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I preferita a Vostra Ec- 
cellenza il Tomo IX. de- 
gli Annali d’Italia, e con 
quell’ atto olfequiofo fe le rende 
in parte quell’omaggio, che per 

mil- 
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mille titoli le è dovuto. Tra i 
molti diftinti Perfonaggj , a’ quali 
fi è giudicato opportuno , per 
maggior decoro di quella riftam- 
pa, di andar dedicandone i To- 
mi antecedenti , non doveva cer- 
tamente dimenticarli un Cavalie- 
re di tanto merito da chi maf- 
fimamente gode il vantaggio di 
poterne ammirare le doti in To- 
rino, dove Ella fa da parecchi 
anni con tanto lullro la fua di- 
mora. Pochi fono per verità co- 
loro , ne’ quali fi ritrovi unito tut- 
to quello , di che può vantarli giu- 
llamente Vostra Eccellenza . Anti- 
chità di grolapia , celebrità d’ An- 
tenati, Titoli, e facoltà fono tut- 
te cofe , delle quali la fortuna le 
è Hata liberalillìma . Ma il mag. 



glore fuo pregio, e che non fu 
mai in alcun tempo comune a 
molti, è, e farà fempre l’animo 
fuo magnifico e liberale, e quel- 
la impareggiabile gentilezza, con 
cui accoglie e favorifee i colti- 
vatori d’ogni qualunque arte in- 
genua, e delle feienze. Quelle 
efimie qualità, che pur dovreb- 
bono elfer proprie di tutti i Gran- 
di , ficcome hanno a V. E. con- 
ciliata la llima univerfale in tut- 
ti que’ paefi , dove le accadde di 
doverli in varj tempi portare , 
così la rendono in quella nollra 
patria , cara a tutti , ed infpirano 
in alfailfimi il defiderio di pro- 
cacciarli in qualche maniera l’o- 
nore di fua padronanza. Uno di 
quelli , Eccellenza , fono fempre 

Ila- 




flato io; e poiché Foccafìone fa- 
vorevole mi apre folamente ora 
la via a poternela fupplicare , avi- 
damente me ne prevalgo, e men- 
tre le offero un dono, quale a 
Perfona colta ed amante di Pa- 
pere fi conviene, la prego a ri- 
cevere anche me nel numero de* 
Puoi umiliffimi fervidoru 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE CATALANI 

Al Tomo IX. dell Edizione Romana. 

A Vendo il Giornalifta Romano, negli Eftratti di que- 
llo IX. Tomo de gli Annali del Muratori , con 
due Articoli rilevato tutto quello, che, fecondo 
l’idea propoltami, e da me indi fpiegata nella Pre- 
fazione del Primo Tomo de gli Annali medelìmi, avrebbe 
bifogno di conlutazione, a me quindi non rimane cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo, da aggiugnere. Imperoc- 
ché due difetti, io dilli nella Prefazione mentovata, polTono 
incontrarli nel corfo di Quella llloria. L’uno, che rifguarda 
il temporale dominio de* Papi, di cui parlandoli allo fpello' 
con pregiudicata prevenzione, non fe ne parla perciò con 
ciucila conformità, che fi dovrebbe al vero, ed all’autorità 
oc gli Scrittori più gravi, più difappadionati, e più univer- 
falmentc feguiti da’ faggi, c da chi non ha l’animo preoc- 
cupato. Verte l’altro fu i coliumidi efli Romani Pontefici, 
e di altri Perfonaggi, che in eminente dignità collituiti, for- 
mano la parte più rifpettabile del Ceto Eccleliailico, di molti 
de’quali non può negarli, che il nollro Annalilla non ifcriva 
con un po’ troppo di libertà; ed anche alle volte (non cre- 
derò giammai per mal animo ) con parole pungenti . 

Ora in quanto al primo, fs bene poca occaftonc vi ita 
di ragionare nel Tomo prefente, e febbene per mettere in 

chiaro lume le ragioni antichillìme della S. Sede fopra gli ' 

Stati del temporale luo dominio, e nominatamente fopra 
Ferrara, e Comacchio, porcile ballare il detto ne i Tomi 
precedenti, ed in fpecie -il celebre Diploma di Ridolfo 1. 
nella Prefazione all’antecedente Tomo riferito, nulladimenq 
Tom. IX. a rip /- 






-nogle 



ripigliando fino da’fuoi primi principj, e la ferie delle do- 
nazioni, e i diritti del poflè(To de i Romani Pontefici fu le 
Provincie loro foggette, ha sì copiofamcme il Giornalilta 
trattato quello punto, dilucidato per altro pienamente prima 
di lui da vari eruditi Scrittori, che il voler dirne di più, 
farebbe un oltrepallàre i termini della brevità, che io già 
fui principio mi predili, ed un abufare della pazienza di chi 
legge . 

Rifletto poi all'altro, che fono i coftumì dell’Eccle- 
fiartica Gerarcnia, ed in fpecie de’fupremi Capi di ella, che 
videro in quello Secolo, di cui fida la Storia, niuno giam- 
mai ha pretelo, che i Papi fodero impeccabili , e che alcu- 
ni di erti non liano caduti in varj difetti. Potea nondimeno 
il celebre nollro Annalilla ufare più moderazione nel rife- 
rirli, e fervirlì altresì di Autori più difcreti, e più liberi 
dallo fpirito della pallione, da cui, o poco, o aliai in que’ 
tempi veramente infelici ti lafciavano trafporcare gli Scrit- 
tori delle memorie d’allora , e quel eh’ è intollerabile, fpertò 
contaronfi tra quelli i domellici de’ Pontefici llelli, palciuti 
da elfi, ed efaltati; acciocché Tempre pTù s’avveralle cioc- 
ché leggefi nelle facre Carte: Inimici bominis domejlici ejus . 

lo non intendo qui fare l’Apologià di alcuni Papi, e 
Cardinali, i difetti dc’quali fono in quello Tomo riferiti 
da Scrittori contemporanei sì, ma fatirici, e maldicenti , la- 
feiati da parte molli altri illultri Autori, i quali diverfa- 
mente narrarono le cofe accadute. A cagion d’efempio, 
delle azioni di Siilo IV. molto fvantaggiofamente parla l’In- 
fertùra,e pure diverfamente han parlato di erto Autori gra- 
vitimi . Ecco cofa legge!! predo il Ciacconio nella Vita di 
Siilo IV. Onuphnus Panvinìus , ‘Philippus Bergomas , ® 
diti, a virtute, a literii , a manfuetudine , liberalttate , 
grato animo, ac socio Fidei propaganda , luendaquc digm- 
tatis laudane abunde . ‘Vbertus Bolletta tum dtffiifo eìogio 
co bone fiat . Fulgofìus non inepte cum Nicolao V. etiam Li- 
guri Jìudet comparare . 'Papiri us Maffonius praaltum inge- 
nium a natura accepijfe , gravijjimarum artium capax , ettm- 
que magnitudine animi maximis Europa Regibus non im- 
pari» fuijje affirmat . Che fe poi quello Pontefice, ed al- 
tri ancora avellerò in qualche cofa mancato, o pure fi fof- 
fcro fatti predominare dall’ eforbitante amore de' tuoi, non 
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dee recare maraviglia alcuna, eflcndo ancor eflì (lati uomini 
foggetti alle paflioni : Omnis ‘Pontifex, dice l' Apoftolo, ex 

homittibus af'umptui , prò homtntbus conjiituitur qui con - 

dolere pojjit iis, qui ignorane erranti quoniam (S ipfe cir- 
cumdatus ejl inf imitate . Non era però necell'ario, che il no- 
llro illullre Annalifla riferill'e tal volta con parole pungenti le 
azioni de’Perfonaggi più facri. Quindi ficcome bialìmo in lui 
quella tal maniera di Temere, così non*poflò, nè voglio loda- 
re chi fi taccile ad imitarlo, anche in confutare lui fieilò, tan- 
to più, che nelle cofe più gravi lo veggo Tempre impegna- 
to per il decoro della Chieta Romana, c de’ Sommi Pon- 
tefici . Sempre dunque più mi confermo nella rifoluzione 
prefa da principio, e Tempre nelle mie Prefazioni manife- 
ilata, approvala ancora dal Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. 5 cioè di corregger quello, ch'è degno di cor- 
rezione, ma dentro i limiti della più fevera moderazione, 
fenza fervirmi di termini afpri e pungenti, i quali in nef- 
funa maniera convengono a chi profclla Criltiana Religione, 
e molto meno a chi alla milizia Ecclefiallica è aferitto. Ma 
è ormai tempo, che palliamo a riferire i due Articoli del 
Giornalilla, che leggonfi nel Giornale de’ Letterati per l’an- 
no 1747. Itampaio in Roma apprello li fratelli Pagliarini . 
11 primo Articolo (che è il xxiv.) così dice alla pag. 167. 

„ Comprende quello Volume, come l’antecedente, un 
,, Secolo intiero dallan. 1400. al ipoo. , e con elio termi- 
„ nano gli Annali d’Italia del Sig. Muratori (*) . La minor 
„ mole di elio promette maggior brevità de’noftri Eftratti. 
„ Ma le avventure, anzi vicende d’Italia, c fpecialmente 
„ dello Stato Ecclelìailico epilogate in elfo perfuadono in 
„ contrario. Si aggiunge, che l’eruditiflimo Annalifta così 
„ conchiude il Tuo vallo lavoro.— A chi bramalfe la conti- 
„ nuazione della Storia d'Italia, facile farà il trovarla ma- 
„ neggiata dalle penne di molti Storici Italiani. Ne ho an- 
„ cor io recato un buon faggio nella Parte II. delle Anti- 
» chità Ellenlì, già data alla luce; e però tanto più mi credo 
» difobbligato dal farne una nuova dipintura—. Or di que- 
„ Ilo buon faggio di Storia chiunque ha contezza , fa altresì, 

a i „ che 

(*) Il gitale fui h tintinnì finn al I7fO. eiclulìve; t fini fanne tintinnati fin» 
ni 17 J 4 - * indi verri» ai pno a nojlri tempi. 
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» che in e(To altrettanto (i efalta la nobi! Cafa d’Ede, quan- 
» to fi deprime la S. Sede, e i di lei certidimi diritti nella 
n parte Boreale dello Stato di erta, fine primario dell’ Au- 
lì tore, e nel diltendere quel grollo Volume, e nel lommi- 
„ niltrare all’Italia i nove Tomi de’ Cuoi Annali. Che però 
„ abbracciandoli in quell’ ultimo, che ci rimane da rit'eri- 
» re, i fondamenti, a cui s’appoggiano le opinioni, e gli 
„ argomenti, che pervadono il fallo a gl’ineruditi, e a’mal- 
„ contenti: nollro impegno fi è d’additare il vero , atlinchè 
,, i medefimi abbagliati dal luflro di Scrittor tanto celebre, 
„ o non trionfino, o non formino idea fini lira dell’operato 
„ da’ Romani Pontefici in ordine al loro dominio temporale. 
„ Speriamo, che abbian ciò a gradire anche gli Eruditi; 
„ allorché vedranno per via più breve, e più agevole, lungi 
„ da difpute, e da fpeculazioni , colla feorta in molti luo- 
„ ghi del Sig. Muratori medefimo, eflèr da noi condotti 
,, a quel fine retto, e giudo, da cui fi è pretefo di deviare 
„ altrui per caufe a noi ignote. Seguiremo dunque anche 
,, in quello Volume il metodo incominciato, dividendolo 
„ in due Articoli. Ci dipartiremo però da elio nell’orditura, 
„ perchè le materie, di cui tratta, hanno mellieri di tal va- 
„ riazione, e perchè la maggior parte dell’Articolo ultimo 
,, richiede dilimbarazzo dalle molte, e varie cofe, che con- 
„ tiene il Volume. Ecco la fomma di quello primo Ar- 
„ ticolo. 

„ Dagli ultimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi pari- 
„ mente d’Aleflandro VI. che chiude gli Annali, fonovi tre- 
„ dici Pontefici; fette in tempo di Scifma, Innocenzo VII. 
„ Gregorio XII. Aleflandro V. Giovanni XXIII. Martino V. 
„ (che diè fine l’anno 14x9. al lungo Scifma di yo. anni) 
„ Eugenio IV. e Niccolò V. il qual ebbe la gloria d’edin- 
,. guere adatto l’anno 1449. l’ultimo Scifma della Chiela di 
„ Dio in Amedeo già Duca di Savoja. Gli altri lei poile- 
„ riori alla detellabil diviiione, fono Callido HI. Pio 11 . Pao- 
„ lo 11 . Sido IV. Innocenzo Vili, e AlelTandro VI. Di 
„ tutti edi riferiremo in quello Articolo ciò, che potremo 
„ dilgiungere dalla malia degli ad'ari temporali dello Stato 
„ Eccleliadico. De’ Re de’ Romani, e Imperadori, i quali 
„ poco s’ interedarono nell’Italia, diremo tutto ciò che ne 
„ dice il Sig. Muratori. Ma delle varie Potenze d’Italia, 

„ fpe- 
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,, fpecialmenre de’ Re di Napoli, e de’Duchi di Milano, 
„ da’quali ebbe la Chiefa gravillimi danni in quello Secolo , 
„ non oltrepatl'eremo la metà di elio: poiché nemmeno le 
„ invafioni furono da qui innanzi della natura di quelle, 
„ che or’ or fentiremo lomigliamilfime alle antiche Impe- 
,, riali i e furono oltre a ciò più rare , e meno moleile a’ 
„ Pontefici: benché niuno di erti abbia vivuto tranquillo in 
„ quello Secolo. Delle altre cofe, che meno premono, ne 
„ parleremo alle occafioni , fenza impegnarci a ordine certo, 
„ il quale diverta troppo e noi, e il Lettore dalla follanza 
,, de’ fatti, che rellòno la Storia d'Italia, o per meglio dire 
„ l’accennano in quelli Annali, come l’Autore medelimo fe 
„ ne protella l’anno 1407. — Racconto io in poche parole 
„ tutti quelli fatti; perchè l’allunto mio non mi permette 
,, di più — . Facciamoci da riferir ciò, ch’ei fente de’Ro- 
,, mani Pontefici in ltil poco diverfo da quello de’ Tomi an- 
„ recedenti. 

,, Parla Pan. 1404. della morte di Bonifazio IX. fen- 
n za feguire in tutto l’autorità del Niemo, perchè conol'ce, 
,, eller — Teodorico da Niem Autore molto fol'petto a gli 
„ Annalilli Pontificj — . Poteva anche dirci, che uno di que- 
,, ili, cioè lo Spondano, attella, che niuno di mente lana 
„ non vede, ab ulcerof» Homacho egeri ciò, ch’ei racconta 
„ della di lui rapacità. Ma troppo avrebbe foervata la fua 
n narrazione feguente. Dice, che Bonifazio ricevuta amba- 
,, feiata dal furbo Spaglinolo Pietro di Luna, ricusò ogni 
» partito, per non mettere in forfè la fua legittima elezto- 
n ne: e che tacciato di Simoniaco dagli Ambafciatori , tra 
,, per la collera, e per il mal di pietra morì. Indi profe- 
,, gue: — Piuttullo diltrull’e, che edificò. Il bifogno di far 
„ fronte all’Antipapa, e di difenderfi da gli aderenti di lui, 
,, avverfarj fuoi , c di ricuperar te Terre della Chiefa, l’ob- 
„ bligò a cercar danaro per tutte le vie — . Che ne’principj 
» del Pontificato i Cardinali zelanti lo tennero io freno; 
„ ma poi — Si diede a vender tutte le grazie, tornò in cam- 
„ po, dilatò, e (labili maggiormente il pagamento delle an- 
„ nate per chi voleva Veleovadi, ed altri Benefizj. Allora 
„ furono in corfo l'efpettative date talvolta a più pedone 
,, dello Hello Benefizio, e talvolta rivocate per cavar dana- 
,, ro da altri. Allora lì videro in grand’ufo le unioni de’ Be- 

„ nefi' 
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„ nefizj, le difpenfe anche perii Regolari, ed altre inven- 
„ zioni per raccoglier moneta, delle quali parla Teodoro 
. „ da Niem — . Di quefta lunga filafirocca, dettata al S'g. 
„ Muratori da Scrittoi sì maligno, poteva egli difpenfarli 
„ beniflimo, e (lar forte al fuo allumo, fe aveffe avuto mi- 
„ nor piacere di roJer la fama de’ Pontefici più commen- 
„ dabili, qual fu fenza dubbio Bonifazio IX. o almeno ad- 
„ durre in prova di tanta efagerazione qualche efcmpio. 
„ Non fi nega già, che Bonifazio coilretto dalla necefiità 
„ de’terapi non continuane ciò, che aveano introdotto i 
„ fuoi Predeceflòri . Tuttavia potevalì adoperare in tal ge- 
„ nere maellro men pericolofo di Teodorico da Niem; giac- 
,, che la Chiefa non lenza gran fondamento ne condannò 
„ la Storia inl'olentillìma dello Scifma. Anche lo Spondano 
„ ebbe occafion di parlare dell’ Annate ( an . i+jy. num. 14.), 
„ quando s’incontrò nella lor temeraria abolizione di Bali- 
,, lea, lenza farne motto al capo della Chiefa Eugenio IV. 
,, e fenza attender le interceflìoni de’di lui Legati: ma anzi 
,, ne commendò la ifiituzione: Si-veruni loqui liceat , quis 
,, convenientior ufquam modus ex cogitaci potuit, quo Re- 
ti gita , <£ 'Provincia , ipfaque Eccìefia minus graveutur, 
,, aptius communi omnium Chrijiianorum Patri prò de- 
li bito fubveniatur, quam per Annata* , ftve primorum fru- 
ii cìuwn folutionemì Nello Hello anno il Sig. Muratori of- 
„ ferva, che Eugenio IV. — Spezialmente s’ebbe a male, 
„ che que’ Padri averterò abolite le annate de’Benefizj, pre- 
„ tendendo elfi, che puzzartero di Simonia, e data con ciò 
„ una fiera fioccata all’Erario Pontificio-. La qual maniera 
,, di fcrivere non ci giunge nuova in quelli Annali : confor- 
„ me quella dell’anno feguente fui medefìmo buon gufio 
,, non ci lembra nuova, quando narrando la ritirata d’Eu- 
„ genio a Firenze per fuggir l’infolenza dc’Tirannetti dello 
„ Stato, dice, che i Fiorentini godevano, ma s’ artliggeva- 
„ no i Romani: mentre — miravano crefcere ogni dì più 
„ la lor povertà, perchè privi delle rugiade Papali—. Ma 
„ non divertiamo da Bonifazio IX. 

„ Chiude egli l’orazion funebre tellè riferita, con mo- 
,, tirar zelo grande, perchè Bonifazio non delle efempio 
„ d’addicar l'ufurpata gran dignità al furbo Spagnuolo (cosi 
„ chiama Pietro di Luna) con dimettere egli ideilo il Pon- 

„ titìca- 
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„ tificaro: perciò foggi u n ge : — Sopra tutto è da dolere, che 
» Bonifazio amallè più fe fielTo, che la Chiefa di Dio. Fece 
„ ben egli premura per un Concilio: ma non mai s’indufle 
„ ad efibirli per ben della Chiefa pronto a rinunziare la fua 
„ dignità — . Sarebbe ben più da dolere; fe un Pontefice le- 
„ gittimamente creato, a perfuafione dell 'inetto Vincislao, 
» e del Re di Francia avelie rinunziato. Chi doveva ciò 
„ fare fu Innocenzo VII. Succelfor di Bonifazio, perchè 
„ avea giurato in Conclave infieme cogli altri Cardinali di 
„ dimettere anche il Papato, quando fofle fiato necellàrio 
„ per ettinguer lo Scifma. E l’avrebbe forfè fatto, fe non 
„ rode fiato prevenuto da morte, appena rappattumati i Ro- 
„ mani, che non lo lafciaron refpirare in due foli anni di 
„ Pontificato. Onde non par tutto vero ciò, che aderifee 
„ il nofiro Annaffila, per parte d’ Innocenzo VII. — La ve- 
,, rità fi è, che nè l’uno, nè l’altro aveano voglia di di- 
„ mettere sì gran dignità, e andavano giuocando fra loro, 
„ fenza mai nulla conchiudere, facendo anche gli fcrupo. 
„ lofi, con dire di temer di fare un gran peccato rinunzian- 
„ do — (an. 14O).) Più tollerabile farebbe quel eh’ ci dice di 
„ Gregorio XII. l’an. 1408 — I due contendenti del Papa- 
„ to giuncarono a chi Capeva più di (cherma per ilereditar 
„ l’avverfario, c ributtar Copra di lui la non feguita concor- 
„ dia — . Perciocché l’Antipapa, quando penetrò che Bu- 
„ cicaldo Marefciallo-del Re di Francia, avea fottratti i 
,, Genovefi, de’quali era Governatore , alia ubbidienza d’ In- 
„ nocenzo VII. allora vivente, non tardò a correre a Ge- 
» nova con cabale e finzioni , affine di perpetuarci la digni- 
„ tà invaia, e indi fugato dalla pefiilenza, aveva retrocedu- 
„ to a Savona, e finalmente a Marlilia, di dove concertato 
„ con Gregorio un congrefio a Savona, erasi trasferito a 
„ Ponovenere , e Gregorio a Siena, indi a petizione de’Car- 
„ dinafi zelanti a Lucca. Si aggiunge, che Gregorio non 
„ folo avea giurato da Cardinale in Conclave, come il fuo 
„ Antecellòre; ma confermato il giuramento da Papa, di 
„ voler dimettere la fuprema dignità, per rendere la tran- 
» quillità alla Chiefa. E’ il vero, che Pietro di Luna, che 
„ feppe colle fue cabale deluder Principi e Prelati, e man- 
„ tenersi 30. anni ofiinatiffimo Antipapa, non diede adito 
„ a Gregorio di compiere il giuramento : ma è altresì vero , 

„ che 
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,, che violato il giuramento, con fare una promozion di Car- 
„ dinali nuovi, si alienò i vecchj, che in un Concilio a Pifa 
„ crearono il terzo Papa Alell'andro V. Papa di dieci mesi. 
„ Poiché cacciato anch’egli dalla pefiilpnza pafsò da Pila a 
„ Prato, quindi a Pilloja, e finalmente a Bologna, ove mori 
,, con fofpetto, che il Card. Coda Legato gii abbreviane 
„ la vita, per fuccedcrgli nel Pontificato, come feguì pochi 
„ giorni apprello l’an. 1410. onde continuò a vederli con 
„ raro efempio la Cbiefa divifa da tre Pontefici, fenza dillin- 
„ guerfi, fé a Gregorio XII. o a Giovanni XXIII. che così 
„ chiamodì il Card. Coda, doveva ubbidirfi. 

„ Siam tenuti al Sig. Muratori delle particolarità del 
„ viaggio di Gregorio vedo il luogo del congrello, efi'en- 
„ doli in ciò partito dal fuo i diruto , come femprc in fimili 
» congiunture, toccanti o il Papa, o la S. Sede. — II bello 
„ fu (egli dice l’an. 1407 ), che quello futuro viaggio a 
», Savona fervi ad elio Pontefice di colore, e‘ prctello per 
» intimare le decime a tutto il Clero d’Italia, Sicilia, Dal- 
„ mazia, Ungheria, ed altri paeli, come colla da’ documen- 

» ti portati dal Rinaldi La pena della privazion de gli 

„ ufizj intimata a chiunque fede renitente obbligò ciafcuno 
„ a foddisfare. Moliidìmi perciò venderono i vali, e para- 
„ menti facri delle lor Chiefe, come attclla l’ Autor della 
„ vita di elfo Pontefice. ...Confumava egli più in Zucchc- 
,, ro, che non avean fatto i fuoi Predccellori in vitto, e 
,, vellito — . Riulcito vano il congredò colle confeguenzc, 
„ che abbiamo udite, Giovanni XXIil. convenutone con Si- 
,, gtfmotido Re de’ Romani convocò il Concilio di Colian- 
», za, febben contro voglia, per ragione del luogo (Coiteti. 
„ Lab. Tom. XII. f>. 11.). Vi andò anch’egli come bi/cia 
„ all' incanto l’an. 1414. e prefedò dapprima a quel rag- 
» guardevol confetto; febben tante furono le accufe fegrete, 
„ e le trame contro tutti e tre, che fi venne l’anno feguen- 
„ te a propor loro la cedione. Giovanni protetto da Fede- 
„ rigo Duca d’Auilria fuggi negli Svizzeri: ma confegnato 
„ poi dal Protettore, fpaventato dalle minacce , e più dalle 
„ armi, ebbe a ceder con fuo difonore. Lo imitò anche 
„ Gregorio Ipontancamcnte, e in premio di tale azione ri- 
„ mafe Card. Vefcovo di Porto, e Govcrnator della Marca 
„ d’Ancona. Il folo Antipapa Pietro di Luna , a cui fccon- 

„ do il 
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„ do il Sig. Muratori, dovea Bonifazio IX. dar efcmpio 
„ d'amore per la Cliiefa di Dio, delufe il numerofo Con- 
„ cilio, e impegnò Sigifmondo.e Ferdinando Re d’Arago- 
„ na a uno inutile abboccamento in Narbona; poiché not- 
,, turnamente involatoli andò a piantar fua residenza nel for- 
„ te Callcllo di Peniicola , ove morì ostinato Fan. 1414- no- 
„ nagenario, ed ebbe per continuator dello Seifma Egidio 
„ Mugnos Canonico di Barcellona, creato da due foli An- 
„ ticardinali, tutta cabala d’Alfonfo Re d’ Aragona, il qua- 
„ le poi l’abbandonò l’anno 1491. per opera del Card, di 
„ Fox Legato di Martino V. e dovè contentarli quel nuovo 
„ Idolo del Vefcovadodi Majorica. Tal fine ebbe il meino- 
„ rabile Seifma di yo anni. 11 gran Pontefice Martino V. 
,, di cala Colonna , una delle più illuftri famiglie d' Italia, 
„ come dice bene il Sig. Muratori, era fiato creato l’an. 
„ 1417. e riledendo a Firenze l’anno feguente ricevè all’ub- 
„ bidienza il fu Giovanni XXIII. che avea faputo fuggir 
„ dalle carceri di Germania, c lo fece primo tra’Cardina- 
„ li, febben per poco tempo, ellèndo morto lo lidio anno. 
„ Le azioni di Martino fon troppo unite cogli affari tem- 
,, porali dello Stato Ecclefiaftico : perciò differiamo a par- 
„ lame . 

„ A lui fucccfl'e Eugenio IV'. l’an. 1431. ed ebbe prin. 
„ cipio lo Hello anno il Concilio di B.mlea, del quale fa* 
„ vellando il noltro Annaffila l’anno leg. dice, che — 1 Pa- 
„ dri diedero per tempo a conofcere voglia di limitare l’au- 
„ torità del Papa, e di attribuirli una lpezic di iuperiorità 
„ fopra di lui. Per quello il Pontefice determinò di chia- 
„ mare a Bologna quel Concilio, e ne mandò ordine al Card. 
„ Giuliano Legato — . Già è noto, che il Concilio cornin- 
„ ciò Ecumenico, e finì Scifmatico . 11 S : g. Muratori favia- 
„ mente rimette il Lettore alla Storia Eccleliallica, perchè 
,, non è materia da Annali volgari: avrebbe anche potuto 
„ oneftamente lafciar nella penna alcuni fchizzi , che niente 
„ hanno che far col fuo illituto , gli anni 1433. 1434. e 
„ 1437. come facciamo noi; giacché in altre occalioni con- 
„ danna prudentemente l’ardire di quegli Scamatici. Rac- 
„ conta , come Eugenio naufeando finalmente l’ indiretto 
„ procedere di Basilea, dichiarò nullo quel Concilio I’ an. 
» «437- e lo trasferì a Ferrara, ove si portò in perfona Fan- 
Tei». IX. b » no 
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n no dopo, e coll’intervento di Giovanni Paleologo rmpe- 
,, radore, e del Patriarca di Cotlantinopoli cominciò a trat- 
„ tar la unione della Chiefa Greca, e Latina, conchiufa poi 
„ l’an. 1439. in Firenze: mentre da’ pochi Prelati rimaltt in 
„ Basilea, fenza temere il flagello della pelle, opportuna- 
,, mente mandato da Dio, che ne chiamò alcuni al Tuo Tri- 
» bunale, s’andava tant’oltrc contro l’autorità del Papa, che 
„ si giunfe Ano a creare Antipapa Amedeo già Duca di Sa- 
„ vojai onde il Ponteticc creò in Firenze medesima 17. Car- 
„ diluii di tutte le nazioni Cattoliche, per mantener più 
„ agevolmente in devozione la Chiefa a lui commetta . Il 
Sig. Muratori gli fa in mone l’an. 1447. un bell’ elogio: 
„ febbene v’intarlia qualcuna delle lue note delibate a’ Ro- 
„ mani Pontetìci: - Fu Pontefice (egli dice) di rare qualità, 
„ e benché alquanto sfonur.aio ne gli affari sì fpirituali, che 
„ temporali, pure di gran cofe operò, sì nell’ una, che neil’al- 
„ tra parte. Memorabile rellò la fua ricordanza, per avere 
„ uniti alla Chiela Cattolica i Greci, i Maroniti, ed altre 
„ nazioni Crilliane d’Oriente, e tentato di unire infino gli 
„ Etiopi . Eppure ebbe la difgrazia di lafciar la Chiefa La- 
„ lina in difordine per lo Scilma nato in Bafitea. Fu uomo 
M di tetta dura, di raggiri politili, nò alcun menomo eccetto 
„ fi mirò in lui per ingrandire i fuoi parenti, com’ebbero 
„ in ufo. altri fuoi Predecettòri -- . Lode, che fa anche al 
„ fuccettòre Niccolò V. fan. i4jy:~per edere dato Pon- 
„ tefice dilintereflato, lontano dal nepotifmo, &c. — La di 
„ lui maggior gloria però fi è quella d’aver l’an. 1449. ri» 
„ mandato Amedeo al Romitorio di Ripaglia, ove mori 
„ Card. Vicario e Legato in tutto il Ducato di Savoja al 
„ principio dtll’an. 1471. e di aver così dato fine alla de- 
„ tellabil diviiione, che non afflitte più mai la Chiefa di 
,, Dio . ^ 

„ Prima di pattar piò innanzi, giacché dopo Niccolò V. 
„ mutan faccia gli attiri de’ Pontefici, farà bene additare al 
Lettore la follanza del Nepotifmo , per cui va tanto in col- 
„ lera il noilro Annalifla. Dice fan. 1404. che Bonifazio 
„ IX. --ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti: gli efaltò ed arric- 
„ chi per quanto potè. L’uno de’ fratelli, cioè Giannello, 
„ creò Mjrchefe della Marca d'Ancona, l’altro Duca di 
». Spolcti. Ad uno di quelli fece anche dare dal Re Ladislao 

» la 
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,, I* Conte* di Sora con altri Stati . — Conchiude però, che 
„ dopo U morte tutto andò in fumo, e tornò tutto in mano 
n al nuovo Papa. Di quello, che era Innocenzo VII. lodato 
„ fino da Teodorico da Niem, trova il biadino nell'avere 
,, alzato l’itnroeritevol fuo nipote Lodovico de' Migliorati 
„ al grado di Marchefe della Marca d’Ancona — , che poi 
„ divenne Signor di Pernio (an. 1406.). Taccia nondime- 
„ no d‘ ingratitudine il SuccefTore Gregorio XU perchè 
„ tolfe la Marca l’an. 1407. al Migliorati Nipote del fuo 
,, Creatore, e ad altro Nipote la Camer Ungheria, per ac- 
„ comodarne i Nipoti proprj. 11 Pontefice, di cui più ha 
„ da dire in quello genere, è l’AntecelTor d’Eugenio IV. 
,, da lui qui (opra lodato per bialìmar gli altri, cioè Mar- 
„ tino V. Fece quello gran Pontefice accordo, e lega colla 
„ Regina Giovanna fan. 1419- in Firenze. Ora il Sig. Mu- 
„ rotori ci avverte, che — nell’ accordo non dimenticò già 
„ il Papa l'efaltazione della propria cafa, fecondo l’ufo de' 
„ fuoi tempi — . Qui ognun crederà, che gli procacciale alti 
„ dominj; altrimenti una delle più illuflri famiglie d' Ita- 
„ Ha, com’ei la dichiarò meritamente nell’elezion di Mar. 
„ tino, non potrebbe a buona equità dirli efaltata. Ma iu- 
„ legna egli medelìmol’an. 14x6. entro a auai limiti fi con- 
„ tcnelfe il Pontefice Narra, come la Regina di Napoli 
,, tolfe con varj pretelli al Conte di Sarno — Sarno, Palma, 
„ ed altri luoghi, tutto ciò per compiacere al Papa, che 
„ deftderava d’accommodare di quelle terre Alberto Conte 
„ di Nola di Cafa Oriina; acciocché egli rilafciafie Nettu- 
„ no, ed Altura ad Antonio Colonna fuo Nipote, Princi- 
,, pe di Salerno, liccome avvenne. Procurò inoltre efio Pon- 
„ tefice una maggior fortuna ad elfo fuo Nipote, accafan- 
,, dolo con Polillena Ruffa, la quale doveva ereditare il 
„ Marchcfato di Cortona , e la Contea di Catanzaro eoa 
,, alsai altre terre—: Cofe tutte, nelle quali altre famiglie 
» d’Italia meno illullri Imperarono Martino, che pur era Prin- 
,, cipe Sovrano. Ed è gran maraviglia, che il nollro An- 
n nalilta, il quale colluma di lodare gli altrli Principi, quando 
,, ingrandifeono fe, ed i fuoi colle Città della ChieCa, pre- 
„ tenda d’impedire a’ Pontefici legittimi Sovrani il dar ga- 
„ verni, amminillrazioni , o Signorie a’congiunti, in tempo 
,, che non fi erano fpontaneameme obbligati a non farlo.. 

b i „ Per 
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,, Per efserfi negli ultimi fecoli andato veramente troppo 
» innanzi in tale afiare, già è noto, ciò, che (labili Inno- 
», cenzo XII. l'an. 1691. fenza condannare quel che avean 
» praticato i fuoi Predecellori. Ed è altresì noto, che i di 
„ lui Succetlbri obbligati con doppio giuramento all’ofler- 
n vanza di tal coltiiuzione prima di giungere alla luprema 
» dignità della Chiefa, puntualmente l' oiservano . ' 

„ Quindi è, che non avrà forfè un plaulo (ingoiare 
,, quella efclamazione dell’anno 1478. contro di Stilo IV.— 
» Ed ecco, dove ti lafciavano trafportare allora i Papi per 
„ cagion di quel Nepotifmo, da cui finalmente abbiam ve- 
ti duti efenti a’ dì poltri alcuni fagaj Pontefici, e da cui fpe- 
» cialmcnte alieno rimiriamo il gloriofo Pontificato del Pa- 
ri pa Benedetio XIV'.— Ma feguitiamo a vedere il Nc- 
» potifmo prima dcll’an. 15-00. fenza prenderci briga del da 
,, lezzo. Certa colà è, che dopo Niccolò V. a rottura che 
„ fi andò rinfrancando lo Stato Ecctetiatlico dai danni fof- 
,, ferti in tempo dello Scifma, c che acquiilò forze mag- 
,, giori, fi aumentò la condizione del Nipotifmo. E lo ve- 
„ diamo nel di lui Succefsore Callido III. perduto come 
,, nota il Signor Muratori, nell’ amor de’ Nipoti, — avendo 
„ anche promolli alla facra Porpora due d’effi non degni 
,, di sì riguardevol dignità, e creato Pietro altro fuo Nipote 
„ Du ca di Spoleti, Generale dell’ armi Pontificie, Prefetto 
„ di Roma, e Cartellano di S. Angelo (an. 1 4 jrU • ) — • Di 
„ Pio li. ne parla l’an. 1461. in maniera troppo generale, 
„ ma nondimeno aliai confacevole al propolito notlro: — 
„ Pio non voleva, egli dice, eller da meno degli altri Pa- 
,, pi, che aveano già cominciato, e feguitarono poi lungo 
„ tempo a tenere per uno de’lor principali pentìeri, e de- 
„ tìdcrj quello d’ingrandire a difmifura i Nipoti. Dopo aver 
,, egli invertito di varie terre della Chiefa quello fuo Ni- 
„ potè (Antonio figlio di Sorella adottato in Cala Piccolo- 
», mini) procurò, che anche Ferdinando il promovefse a 
„ gradi più alti—. Il Re Ferdinando gli diede per moglie 
„ una fua figlia bartarda, lo dichiarò Duca d’ Amalfi, e gran 
„ Giuttiziere del Regno. Di Paolo II. che fuccefse a Pio, 
,, non dice niente in particolare, anzi accennato ciò, cfye 
„ il Platina, ed altri Scrittori coetanei dicon di male di efso 
„ Pontefice, appena lì lafcia ufeir dalla penna l’an. 1470.— 

Non 




xiij 

„ Non fu creduto, che contafse fra’ Tuoi pregj quello d' a- 
„ mare, e favorire chi amava c coltivava le buone lettere — : 
„ Vien perfuafo in contrario l’anno feguente — dal vivente, 
„ infignc, e chiariflimo Card. Angelo Maria Quirini Vefco- 
„ vo di Brefeia , e Bibliotecario della S. R. C. la cui erudi- 
„ ta penna, nel dare alla luce la vita fcritta dal Cannefio, 
„ ci ha anche provedutl di una nobile apologia del mede- 
„ fimo Pontefice, ed ha niello in chiaro i pregj, che in lui 
„ s’oflérvarono — . Perciò prononzia contro Jacopo Filippo 
„ da Bergamo, quafi abbia fcritto il falfo: — Morì amato da 
„ pochi, e odiato quafi da tutti, lenza che ne apparifca al- 
„ cuna patente ragione — . 

„ Ciò che ha intermelfo in Paolo II. lo ripiglia fubito 
„ in Siilo IV. replicando efl'er collume generale di tutti i 
„ Pontefici. Parla ironicamente Fan. 1471. delle premure 
„ di Siilo per la fpedizione contro il Turco, e profegue — 
,, In mezzo a quelli penlieri militari non ometteva Papa Si- 
,, Ilo quello d’ingrandire i fuoi Nipoti baiamente nati, che 
„ quella era la principat cura de i Papi d’allora — . Che di 
„ due figliuoli di fuo fratello uno, cioè Leandro, lo fece 
,, Prefetto di Roma, e gli procurò nobile accafamento d’una 
,, figlia baltarda del Re Ferdinando. Quelli elfendo morto 
,, l’an. 147 j. ebbe fuccelfor nella Prefettura Giovanni altro 
,, Nipote, a cui il Pontefice procurò il maritaggio con Gio- 
„ vanna figlia del Duca d’ Urbino: — E perchè pareva inde- 
„ cerne, che la figliuola d’un Principe folle maritata con 
n chi non polledeva Stati, Siilo vi trovò il ripiego, e fu 
„ quello di concedere al Nipote in Vicariato la Città di Si- 
,, nigaglia calla bella terra, e dillretto di Mondavia — , ben- 
,, che da prima fi opponcilèro i Cardinali. Tal maritaggio 
,, fece poi cadere in Cafa della Rovere il Ducato d’ Urbino. 
» Non portiamo in tutto le parole dell’ Annalilla, perchè le 
,, troviamo in quelt’anno efagerate più del folito, c forfè 
» poco rette, del che ci da indizio fui principio, dandoci 
„ ad intendere, elferli ridotto il Giubbileo a ty. anni da 
„ Papa Stilo, — Che voglia avea di far quella funzione—: 
„ Quando lappiamo aver ciò determinato Paolo li. con fua 
„ Bolla L’altro figKuol del fratello, cioè Giuliano, lo fece 
» Cardinale, che fu poi Giulio II. Due altri Nipoti Pietro, 
B e Girolamo Riarj, dice, che gli amò — con tal eccello, 

» che 
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» che fu creduto, efler eglino pi ut torto figliuoli, che Ni- 
» poti fuoi-. Che Pietro di vii Fraticello Francifcano, di- 
„ venne amplifliroo Cand. del tit. di S. Siilo, Patriarca di 
„ Cortanrinopoli, e poi Arcivefcovo di Firenze: e Girolamo 
„ divenne l’anno feguente padron d’ Imola, la quale Pietro 
n comprò per quarantamila ducati d’oro da Taddeo Man- 
„ fredi ; nel 1480. fu invertito dal Zio di Forti in cui avean 
„ dominato gli Ordelarti circa 170. anni; nel feguente fa- 
vi vorì i Veneziani contro il Duca di Ferrara, perchè a lui — 
„ troppo poco parca l’ efler divenuto Sig. d' Imola e di Foril, 
,, e fperava di flendere maggiormente le fimbrie colla fpon- 
„ da de’ Veneziani E finalmente l'an. 1488. per li luoi 
„ malvagj coflumi fu uccifo e ftrafcinato da’Cittadini For- 
„ livelì congiurati contro lui. Di due altri Nipoti fatti Car- 
li dinali inficine con Giovanni figliuolo del Re Ferdinando, 
„ con difpiacerc di chi difapprovava gli ecccflì del Nipoci- 
„ fmo, ne parla l'anno 1477. 

„ D Innocenzo Vili, benché dica 1 ' anno 1487. non 
H effere flato — men (le gli altri Pontefici di que' tempi de- 
,, liderofo d’ingrandir Francefchetto Cibo fuo figliuolo—, 
„ e però averlo accafato con Maddalena figlia di Lorenzo 
„ de Medici, e Nipote di Virginio Orlici, onde gli Orlìni 
,, rientrarono in grazia, e divenraron fuoi principali confi- 
„ denti. Contuttociò l'anno della di lui morte 1491. gli 
,, rendè quella giultizia : — L’ efler egli flato uomo manlue- 
,, to, ed amator della pace, e l’aver fatto di belle fabbri- 
,, che in Roma, cagion fu, ch'egli lafciafle dopo di fe piut- 
,, tolto un buono, che un cattivo nome. Pel deliderio vio- 
„ lento, comune ad altri Papi di que’tempi, d’arricchire il 
,, figlio fuo Francefchetto Cibo, diede occafione di mormo- 
» rare a non pochi . Tuttavia non imitò egli alcuno de’Pre- 
,, deceflori, nè limile fu ad altri de’Succelfori, che s’im- 
» merlerò in guerre, e logorarono i tefori della Chiefa col 
» fegreco principal motivo d’ ingrandire le lor calè, e di 
„ procurare ilari Prinpipefchi a i lor Nipoti-. Segue a di- 
» minuir l’idea, che fi potefle formare d’ecccllò di Nipo- 
» tifmo, dicendo, che Francefchetto rimale ricco, ma non 
» di magnifici flati , e che vendè a Virginio Orlino que'pic- 
» coli flati, che avea, cioè l’Anguillara, Cervetri, ed altre 
,, piccole Cartella, rimanendo folamence Conte di Feren- 

„ tillo. 
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„ ritto. Qui per avventura il Lettore, che udì le pattate 
„ efagerazioni , fofpetterà, che il Matrimonio di France- 
„ l'chsttu con Ricciarda Malafpir.a erede del Marchcfato , 
„ oggi Ducato di Malsa e Carrara, dal noftro AnnalilU ac- 
„ ccnnato, gli abbia fatto rifparmiare il Nipotifmo d’inno- 
„ cenzo Vili . Da ciò è efente quello del Succeflòre Alef- 
„ (andrò VI. ma tra perchè il Lettore ne fa anche più di 
„ quel che fi trova in qudti Annali, e perchè con etti non 
,, termina il Pontificato, lafceremo di riferir del Duca Va- 
„ lemino, e di Lucrezia anche quel ch’ei ne dice difgiun- 
„ tamcnte dagli affari dello (lato della Cbiefa , di cui' fi par- 
ti lerà a fuo luogo. Torniamo ora alle azioni de’ Pontefici 
„ fuor di cafa loro, e dello fiato Lede fallico, dalle quali 
„ ci ha dilungato forfè troppo il Nipotifmo. 

„ Cadde l’anno 145). a’19. Maggio in mnno di Mao- 
„ metto 11. Cofiantinopoli , c fu tagliato a pezzi Cofiantin 
„ Paleologo ultimo Imperadore, con più di 40. mila Cri- 
„ ftiani, -- tutto con perpetua infamia del nome Crilliano 
,, e de’ Principi del Crifiianefimod’ allora, fedamente appli- 
„ cati a fcannarfi l’un l’altro —, dice il Sig. Muratori. 
„ Inutili furono le premure di Niccolò V. a tutti i Princi- 
„ pi per far pace tra loro, con minaccia anche di feomu- 
„ nica. Nondimeno ebbe la forte di fentirla conchiufa l’an- 
„ no I4J*. per opera del Cardinal Capra nica, prima del fuo 
„ giorno efiremo» che fu il 14. di Marzo: onde alle fom- 
„ me lodi di quello- Pontefice , che fi protetta aver ricava- 
„ te dalla di lui vita, ferina da Giannozzo Manetti, dal 
„ Platina, e dall’Abbate Giorgi, non è certamente inferio- 
„ r« quella if amarore, e promotore della pace. Bella oc- 
„ catione per Callido 111. di fegnalarfi col volger tutti i Prin- 
„ cipi contro la potenza Ottomana. Così fec’egli fperar da 
„ principio, commovendo- tutte le Potenze contro il co- 
ti mune nemico: — ma a così bel mattino del novello Pon- 
„ tetìce non corrrfpofe la fera —, dice il Sig. Muratori, e 
,, vuole accennar le turbolenze di Napoli con la Santa Se- 
„ de l’anno 14*8. le quali fon da lui contate a fuopiace- 
„ re, e contro la verità de’ fatti, come vedremo a fuo luo- 
„ go. Intanto però dille l’anno i+yò: che il Re di Francia 
„ neppur volle, che li pubblicale la Crociata in Francia ; i 
Veneziani lì (bufarono per aver fatto pace co’ Turchi; i 

„ Geno- 
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„ Genovefi dovean penfare a Cafa loro; e il Re Alfonfo, 
„ che finfe di volere andare Ammiraglio dell’ Armata — li 

„ ridufTe in fine tutta quella fparata a rivolger contro de’ 

i, Genove!! la Flotta da lui preparata in Catalogna , e V.t- 
„ lenza, con protellare di voler prima domare l’alterigia 
„ de’ Genovefi — . Onde il folo Papa armò alcune Galee 
„ contro i Turchi. Con più calore intraprefe l' affare Pio li. 
„ fucceduto a Callido nel rnedelìmo an. r 4 f 8 intimando 
„ un congrello a Mantova di tutti gli Ambafciatori della 
„ Repubblica Crilliana, e facendo capitolazione vantaggio- 
„ fa con Ferdinando Re di N ipoli, annullati tutti gli Atti 
„ del fuo Predeceilòre, affinchè anch'egli concorrelle. L’an- 
„ no leguente vi lì portò lo dello Papa. Ma terminò l'an- 

» r.o 1460. il congrello con alleltire una Flotta, che nulla 

» giovò al fine meditato . Perciocché il Re di Francia non 
„ volle concorrere: l’Imperadore avea più premura dcll’L'n- 
„ gheria, e Boemia, per eller morto Ladislao, che del Tur- 
„ co: e in Napoli la diviiion de’ Baroni, chi per Giovanni 
„ figliuol di Renato d’ Angiò , e chi per Ferdinando già co- 
„ ronato Re, chiamò fino in ajuto Scanderbech per folte* 
» ner Ferdinando, benché fofse minacciato da’ Turchi ne’ 
„ fuoi dati: la qual cola fece mormorar del Pontefice, qua- 
„ fi avelse ammaliato tanto danaro — con decime, e indui* 
„ genze da tutta la Cridianità — , per far la guerra a Fran- 
„ zeli a prò di Ferdinando Terminata la guerra di Napo- 
„ li in favor di Ferdinando, fi penso di propoiito a reli- 
„ dere al Turco, minacciante fino l’Italia. Onde il Ponte- 
,, lice, benché mal concio di fallite, fi trasferì ad Ancona 
„ l’anno 1464. ove aggravatoli il male, il dì 14. d’Ago- 
„ do, in cui arrivò la Flotta Veneta , morì la notte feguen- 
„ te, lardando al Succefsore Paolo li. la continuazion dell’ 
„ imprefa; ma inutilmente fi adoperò il Pontefice, — an- 
„ dando a finir tutte le promefse de’ Principi in belle paro- 
„ le, e pochi fatti—. 

„ Altre cure didrafsero il Pontefice negli anni feguen- 
„ ti. E intanto Maometto II. pattato all’ltola di Negro- 
,, ponte, n’efpugna la capitale, mandando a fil di fpada il 
„ prelidio Veneto , e i Cridiani tutti. 11 Sig. Muratori 
„ tutto rovefeia fopra il Papa allora in rotta col Re Fer- 
„ dinando, e dice, che mife il cervello a partito accordan- 

„ doli 







XVtJ 

„ doli con efso, e trattando con altri Principi per rinovar 
„ la lega lacra. Indi così brava: -- Meglio farebbe flato il 
„ provvedere, quand’ era tempo, acciocché non cadelTe Co- 
„ liantinopoli in man di que’ cani; e dopo anche la fua ca- 
„ duta, più proprio farebbe dato l’impiegare in Levante 
„ l’armi Obliane contro de’ Turchi, e non già in Italia 
„ contro de gli altri Criliiani. Ma il male è vecchio, e 
„ quello dura ancora; anzi è crcfciuro, e la mia penna non 
„ ofa dire di più . Già fi vede, che lotto l’ombra di Pao- 
„ lo 11 . riprende i Principi, non i Pontefici. Si fpiega an- 
,, che tacitamente meglio l’anno feguente, narrando, come 
„ Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in un Colo borio- 
„ Jo viaggio a Firenze colla Duchefsa Bona profufe dugen- 
„ to mila ducati d’oro: dove al contrario il Pontefice mo- 
„ flrava la fua liberalità, fomminillrando a’ Veneziani grof- 
„ fe fomme per mantenimento di truppe contro il Turco. 
„ Dove la prende veramente contro il Pontefice regnante, 
„ e anticipa il carattere d’un Succeflore, fi è nell’anno 
„ 1471. parlando di Siilo IV. continuator dell’imprefa di 
„ Paolo II. — A tjueflo fine, egli dice, intimò le decime 
,, a gli licclefìallici in varj Regni, e fpedì Legati per rac- 
,, cogliere la pecunia. Uno di quelli fu il Card. Rodrigo 
„ Borgia (pofeia Alell'andro VI.), che in ricompenfa d’a- 
„ ver co’luoi maneggj ajutato Siilo a confcguire il Papato, 
„ ottenne d’andar Legato in Ifpagna, dove per tellimo- 
„ nianza del Cardinal di Pavia, fece un gran bottino per 
„ fe con aggravio de gli Spagnuoli, e fenza profitto della 
„ guerra contro il Turco. Armò dunque il Papa 34. Ga- 
„ Ice, e ne diede il comando al Cardinal Olivieri Caraffa; 
„ yo. i Veneziani; e 14. il Re di Napoli. Saccheggiò va- 
„ tj paell de’Turchi, mife a lacco, e poi diede alle tìam- 
„ me la Città delle Smirne, c qui terminarono tutte le pro- 
„ dezze, che certo non guadarono punro gli affari del ti- 
„ ranno d’Orientc, al quale con più fortunato fucceflò , fe- 
„ ce negli llelfi tempi guerra Udumcaifano Re di Periia. 
„ Conttittociò tornato a Rama nel Gennajo feguente elfo 
„ Cardinale, vi fece la fua entrata, come trionfante con 2y. 
„ Turchi prigioni, e dodici camelli, che portavano le lpo- 
„ glie de’nemici— . Da quello bel tratto ironico s’appren- 
„ de, quanto poco incontrano le azioni, eie inazioni Pon- 
Tom. IX. c „ tifi- 
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„ tificie, che pur da altri Scrittori (1 pnfero in altro lume. 
„ Anche l’anno 1478. ove parla dell’afpra guerra fatta dal 
„ raedefimo Pontefice, e dal Re Ferdinando a* Fiorentini , 
,, fe avelie confultato il R'naldi, avrebbe forfè mitigato il 
„ zelo, nè avrebbe si facilmente aderito, che — più potè 
„ nel cuore del Papa l’amb ; Z'ofa politica del Conte Giro- 
„ lamo fuo Nipote, e del Re Ferdinando, che ogni altro 
„ rifleilb conveniente al facro fuo mìnillero--. Che poi 
„ quello impegno del Pontefice caufade la pace de’Yene- 
„ ziani col Turco, il quale avca fatto l’anno fcorfo una 
„ lagrimevole irruzione dalla Bollìna nel Friuli; c tutti i 
„ Principi d’Italia fi miichiadero in quelto impegno del Papa 
„ co’Fiorentini, egli è certo. Ma è certo.che udita l’an. 1480. 
„ la prela d’ Otranto, Siilo vivamente promolle, e con ef- 
„ fetto, la (aera Lega ( Raynald . 1481. //. 4,.) che ritolfe a 
„ que’Barbari l’ importante piazza nell’anno fogliente, in cui 
„ morto Maometto, e litigando l’ imperio Bajazette, c 7 .i- 
„ zim, que’barbari abbandonarono l’Italia, che refpirò per 
„ quella parte. — Se poi di grolfi conti avrà avuto quelto 
„ Pontefice nel Tribunale di Dio — , per avere impedito egli 
„ folo l’andarli — a fiaccar le corna al tiranno d’Orien- 
„ te,— lo lafcerem giudicare al nollro Annalilla. 

,,.11 non aver cercati nuovi guai all’Italia con tentare 
„ una potenza sì formidabile, fece durar la quiete della roe- 
„ delima ne’ due Pontificati leguenii, e perciò in tutto il 
„ Secolo, di cui parliamo. Anzi i valorosi Cavalieri di Ro- 
,, di, foccorsi Tempre dalla Santa Sede con buone fotnme, 
„ fotto la condotta del gran Maeilro Pietro d’ Aubufson 
avean fatto prigionero Zizim, e con gran gelosia del fra 
„ tello Bajazette, perchè era amatilfimo da’ Turchi, lo eh 
„ be in regalo dal gran Maeilro il Pontefice Innocenz 
Vili, che lo ricevè con molto onore in Roma l’ann 
„ 1489. e in ricompenfa creò Cardinale il gran Maeflro i 
,, compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de’ Medie 
„ che fu poi Leone X. Si avverta qui di palio, che la prò 
„ mozion di Giovanni de’ Medici è uno de’ molti luoghi 
„ quel buon faggio di Storia, che dille il Sig. Muratori dV. 
„ ver dato alla luce , e che in quelli Annali" emenda , o con 
„ traila. Ivi ( Anticb . Ejtenf. Tar.i.Pag. 311.) gli torn. 

„ va bene di dir, che Leone X. era flato fatto Cardinale , 

„ e abi- 
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„ e abilitato al Papato da Giulio II. ma qui aflcrifce, che 
„ molti anni prima Innocenzo Vili, lo creò Cardinale con 
„ raro efempio in età di foli quattordici anni . In quanto al 
„ Turco Zizim gli siamo obbligati della notizia che ci dà , 
„ che egli folle introdotto in Conciiioro, e per quanto fof- 
,, fe flato illruito delle genuileffioni , e del bacio del Pie- 
„ de, — fen/.a voler neppure piegare il capo, fc ne andò 
„ ritto ritto al Trono Pontificio, ed unicamente baciò in 
„ una fjpalla il Pontefice — : che l’anno feguenie venuto a 
„ Roma Ambafciator di liajazette, (piegò la fua commif- 
„ sione di far tener Zizim in buona cultodia, con csibi- 
„ zione di quaranta mila ducati d’oro ogni anno, c libero 
„ commercio a’Crifliani, che fu accettata dal Papa: e che 
„ l'anno 1 49 confegnato dal Pontefice Alelsandro VI. a 
„ Carlo Vili, che andava alla conquida di Napoli, per fei 
„ meli folamente, morì egli per viaggio d’un fiero malore 
„ feonofeiuto, da molti attribuito — a veleno, e veleno da- 
„ togli per ordine del Papa—. Notizia per metà folamen- 
„ te, fomminidrataci da! Signor d’ Argentone, che fi trova- 
„ va allora a Venezia Ambalciatore di Carlo Vili. (hb. 7. 
„ f tip. 13. tH 14.) Fin qui può ballare delle azioni Ponti- 
„ tizie, leparate dal più importante del dominio temporale 
„ della Santa Sede. Verremo ora al poco, che fi contiene 
„ in quello Volume de’Re de’ Romani, e Imperadori : ma 
„ ncccfsario a laperfi per le circoltanze, che lo accompa- 
„ gnano. 

„ Comparifce con poco onore in Italia l’anno 1401. 
„ Roberto Re de’ Romani. Dice il Sig. Muratori, che — 
„ dimandava danari, e i danari odinati non volevano veni- 
„ re — : Onde andato, e tornato a Venezia con tempre 
„ novi maneggi, per efpvimer danari da’ Fiorentini alfine 
„ di mantener truppe in Italia; l’anno feguente — tornof- 
„ Tene al fuo paefe, lafciando in Italia un mifero concetto 
„ del fuo nome, e valore—. Lo chiama in morte l’anno 
„ 1410. Principe eminente nella pietà, e clemenza, ma non 
„ altrettanto nel valore. Dxe, che quantunque ancor vi- 
„ velie l’inetto Vincislao, li venne a nuova elezione, la 
„ quale ridici doppia; perchè gli Elettori dilcordi, parte 
„ elellero Sigifmondo Re d’ Ungheria, e parte Giodoco 
„ Marchefe di Moravia, il quale efsendo in età di 90. àn- 
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„ ni pani in tre mefi dai Mondo; e però i Principi di Ger- 
„ mania riconobber l’anno leguente per Re de’Romani Si- 
„ gil'mondo. Quelli per riguardo all’Italia poca parte ha ne- 
„ gli Annali. Trovali l’an. 1417. fupplicato da Filippo Ma- 
„ ria Viiconte Duca di Milano ad intrometterli inlieme col 
„ Pontefice Martino V'. per pacificare i molti Tuoi nemici. 
„ E l’an. 1431. sbrigato dalle fanguinofe guerre di Boemia 
„ contro gli Eretici Uditi, comparifce a Milano, ove pren- 
„ de la Corona ferrea in S. Ambrogio a’ij. di Novembre, 
„ onorato ellremamente dal Duca, teda particolare , che non 
„ lo volle mai ammettere nel Cartello, lenza penetrarfene 
,, il motivo. Indi partito l’anno leguente per venire a Ro- 
„ ma, s’cbbe a trattenere io Siena — con maledizioni lenza 
„ fine, ilante lo llrabocchevole aggravio — tutto l’anno ; 
,, perchè — non erano accordate, egli dice, le pive del Pa- 
„ pa ». L’anno vegnente 1433- erano accordate: perciò 
„ venne, e fu coronato da Eugenio IV'. di cui partì amico 
«egualmente, che de’ Veneziani ; benché mal foddisfatto 
„ dell’uno, e degli altri fofs’entrato in Italia: e all’incon- 
„ tro partì nemico del Duca di Milano , di cui era dappri- 
„ ma amico. 

„ Degno è di notarli ciò che dice il Signor Muratori 
„ l’anno medefimo della Coronazione Romana. — Cominciò 
,, Sigifmondo ad ulare ne’ Tuoi Diplomi il titolo d’Impera- 
„ dor de’ Romani, non ufato finquì da gli Eletti, le non 
„ dopo aver ricevuta la Corona Romana--, per rapporto a 
’ quel che difse tanto anticipatamente l’an. 1338. lopra il 
” Decreto d’indipendenza dalla S. Sede (fop. Artic. XI. 
” p a g. 131.), fatto dal Bavaro unitamente cogli Elettori. 
” E qui li deve aggiungere, per avere la notizia intera di 
’’ quello affare, che Federigo III. dopo efferli lungo tempo 
inutilmente affaticato per far creare Malli miliano fuo tì- 
” gliuolo Re de’ Romani , a’dl 16. Febbrajo dell’anno i486.— 
” ottenne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior 
” parte de gli Elettori promolfo a quella dignità, continua- 
” ta poi tino a’ dì nollri nell’ AugulliHìma Cafa d’ Aulirla — 
Indi a l'ette anni morto Federigo in età d’8o. anni l'an., 
” 1493. - fuo tìglio Maflìmiliano I. già Re de’Romani, luc- 
” cedette a lui neU’amminillrazion dell’ Imperio. Fu egli il 
primo ad intitolarli lmperadore Eletto de’Romani, con 
’* r „ effer 
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„ efler poi andato anche in difufo l'aggiunto d’ Eletto ne’ 
„ tempi fufièguenii — : non però in Roma, e nella Chiefa. 
,, Or torniamo a Sigifmondo. Benché di lui non lì abbiano 
„ altre notizie rifperto all’Italia, fuorché la guerra da lui 
„ fatta a’Vencziani l’an. 1411. e feg. e l’erezione della Con- 
„ tea di Savoja in Ducato P an. 1416. pacando per Sciam- 
,, bery di ritorno dall’ abboccamento con Ferdinando Re 
„ d’ Aragona ncll’afTar dello Scifmatico Pietro di Luna: tut- 
„ tavia egli è certo, che molto fi adoprò nell’infelice tempo 
„ dello Scifma; perciò dice bene il Sig. Muratori Pan. 1437. 
,, in cui morì, che lafciò — dopo di le una gloriofa rnemo- 
„ ria, d’elTere fiato Principe piiflimo, prudentillimo , e di 
„ liberalità, che s’accoftava all’eccelTo mallimamente verfo 
„ i poveri — ; benché Enea Silvio tacci sì lui, che la mo- 
„ glie Barbara d’incontinenza. A lui fuccedette Alberto II. 
„ Duca d’Auftria lafciato erede: ma in termine di due an- 
„ ni morì con fofpetto di veleno, lafciando gravida la Re- 
„ gina lfabella, che partorì Ladislao-, riconoi'ciuto per loro 
„ Re da’ Popoli dell’Ungheria. Federigo III. p refe fu bit o il 
„ governo dell’ Aulirla . Era egli figliuolo del Duca Emetto,. 
„ e nel giorno i. di Febbrajo delì’anno feg. 1440. fu eletto 
„ in Francfort Re de’ Romani . Dice di lui il noltro An- 
„ nalifia.che fu Principe piiflimo, manfueto, e amator del- 
„ la pace, benché bialìmato alquanto da principio, per aver 
„ perfuafo alla Nazion Germanica la neutralità nello Sctfma, 
„ quando tutti i Monarchi aderivano a Eugenio IV. e con- 
„ chiude — il rcllo delle fue azioni lo lafcio alla Storia Ger- 
„ manica Mantiene infatti la fua parola: perchè non tor- 
„ na a parlarne, che Panno 1471. per diflonderfi nelle lodi 
„ di Borfo Marcitele d’ Elite creato Duca di Modena nel ri- 
„ torno da Roma, ove a’ dì ij-. Marzo dopo lungo dibat- 
„ timento avea ricevuta da Niccolò V. con rarillìmo efem- 
„ pio la Corona Longobardica nella Balìlica Vaticana, e con 
„ efl’o lui la Regina Leonora figlia del Re di Portogallo, 
„ fpofata lo Aedo giorno; e il dì 18. ebbero ambedue dal 
„ medefimo Papa la Corona Imperiale. Quindi narrato al 
„ medefimo fine Pan. 1468. il di lui fecondo viaggio a Ro- 
„ ma, feende al i486, in cui fece crear Re de’Romani il 
„ figliuolo; indi al 1493. nel quale dice, che-- dopo avere 
„ Plmperadore Federigo III. per più di 40. anni pofleduta 

Firn- 



»» 




1 



xxij 

„ l’imperiai Corona, fenza ch’egli giova (Te, o nocelle all’Ita- 
„ lia, avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria, 
„ Boemia, ed altri luoghi oltramontani ."dille l’ ultimo addio 
„ alla vita prefcntc nel di 19. venendo il dì io d’Agollo 
„ in età d’8o. anni, colà a que’ tempi rara fra’ Principi . 

„ Abbiam noi alcuna cola, che ci fà alquanto allonta- 
« nare dal Sig. Muratori, in ordine al Ducato di Milano 
,, l’an. 14 (10. in cui fu conchiufo, come è detto, ciò che 
,, li potè da l’io II. nel congreilò di Mantova per la frera 
», lega.— Cofa promettellè (egli dice) Franceico Duca di 
», Milano non apparifee— ; e argomenta, che i molti col- 
„ loquj col l’apa fodero per ajutare il Re Ferdinando. Ma 
» noi, che vedemmo Federigo alieno dal riconofcerc il Du- 
„ ca di Milano, fino a prender la Corona Longobardica in 
t, Roma, non faremmo mai così gran torto al tornino e ve- 
„ ro zelo di l’io II. con femplice congettura. Perchè non 
,, piuttollo attribuire i fegrcti colloquj tra’l Duca, c’I Pon- 
,, tetìce fopra l’inveflitura del Ducato, dalla quale era alieno 
», l’imperadore ? Tali certamente erano Itale le pratiche col 
,, di lui Anteceflore, e ne abbiam ficuro rifeontro predò il 
,, Rinaldi ( 1457. ». (1.) nella lettera al Card. S. Angelo Le- 
„ gato, in cui lo follecita a difporre l'Imperadore per la 
„ fpedizione contro il Turco: 7 Jnx Me dio) ani tene optat , 
„ gli dice, & fi Vicariar nm Lombardia: (ibi concederct I »:- 
,, perium , ut inftamus, anno preterito, 65 profetiti armi- 
ti teros mìfijfet in numero competenti -, fed mettere, & non 
„ nonorari per lmperatorem, velut ‘Dricem Mediolani , fcr- 
» Jìtan quam fit ei grave confideret quifque . Si tu profè- 
ti cere poffes ad hoc obtinendum , &c. L latin. 14/1 r. , cioè un 
„ anno dopo i fegreti colloquj, furono inutili le iltanze di l'io 
„ all’ Arci vefeovo di Colonia: perchè l’Imperadore negava 
„ poter fucccdere in un feudo Imperiale una figlia baliarda 
n del Duca, che era moglie di Sforza {Ray. ib. uu. n. £9 
ti feq ). Nè fi trova, che il Duca avelie mai tale invefiitura 
„ dal! Imperadore, il quale anche nel fuo fecondo viaggio 
„ in Italia l’an. 1468. fi tenne lungi dallo Stato di Milano. 
„ E Galeazzo Maria allora Duca, memore forfè del primo 
„ viaggio di Federigo, in cui era andato d’ordine del pa- 
„ dre — ad affettargli il fuo ollèquio, e la fua ubbidienza 
a a Ferrara; ma punto non fi cangiò per quello l’animo 
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„ d’cfTo Augutto vcrfo di lui —, lo lafciò pattar magnifica- 
„ mente per gli altrui Stati, lenza muoverli. 

„ Mattìin liano per maneggio di Lodovico Sforza detto 
„ il Moro fpo:,ò l’anno Hello della morte del padre 1493. 
„ Bianca Mina Sforza forella di Gian-Galeazzo Maria Du- 
„ ca di Milano, e Nipote di Lodovico, e l’anno feguente 
„ ettendo morto il Nipote, Lodovico li fece crear Duca 
„ da’ Primati di Milano, e n’ebbe anche il Diploma lmpe- 
„ riale da elfo Mulfimiliano , che fece in Italia figura anche* 
„ inferiore a quella, del padre. Invitatovi l’an. 1496. dal rac- 
„ defimo Duca, e da'Pifani, calò in ella con Ioli yoo. ca- 
„ valli, e otto bandiere di fanti: andò prima a Milano, indi 
„ a Genova, e poi a Pila,— dove penlando d’immortalare 
„ il luo nome, dopo aver prd; alcuni Callelletti, s’accinfe 
,, all’ attedio di Livorno detenuto allora da’ Fiorentini--: ma 
„ quando lì fu per dar l’ ultima all'alto, nata dittenfione tra 
„ lui, e i Committ’arj Veneti , che pretendevano quel luogo, 
„ s’aggiunfe anche una fiera burrafea:— In fontina andò a 
„ finire la molla di quello gran Principe in fole dicerie fvan- 
„ taggiofe al di lui nome. Se ne tornò egli fui finire dell’an- 
,, no in Germania,, portando feco dell’amarezza contro de’ 
„ Veneziani, perchè quelli, oltre all’avere ilurbati i fuoi 
» difegni-, aveano anche’ feoperta la di lui intenzione d’oc- 
,, cupar Pila, come Città dell’Imperio—. Tanto ci fommi- 
„ niltra di notabile il noflro Annalilla intorno, a’ Re de’Ro- 
„ mani, e lmperadori di quello Secolo. Che altre minute 
„ cofe, narrate anzi per genio, che per necettìtà, non me- 
„ ridano la pena di fcriverle , o leggale. Di tal natura è 
„ quella di Gabrino Fondolo Tiranno di Cremona, il qual 
„ diceva d’ellèrfi pentito in fua vita d’ una cola fola, cioè, 
„ che l’an. 1413., — avendo egli condotto Papa Giovanni, 
» e il Re Sigifmondo fin falla cima dell’alta e nobil torre 
„ di Cremona, non gli avelie precipitati ambedue al batto: 
,, perchè la morte de’ due principali capi della Crillianità 
„ avrebbe portata dappertutto la rama del fuo nome — . Del 
„ retto, come fi è potuto vedere dal fin qui detto, l’Italia 
„ non ebbe per quetta parte la menoma variazion de’ fuoi 
„ affari. Le potenze, che le dieder molto da fare, c molto 
„ la travagliarono in quello fecolo, eran dentro l’Italia me- 
„ delima, come or vedremo. 
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,, Varie potenze in lei fu r citaronfi in quelli tempi . Per- 
,, ciocché olire a' Duchi di Milano nati, come fi diire, nel 
,, fine del fecolo pallaio, i quali fi andaron dilatando con 
„ detrimento, in fpecie de’Genoveli, anche Venezia, e Fi- 
„ rcnz.e, e Genova fi elevarono in potenza, e fi reler for- 
„ midabili non meno per il lor valore, che per l'opulenza. 
„ Dell’inclita Repubblica Veneta, la quale cominciò, fecon- 
„ do il big. Muratori, a dilatarli con deprimere il Patriarca 
„ d’Aquileja, il quale fino all’an. 1420. era ilaio — dopo il 
,, Romano Pontefice il più ricco Prelato d’ Italia —, poco 
„ abbiam parlato per l’addietro, perchè le di lei guerre quali 
„ continue co’Genoveli avean poco che far colia Chiefa. Ma 
„ in quello fecoio, e per le replicate alleanze ora a favore, or 
„ contro i Pontefici, e per le invalioni delle Città dello Stato, 
„ (pecialmente in Romagna, farà d’uopo alcuna volta parlar- 
„ ne. Ci balli per ora aftin di formarne concetto, udir ciò 
„ che dice il nollro Annalilla Pan. 1496. — Erano allora in 
„ gran voga efli Veneti, e il loro Lione llcndeva Pali facil- 
„ mente dovunque feorgeva apertura di dilatar la Signoria — , 
„ Lungo farebbe, e fuor di propolito annoverar le loro con- 
„ qui Ile ne! Friuli, e nel Ducato di Milano ; foto ci vien talen- 
„ to di riferire un articolo della capitolazione tra efli e il Du- 
„ cadi Milano feguita Pan. 1441., che feopre la vallila del 
„ dominio fin d’ allora: — Gian Francefco Marchefe di Mtn- 
„ tova, fecondo la difgrazia de’più deboli nelle leghe, la- 
„ fciò il pelo, avendo dovuto rellituire a’ Veneziani Por- 
„ to, Legnago, Nogarola, e altri luoghi da lui preti, eri- 
„ mettervi dei proprio Valeggio, Aiolà, Lunato, e Pelchie- 
„ ra, a lui tolti da’ Veneziani —, Di Genova, che è didima 
„ in quello Volume col perpetuo carattere d’ iuconflante , e 
„ fuperba, non è agevole a divifarne i privati meriti; sì 
„ frequenti fu-on le mutazioni di dominio tra’luoi Dogi, 
„ Duchi di Milano, e Re di Francia. Tuttavia la di lei 
„ potenza, particolarmente in mare, con pregiudizio anche 
„ della S. Sede, pur troppo la vedremo didima. 

,, 1 F’iorentini fi trovano alcune volte onorati dal no- 
„ dro Annaffia di lode ambigua; mentre li chiama 1 anno 
„ 1411. — gente, che Capeva adoprare il microfcopio ne gli 
„ aifari del mondo — ; e due anni dopo; — mollo avvedu- 
„ to popolo—. Il qual linguaggio, 0 altro equivalente fpcf- 
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„ fo adopra favellando di loro, lafciando in dubbio il Let- 
„ tore, le burla, o dice da fenno. Tanto più, che narran- 
„ do l’an. 1406. il traffico fegreto col Gambacorta Capi- 
„ tan dc'Pilani, per ottener la S'gnoria di quella Città da 
,, loro attediata, col prezzo di cinquantamila fiorini d’oro, 
„ fa entrarvi i Fiorentini con carrette di pane, e dice, che 
,, que’Cittadini, avvegnaché fotfrillèr di mala voglia d’etler 
„ venduti; nondimeno — attefer tutti a cavarli la fame, per 
,, cui la maggior parte erano divenuti fcheletri — . Nondi- 
„ meno gran riprova della loro opulenza ne lomminillrano 
„ e la detta compra di Fifa, c quella di Cortona dal Re 
„ Ladislao per fellantamila fiorini d'oro l’an. 1411. e di Li- 
,, vorno per centomila dal Campofregofo l’an. 1411. e di 
,, Borgo S. Sepolcro da Eugenio IV. fan. 1440. fenza cfpri- 
„ merli il prezzo. Della potenza poi ne abbiamo ben cnia- 
,, ri argomenti dal vederla fempre in arme,n in lega colle 
n altre potenze, per lo più con loro vantaggio. La fteffa 
„ maniera di lodare in forle, la veggiamo adoprata, quan- 
,, do la cafa Medici col favor delle ricchezze, e col cre- 
,, dito pedonale, cominciò ad efier dillinta daile altre. On- 
,, de l’an. 1464. in cui morì Cofimo, detto Padre della Pa- 
„ ma, dopo aver detto, che — fu uno de’ più accreditati per- 
„ fonaggj di quello fecolo, e riputato fra i privati Citta- 
„ dini il maggiore, e più ricco d’Italia—; loggiunge fubi- 
„ to, — colla lua faviezza , e deprezza gran tempo governò, 
,, ed aggirò come a lui piacque la Repubblica Fiorentina, 
„ e falciò ineltimabili ricchezze a Pietro fuo figliuolo; ma 
„ non già il fuo fenno — . E dice bene, perchè Pietro diè 
„ gelofia a’Cittadini amici della loro libertà; onde Luca 
„ Pitti, Niccolò Soderini, Diotifalvi Neroni, Angelo Ac- 
„ ciajuoli con altri partigiani congiuraron contro di lui; feb- 
„ ben egli ajutato dal Duca di Milano, reltò fuperiore, e 
„ gli emoli furon cacciati in efilio, nè riulcì loro di tor- 
,, nare alla patria, nemmen dopo la morte di Pietro fegui- 
„ ta l’an. 1469. Perciocché i di lui figliuoli Giuliano, e 
,, Lorenzo ebbero maggior partito. Anche l’an. 1478. li ri- 
„ novò la congiura; ma ebbe tragico avvenimento, qual ù 
„ p< teva attendere dall’aver violatoli luogo facro. Percioc- 
„ chè rimaifo uccifo Giuliano in S. Riparata, Lorenzo leg- 
„ giermente ferito li falvò in Sagreflia, e foftenuto da’Cit- 
Tom. IX. d „ tadi- 
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», tadini, che vendicaron la morte del fratello coll’ ultimo 
», fupplizio di 70. congiurati, ottenne maggiore autorità nella 
», Repubblica, di quella che aveire avuta Coiimo di lui Avo. 
», Di quello ne parla il $ig. Muratori bene in altro linguag- 
», gio. Dice l’an. 1^91. eh' ei morì di 44. anni, avendo fem- 
» pre tenuto in pugno il governo della Repubblica fenza ti- 
», tolo di Signore, ma con tal liberalità, e magnificenza, 
», che lo refero amabile, e (limabile fino al gran Turco. 
», Tutto vero: ma le ne'principj di quell’ onorato Cittadino, 
», averte aggravato meno Siilo IV. e men politicamente averte 
», interpretate le caule, per cui il Pontefice -- fulminò con- 
», tro di elli Fiorentini tutte le fcomuniche, e maledizioni 
„ del Cielo, e l’ interdetto alla loro ^ittà--; ognun fi per- 
», fuadertbbe, che folle lode giulta, non un contrappollo 
», alla detrazion del Pontefice. Vedanfi gli Storici, e Do- 
», cumenti prello il Rinaldi ( an . 1748. ». 1. £5 feqq.) e fi 
», troverà, che nè Siilo ebbe tutt’i toni, nè Lorenzo tutte 
le ragioni. 

„ Che poi dopo principj sì torbidi Lorenzo fi acqui- 
„ dalle tanto credito lpecialmente nella Patria, fi vede cnia- 
„ ro, dall’ avergli i fuoi concittadini continuata la dima in 
„ Pietro fuo primogenito, al quale, benché Cittadino pri- 
„ vato, come gli altri confidarono il maneggio della Repub- 
„ blica. Ma rimafer deluli: perchè egli nimicatoli prima 
„ Carlo Vili, con negargli il palleggio, indi temendone, 
»»' e, perciò andato ad incontrario, lenza faputa del popolo 
gli diede in mano Sarzana, Sarzanello, Pietra Santa, e 
„ non molto dipoi anche Pifa, e Livorno, -- promettendo 
„ il Re con un pezzo di carta di redimir tutto; dappoiché 
,, avelie conquidalo il Regno di Napoli — , Onde da’Citta- 
n di ni fu proferirlo inlierae co’fratelli Giovanni Cardinale, 
„ e Giuliano l’an. 1494. Pietro non mife mai più il piè nella 
„ patria; ma feguendo i F rance li ebbe infaudo fine: poiché 
„ vinti quelli nel Regno di Napoli, e fuggendo elio redò 
„ annegato nel GarigTiano l’an. 1903. in tempo che Firen- 
,, ze a imitazion della Repubblica Veneta avea introdotto 
„ una maniera di Principato nella Repubblica: mentre l’an- 
„ no fcorlo avea creato Gonfalonier perpetuo Pietro Sode- 
„ rini. Che queda forte una fpecie di Principato, lo abbia- 
„ mo dalla di lui vita llampata, e da Pietro Delfino nelle 

» fue 
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„ fui lettere : ma non pervenne a dieci anni interi per colpa 
„ di fazioni novelle, che l’obbligarono a dimettere il Ma- 
„ gilfrató l’an. xyii. e nel feguente venendo eletto Pon- 
„ tefice Leone X. che era il Cardinal Giovanni fratei di Pie- 
„ tro de’ Medici, cominciò quella famiglia a rifalirc: ed è 
„ ben tìnto, che giuufer pai quelli dell'altra linea, cipè ì 
„ difcendenn di Lorenzo, fratello di Cofimo Padre della' 

„ Patria, al Grati Ducato di Tofcana. Ciò fi è da noi bre- 
„ Vementè accennato : perchè il Sig. Muratori lafcia quella' 

,, Potenza' d'Italia quali disfatta. Narra l'an. 1494. l’accor- 
„ do de’ Fiorentini con Carlo Vili, che gli delude; e dice 
„ due anni dòpo, i Veneziani efier divenuti lor nemici, per 
„ cller collegati co’Franzcfi, e che per la parte di Francia -- 
,, tempeftavano con frequenti amhafcerie, c lettere Carlo . 

,, Vili:-., affinchè ordinallc al fuo Governatore la relfitu- 
„ zion della Cittadella di Pifa. — Ordini predanti fpediva il 
„ Re di farne la confcgna, e con credenza comune, ch’egli 
,, littCeramentc gli defle: ma con provarfi dipoi, che i fuoi 
„ Uffiziali non doveano capire il tenore di quelle lettere--. 

„ Soggiunge, che il Governator Franzefe di Sarzana vendè 
„ la Città a’Genovefi per venticinquemila fendi d’oro, e 
„ che i Genovefi tornarono a impadronirli di Sarzanello, 

„ quello di Piétrafanta contrattò e co’Genovefi, e co’Ltic- 
„ cheli, e rimale la Città a quelli ultimi; e quello della" 

„ Cittadella' di Pifa la vendè a’Pifani medelimi,ché demo- 
„ litala, fecer guerra a’ Fiorentini per difender la loro liber- 
„ tà; e finalmente chiamarono i Veneziani, che s’impollèf- 
„ farono di quella Città ricuperata poi da Pietro Soderini 
„ l’ ah. tyoyl ( Tetr . Tìelphiri. Lib. 9. ep. 19.) Conchiude 
' „ l’ann. 1499. colla lega, che fecero i Fiorentini con Lo- 
„ dovico XII. Re di Francia, venuto a invadere il Duca- 
„ to di Milano. 

„ Alle Potenze già dette farebbe da aggìugnere il Du- 
„ ca di Savoja: ma ellendoli accennato nell’ultimo Scifma, > 

„ che Sigifmondo Re de’ Romani erelle in Ducato la Con- 
» tea di Savoja l’anno 1416. -- Laonde Amedeo Signor di' 

„ quelle contrade, e di parte del Piemonte cominciò ad 
„ tifare il titolo di Duca, che s’c poi continuato ne’Succef- 
„ lori fuoi colli giunta a’ di noltri del Regale poco rella • 

„ da dirne pef ifiitìllro propofito': Perciocché quello primo 1 

4 1 „ Du- 
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ti Duca dopo di aver faggiamente governati i fuoi popoli, 
,, rinunciò i fuoi llati a' figliuoli l’anno 1434. e fi ritirò a 
„ far vita Eremitica a Ripaglia predo il lago di Ginevra, 
„ ove iftitut l’Ordine di S. Maurizio. E i difendenti, e 
n fuccedòri fuoi non ebbero interede co’noftri affari. Gran- 
ii de bensì ve l’ebbero i Marchefi d’Ede, giunti anche edì 
n all’onor di Duchi di Modena l’an. 1451. per privilegio di 
» Federigo III. ma di quella potenza abbiam promedo di 
» parlarne a parte: e d’altre minori non fa d’uopo difgiun- 
,, ger le azioni, o anticiparne il racconto. Una circoltanza 
» fi vuol qui aggiungere indivifibile dalle Potenze d’Italia, 
» ed è quella d’aver fiorito in quello fecolo uomini intigni 
» non folo nelle lettere, ma ancora nelle armi; onde dice 
>, il Sig. Muratori all’an. 1416. --Chi vuol vedere l’Italia 
,, provveduta d' intigni Capitani, e condottieri d’armi, non 
„ ha che da fidar l’occhio nel fecolo, di cui ora trattiamo — . 
» Alberico Conte di Barbiano, Sforza Attcndolo da Coti- 
» gnuola ; e più di lui gloriofo Francefco Sforza fuo figliuo- 
li lo, che giunfe ad eller Duca di Milano; Niccolò l’icci- 
n nino, e fuoi figliuoli, Francefco Carmagnuoln; il Carra- 
„ refe; Bartolommeo Coleone, e tanti altri, che lungo fa- 
» rebbe l’annoverarli, partoriron gloria fingolare a quelle 
„ Potenze, che a vicenda fervirono. Taluno anche di elfi 
n ti diede a imitare i Mafnadieri Oltramontani, de’quali fi 
>, parlò nel fecol pallaio . E tali furono Braccio da Mon-- 
,, ione, e Jacopo fìgliuol di Niccolò Piccinino, di cui fi 
n parla l’an. 14 yy. Aveano quelli gran Generali tanto cre- 
,, dito in Italia, che i loro eferciti, e le loro forze da cfli 
„ medefimi prendevano il nome: benché o del Pontefice, 
„ o d’altra Potenza lì fodero; perciò in quelli Annali fi leg- 
„ gono non meno truppe c Duchefcbe y che Sforze/cbe, Brac- 
„ ce/che , e Bracciate , C.aldortjcbc , (Sic. Tanto più diedi 
„ femplici Capitani, o Generali, divenivan bene fpello Si- 
„ gnori di Città e Provincie da loro invafe, fpecialmente 
,, nello Stato Ecclclìalìico . Del quale è ormai tempo di ra- 
„ gionare . 

„ Due principali Potenze d’Italia inquietarono in que- 
„ fio Secolo la S. Sede: il Regno di Napoli divilo nelle due 
„ antiche fazioni Angioina, e Aragonefe; e il Ducato di 
„ Milano. Morto l’an. 1401. Gian-Galeazzo Primo Duca, 

„ retlò ' 
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„ reflò divifa l’erediti tra’ figliuoli Gian Marra primogenito, 
„ e fuccellor nel Ducato, Filippo Maria fratello legittimo, 
,, e Gabriello illegittimo. Villa così diminuita Ja potenzia, 
,, llata formidabile per l’ addietro, rifvegliaronli tra’ nemici 
„ della Cafa Vifconti anche i Feudatarj della S. Sede, e il 
„ Pontefice : — Papa Bonifazio IX. per le Città dello Stato 
„ Ecclefiatlico ufurpate, dopo aver pazientato in addietro 
„ per paura del potentifTimo Bifcione, ora determinòda 
„ dovero di ricuperare il fuo — , dice il Sig. Muratori all’an. 
„ 14OJ. Niccolò 111 . Marchefe d’F.fle era il Generale dell’e- 
„ fercito Pontifìcio, vi erano anche altri Capitani intigni, 
„ e tra erti Alberico Conte di Barbiano, che avea militato 
» per Gian-Galeazzo. Vinfer l’armi Pontifìcie, e fa con- 
„ chiufa la pace con tornare a devozion del Pontefice Afilli , 
„ Perugia, e Bologna. Di quella Bonifazio dichiarò Le- 
„ gato BaldafTar Coira, — uom pien di cabale, che promet- 
„ teva molto, e attendeva poco— (an. 140*.) ma che per- 
„ altro, e da Cardinale, e da Papa tenne in dovere quella. 
„ Città, così allora foggetta a mutar governo per le fazioni 
„ delle famiglie nobili . Di quelle alcune ne nomina il Sig.. 
,, Muratori l’an. 1419- e fono Bentivogli , Lambertini, e 
„ Malvezzi per la Chiefa; Canedoli, Zambeccari, Peppoli,. 

Grifoni, e Guidoni contro di ella. Se ne videl’efempio 
„ l’an. 1411. appena partito il Cardinal Legato già eletto 
„ Papa, alla volta di Roma ; poiché fubito la Città tornò- 
„ a ribellare, e lo Hello fece l’an. 1416. dopoché quegli 
„ ebbe dimello il Papato a Collanza . Il Sig. Muratori leufa. 
„ la prima rivolta del popolo Bolognefe con dire, che — 
„ era flato governato con mano aliai pelante — : e dice dell’ 
„ altra, che — vi rientrò gran copia di Nobili cacciati in efi- 
„ lio fono il rigorofo Pontificio governo precedente, e cef-- 
,, farono le gran faccende, che in addietro avea il Carne- 
„ fice in quella Città — . Che in quella occalione ama iL 
» nollro Annalifta la piacevolezza ne’ Pontefici . Se poi l’ufa- 
„ no alcuna volta tentando accomodamenti per via di Le- 
„ gali, come fe’Martino V. l’anno 1410. per foflenere il- 
„ Patriarca d’Aquileja: — Ma quei Legati (egli dice) non 
„ erano Cannoni i" e però non fecero breccia alcuna nell’ani- 
„ mo de’ Veneri Vittonoft — . Eppure avea egli detto Fan..- 
,, 1418. che lo llefTo Pontefice accordata a’ Bologne!» la li- 

„ ber- 
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„ berrà coll’ annuo cento d’ ottomila fiorini ; l’ anno feguente 
„ feguita nuova ribellione, ridulle quella Città all’ubbidien- 
„ za coll* armi, il che fa vedere, che i Pontefici tafano e pia- 
» cevolezza, e rigore, quando occorre: ma il rigore me- 
„ delìmo non lo fcotnpagnano mai dalla Pontificia clemenza. 

• ,, Egli medelimo io rami ni lira efempj di vero rigore in 

„ altri Principi nello Hello anno, in cui condanna il gover- 
i, no di Colla, o Ila Gio. XXIII. Perciocché nan-a, come 
» Filippo Maria (che era fucceflo al fratello Gian-Maria 
» trucidato l’anno i4«.. da una congiura di Nobili per le 
,, Tue crudeltà)- datoli a riltabilir la potenza Ducale, e fatto 
„ venire a sé con dolci parole Giovanni da Vignate Signor 
„ di Lodi, lo fece porre in una gabbia di ferro a Pavia,. 
„ ove il mifero morì in pochi giorni, e-- fi fece fparger 
„ voce, che percoiemlo il capo ne’ ferri s’era uccifo, lèn- 
„ za averne obbligazione al Boja Quello Principe egual- 
mente crudele, che llravagantc ebbe perpetue guerre, 
„ cominciando con Allorre ballardo di Bernabò Vilconie,. 
» che aveva invafo il Ducato, e terminando co’ Veneziani, 
„ che lo rid urterò in angultic ellreme, onde morì l’anno 
,, 1447. lafciando erede Alfonfo Re d’ Aragona , con cfclu- 
„ derne il fuo Genero Francefco Sforza . Quelli però ebbe 
,, miglior forte co’Milanefi; perchè llimtndone il valore, li 
„ pofero in libertà, e lo elelìèro lor Capitano, e in breve, 
„ cioè l’an. 145-0. lo acclnmaTon Duca, mercè delle fue pro- 
,, dezze, e della fua. felicità e accortezza ne’gran maneggi. 
„ Non li dee qui tralafciare una notizia, che ci dà il no- 
„ tiro Annali Ha , del fuddetto Allorre, cui fu rotta una 
„ gamba da una macchina nel Cartello di Milano, e per- 
jt ciò perdè la vita, e il dominio invafo. Dice l’an. 1411. 
„ d’ aver villo — nel 1698. ir» Monza il fuo corpo per 
„ accidente difeppellito in quella Bafilica , tuttavia inte- 
gro, e coll' olio della gamba rotto. Certo che la fua fan- 
„ tità non gli avea meritato quello privilegio — . Del redo 
n il Duca Filippo Maria , che da Facino Cane era flato 
pellìmarnente ridotto, ebbe tanto da far co’ fuoi nemi- 
„ ci, che non travagliò i Pontefici fino a Eugenio IV. Le vef- 
,, fazioni della Chiefa in tempo di Scifma li provarono dalla 
„ parte di Napoli , e da’Tirannctti dello Stato Eccleliaftico. 
» Il noftro Asnalilla, (non oferemmo dire con verità) fa 

,, auio- 
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„ autore della fedizione Romana contro Innocenzo VII. 
„ l’an. 1405-. il Re di Napoli. — Fomentati ancora (egli 
„ dice) da Ladislao Re di Napoli, Principe ambiziofo, cne 
„ ardea di voglia di ghermire la Della Città di Roma con 
„ dilegno di farli ilrada alla Corona Imperiale — . Quali 
„ che Roma folle la Siede Imperiale! Noi fappiam d’altra 
„ parte, che i Colonne!), e Savelli di fazion Ghibellina 
„ bramolì di riltabilire i Bandereli, e la libertà: e gli Or- 
„ lini di fazion Guelfa folleneodo il governo Pontifìcio, 
,, cominciarono il tumulto, e il Nipote del Papa con ufar 
„ crudeltà l'accefe affatto, e allora Ladislao slealiifìmo Prin- 
„ cipe, e lenza ombra di religione, invitato venne a go- 
„ dere il frutto delle gare altrui. Malo godè poco tempo: 
„ perchè tornato il Pontefice da Viterbo, già calmati i Ro- 
» mani , procefsò Ladislao, riebbe Caitel S. Angelo, e in-. 
„ cannato da un limulato accordo, lo fe Gonfalonier della 
„ Chiefa, dignità ragguardevole, ma non corrifpondente 
„ all’Imperiale, di cui per altro 11 contentò il Re di Napo- 
„ li . Due altre volte occupò egli Roma , e altre Città, del- 
„ lo Stato. L’an. 1409. l’ebbe a fare con Baldallar Colla, 
,, il quale eilèndo allora Legato di Bologna, lì contentò di 
„ ricuperare la Città Leonina, e altre: ma fatto Papa fco- 
„ municollo, e malgrado, de’ tuoi fratelli, che ne patirono 
„ in Napoli, gli molle afpra guerra unitamente col Re Lo- 
„ dovico Duca d’ Angiò. Allora fu, che tornò la terza vol- 
„ ta, dopo occupate alcune terre nella Marca, a invader 
„ Roma l’an. 1413. e dopo prolèguendo a Viterbo, s’impa- 
„ dronì di tuttodì paefe fino a’ confini di Siena . Ma Iddio 
„ pofe fine a tanta audacia privandolo di vita l’anno feguen- 
„ te. Il Sig. Muratori dice, che — alzavano quali tutti le 
„ mani al Cielo per la gioja in Roma, Firenze, ed altri 
„ luoghi , al vederli liberali da quello Re sì maoefco e per- 
,, fido — : c dice aacora. dfer egli morto di morbo Gallico 
„ guadagnato nel campo di Narni da una bagafcia Perugi- 
„ na, in pregiudizio dell’ Epoca, fidata So. anni dopo a tal 
„ morbo l’an. 149?. — che tuttavia ritien predo di noi il no- 
,, me della nazion Franzefe, galtigo velenofo della Tozza lt- 
„ bidine — . 

„ Succede a Ladislao Giovanna li. vedova di Gugliel- 
n mo figliuol di Leopoldo 111 . Duca d’ Aulirla, che non 
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», avendone avuta prole, era tornata alla Cafa paterna, ida- 
» biliflìma donna, che ritenne, e nel Regno, e nello .Stato 
„ le Città e terre invafe dal fratello Ladislao. Il Card. Ho- 
„ latto fpedito Tubilo da Giovanni XXIII. alla volta di Ro- 
„ ma, di cut gli conferì la reggenza, cacciò lo Sforza, e 
„ altri Capitani della Regina dalla relidenza Pontificia, ma 
„ Callel S. Angelo reltò col pretidio Regio. Si aggiunfe a 
„ ciò l’ invalione di Roma fatta tre anni dopo dal Mafna- 
„ diere Braccio coll’ intelligenza di Stefanacci Car. S. An- 
„ gelo, di cui l’ llolano li iridava: onde quelli rifugiatoli in 
„ Cartello chiefe ajuto alla Regina, la quale per farli merU 
„ to col nuovo Papa Martino V. mandò il Coiueltabile Sfor- 
„ za, alla cui comparii il Mafnadier Perugino lparì . Due 
„ anni dopo, cioè l'anno 1419. la medeiima reilituì alla 
„ Chicfa Calici S. Angelo, Odia, e Civitavecchia, richia- 
,, filandone le guarnigioni. E l’anno vegnente anche Brac- 
„ ciò, ricorl’o a’ piè del Pontefice, che era in Firenze, ot- 
„ tenne il perdono dalle cenfure, e fu dichiarato Vicario 
„ di Perugia fua patria, d’ Affili, Jeii.e Todi con altre ter- 
„ re invafe da lui ; con patto però di redimire alla Chiefa 
„ Narni, Terni, Orvieto, e Orta, e di ricuperar Bologna 
„ al Pontefice, a cui erali ribellata, cofe tutte efeguite fe- 
„ delmente da Braccio riconciliato. Tal Vicariato dato a 
„ Braccio dee notarli, per comprender ia natura di tanti Vi- 
„ cariati d’allora: perche i Pontefici occupali in più gravi 
„ affari della Ch ela di Dio, coacervavano, com’era loro 
„ permeilo, il di lei patrimonio da tante parti inlìdiato, e 
„ invafo. Il Sig. Muratori dicendo, che la Regina Giovan- 
„ na l’anno 1418. invelli lo Sforza — di Benevento non pof- 
„ feduto allora dalla Chiefa Romana —, molira di non l'a- 
„ perlo, e di non aver letto predo il Rinaldi ( an . 1443. 
„ ». 3.) il Documento, in cui Eugenio IV. accordatoli n- 
„ (talmente con Alfonfo, gli dà fua vita durante il Vicariato 
„ di Terracina, e Benevento ufurpate già alla Chiefa, co- 
„ me tante altre Città: nel quale fi leggono anche le caufe 
„ gagliardi liime, che mollerò Eugenio a si fatto accordo, 
„ contro il concifo, e pungente parlar del nollro Annali- 
„ fta: — Dopo aver fatto il ritrolo un pezzo, fi acconciò con 
„ Alfonfo, e gli accordò tutto quanto egli feppe doman- 
a , dare, purché egli impiegalfe le forze lue per liberar ia 
» Marca dalle mani del Conte Francdco — . ,, Che 
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„ Che Filippo Maria Duca di Milano, odiando il Pon" 
„ tefice, come Veneziano, avea mandato l’an. 1433. Fran” 
„ cefco Sforza a invader la Marca : e quelli dopo tale im~ 
„ prefa, pallaio l'anno feguente nell' Umbria, occupò Todi» 
„ Amelia, Tol'canella, Otricoli , Magliano, Soriano, c altre 
„ terre . Onde il Papa con poco piacer del Duca diede allo 
„ Sforza il Vicariato della Marca, fecondo lo Itile poco fa 
„ divilato, e lo fece ancora Gonfalonier della Chiefa per 
„ più obbligsrfelo; ma fu da lui mal corrifpoiloi e perciò 
„ l’an. 144Z. come colla dal fuo Diploma -{Fay. «• 11.)» 
„ lo dichiarò incorfo in tutte le fcomuniche, e decaduto 
„ da tutti gli onori: Necejjario coatti fumus , prout tempo - 
„ rtt pojìulabant , certa s conventiones cum eo inire rnagis 
„ neee/farias , quam honejias. Mam Marchionem Marchi * , 
„ K Confaloucrium uajìrtim eum fecitnns i£c. E dopo nar- 
„ rati gli effetti della di lui mala fede, profegue : Ncque 
„ vero bis ejus ambitio contenta, qu * t am iiu c alcun eum 
„ con tra Chrifti Vicari um , Si dein A polì, erexit , quod 

„ dolendum efi novijffìme civitatem nojìram Forlivìenfem , 
„ quam ad obedientiam uojìram redigere volebamns , fttis 
„ gentil us occupai am de tinnii . Quindi è, che ne’ Capitoli 
„ del fuddetto accordo con Alfonfo fi legge (nu. y.). Mit- 
„ tet in auxilium Eccidi le prò recuperatione tcrrarum 
„ Marchi * Anconitana , ® aliar um t errar um per Comi- 
„ tem Franti fium S ferriata occupatarum , equitum quatuor 
„ milita, i£ pedites mille. Ora il nollro Ann, dilla dice nei 
„ medefitno anno 1443. — Non fi ricordava egli più de’fer- 
„ vigj a lui predati da quello inligne capitano di guerra, 
„ nè delle mvelliture a lui date, e confermate nell'anno 
„ prefente, non credendoli tenuto ad olfervar patti llabiliti 
„ in danno della Chiefa Romana, dovendo valer folamente 
„ ciò che l’è utile--. La conferma delle invelliture nel 
„ detto anno da lui affermata coll’ autorità del Rinaldi è 
„ falfa . Vera è bensì la nuova invcllitura della Marca l’an- 
„ no feguente . Perciocché tornato in Regno a’ quartieri 
„ d'inverno il Re Alfonfo, il quale inlìeme con Niccolò 
„ Piccinino avea ricuperata la Marca, tornò lo Sforza ad 
„ invaderla; e convenne al Pontefice venire a nuovo accor- 
„ do, cioè che l’invafore rellituilfe la Marca, ed ei lo crcall’e 
„ Marchel'c della medefima. Tutto colla da’ Documenti pref- 
Tom. IX. e „ lo 
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„ fo il Rinaldi ( an. 1444. ». 11. ) Il Sig. Murai tri, che ri- 
„ prefe Bonifazio IX. e Innocenzo VII. per aver creati Mar- 
» chefi della medelima Marca i Nipoti, fa bcniilìmo, che ta- 
» le era il collutne de’ Pontefici ia quella porzione di Sta- 
„ to Eccleliallico; tuttavia gli piace di fpacciarla per infcu- 
» data allo Sforza, per poter l’anno fegucnte tornare a ri- 
„ prendere Eugenio nel fuo Itile: — Quello Pontefice, quali 
„ che i patti durar dovettero, finché gli tornava a conto il 
„ non romperli, appena, lì vide animato ed affittito dal Du- 
„ ca di Milano, che ripigliò l’armi contro di lui, e feca 
„ fu anche il Re Alfonto — . La foltanza. è, che due de’ più 
„ potenti nemici dello Stato Ecclefiallico, cosi difponen- 
„ dolo. Dio, ajutarono il Pontefice a ricuperar la Marca dalle 
„ mani di Sforza, cui rimate lettamente Jefi, rellituita poi 
„ a Niccolò V. per — trentacinque mila feudi d’oro ben pa- 
,, gati -- l’anno 1447. in cui morì il Duca di Milano, e di- 
„ vertl il Conte tuo genero con penlieri aliai più proprj . 

,, Il Duca di Milano non contento d'avergli fatta in- 
„ vader la Marca, avea mandato l'anno 1438. Niccolò Pic- 
,, cinino a, invadere Bologna, Imola , e Ravenna , e dar etem- 
,, pio di ribellare ad- altre Città della Chiefa . E Alfonfo 
„ non potendo ottener l’invettitura di Napoli, fo'lleneva gli 
„ Scifmatici di Bafilea, e l’Antipapa Amedeo, per tirare il 
Pontefice ad. accordargliela, come gli riufeì. Già è noto,. 
» che la Regina Giovanna fin dajl’an. 1419. lo aveva adot- 
„ tato, benché contro voglia di Martino V. che era per 
» Lodovico Duca d’ Angiò. Pentita poi adottò quello, e lo 
„ dichiarò, erede nel. tellamento ma totto l’anno 1434. fo- 
,, (litui ella e nell’adozione, e nel tellamento il di lui fra- 
„ tetto Renato. Intanto morì anch’ella l’anno fegucnte, c 
,, Alfonl'o fece valer coll’ armi la fua. adozione, tebben ri- 
„ vocata ;. poiché prefa la Cjttà. di Napoli l’anno 1441. con 
,v fpinget lue genti armate per quel medelìmo condotto, di 
„ cui ti valle già Belifario, s’impadronì del Regno;, e Re- 
„ nato dal Callclnuovo, in cui s’ era. rifugiato, falvollì fopra 
„ legno Genovele, andando, a trovar Eugenio. IV. a Firen- 
„ ze, o, come dice il Sig. Muratori poco favorevole a que- 
„ ilo Pontehce, - a raccontar le fue difavventure al Papa, 
„ e a lamentarli di lui, perchè avelie impedito al Conte 
„ Franccico il recargli ajuto. Fu coafolato con una bella 

» inve-- 




„ ìnveftitura del Regno di Napoli , che veramente venne a 
„ tempo al fuo bifogno, e però fe ne tornò da lì a qualche 
„ tempo in Provenza , adii chiarito della volubilità delle cofe 
„ umane — . Con quello titolo inutilmente tentò poi ed elio, 
„ e il figliuolo di rifalire a quel trono, che non avea fapu- 
„ to difendere, ed era legittimamente pofleduto da altri. 

ficco ora l’Articolo 11, che è il XX Vili, e ila alla 

P a g- 33 5- . 

„ Già accennammo nclP Artìcolo precedente la foflan- 
„ za di quell’ultimo. La parte Boreale dello fiato Eccle- 
„ fiattico, o fia Ferrara, e Comacchìo; occuperà la mag- 
,, gior parte di elfo. Che però andremo parchi in ciò, che 
„ rimane a dire della metà del Secolo xv.- e ripiglieremo 
„ anzi da’ tempi indietro ciò, che dia lume all’avvenuto 
„ dopo; tutto affinchè retti pienamente foddisfatto il Let- 
,, tore difappafiionato della noftra fomma premura d’ addi- 
li tare il diritto cammino tra tante tenebre c de’fecoli bar- 
,, bari, e degli ferini di perfone apparentemente amiche 
» di verità, ma realmente mal affette al dominio temporale 
,, di S. Chiela. Che però dopo riferito in breve il rhna- 
„ nente del Volume, proporremo il principio certo di erto 
„ dominio temporale negli ultimi tempi di Gregorio 11. col 
„ Card. Baronio ingiuftamente criticato In quello punto: ac- 
„ cenneremo alcuna cofa della rinovazione dell’Imperio in 
„ Occidente affatto diverio da quel de’ Greci: e profegui- 
„ remo col Feudo di Ferrara e Comacchio, giuttamente riu- 
„ nito alla S. Sede da Clemente Vili, con plaufo itrtmenfo 
„ del medefimo Cardinal tìaronioallor vivente, il quale e ani- 
„ mò il Pontefice alla giuda, e (anta imprcla, e ne com- 
„ mendò il felice evento. Notabile è fra le altre quella grave 
„ fentenza del Vcn. Annalifta, dopo aver portato l’efem- 
„ pio di S. Ambrofio in caufa ficctefiafiica di minor pefo: 
„ Quomodo non magie Jolerx ac promptus vindex deberet 
„ ex urgere, ut ferir, Tetri Succejfor Cbrijìi Vicariai , ut 
,, Chrijii fimul, (£> Tetri, atque omnium Tra dece forum 
„ Tonti feum anti quitta obiatam, receus ablatam vendica - 
,, ret hxreditatem ? Quomodo non vel tjufdem Tetri ac- 
„ cenderetur exemplo, qui non oh occupata m ampiijjìmum 
„ patrimonium, fed ob nummulos quofdam de vendilo agro 
7, fraudo rete» tot in Anani am, atque Saphiram feverut 
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„ ultor exnrrent, eofdem mox qnot verbis , tot nltriribut 
,, jaculis coxfojfos , mortuos proftravit in terram ? (epift. 
„ praced. Tom. Vili. Annal.) Lodando il Sig. Muratori 
,, l’an.1431. il Pontefice Martino V. dille, che -- grand’ obbli-. 
11 gazinone per conto dell’ imperio temporale ebbe a lui la. 
,, S. Sede; perchè era non meno amato, che temuto. La. 
,, dianzi si inquieta e divifa Roma fu per opra lua ridotta 
,, ad una invidiabil pace. Era a cag>on de’torbidi palsati. 
„ quali tutto lo Stato F.cclelìallico palsato in mano di Ti- 
„ raunetti: ne ricuperò egli buona parte, ed allodò l’auto- 
„ rità Pontificia in quelle Città, che rimafero in mano di 
„ varj Signori—. Quella invidiabil pace durò poco: mentre 
„ foli tre anni dopo fu lirappato di mano il governo a Eu- 
„ genio IV. che s’ebbe a fuggir travellito: e appena morto 
,, il Pontefice, fi fvegliò altra federata congiura, di cui era. 
,, capo Stefano Porcari, le cui fegrete trame inquietarono 
„ anche i Succeliori , ed ebbe la gloria d' ellinguerne un 
„ nuovo incendio Pio li. colla piacevolezza, giacché l’ul- 
„ timo fupplizio ne avea nafcolli, non dillrutti i femi ( !ìay- 
„ naid. 1460. n. 69. ® feq.) Torbidi inteflini gli provaro- 
„ no anche i quattro Succeliori di Pio, che riempirono il 
,, fecolo. Onde quell’aggiunto A' invidiabile non par che 
M convenga alia quiete momentanea di Roma dopo Marti- 
„ no V. Anche quel titolo A' Imperio temporale fembrerà 
„ forfè a qualcuno o iperbolico, o ironico: veggendolo ipe- 
„ cialmente rillretto negli angulti termini delle invalioni 
„■ de’Tirannetti , le quali deludono e Napoli e Sicilia, e la 
,, Corlica, eia Sardegna. Ciò non feguirebbe, s’egli avelie 
„ epilogato ciò, che colla da’ documenti predò il Rinaldi 
„ (1411. n. 1. v£l fe<]<j.)\ cioè, che Martino V. era forte 
„ irritato colla Regina Giovanna per le oliilità, che ul'ava 
„ contro Roma con interdire il trafporto de’ viveri per ter- 
,, ra„ e per mare ; perchè non pagava il confo annuo alla 
„ Camera Apollolica; perchè aveva adottato Alfonfo ne- 
„ mico della Cliiefa per le pretenfioni fui Regno di Sicilia 
„ e Napoli, come difeendente da Manfredi: quando i di 
„ lui maggiori ricevendo in feudo dalla S. Sede le Itole di 
„ Coriìca, e Sardegna avean folennemente rinunziato a ogni 
„ mendicata pretenlione; e finalmente perchè follencva 
,, l'Antipapa Pietro di Luna. Ciò facendo, non avrebbe 

» uli- 
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„ ufato I’an. 1411. quella volgare efprelfione: -- fu d’uopo, 
„ che Papa Martino facelfe il latino, come volle Alfonfo-- 
„ e avrebbe refo più decorofo l’accordo dell’anno feguente 
tra ’l Pontefice e la Regina, che rivocò l’adozione, e aju- 
„ tata dalle armi Pontificie cacciò Alfonfo dat Regno, e 
„ fconfiire e uccife Tanno apprefio folto l’Aquila Braccio 
,, da Montone fcomunicato, il quale già chiamato da lei 
„ contro il Duca d’Angiò, e contro il Papa, era fiato da 
„ lei medelima ingiullamente invelino — di Capua, e del 
„ fuo Principato, boccone da Principe--, e lo provò poi 
„ anch'ella, come il Pontefice, ingrato e ribelle. 

„ A quelle cofe.che mettono in ferio l’ironia dell’/r/»- 
„ peno temporale, aggiungeremo, giacché non lo ha fatto 
„ il Sig. Muratori, il Diploma di elio Martino a Giovanni 
„ Re di Gattiglia prello il medelìmo Rinaldi (141?. n. 3 -), 
„ in cui li legge: Oratorei ad nos ewn /pedali mandato 
„ tranfmijfi preces /uppliciter porrigentes prò infeudattonc 
„ Regnorum Trinacene, Sardinia , £y Cor fica In/ularum 
„ nobii, W Romana Ecclefìa pertinentium , quas eide/n Al - 
,, phon/o in feudum , ita edam, ut illud per Procurato- 
„ rem reci pere poffef, fìcut ipfe petiverat , concejjìmus de 
„ grafia /pedali, e jus nomine nobis in /e/Jione publica pra- 
,, Jhto fidelitatis , i£> bomagti jur amento (Se. In conferma 
„ del quale vedati l’altro (». 18.) al Nunz : o Apotlolico di 
„ Cornea, affinchè ripari agli errori, che andavano ferpen- 
„ do nella difciplina. Il tutto per maggior gloria di Marti - 
„ no V. A quelli poi ne aggiungeremo due altri dello Hello 
„ Annalilla Ecclelìaftico fovente citato dal nollro Volgare 
„ (1444. n. 11. 1447. n. ii.), nel primo de’quali Euge- 
„ nio IV. SuccelTor di Martino, ordina a tutti que’ popoli, 
„ che ubbidifeano a Monaldo Paradifi da Terni mandato 
„ colà CommifTario: Nuper qnum poft multiplices a/fhclio- 
„ nes lufula nojlra Cor fica ad nos, (S pra/atam Eccle- 
» fiam Romana m /cilicet in temporahbus nullo medio per- 
„ tinentis (Se. E dell’altro ci balla folo il chiarilfimo tito- 
„ lo: Ven. Fr. nojlro Franci/co Angelo Epi/copo Feretro- 
„ no ln/ula no/ira Cor/ìca , eju/que Civitatum , t errar um, 
„ (S locorum omnium prò nobis, (S Rom. Ecclefìa in tem- 
„ poralibus Gubernatori . Di Niccolò V. SuccelTor di Eu- 
„ genio, fon citate dallo Tenitore ultimo della di lui vita 
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M due lettere dell’Archivio Apodolico, dure lo flcfso inno, 
„ in cui morì Eugenio, cioè il 1447. Nella prima de' 13. 
,, Aprile conferma Nunzio , e Governatore di CorGca il 
„ predetto Vefcovo; e -nell’ altra del primo Luglio il Pon- 
» tefice ordina a Fr. Jacopo de’Predicatorì di confcgnare 
» a nome fuo al Doge di Genova le fortezze di Biguglia, 
„ Corte, e Badia, delle quali il Doge avea il governo an- 
„ che di prima. Ma come lo avede, fi deduce da altro Di- 
„ plorila dello lleflò Pontefice del dì 4. Luglio 145-1. men- 
,, tre ivi fi dichiara nulla la cooceflìone fatta a’ Genovefi da 
» Eugenio in pregiudizio del diritto d’ Alfonfo Feudatario, 
„ e fi dichiarano invafori i Genovefi ( Vtt . Nic. V. p. 40. 
„ tS 90.). Se a quelli documenti fi unifeano quei di già 
,, portati nella Pref. del Tomo Vili, e ciò che fi è detto 
„ nelle Prefazioni antecedenti, fi troverà la Sovranità della 
„ S. Sede, inrerrotta molte volte, come negli altri Stati, 
>, ma ridorata ancora, e continuata per quali fette fecoli: 
„ Hodie tatara ‘Papali authoritate eam pajfidere Gcnuen/es 
» crtduKtur-, dice un Eretico, fe merita alcuna fede ( C'tn- 
„ ring, in not. ad Ep. VI. Leonis III .) La Sovranità Pon- 
» tificia egli è certo, che non è venuta mai meno nè qui- 
„ vi, nè in altra delle Provincie e Città comprefc nelle do- 
y, nazioni . Perchè oltre alla natura de’ beni Ecclcliadici aliai 
„ diverfa da quella degli altri beni, come è noto da tanti 
„ Canoni, e da tanti Decreti de’ Pontefici , Nulla antiqua 
„ dierum pojjejfio juiat aliquem mala: fide* pojjejforem ( L, 
„ i. to. 16. cap. <5. de prafer.). 

Il Signor Muratori , che conobbe in quedi Annali 
„ le antiche ragioni della S. Sede, le lafcia inlenfibilmente 
„ venir meno, e giunto all’ an. 1466. dice di Erancefco 
„ Sforza: -- Giunfe in fine a fignoreggiare il nobililfìmo 
„ Ducato di Milano, e la fuperba Città di Genova colla 
„ Corfica -- confiderandola, come dipendente da’ Geno- 
„ veli. Anche il Rinaldi coll’ autorità del Simonetta in detto 
„ anno ^ 8.) e l'anno 1487. (a. 8.) parlando dc’tutnulti 

„ di Corfica comprefli da’Getiovefi, c anche nel fecol fe- 
* guente fcrive di quell’ Ifola, come non più fpeitame agli 
„ Aragonefi, ma a’ Genovefi. Ma per altro non lafcia di 
„ quando in quando di rammentarne la Sovranità Pontificia 
» nella terribile Bolla in Corna ‘Domini: dove il Sig. Mu- 

„ rato- 
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» rat ori , che altre volte con piacevolezza intempeftiva chia- 
„.mò le fcomuniche armi /puntate, non favorite di ricor- 
» dare i diritti della Santa Sede con tal documento, che 
„ prevale ad ogni altro; anzi quando, gli vieta Catto, fcanfa 
„ d’ additarlo. Ne abbiam chiaro argomento l’an. 1446. in 
,, cui ha occafione di parlare di eil'a Bolla pubblicata da Eu- 
„ genio IV. contro lo Sforza e gli altri invafori, apud S. 
» Petrum xvm. Cai. Mati, cioè nel Giovedì Santo, che 
» era in quell anno a’ di 14. Aprile, e Ita predo il Rinaldi 
„ (». rr.). Perciocché con quella' dilìnvoltura ne parla: ~ 
,, Fulminò di nuovo in quelFanno ne’ meli d’ Aprile, e di 
,, Luglio le. fcomuniche Papa Eugenio contro del Conte 
» Francefco Sforza, e di tutti i fuoi feguaci— . Eppure fe 
„ mai fu accompagnata quella Bolla da. terrore anche elter- 
„ riamente, lo fu nel fecolo, di cui trattiamo,, attellandoci 
„ Paride Gradi, che fin fi adoprò l’apparato lugubre: Le- 
,, guntur procejjus in latino, ài vulgari, £5 proiiciuntur 
„ candela accenja ad populum, ® remoto ve lamine nigra 
n datar per Papam folemms beneditelo ( Marten de antiq,. 
„ Etcì, difcipl. pag. 604.). Nè è gii! da credere, ch’ei ne 
», fcanli ‘ il terrore, perchè non fappia la forza del fulmine:. 
,, perchè zelando Pan. 1498. contro il Savonarola (*) difub- 
» bidiente ad Alellandro vi. lo condanna — per aver man- 
,, cato al fuo dovere, difpregiando gli ordini del Papa, i 
,, cui perverti collutni non eltinguevano già in lui l’autorità 
,, delle chiavi—. Onde vediamo bene, che non Colo della 
„ Bolla Cena, ma di tutte le altre cenfure, e di tutto ciò 
,, che riguarda la podeltà diretta del Pontefice e ne fente, 
„ e ne- ferire, come deve. Dunque lo. fcanfarfi tanto da 
,, lui d’additar sì terribile documento, non può nafeer da 
„ altra cofa, che dal vedervi annoverati tra gl’ invafori deL 
,, Patrimonio di Crillo (5 adbarentes , ac fautore s, & de- 
„ fenfores eorum, feu in iis dante: eifdem auxilium , con- 
„ [illuni , vel favorem, o come fi legge nel nollro- fecolo, 
„ feu illis aux/lium, confilium, vel favorem quomodolibet 
„ praftantes . E per parlar più concilo, e con maggior efpref- 
„ (ione, ciò. non nalce da. altro che. da. cofcienzau 

» Fin 
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„ Fin ch’ei non creda gli effetti de’ fenomeni, e delle 
,, comete in fpccie, le quali fcoprirono oggi mai gli Allrp- 
„ logi, e i Filofotì non effer più avvifi dell’ Autore della 
„ natura, come fi credette anticamente, ma naturalilfime, 
„ e periodiche, fiam con elio lui d’accordo. E perciò non 
,> ci diiluona quel ch’ei dice della cometa comparfa ne’ meli 
„ di Giugno, e -Luglio l’anno 14 ftì. effere ella Hata cre- 
„ 1 luta foriera della gran difgrazia del Regno di Napoli 
„ (ove rimafer defolate tante Città con buona parte della 
„ Capitale, c coll'eccidio di molte migliaja di pedone) dalla 
„ buona gente. Nemmeno ci diiluona fimil frafe in occafio- 
„ ne di parlare d’altra cometa l’anno 1401. a cui fuccellero 
„ mutazioni di Regni, e altri mali: mentre le chiama — tutte 
viiioni della buona gente, che fa de’ fomiglianti lunarj, 
„ mentre io ferivo per una cometa, che fi vede nel Fcb- 
„ brajo di quell’anno 1744.—; benché molti per colilo av- 
„ vifo avendo notate le infaulle confegucnze anche di quell’ 
„ ultima, faranno d’opinione, potere llar bcniilimo d’ac- 
„ cordo e periodo regolato, e ordinario avvifo di guai non 
„ piccoli. Non fiarao già altrettanto d’accordo con chiun- 
„ que li ride, o dillimula gli effetti lunedi delle -cenfure 
„ Pontificie. Perciocché di quelle affai terribili gli abbiam 
„ notati per l’ addietro, anche nella vita mortale di molti, 
„ che partiron da ella legati in terra dalla ftiprema Auto- 
„ rità, e fi trovarono infallibilmente legati anche altrove. 
„ Del rello anche l’ imperio temporale cosi angulto, come 
„ lo vuole il Slg. Muratori , non fu poi talmente rillaura- 
„ to, e affidato da Martino, che niente rinuncile a fare 
„ a’ Succcffori . Oprò' egli molto, ma non tutto potè otte- 
„ nere. Bologna, una delle principali Città della Chiela, 
„ la lafciò ribelle col Legato rifugiato in Cento. La rap- 
„ pattumò per breve tempo Eugenio IV. fucceduto a Mar- 
„ tino l’anno 1431. e l’anno 1454. la troviamo di bel nuo- 
„ vo in rivolta. Celiarono in lei le intelline difeordie l’an. 
„ 1438. perchè rollò invafa dal Piccinino d’ordine del Du- 
„ ca di Milano, e trafse feco nella ribellione dalla Chiefr 
„ Imola, e Forlì. Niccolò V. amatillimo da’Bolognctì, di 
,, cui era fiato Vefcovo, riduffe veramente all’ ubbidienza ' 
,, quella Città. E di quello Pontefice favellando il nolìro 
„ Annaffia fa vedere, che non c’ingannammo in chiamar 

„ lode 
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„ lode apparente quella di MartinoV.,Non cercò, egli dice — 
„ la'dubbiofa gloria de’ Papi, che profufero tanti tefori in 
„ guerre , ma Densi procurando di mantenere i fuoi popoli 
„ in pace, e di far loro godere quelle rugiade, che Dio 
„ gli avea mandate in congiuntura del Giubileo — . Quelli 
„ gerghi villi anche in altre occalìoni, in buon Tolcano 
„ formano il parlare furbefeo, e il Tratteverino, fecondo 
„ Meo Patacca. Che relazione ha la rugiada alle oblazioni 
„ de’ Fedeli! Oltre di che è egli male informato, fe crede 
„ colar tefori in mano del Papa l’anno del Giubileo. Ma 
„ non perdiamo il filo con digrellioni . 

„ Torna bene, che fi rammenti una delle principali 
„ imprefe di Martino per iltabilire, e alfodar ['imperi» rem- 
„ fioraie della S. Sede. Dice il Signor Muratori., che morti 
„ l'anno 1430. i due fratelli Carlo, e Malatella, fu divifa 
„ la Signoria de' Malatclti fra tre figli illegittimi di Pan- 
„ dolfo altro fratello, cioè Roberto, Sigismondo, e Ma- 
„ latelta Novello; e che il Pontefice profittò della loro di- 
„ feordia con mandar fue genti d’arme; onde riebbe Borgo 
„ S. Sepolcro, Ofimo, Cervia, Fano, la Pergola, e Siniga- 
„ glia. Quella imprefa, e quella dell’ Aquila, quando feon- 
„ fitto e uccifo Braccio, il Pontefice ricuperò Perugia, Af- 
„ lisi, e le altre Cittì invafe da quel ribelle, può dirli, che 
„ è il tutto di quel che ricuperò Martino alla Santa Sede , 
„ fecondo il noltro Annali Ila, che chiama ciò buona parte 
„ dello Stato. In quanto poi all’avere allodata l ’ autorità 
„ 'Pontificia nelle Cittì, che rimafero in man di varj Signo- 
„ ri, Sigiftnondo Signor di Rimini tre foli anni dopo co- 
„ mincio le fue invalìoni da Cervia, Cittì , che venduta poi 
„ da’Malatelli invafori a’Veneziani l'anno 1463. è chiamata 
„ dal Sig. Muratori — acquilto d’importanza per le faline, 
„ dalle quali li ricava un utile non lieve: ma acquillo,che 
„ era fommamente difpiaciuto al Papa, perchè Litio fenza 
„ licenza fua, c perchè troppo dannofo riufctva alla Chiefa 
„ l’andar le fue terre in mano di una sì potente Rcpub- 
,,. blica — . Colla medefima indifferenza avea detto l’anno 
„ 1441. che venuti meno i Polentani, Ravenna fu occupata 
„ da’Veneti, e che — a Papa Eugenio difpiacque non poco 
„ il veder paliar quella fua Cittì in mani sì potenti — , Della 
„ quale nel predetto anno 1463. li chiama padroni. Poco 
Tom. IX. fi „ fopra 
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,, Copra avea compianta la difgraz.ia del perfido invafor Si- 
» gil'mondo, in occalione , che Pio 11 . gli ritolfe Fano , Si- 
,, nigaglia, Gradara , c Pergola , tifando per allora della, con- 
» hi venia co’ Veneti, il cui ajuto gii Infognava contro il 
„ Turco, e l’avea compianta caricando contro il giullo, e 
a contro il retto il Pontefice . Eccone le parole : -- Pio con- 
„ difeefe finalmente nel mete d’ Ottobre a rimetterlo io l'uà 
» grazia, ma con dure condizioni , cioè fenza rellituirgli 
,, un palmo. di quanto gli avea. tolto, e con permettere bensì,, 
„ ch’egli ritenefse la Città di Rimini, ma con fole cinque 
,, miglia di Contado, ed obbligazione di pagare annualmente. 
» il cenfo di mille ducati d’oro alla Camera Apollolica — . 
„ Si veda preilo il Rinaldi (1463. ». 74. (S feqq.) la ve- 
» rità di quella Storia così sfigurata. Si vede ivi primiera- 
„ mente l’Anatema in Canta ‘Domini con quella lingolarità 
» d’efprellione: Nominar im gran ditate feelerum ita pofeen- 
r, te excommunicamus , S> anathemat tzamtts. filitan. iniqui «. 
i, tatis Sigifmuudum Alalateflam hojtem 'Dei ,, cj.nta.tpto- 
,, rem Religàonis, rebellern in patrem ® Dominum fuum 
n Romanum ‘Pontijfcem Alatri fa* E cele fi* arma inferen- 
„ tem (Se. Si legge poi coll’autorità di Gobelino, e altri 
„ Scrittori di Cappa Ìlionati per quello fcellerato ballardo , 
n l’efercito. Pontificio affittito da Djo, e vittorioio; e li- 
ft nalmente s’ ollervano i Plenipotenziarj di. Sigil'raondo in 
« Roma fottomettere il loro Principe al rigor della Gliela , 
,1, abiurar pubblicamente nella Ratifica di S. Pietro in dì fe- 
» (livo i di lui errori, con ordine precifo a Sigismondo di 

i, fare altrettanto in Rimini, e allora Ariminum ex beni gal- 
late Apojlolica corrcftus ■ de novo, nomine Vicariatili ac- 
cipiat , cenfumque pendat qnotannìs mille aureos . 

„ Corril ponde a quello ciò, che ne dirle il nollro An- 

j, nafilìa, e ciò che dice due foli anni dopo con intempe- 
„ ife va. lepidezza? Dice, l’an. 1465., che morto Maialili*. 
4, di lui fratello. Signor di Ceiena, e Bertinoro, Roberto 
,, ballardo del ballardo Sigifmondo, che reggeva Rimini in 
>, luogo di quello fant’ uomo, che combatteva in Levante 
4, contro i Turchi co’ Veneziani, corfe al pofsefso (cioè all’ 
», invalìone) del lafciaco dal Zio, e che - arrivati i Vlinillù 
,, Pontificj per prenderne il portello, trovarono chi s’ era le- 
vato più di buon’ora che eiii— : nondimeno gli convien. 

„ con-. 
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,, eonfeflare , che l'una, e l’altra Città tornarono alla Chi e- 
„ fa. E qui fi offervi, con. qual differenza Ci a trattata la Ro- 
„ magna in quelli Annali da altre parti dello Stato di S, 
„ Chieià . Narra nel medefirao anno la felice impTefa di Nic- 
„ colò Fortegoerri Cardinal legato contro Francefco , « 
„ Deifobo figlinoli ed eredi d’Everfo Conte dell’ Anguiila- 
„ ra, invaforc di Carbogoano, Caprarola, Ronciglione, Ve- 
„ traila &c., con ridurre il tutto alla S. Sede. All’incontro 
„ l’an. 1468. raccontando la .morte di Sigiftnondo, con far- 
„ gli il giufio carattere rifpartniatoglt feraprc per l’ addietro, 
,, per fotlener, crediamo noi, il di lui vallo dominio dello 
,, ufurpazioni , racconta ancora, come Roberto di lui .ballar? 
,, do con deludere il Pontefice, occupò Rimini l’anno fe- 
guente, e riulcitogli di fupcrac J’efercito Pontifìcio coll'a? 
juto del Re Ferdinando, e del Duca di Milano nacqui- 
„ Jtò (lì noti l’cfprellionc) più di 40. Cajìelle nel dijìreti» 
„ di Rimi ni , e in quello di Fatto. Fu credulo in Roma, 
„ che a' Fencsoiani ito n piacetene la rovina del Malatefta, 
„ nè il maggiore ingrandimento della Cb'ttfa in Romagna , 
„ t Provincia da loro amoreggiata . A ben riflettere, com’ei 
„ dice l’an. «470. che Paolo II. lafciò la briga di Rimini, 
e come avea detto colla lolita indifferenza l’an. 1468., 
„ che Imola alzò le bandiere di S. Marco , fi conofce chia- 
„ ramente, ch'ei non diftingue ancora dopo tanti fccoli il 
,, padrone, c Sovrano legittimo di Romagna. Il peggio fi 
„ e, che lafcia gli Annali nel meglio,; onde non può, o non 
„ -vuol narrarci, come fu «veramente ricuperato, « affodatp 
■„ P imperio temporale della S. Sede, permettendo Iddio,, 
„ che ledettero al governo della fua Chi e fa Pontefici co* 
» raggioli, i qual domaffer la protervia de’fudditi,, e po- 
„ nefìero una volta fine alla baldanza di tanti ingìufiiflimi 
„ invaforC • 



„ Tuttavia non può a meno di additarcene, benché 
„ contro voglia, i princìpj in quello Secolo. Dice l’ an. 
„ 1474 che rilvegliateli in Todi le fazioni Goelfa, e Ghi- 
„ bellina, c che quell' ultima lollenuta da gli Spoletini mi- 
„ nacciante un grand’incendio, --vi accorte Giuliano dell^ 
„ Rovere Cardinale, che cominciò a fare il noviziato del}’ 
„ armi , e ad allumare fpiriti guerrieri , continuato ppi , 
-» quand’anche afcefo al Pontificato piefe il nome di Giu- 

fx „ lio 
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„ lio II. *- Quello intrepido Cardinale quietò Todi.pofe in 
„ dovere gli Spoletini, che patirono in quelta occalìone uu 
„ fiero fiacco da’fioldati infoienti per la vittoria, e ajutato 
„ dal Conte d’ Urbino fatto Duca intorno a quelli tempi, 
„ sloggiò Niccolò Vitelli da Città di Cartello, ove s’era rcfo 
„ aliai forte co’ foccorfi del Duca di Milano. Noi tralafcia- 
„ mo auì di buon grado il nuovo momentaneo travaglio , 
„ t;h’ enbe la Romagna l’an. 1494 da Mompenlìeri General 
„ di Carlo Vili, e da Don Ferdinando Duca di Calabria 
„ con altri lievi dilturbi dello Stato Ecclciiallico , per dar 
„ luogo a un bel tratto di penna, con cui chiude il Sig, 
„ Muratori le vicende di quella Provincia, e gli Annali. 
„ Racconta l’an. 1499., che ellèndofi il Redi Francia Lo- 
„ dovico XII. impadronito dello Stato di Milano, -- Si diede 
„ il Pontefice a fpronare il Re Lodovico, acciocché pre- 
„ Halle la prometta gagliarda affillenza al Duca Valentino 
„ per la guerra difegnata contro de’Signori di Romagna, 
„ e della Marca, cioè contro de gli Sforza di Pcl'aro, de’ 
„ Malatelli di Rimini, e de' Manfredi di Faenza, de'Riarj 
„ d’imola, e Forlì, de’Varani di Camerino, e dc’Conti di 
„ Montefeltro Duchi d’ Urbino. Tenevano quelli Signori 
„ colle Bolle Pontificie le loro Città. Non importa. Do- 
„ veano quelle cedere al bifiogno di llabilire la grandezza! 
„ della Cala Borgia Così feguì in fatti. Ebbe l’anno l'e- 
„ guente il Duca Valentino, nipote del Papa, tutte quelle 
„ Signorie in fua mano , e cosi cefsarono le vicende di quella 
„ gran porzione dello Stato di Santa Chiefa . Del quale è 
„ ormai tempo d’efaminar la parte Boreale, cominciando 
„ dal fidar l’epoca del dominio temporale de’ Sommi Poti- 
„ telici/ 

„ E cosi certo, aver cominciato il dominio Pontificio 
„ almeno in Roma fiotto il Pontefice Gregorio 11 ., che il 
„ Sig Muratori medefimo contro fua voglia lo confeil'a 
„ l’an. 719., narrando la lega dell’Efarco Lutichio col Re 
„ Liutprando: — altinchè H Re potelle fottomeitere alla fua 
„ Corona i Duchi di Spoleti, e di Benevento; e 1 ’ Elarco 
„ Roma all Imperadore — . Della manifeila ribellione de’Ro- 
„ mani, e dell’efercito di ella Città dagli empj Greci coq 
„ uccidere, o perfeguitare gli Efarchi, e Miniltri Imperiali 
„ fpediti dall Iconoclalta contro il Vicario di Crlllo, e con- 

» tra 




„ tro la Religion Cattolica di Roma: della fedeltà fontina, 
„ e univerfale verfo il medefimo Pontefice: della ribellione 
„ di altre parti d'Italia, delle quali altre lì coftituiron Prin- 
„ cipe proprio, altre fi gettarono in mano a gli fteffi Lom- 
,, bardi nemici; tatto dopo cominciata da Leone lfaurico 
„ la perfecuzione delle facre Immagini l’an._7id.,e confer- 
„ mata col fare in pezzi l’ immagine del Salvatore , detta 
,, Antifonete , fopra la porta del Palazzo Imperiale di Collan- 
„ tinopoli, in difefa della quale morirono martiri le pie 
„ donne; e finalmente della contToverfia di qualche anno 
„ per lìtuar la giuda cronologia di quelli fatti, non c que- 
„ Ilo il luogo eli parlarne. Di tutto ciò, oltre a quel, che 
„ è già noro a gli Eruditi, ne tratteremo opportunamente 
„ nella non lontana Edizione del Codice Carolino. Gette- 
„ remo ora que’fondamenti altrettanto (labili . quanto certi, 
„ a’ quali s’appoggia il dominio Pontificio. 

„ Finche ville S. Gregorio li., cioè fino all’an. 731., 
„ fi vede anzi una ribellion di popoli delicatamente maneg- 
„ giata dal Pontefice, per riconciliarli coll’ Imperadore, di 
„ cui npn difperava la converfione, che una vera fogge- 
„ zione di elfi al Pontefice, come Sovrano. Enel vero im- 
„ pedi la creazione di nuovo Imperadore meditata dal con- 
„ fenlo generale d’Italia (Anali. feti. 184.), c frallornò la 
„ follevazione del Ducato Romano, ( Id . feli. 1IÌ7.), parte 
„ del quale avea di già giurata fedeltà ad altri, con man- 
„ dar iuo efercito, far patire l’ultimo fupplizio a chi ne 
„ avea invaia la Signoria, ed inviar la di lui teda a Collan- 
,, tinopoli, per guadagnar con sì fatto benefizio l’empio 
„ Augullo, lebben tutto in vano Ciò feguì Fan. 730. e in 
„ elfo il Cardinal Baronio (n. 9.) filTa il principio del dtv- 
„ minio Pontificio. Noi lìarn con elio lui d’accordo: ma 
„ perchè ipiì fuggiamo le difpute, ne ditlèriremo l’ indubi- 
„ tato cominciamento due anni. Mori il Santo- Pontefice 
„ l’anno leguentc, ed ebbe per SuccetTore S. Gregorio IH. 
„ Quelli l’an. 731. radunato un Concilio di 93. Vefcovi, 
„ e ammellì rutti gli ordini del Popolo Romano, fece il 
„ decreto celebre predo Anallafio (feti. 191.), confermato 
,, non folo da’ Vefcovi, ma a nobihbus etiam Confu libai, 
,, Gl reliquit Chri/iianìi olebibus, concep'to in quelli ter- 
„ mini: Chi non difende le facre Immagini contro la Greca 
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„ empietà, fìt extorris a Carpare, EsJ fanguitte *D. N. J. <?, 
,, ve/ toti us Eccleft * uni tate, atque compage . Ed ceco for- 
„ mata quella Santa Repubblica sì male iniefa dal Sig. Mu- 
„ rettori, e da chi ne gli diede i primi lumi. Non palla 
„ molto tempo a darcene chiaro rifcontro Anallalio mede- 
„ (imo {fett. 103.). Perciocché ricuperato dal medclimo 
„ Pontefice Gallefe invaio nel Ducato Romano da Trala- 
„ mondo Duca di Spoleti : in compage Santi* Reipublic * , 
„ atque in carpare Cbrifli diletti exercitus Romani autie- 
ri tti prxcepit . V-edrem tra poco anche più chiare tetìimo- 
„ nianze contro il pretefo Sacro Romano Impero del Sig. 
», Muratori, che colla nuova feoperta della lettera di Ru- 
„ mano Elarco predo il Ducliesne l’an. 5-90. lo fpacciò de- 
„ finito Santa Repubblica . Non neghiamo noi già, che 
1, Refpublica non fi trovi adoprata per denotare il dominio 
», Imperiale. Però lìam con lui d'accordo l'an. 6ox. <juan- 
», do colf autorità di S. Gregorio { Lib. XI. tp. ji. j oller- 
,, va adoprarfi Remp. per imperio. E lo faremo altresì Fan. 
„ 719. per la lettera di S. Gregorio II. a Orlo Doge di Ve- 
», neria, che gli fece così buon giuoco nella Tiena Efpoft- 
,, scione ( cap . 1.) , ma ficoome ne gli Annali la rigetta, come 
„ falla, ci accordiamo anche noi in rigettarla. Noi pertanto 
„ non cantiamo il trionfo, come io cantò un moderno Cri- 
„ tico {Baro». Eiit. Lucen.tom. iz. pag. 66f.) contro le 
„ Antichità Italiane del noilro Annalitla, per aver trovato 
», nell’ Anaftafio -edito (fett. aio.) le due Malie Ninfa, e 
„ Normia juris exi/lentes pub he t , non reipublic* , come 
„ Ielle in edizione feorretta il Card. Baronio l'an. 743.» 
„ fu Ila cui autorità .quella volta conta molto il Sig. Mu- 
„ rat ori. 

„ Che non damo noi sì trafearati , che -non abbi am 
„ -villo predo Anallalio medetìmo nella llelTa vita di S. Zac- 
„ caria tre anni prima {fett. zi 6.), avere Liutprando rc- 
„ llituito à’prcghi del S. Pontefice dnas partes Territorii 
„ Cxfcnx Cafri ad partem Reipubtic* , con impegnarli di 
„ relliturre il refi a parti reip. al ritorno de’ luoi -Ambalcin- 
„ tori da Collant inopoli . Fin l’an. 7*1. primo di Stefano 11 . 
», abbinai tcilimanio Anallalio {fett. 132.), che il Pontc- 
„ fice ricevè Diploma Imperiale da Cofiantino con altro an- 
», nello per Allolfo: ''Ut reip. loca diabolico ab eo ufurpata 

„ in- 
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» indenta proprio refìitueret dominio . Or chi ne gaffe , ve- 
„ nir fignifìcato in rutti quelli lunghi il dominio Imperia- 
„ le, moflrcrebbe elfer poco amico di verità, come lo è 
„ chi confonde Santa Repubblica indicante Roma, e tuo- 
„ Ducato, con Repubblica termine antico dell! Imperiai do- 
„ minio, e da cui per avventura ebbe origine a tempo, di- 
„ S. Gregorio HI', la Santa Repubblica de’ Romani fedeli 
„ al Pontefice, e fiaccati affatto da gli empj, Greci. Tale fi 
„ manifeffa il. Sig. Muratori l’an. 7 j-y. con quel fuo>Ca- 
„ none: -- Indubitata cofa è, che fotto il nome di Repub- 
„ bllca veniva l’ Imperio Romano ; benché non apparil'ca, 
n qual cofa folle ora reilituita ad efl<v Imperio E ciò 
,, dice per rapporto a quelle parole d’Anatlalio nella vita di 
„ Stefano li. (fell. 1 . 46 .), proprietatis Sanila 'Dei Ecclefia , 
„ ac reip. re flit Menda /uro-. Laici amo llar, ch’egli, il quale li 
„ gloriò nella ‘Piena Efpofizioae di non aver bilogno, che gli 
„ tollero additati i luoghi d’Anaftalio, e lo può oggi fare au- 
„ che meglio, avendolo dato in luce, colle varianti di quattro 
„ ottimi Codici Ambroliani, avrà ollérvato, che non in tutti i 
,, Codici, nè tempre li lèggono le congiunzioni ac , vel fi~ 
,, ve, le quali fi tralafciano collantemente nel' Codice Ca- 
si rolino, la cui autorità lì deve anteporre a quella d!A- 
» nallalìo . In una fola Epiltola, cioè nel VII., fi prete 
,, la libertà il. Tegnagelio d’aggiungerlc in due luoghi:.® 
» reip. , vel reip., feguito .inconfideratamente dal Larobe- 
„ ciò. Ma il Gentilotti offervò opportunamente, nè l’una, 
,, nè l’altra elfere nel Codice di Vienna , originale prezio- 
„ tìllìmo:. leggeft bensì in. elio, ambedue le volte Sanila - 
», qua ‘Dei Ecclefia Reip. Romanor : , conforme fi vede 
,, nelle altre non alterate, cioè nell’ Vili., e nella IX. di 
„. Stefano 11. ; nella XXI. di Paolo I., Civitatum noflrarum 
,, Reip. Romanorum, e nella XLV. di Stefano 111.,‘Dr pro- 
,, pria Sanila Dei Ecclefia Romana Reip. recidere de- 
» beane. Che nella 47 . di Adriano, ove fi legge la congiùn- 
„ zinne, non poteva più elfer dubbio,, perchè non. v’era 
„ più Repubblica Imperiale in, Italia», oltre all’ elfer bene 
» individuato lo- Stato della- Chiefa: ut fina propria i/dem 
,,,'Prineeps Apoftolornm atijue S. Rom. Et eie fi, t , 1$ Refi 
„ publica recipiat . Ma latriamo dar tutto ciò, e fi legga 
» dappertutto, e nel Codice Carolino, e pretto Anallatio 
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» tal congiunzione, anche ove manca, conforme nelle fezio- 
,, ni 145'. e 147. Anallafio medelimo gli avrebbe infegnato 
» nella (Iella vita di Stefano II. (feft. 1 51.), che a riferva 
», di una volca fola fui principio (Jeff. 131.), (èmpre per 
,, Repubblica Romana ha intefo Dominio Pontificio, non 
„ Imperiale. Eccone le parole rifpondenti alle promette fat- 
„ te efprdlamente dal Re Pippino alla Repubblica Roma- 
„ na nelle lezioni citate. Si raccomandano gli Ambafciato- 
„ ri Greci al Re, r Ut Ravenna! ium 'Vrbew , vel citerai 
,, ejufdem Exarchatue Civitates , © Caftra Imperiali tri- 
„ bue ne concederei ditioni: ma non ottengono, ut eafdem 
„ Civitates, © loca Imperiali tribucret ditioni : poiché 
„ rifpofe intrepidamente, non efièr polii bile, ut quod fe- 
„ mel B. 'Tetro obtulit , auferret . Ecco divenuta San Pie- 
„ -ero la Repubblica de’ Romani, e dillinto il Dominio Iin- 
,, periate dalla Repubblica in termini aliai chiari, e predo 
„ uno 'fletto Scrittore* 

,, Bifognava diltinguere i tempi. Confefsò egli pure 
„ d’accordo con tutti gli Scrittori antichi l’anno 751. lenz’ 
„ altro dubbio, che d’una probabil tenue dilazione all' an- 
,, no feguente, che Stefano 11 . — ricevuto avvilo dalla Cor- 
„ te Cefarea, che dairimperadore non era da fperare foc- 
„ corfo alcuno, allora fu, che dall’Oriente rivolle i fuoi 
„ penlieri all’Occidente Così dice Anaftalìo. Regnava 
„ allora Collantino Copronimo, ed era in Ravenna, non 
„ più TElarco Imperiale, ma Adolfo Re de’ Lombardi , che 
„ minacciava d’occupar tutta Italia. Onde il Pontefice in 
„ rifpolla all’lmperadore, non folo gli avvisò, che non v’era 
„ fperanza di ltrappar di mano ad Adolfo l’Efarcato; ma 
„ foggiunfe: deprecane Imperialem clementiam , ut jnxta 
„ quod ei fa pitie fcripferat , cum exercitu ad tuendas hat 
„ Italia par tee madie omnibue adveniret, © de iniqui! a- 
„ tie filii morfibue Romana m banc c l)rbem, vel candì am 
„ It aliam Trovineiam liberaret . Che i Pontefici d’ allora in 
„ tante eitremiià d’Italia avean d’uopo di difenfore: e per- 
„ ciò Stefano, benché venerato come Principe al pari de’ 
„ fuoi Predecedori, Gregorio HI. e Zaccaria , implora efer- 
„ citi dall’ Imperadore, a rifehio anche di perdere la Sovra- 
„ nità della Santa Repubblica, fc l’ Imperadore Tavelle li- 
„ berata dall’imminente pericolo, e avelie ricufato di Inf- 
oiar- 



„ ciarla nello (lato, in cui era da più di io. anni. Iddio po' 
„ fe fpiritum vertigini s in capo a quello Eretico, peggio^ 
„ di luo padre, e volle che Stefano non dominafie lolo en- 
,, tro gli anguiti confini de’fuoi Predecellori , ma per tut- 
„ to, ove domisavan gli empj Greci in Italia in quegli ul- 
„ timi tempi. 

„ Ohi non vede qui la fuprema mano del Re de’ Re, 
„ ha ben’ ottufa la villa. Vien cacciato d’Italia Eutichio l’ul- 
„ timo Efareo, che per mera grazia, c Autoriti Pontificia 
„ vi li era mantenuto fino al detto anno 7ji. Nello ftdTo 
„ tempo dalla fola Autorità Pontificia efaltato al Trono di 
„ Francia Pippino Maggiordomo, con efcluderne Ilderico 
„ ultimo de Merovingi, e con fargli preilare ubbidienza a 
„ tutti i Franchi, diviene llrettillimo antico del Pontefice, 
„ e della Santa Sede, da cui riconofce la lua efaltazione. 
„ Egli medelimo indi a poco vede Io Hello Pontefice, che 
,, lo avea beneficato sì altamente, abbandonato da ogni uma- 
„ no foccorlb, ed efpollo all’avidità d’un Conquillatore tn- 
„ folente , il quale dopo avere fpogliato l’imperadore d’Ò- 
„ riente di quel poco, che gli era rimallo in Italia, già alie- 
„ nata in gran parte da lui, inlidiava la tteflà Roma, e il 
„ Ducato Romano. E con efso lui lo vedono tutti i Vefco- 
„ vi. Duchi &c. del Regno, come fi ha nella iv. evi.let- 
„ tera del Codice Carolino. Sentono le illanze premutole 
„ in tante angullie di lungo afsedio, affinché accorrano pr» 
„ Hoftra omnium Romanornm defenjìone . Vedono, che fi 
,, raccomanda al loro patrocinio nojtrn , omnis Romano- 
„ rum populi tnima; lanno di efsere chiamati a redimere 
„ da fervitù Sani! am Dei Ecclcftam , nojìrum Romano- 
„ rum Rei pub lice popuium. Viene il valorol’o efercito aju- 
,, rato in ogni incontro da Dio, difenfore della giuila cau- 
„ fa: e il Re vittoriofo ingrandire colle fue conquide la 
„ Santa Repubblica, rigettate le intempellive preghiere di 
„ due Ambafciatori d’un Imperadore, che deliziando in Co- 
,, llantinopoli, e meditando la dellruzione della Religione 
„ Cattolica, pretendeva con oziol'e parole trionfar delle vit- 
„ torie degli altri. Tai circollanze con altrettanta chiarez- 
,, Zi-a feoprono l’inganno del Sig. Muratori , che fuppone 
„ redimita da Pippino alcuna cofa all’Imperio, benché non 
,, apparifia-. con quanta giultificano la^di lui fincera con- 
Tom. IX. g „ feifio- 
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„ fèlfionc nel detto an. 757. — Certo non fi può mettere- 
„ in dubbio la donazione dcll’Elarcato, e della Pcntapoli 
„ fatta dal Re Plppir.o alla Santa Sede Romana, con ei'clu- 
„ derne .affatto la Signoria de’Greci Augulti — . Aggiugne 
„ però alcuni fuoi dubii, che nafcooo dall’inganno già dot- 
„ to. A uno'' di elfi, che è , — Se Pippino li rifervalse do- 
„ minio alcuno l'opra lo liefto Efnrcato, non pare finora 
„ concludentemente decifo come altrove ofscrvai (‘Piena 
„ Efpof. cap. a.) può ballare per ora ciò, che abbia- 
■„ mo detto neìte. Prefazioni di quelli Annali., Ma ad altri 
„ due, che hanno molta connellione, cioè /. Se avvenire 
„ per court? di Rama, e del fino 'Ducato lo fiefi'o (vuol di- 
„ re fe anche quetto fofte donato dal Re Pippino): li. 
,, queflo, a mio credere, è il primo efempio di domiuj tcm- 
„ por ali con giuri/dizione dati alle Cbie/e , e a' Sacri Pa- 
„ fiori, del quale poi profittarono a poco a poco le altre 
„ Chiefit', foggiungereroo in breve quanto è necefsario , per 
„ dichiararli prole legittima dell’inganno, dell’ Annaffia . 

„ Che prima della ribellione d’Italia da gl’lmperadori 
„ Greci, o fia prima de’tempi di Gregorio 11. il dominio 
,V Imperiale d’Italia avelse nome- di Repubblica (invano s’af- 
„ fannano altri per rintracciarne argomenti , e altri per ne- 
„ garlo) ne fanno indubitata fede le Profelfioni de’Velco- 
„ vi Italiani, e Lombardi del Diurno de’ Pontefici (cap. }. 
„ tit. 8.). Dicono i primi: Promitto pariter , quod fi quid 
„ contro rempubl. vel piifiimum Princtpem noftrum a quo - 
„ libet agi cognovero (Se. E i Lombardi:., ‘Promitto pariter 
„ feft inare ornai anni fu, ut femper pax, quam Deus dili- 
„ git , inter remp. (S nos, hoc e fi gentem Longobardorum 
„ confervetur (Se. Che tal nome perfev.eralle fino a’ primi 
„ anni di Stefano 11. in quella picciola porzione di dorai- 
„ nio, che confervò nell’Efarcato l’ultimo Efarco Eucichio , 
„ lo abbiamo- villo poco fa, quando S. Zaccaria s’interelbò 
„ per ricuperare all’ Efarco il Territorio di Celena dalle ma-- 
„ ni del Re Liutprando, e quando Stefano 11. riceve let- 
„ tere Imperiali, affinchè gl’impetrafse da Adolfo la relli- 
„ tuzione di Ravenna, e dell’Efarcato dopo L’elpullìone dell’ 
„ ultimo Efarco. E che cacciati affatto d’Italia gl’Imperia- 
„ li, e fopraggiunti i Franchi in difefa della Chiel'a, non più 
„ fia chiamato Repubblica il dominio Imperiale, ma aper- 

„ tamen- 




M 

», tamente ditionem imperia lem , ed Im ber inm Grecorum , 
» Segregato affatto da ogni diritto nella Repubblica de' 
„ Romani, e lo abbiam villo negli Ambafciatori Greci ri- 
„ gettati colle loro domande dal Re l’ippino, e lo vedia- 
„ mo anche meglio nelle lettere del Cod. Carolino8. iy. 30. 
„ 33- 34- 37 - e Ipccialmente nella 5-9. in < ui S. Adriano rac- 
„ comanda al Re Carlo noftras omnium Romanorum animar , 
„ fati fi am ‘Dei Ecclefìam , no fi rum Romanorum Reipu- 

„ klice populum contro i Greci, che facevano fovcnte ogni 
„ sfor?.o, nonché tempre inutilmente, per rimettere il piò 
,, nella Repubblica. Quindi è, che dopo l’anno 7 yi. col 
„ nome di Repubblica non è divilato altro dominio, che 
„ C Eccidi* dico: e per l’ addietro in que’ venti anni che Icor- 
„ fero dal Concilio di S. Gregorio III. l’anno 731. all'cf- 
„ pullion de’ Greci 5 e l’ Imperiai dominio, e ’1 Pontificio 
„ amendue angulti, e amendue dilgiunti aveano tal nome. 
», Dell’ Imperiale s’ò detto più che a ballane!. Diremo ora 
„ del Pontificio, quanto balli a fcioglierc i due dubbj del 
„ noltro Annalilla l'opra Roma, e il Ducato Romano, che 
„ non erano altro in quelli n. anni, che la Repubblica de’ 
„ Romani fedeli al Papa, o lìa lo Stato Eccletiaitico na» 
„ feente. 

„ Rifugiatofi l’anno 740. entro Roma il Duca di Spo- 
,, leti , Tratamondo inseguito da’ Longobardi , vi trovò sì 
„ buona ditela, che Liutprando fu cotlretto a levar 1 ’ af- 
„ tedio, che per tal cauta avea pollo alla Città. Ma nel 
,, ritirarli, invale per vendetta quattro Città del Ducato 
„ Romano, Ameba, Orca, Polimarzo, e Bledn. S’era im- 
„ pegnato il Duca di Spoleti d’ajutare il Papa, e i Roma- 
,, ni a ricuperarle: ma non attenne la promeila; e intanto 
„ morto S. Gregorio III. gli fuccdle S. Zaccaria, clic dopo 
„ due anni d’ invalsone , le riebbe dal Re Lombardo. E* 
„ notabile l’efprelfion d’Anallalìo {feti. rio.): Eidem San- 
„ Pio redonavit viro cum earum bakitatoribus . E dopo fa t- 
„ tene llrumento di donazione in Oratorio Salvatori s (ito 
,, intra Ecclefìam B. Vetri Apojioli ; in cui comprefc varj 
• „ patrimoni rellituiti a S. Pietro; llipulò la pace per 10. anni 
„ col Ducato Romano ; e predillo beatijjimo redonavit Pon- 
n tìfici tutti i prigionieri di guerra dilperfi in varie parti 
„ del Regno. Nè è meno notabile, l’ellerne Buffo in pof- 
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„ fello il lolo Pontefice, oon il Duci Stefano, che era hi~ 
„ fciato al governo di Roma dallo Hello Pontefice in fua 
,, allenza, nemmeno i Romani; e con quella circostanza. 
„ indicante il dominio della S. Sede. Dice Anaitaiio ( feif . 
„ in.), che arrivato il Pontefice col Mmillro Regio a Po- 
» li marzo , perché fuifiet it inerir longitudo per circuitimi 
„ finium Rei public a per partes Sut rio a Ci vi taf ir: per fl- 
it nes Longobar dorimi Tufi ir , quia de propinquo erat , id- 
,, efi per Caflrum Viterbinm ìpfie Mìjfut Regir Grimoaldut 
„ eumdem beati ffimurn Tontificcm perduxit uff uè ad Ble- 
„ ranam Civitatem . A quello parlare afsai chiaro, per chi 
>, non ha il capo pien di pregiudizi, e la volontà propenfa 
>, a niente credere in vantaggio della S. Sede, dà maggior 
„ lume la lettera di Gregorio III. a’Vefcovi della Tolcana 
» de’ Longobardi un anno dopo invafe le predette Città,. 
„ già pubblicata dal Zaccagni da'Ms. Varie. ( colteti. Canon.. 
,, Card. Deufd . Lib. i. C. 190.).* Me mini t fraterna S. ve- 
„ ftra, dice loro, tempore Ordinationis fu r per Chirogra- 
fi pbum, £0 Sacramenti vinai lum B. Tetro Trincipi Apo- 
„ ftc lontra fpopondijfe , ut in cmergentibur S. cjttt Ec defitte 
tot ir viribus etaboretii . ìgi tur quia prafintet viror A- 
„ nafta fium diteli um filium noftrum presbyteruni , £0 : Deoda - 
,, tum Regionanum Subdiaconum noflroi fidelct ad objer - 
,, vaudum , £0 ‘Z )eo fave» te obline odino prò quatuor cajtris 
„ qur anno preterito B. Tetro ablata flint , ut reftituan- 
„ tur a filiit npjìrit Liutprando , £0 Hilprando fuppltcare 
„ deftinavimus . Ecce, dtlellift. fratret, tempur. accepta- 
,, bile, ut juxta Chirographum veftrnm boni operit fruii um 
„ B. Tetro feratir, cujut aut boritale vor bortamur in 'Do- 
ti mino, ut ad eofdem cum pr a di flit filiit noftr.is propere^ 
„ tit, ut a Deo infpirati protcfloribur eorum beatii Trin- 
„ cipibut Apofìolorum Tetro, £0 Taulo eadem cafra refii- 
„ tuantur. Nam fi, quod non credimus, diftuleritis iter 
„ arripere propter ‘Deum , ego quamquam imbecillii firn. 
„ pree infirmitate corporii, iter arripiam labariofum , £0, 
„ videbo ne veftra negligentia vobit adobligationem ex no- 
ti do palli pertineat - Id. Oilob. Ind. ìx. 

„ A tutto ciò, che diftingue ad evidenza la Repubbli- 
„ ca Romana indicante il Dominio EccleGallico di 0. Pie- 
„ tro, della S. Sede, o di S. Chiefa, dalla Imperiale in po- 
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„ c a parte d'Italia, fi aggiunga ora, come in luogo proprio 
„ la celebre ifcrizionc di Ravenna Tipinus .Tius . Tri- 
n mut ■ Amplificando . Ecclefia . Viam . Aperuit . Et . Exar- 
„ chatum . Ravenna . Crtm . Amptijfimis . ...E chiunque non 
„ intende, che il Re Pippino non diè principio, ma gran- 
' „ de aumento al Dominio temporale del Vicario di Crifto». 
„ naviget Anticyram . Or come entrava il Re Pippino a 
„ donare alla S. Sede Roma, e il fuo Ducato, fegiàn’era 
„ Signore, per ifpontanea dedizione de’ popoli ribellatili agli 
„ empj Greci, il Pontefice? Come fu quello il primo do- 
„ minio temporale con giurifdizione, di cui profittaron l’al- 
„ tre Ghiere, fe almeno 13. anni prima del 755. in cui fece 
„ Pippino la fua donazione, aveano i Pontefici chiaro, e 
„ certo Dominio con giurifdizione? La lettera 36. del Cod. 
„ Carol. è un argomento, ofeuro folo al nollro Annalifla 
„ l’anno 763. Ricorda il Re Pippino a’ Romani di efier fir- 
„ tnos ac fideles al Pontefice: fi proteftano efiì di eflerlo 
,, verfo fpiritalcm patretn veftrum a “Dea decretum ‘Do- 
„ minum noflrum ‘Paulum (£c. Fu dopo molti anni vera- 
„ mente comprefa nelle donazioni poltèriori e Roma, e il 
„ Ducato Romano r ma altre circoltanze di tempi e di cofe 
„ produlfero tal novità: conforme è ben noto agli Eruditi, 
„ e s’è a fuo luogo accennato ne’nollri- Ellratti. Anche i 
„ confini adeguati da Carlo M. alla fua donazione 1 ’ anno 
„ 774. fi itimarono fallì, perchè troppo valli. Eppure fi è 
„ da noi molirato il contrario. E dclFltlria, che è il più 
„ rimoto, mottra il contrario la lettera 57. del Cod. Caro- 
„ lino. Mentre Adriano fi duole col Re Carlo, che i Greci 
„ aveano gravemente ottefo nella perfona il V'efcovo Mau- 
„ rizio coltituito in lftria, ut penfiones B. Tetri , quo in 
„ fuperius memorato Territorio rejacebant , exigerei , W 
,, eas no bis dirigere debui ffet . Ma non perdiamo tempo in 
„ ritoccar le cofe dette. Palliamo anzi ad accennar, quanta 
„ è meramente neceflario al nollro propolìto della rtnova- 
„ zione dell’Imperio in Occidente. 

„ Da che Odoacre Re degli Eruli eflinle l’anno 476. 
,, l’Imperio Occidentale, colla relegazione di Momillo Au- 
„ gultulo, farebbe follia pretender continuazione d’Impera- 
„ dori in Occidente. Ma lo farebbe altrettanto l’efcluder 
» quei d’Oriente da ogni diritto nel non più Imperio, ma 
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„ Repubblica d’Occidente, non folo fino all’empia rifolu- 
„ zione già detta di Leone Ifaurico, ma anche (ino alla 
„ conquìda di Ravenna, ed efpullione d’Eutichio ultimo 
„ Elarco, per opra d’Adolfo Re de’ Longobardi l’anno 75-1. 

» Che cofa poi s abbia a chiamare la immaginazione di quei, 

» che appailionatamenre lì figurano una continuazione di - 
„ diritto Imperiale nel lungo tratto di 70. anni, per far fuc- 
» cedere il ile Carlo in elio diritto 1 ' anno 800. noi lo la- 
„ fciamo in piena libertà del Lettore. Adcrmiamo però di 
» certo, che l’Imperio rinovato in Occidente dal S. Pon- 
,, tefice Leone 111 . è una cofa adatto nuova nella origine, 

,, e condizione, e non ha altra fomiglianza cogli antichi 
„ lmperadori, chfc quella del nome, riconofcendo quelli la 
,, loro autorità Imperiale, come in più luoghi conofce, c 
9, confeflà il Sig. Muratori, dalla Coronazione Romana ncl- 
,9 la Balìlica Vaticana. Circodanza, che fola vale a fmen- 
„ tire chiunque con dudiati argomenti e con evidente adu- 
,, lazione ha pretefo mollrare, che prima gi’imptradoii Ca- 
9, Tolini, indi i Germani fucceffcr pienamente ne’ diritti lm- 
„ periali di quei d’Oriente, allorché erano Signori di Ro- 
„ ma medefìma . Qualche fanatico Barbaroda lo ha pretefo 
„ veramente: ma tutti gli altri, anche i più giurati nemici, 

,, dello Stato di Santa Chiefa9 iepper benidìmo, che l’au- 
„ torità Imperiale confifleva nella Coronazione Pontificia; 

„ e però fin crearono un Antipapa per ottenerla, quando 
» altrimenti fe la videro negata. Le acclamazioni, che fece 
„ il popolò alla prima inaipcttata Coronazione di Carlo M. 

„ Carolo pii filmo Ang. a ‘foco coronato Magno , pacifico Itti- 
„ per at ori vita £*J Vittoria ( Anafl. fett. 37(9.). Non fono 
„ argomenti d’antico (ltlc,fon confeguenze delle prcmefle : 

9, Almificki ‘Pontifex tnanibus fuit propriis pret'iofifiima 
„ corona corotiavit. eurn . Time tmivcrfi fi de Ics Romani vi- 
9, dentei t antan defenfionem , (£ dilettionem, quarti erga S. 

9, Ecc le fiata , ® ejus Vicarium habuit unanimiter alti fona 
9, voce, ‘Dei nutrì, atque beati ‘Petti Clavigeri Regni Cre- 
9, lorum exclamaverunt , come fopra. Così come l’avo di 
„ Carlo M. Carlo Martello per comune opinione fu fatto 
99 Patrizio e difenfor della Chiefa, e Pippino genitore clc- 
„ vaio al Trono di Francia, esatto veramente Patrizio, o 
„ difenfore ; nella della maniera con aumento d’onore Carlo 
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„ Vt. Confiitutus e/f Imperator Romauorum, o difenfore di 
„ S. Chicfa. E tale li trova riconofciuto nelle lettere dello 
w Hello Leone 111. rinovator dell’ Imperio in Occidente, 
„ llampate già dall’Eretico Cortringio con delle impuden- 
„ tillime note, e da! Labbé ne’Concilj-, con deteltar fa 
„ difiimas in S. Eccl. f S Rontifices criminationes , SS ca- 
„ Inmniat , delle tonali non ebbe tanto orrore il nollro An- 
,, nalitla. E infatti nella vi. ove tratta del ricevimento del 
,, Re Pippino nella Pontificia refidetrza, dice: Cum tanto • 
„ gaudio, tantaque latitìa eum finficipiemus , quantum con- 
„ cedet fitto tatti magni Dcfcnforis S. ‘Dei Ecclefitt . E 
„ nella x. Quaterna ab ipfb Clavigero Regni Cattar um , qui 
„ vos in fiuti ut ilitatibus defenfioret conftituit , dignam re- 
n tribnriouem SSc. 

„ A quelle lettere, che ci mollrano l’origine del nuovo 
„ Imperio, corrifponde il giuramento indifpenfabile pratica- 
„ to nella coronazione Imperiale de’Succellori di Carlo: Ego 
„ N. Rex Rotnanorum annuente Domino futurm Impera- 
ti tor promitto, fipondeo, SS polliceor , atque jttro Deo , SS 
„ beato ‘Petro, me de c telerò proteilorem, ac defienfiorem 
„ fiore fammi ‘ Pontifici ! , SS S. Romana Ecclefia in ornni- 
„ bus necefifitatibus , SS utilìtatibns finis cuftodiendo , SS con- 
ti Jervando pojfe filone ! , SS bonores , SS jurc ejus quantum 
„ Divino f attui f'uero adjutorio ficcundum /ciré SS pofie 
„ meum reéhi, SS pura fide: (ìc me Deus adjuvet , SS btec 
„ Sanila Dei Evangelia ( Mu fi. Italie, tom. i. pag. 398. ) . Al 
„ qual giurammo, .^che era in ufo ne’principj del fecolo xiv. 
„ non folo corrifpondono le predette lettere di Leone III. 
„ dopo rinovato l’Imperio; ma quelle ancora del Codice 
» Carolino, che tutte precedono tal rinovazione. Niente è 
„ più frequente, che la difefa della Chiefa,edel Pontefice, 
,, e in alcune, come nella yp. è anch’ efprella la protezio- 
„ ne: Ecclefiam, SS nofirum Romauorum Reipublicte popu- 
» tnm commi fimut protegendum . Tante, e sì frequenti re- 
ti diluzioni, o promette Imperiali, che abbiamo ville a fuo 
» luogo, non fono niente diverfe da quelle, che precedet- 
» turo l’Imperio. Nella epìll. 7. del Cod. Carolino fi dice 
„ di Liutprando: Nec unins enim palmi terne fipatium bea- 
» t0 Retro, Sancì /eque Dei Ecclefht Reip. Romm. reddere 
» pf/fus efi Ter donai tonti paginam B. Retro , San- 
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„ flaque Dei Ecclefìe Reipubl. Civitatet B luca reftitueu- 
,, da coufirmaftis . E nella 9. Omnia qua per Sacramene um 
„ Beato 'Vetro per veftros mi fos reftituenda promi/ìt , ir- 
„ rifa fecit . Le donazioni anch’ elle fanno la licite figura 
,, l'otto Pippino, e Carlo folamente Re, che fotto Carlo 
„ lmperadore, come attcliano le citate lettere di Leone, 
„ delle quali nella prima li legge: Vt ob latto , quam dulcif- 
,, fimus Gertitor vefter Dominus Vipinus Rex B. Vetro 
„ Apoftolo obtulit, B vos confirmaflis , ipfe C/aviger Re- 
ti gni Calcftis ante confpeflum Dei cum ipfa donai ione vo- 
ti bis prajentetur . Nella x. Ut oblationem quam veftn dal- 
li cijftmi parentes, B vos ipfì B. Vetro Apoftolo obtulUlis , 
„ accepta atque fecura fit in con/peflu ejus Qua fu- 

ti mus veftram lmperialem Clementiam, ut fìc de veftra a 
11 Deo accepta donai ione, quam pradiflo Dei Apojlolo ob- 
li tuliftis peragere jnbeatis, quaterna in nulla minuatur 
„ parte. E nella letta, in cui parla aitei chiaro di Corfica 
„ ipettante alla Chiefa, fa quell'aperta dichiarazione de'luo- 
,, ghi maritimi della Chiefa, e dt quei del Regno de’Lon- 
„ gobardi: Littoralia nojlra, B veftra ab infeftatiene pa- 
ti ganorum, B inimicorum noftrorum tuta reddantur. Tut- 
„ tociò può ben diraoltrare, che la Coronazione di Carlo 
„ fu aumento d’onore a quel Principe, ma non detrimen- 
„ to de’ diritti di S. Chiela, parte fondati nella dedizione 
„ fpontanea de’ popoli, e parte nelle donazioni. Qui non 
„ ha luogo, fe non una tenue porzione della più antica delle 
„ donazioni, cioè Ferrara, e Comacchio, contraitela per 
„ metà, cioè per conto di Comacchio alla Santa Sede, con- 
„ tro ogni giultizia, e contro ogni verità dal Sig. Mura- 
» tori. 

„ Nella donazion di Pippino ell'er comprefo Caftrum 
quo d cognominatur Comiaclum ; e lo fa, e lo accorda il 
„ nollro Annalilta: ma tra congetture, opinioni, e dubbj 
„ converte la fua retta fentenza in una vera controversa, 
„ fopra cui appoggia le fue apparenti ragioni . Prevale ad 
„ ogni fuo dubbio l’attellato di Ànaltalio (fefl. ayj.B feq-)t 
„ ’Donationem in fcriptis a B. Vetro, acque a S. Roman. 
„ Eccle/ta, vel omnibus in perpetuum Vontificibus Apofto- 
„ liete Sedis mifìt poftidendam , qua B ufque hafleuus in 

„ Archivio S. Nojlra Ecclefia recondita tenetur Ei- 

„ dem 
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„ dem Af>o Jlolo , S ejus Vicario Santlifs. Papié , atque 
„ omnibus ejus Succejf'oribus ‘Ponti ficibus percnniter pofft- 
„ dendas atque dtfponendas tradidit , idefl R ava. am l£c. 
„ feu Comtacltim. E nella vita di Adriano {feti. 194.) di- 
„ ce, che D-'lìderio avea invaio Civitatem Faventiam , £5 
„ ‘Ducatum Ferraris feu Comtaclum de Exarcbatu lia- 
,, venna. Con Anaiìafio vi) d’accordo il Codice Carolino 
„ nelle due lettere d’ Adriano al Re Carlo 54. e yi. venti 
„ anni dopo la donazione . Si noti nella prima di die : Eum 
1, (Exarchatum) fub noflra poteftate difponere , atque or-- 

„ dittare volumus Ncfìer ' Prtedeceffor cuntlas atliones 

„ ejufdem Exarcbatus ad pcragendum dijhibuebat , ® omnes 
„ Atlores ab hac Romana 'Urbe pracepta earumdcm Atlio- 
,, num accìpicbant . Nam & juaices ad facìcudas "JuJlitias 
,, omnibus vita patientibus in eadem Ravennatium urbe re- 
,, Jìdendum ab bac Romana ‘Vrbe direxit ‘Pbilìppum vide- 
„ licet ilio tempore presbjterum, ftmulque K Euflacbium 
„ quondam ‘Ducem tèe. E nell’altra fui medefimo loggctto, 
„ cioè full’invalione fatta da Leone Arcivefcovo di Raven- 
„ na di molte Città dell’Efarcato, fpitga anche meglio la 
,, Sovranità Pontificia : Comitati coftituìmus in quamdam 
„ brevijjtmam Civitatem Gabelleufem Traceptum ejufdem 
„ Civitatis illi tribuentes ; fed minime illum permipt ipfum 
,, a cium agete,Jed dirigens exercitum, vinllum eum Ra- 
» vennam deduxit, & Jub cujfodia babuit . Nam K de aliis 
„ Civiral ibus ALmtlix, ideft Faveti ria, Tttcatu Ferrarla , 
„ Comincio, For olivi i, Fotopopuli, Ca-Juia, © Bobio, feu 
„ Triturai u decimo, militivi hominem ad nos prò fufcipicn- 
,, dts ‘ Pmeceptis Atlionum advenire permift ; nam illi omnes 
„ parati erant ad nos conjungere . T)e reliquie vero Civi- 
,, tatibus utrarumque 'Pcntapoleos ab Animino ufque Eu- 
„ gubium omnes more f àlito ad tiofiri advcr.ernnt prtefen - 
„ tiara, & Pracepta Atlionum de ipfìs Civitatibus a 110- 
,, bis fufeeperunt , © in noflro fervitio, atque obedientia 
,, fidehter cuntìi pcrmanent , nifi folnmmodo ipfe Arcbie- 
„ pifeopus in fua ferocitatis fuperbia exiflit . 

„ Vi vuole aliai poco a riandare i Precetti del Cap. vi. 
„ del Diurno, per conofcer la divertila del Pontefice col 
„ foto dominio utile, dal Pontefice Sovrano divifato ijuì fo- 
„ pra . Meglio anche lo dà a conofcere la lettera celebre di 
Tom. IX. b „ Ciò- 
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„ Giovanni' Vili. 134- anni dopo la donazione, in Comacchio' 
„ medelimo, di cui ora trattiamo. Dice il Pontefice al Vica- 
„ rio del Regno d’Italia Berengario: Stepbano Ven. Epifcopo , 
„ fjuem noi in Comincio preordina virata , quaterna vejìro 
„ auxilio adjntta Ecclefi, d fuajnra , & pojj'ejjionei, atque 
„ ipfius curata • Ducatut retineret fecurut . . . ‘Petimut , ut 
„ prò amore 'Dei, & noftro ornaci veftrot bominet probi- 
„ beat il alìquvn ibi noftrn contrarietatem facete , ut abfque 
„ illorum impedimento nobii Uhi liceat , jfecundurn no [ir a tu 
„ pojjìbilitatem cafli^are , velati rebellet, tS? inobedientei 
„ nojlra Apoflolicte juffìoni ,ne cenfurn, quem bit annit tranf- 
„ alìit duobui exinde perdidimut , (fJ tftitti anni perdurata . 
„ Quella autorevol, tellimonianza fi è da noi recata, perchè 
„ fpettante all’an.. 879. a fine di fomminillrar documenti in- 
„ negabili prima dell’infaullo periodo degti fconcerti della 
„ S. Sede, di cui fi parlò nella Prefazione del Tomo V. 
„ Verfo il fine del quale Ottone Magno l’anno 961. e S. 
„ Enrico il 1014. ne’ loro Diplomi confermatorj delle anti- 
„ che donazioni Fcrrariam, Comiaclum confettano etter 
„ di piena giurifdizione del Pontefice: fenza che abbia qui 
„ luogo la quiltione del Diploma di Lodovico o interpola- 
„ to, o.finto che fi voglia. Perciocché dall’àn. 75$. al L014. 
„ nemmeno il nottro Ànnalilla ofa negar la legittima, e reai 
„ Signoria de’ Pontefici con altri argomenti, che di mere, 
„ e mifere congetture, dalle quali può agevolmente infe- 
„ rirfi tutto il contrario, come ci lufinghiamo d’ aver di- 
„ tnottrato. Onde per lo fpazio di 15-9. anni fe fi premerà 
„ e la Piena Efpolizione, e le Antichità Italiane, e quelli 
,, Annali, non ne ufcirà tanto fugo,. che balli a dar fapore 
„ di verilimile a tante prevenzioni , e a tante immaginazio- 
„ ni, che pur fi fon mette in campo, e ad ogni occalion- 
„ cella richiamate,, come canoni d’infallibile verità. In poco 
„ più d’altrettanti anni, che feguono fino al Diploma cele- 
„ bre de’ Principi dell’Imperio, dato da noi da un Archivio 
„ Aullriaco, per meglio convincere il nollro Ànnalilla, cioè 
„ fino all’an. 1179. nella Piena Efpo/ìzione x\ farebbe cofa 
„ di maggior follanza: ma negli Annali, o abbia odorata 
„ l’ improbabilità, o ne abbia conofciuta la fallita, non ne 
„ ha fatto ufo, fe non con grandittima parfimonia: e per- 
, v ciò da fe Hello ha diftrutti que’ fondamenti, che altra vol- 
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ta foftennero il fuo lavoro in detrimento de’ diritti della 
„ S. Sede. E che (ìa vero: 

„ Lafcia l’anno 1063. all’Ughelli l' invellitura di Co- 
„ macchio data da 'Arrigo IV. Re di Germania all’Arcive- 
,, (covo di Ravenna . Defcrive bensì la peflima educazione 
„ data a quel Principe allor giovanetto di 13. anni: e così 
„ tacitamente dichiara falfo quello fondamento . Lafcia pa- 
„ rimente all’Ughelli altra fienile invellitura attribuita a Fe- 
,> derigo Barbarofla l’an. 1160. perchè due anni prima Io 
„ fè vedere un fanatico nella Dieta di Roncaglia, ove (t. 
,, fece dichiarar padrone di tutto il mondo. Non ha luogo 
„ negli Annali il Mandiburdio del medefimo Federico a’Pe- 
11 fcatori Comacchiesi l’an. 1177. celebre per la pace Ve- 
„ neta tra ellq; e Aleifandro III. Nemmeno l’an. 1195-. vi ha 
„ luogo il Diploma d’Arrigo VI. che conferma gli Stati 
„ della Chiefa infieme con Comacchio all’ Arcivefcovo di 
„ Ravenna: ma nello fleflo anno fa partir l’Imperadore dalla 
» Sicilia odiatiflìmo per gli (pergiuri, per le ingratitudini, 
„ e per le crudeltà. All’ Ughelli parimente lafcia l’an. 1109, 
„ altra inveflirura a’medefimi Arci vefeovi d’Ottone IV. non 
„ parendogli per avventura di dover valersi dell’ autorità 
„ d’un Imperadore, che appena carpita la Corona, divenne 
„ afpro nemico d' Innocenzo 111. e con quel medesimo efer- 
„ cito, che lo aveva accompagnato a Roma, cominciò le 
„ invasioni dello Stato Pontificio. Nondimeno ebbe animo 
„ di dire in genere, come vedemmo nella Prcfaz. del Tom. 
,, VII. che gli Arcivefcovi di Ravenna fecero argine a In- 
„ noe. III. che ricuperava alla S. Sede i fuoi Stati, con est- 
„ bire i Privilegj Imperiali, i quali noi convertimmo in Pon- 
„ tifkj , tacciando anche in quello la Tiena Efpofizionc di 
„ falliti. Segue egli a tralafciar negli Annali i migliori fon- 
„ damenti, che fotlengano il pretefo diritto Imperiale fofira 
„ Comacchio, con tacer l’anno ino. l’ Invellitura di Fe- 
„ derigo II. agli Arcivefcovi : e fi contenta di deferiver Fe- 
„ derigo uno illufor finiffimo di Onorio III. fommamente 
„ intento a due importantillìmi punti, cioè aU’impvcfa di 
„ Terra Santa, e ad impedir l'unione del Regno di Napoli, 
,, e Sicilia coll’Imperio. Anche l’an. 1131. parta in (ilenzio 
„ altro Privilegio del medefimo Federico a’ Fedeli Cittadini 
,, Civitatis Hojira Cornac le, che pur era degno di aver lug- 
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„ go in quelli Annali per la fìngolarità del nome. Quafiehè 
„ Cornac lum , o Comiaclum foHc ignoto a chi era coronato 
„ Imperadore. Quando Io (ledo Annaliita confetta, che chiun- 
„ quc voleva la Corona Romana, lenza di cui non avea di- 
„ ritto alcuno Imperiale, confermava tutte le Signorie Pon- 
„ tificie, e per confeguente quella di Comacchio. La qual 
„ conferma non fi voleva già da’ Pontefici per bifogno dac- 
„ quiftar diritto in ciò, che era della Chiefa da tanti Se- 
„ coli, ma per frenar le troppo frequenti invafioni, fe folle 
„ fiato polfibile; col porgli fotto degli occhi l'enumera- 
„ zione delle Città, che avean giurato di difendere, e con- 
„ fervarc. 

„ Tal fingolarità dovea Tempre comunicarfi a quel gran- 
„ de Adulatore, che defedile l’Italia Aledii Ai. vi ( Scriptor . 
„ Italie, tom. x. pag. ióf.), affinchè la partecipane colle 
„ altre notizie di Comacchio, che fono aliai fcarfe, e fcr- 
„ vili. Comaclutn , ut © in Job. Vili, epijì. 167. Conci/. 
„ tom. ix. ( al. Comacula ) prifcii ignotum , ideo medioevo 
„ ex undit emerfum, quum under Adria ccepit immergi . 
„ Obfcurum ab origine femper , © trine folum illuRrc , ex 
„ quo in controverfiam deduci uni Advocati Auguftalis do- 
ti t lum calamuia occupavit . Scripta a Si gonio de Cornac lo 
„ A. 881. e nodantur in pleniori eju/dem Expofìtione p. 114. 
,, L’ Alberti fapeva , che li dille anche Ctmaculum corrifpon- 
» dente al Cymaculum d’altri documenti: niuno però ha 
,. mai trovato la Chomacla del Diploma, probabilmente della 
„ natura di quei che dille il Sig. Muratori , efièrli fatti bru- 
„ ciare da S. Leone IX. a Subniaco, conforme additammo 
,, nella Prefaz. del Tom. VI. e perciò tralafciato negli An- 
„ nali, ferini in tempo che la S. Sede Ila in poliedro di Cbo- 
„ macia , per la non meno giufia, che gcnerola cefiione 
„ della 111 . mem. dell’ Augufto Carlo VI. nel cui gtand’ani- 
„ mo fece poca breccia F’impofiura; benché ne difieriffie 
„ anche troppo la rellituzionc. Non tralafcia già il noltro 
„ Annaliita una Bolla d’ Innocenzo IV. in cui l’an. 1149. 
,, fi confermano al Nipote alcuni beni in Romagna, con- 
„ ceduti al roedefimo da Guglielmo Re de’ Romani, che 
„ gli fece tanto buon giuoco nella ‘Piena Efpofìztone (c. iq. 
„ p. ny.) eia portò intera nell’Appendice (/>. 363.). Noi 
„ quella Bolla l’accennammo nella Prefaz. del Tom. VII. 
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„ nò aggiungiamo qui altra difficolti, fuor delle ivi accen- 
,, nate, perchè niente ha ella che far con Comacchio. Anzi 
„ poniamo le eccezioni allora date per non date. Chi nega 
„ che in quelli tempi prima della reai rcllituzione di Ri- 
„ dolfo l'an. 1178. non fi perluadelfero gl’ .Imperadori, o 
„ Re d'Italia d’aver diritto in parte della Romagna? Or fe 
„ anche Innocenzo IV. foire (lato in quella falfa opinione, 
„ toglierebbe forfè i diritti della Chiefa conofciuti, e con- 
„ fellati con giuramento da tanti Imperadori, che precc- 
„ dettero, e da tanti altri, che fuccelfero a Ridolfo? La 
„ llellìffima ragione cammina per l’altro Privilegio nel 113-9. 
„ predo l’Ughelli, col Quale fi pretende di dar forza a quella 
„ Bolla, e camminerebbe per quanti altri fe ne producef- 
„ fero o veri, o finti prima dell’an. 1178. Non cammina 
„ già per la fentenza del nollro Annaffila pronunziata nel 
„ medeftmo anno: — Non fi fa, che Ferrara e Comacchio 
„ riconofcelfcro la Sovranità Pontificia — . Quafi che al Pri- 
,, vilegio Imperiale confermato da’ Principi dell’ Imperio , 
„ con individuar tra le altre Città e Ferrara, e Comacchio, 
„ recate un gran pregiudizio il non faperli da noi poderi, 
,, che di tutte le Città rellituite alla Chiefa, ancorché al- 
„ cuna di elle foire tiranneggiata da altri , o avelie piacer 
„ di manrenerfi in libertà, 1 Minillri Pontificj entrater fu. 
„ bito a potete). Balla per conofcere 11 diritto della Chie- 
„ fa, vederle annoverate tra le altre. Noi, che non ci ren- 
„ diamo fervi della paffione, a perpetuo danno della noltra 
„ eilimazione, in materia di Storia, inoltrammo nella Prefaz. 
„ del Tom. Vili, che Ferrara dall' am 1140. al 1308. fu 
„ per lo fpazio di quafi 70. anni tiranneggiata dagli Ellenfi 
„ d’ allora: onde non ci rende alcuna maraviglia, che in 
„ tempo di quella tirannide non riufcillè a' Minillri di ri- 
„ durla a ubbidienza. 

,, Di Comacchio è alquanto diverta la Storia. Quella, 
„ come tante altre Città tenui, e di poche forze, nelle co- 
„ munì rivoluzioni già di vitate, dipende a vicenda or da 
„ Ravenna, or da Ferrara. Che l’an. 1179 quando Raven- 
„ na tornò, per confeffione del Sig. Muratori, all’ubbi- 
„ dienza del Pontefice, dipendere da quella, non da quella, 
„ è chiaro dallo llrumento dell’ Appendice alla Piena F.lpo* 
„ Azione {pag. 3<>4-)> in cui il Popolo di Comacchio elegge 

„ l’an- 
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„ l'anno 117?. Guido da Polenta fuo perpetuo Signore. Se 
,, gli difpiacetre d’ edere tornato quel Popolo a devozion 
,1 della Chiefa, noi non lo fappiamo. Certo è, che l’an. 
,1 1197. fi ribellò da Ravenna, e fi unì cogli Eltenfi inva- 
» fori, e tiranni di Ferrara. E appena quedi, ottenuto il 
„ perdono dal Pontefice in Avignone l’an. 1308. tornarono 
„ a eder fudditi, e vadàlli fedeli alla Chiefa, l'inquieta Città 
„ di Comacchio gli abbandonò, tornando a unirli con Ra- 
„ venna, cole tutte infegnate, e nella Piena Efpofizione, e 
„ in quedi Annali, con giudificarne anche il diritto di So- 
„ vranità, niente offefo da fimili ribellioni. La Sovranità 
„ per altro il Sig. Muratori la crede Imperiale, o per dir 
„ meglio la fa credere a' poco informati : e nella Piena Efpo- 
„ fizione {caf. 3f.), avendo confermata tal falfilà confimi, 
„ o fuppolli documenti, potè almeno, imporre: ma negli 
„ Annali, ne' quali non ammette que’ documenti, come or'or 
» fi d tire , non incontrerà certamente alcuna fede. Finché 
„ ei chiami agli an. 1361. 1388. e 1393. i tre fratelli Mar- 
„ chefi d’Ette Aldobrandino, Niccolò li. e Alberto Signori 
„ di Ferrara, Modena, Rovigo, e Comacchio; gli fi può 
,, facilmente accordare (purché non difeodi tanto Comac- 
„ diio da Ferrara*). Perciocché nella Piena Efposizione por- 
,, tò drumento simile al tedè riferito di Ravenna , nel quale 
„ i Popoli di Comacchio «leder Fan. 1315. lor perpetui Si- 
>, gnori Rinaldo, Obizzo, e Niccolò Marchesi d’Ede, al- 
„ lora nemici e invafori della S. Sede; ma pofeia divenuti 
„ amici, e invediti l’an. 1331. di Ferrara e fue pertinenze 
,, da Giovanni XXII. E non è ragione, che fe la Sovrani- 
„ tà non patì detrimento, quando il nodro Annalilla la fece 
„ credere Imperiale, lo abbia a fotìfrir ora, che l’abbiamo 
,, noi trovata Pontificia: perchè i tre fratelli fuddetti, che 
,, un dopo l’altro fuccelTer nel Feudo della Chiefa, eran 
» figli d’ Obizzo, uno degl’ inveititi da Giovanni XXII. che 
„ morì l’an. 1371. Gli fi può anche accordare 1 ’ an. 1393. 
,, che faccia invedir di Modena dall' Imperadore, e di Fer- 
„ rara dal Papa il figliuolo d' Alberto Marchefe d’ Elle Nic- 
„ colò III. il quale ellendo di foli nove anni godette la Si- 
„ gnoria tra varie vicende, or dilatandola, or ridringendo- 
„ la, per lo fpazio di 50. anni; e finalmente gli fi può ac- 
,, cordare, che gli anni 1441. e 14^0. parlando di Lionello, 

„ e Bor- 
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e Borro bailardi di Niccolò III. dica, che l’uno e l'altro 
„ (uccellerò nel ‘Dominio di Ferrara , Modena , Reggio , 
„ Rovigo, e Comacchio : perchè l’ an. 1409. s’eran date a 
„ Niccolò III. a fomiglianza di Comacchio le Città di Reg- 
,, gio, e Parma: ma quell’ ultima la cedette l’anno 1410. 
,, al Duca di Milano per fettemila fiorini, a fine di fcanfar 
,, la guerra ; che in quegli fconvolti fecoli era lecito inva- 
» dere, e contrattar! altrui in proprio vantaggio. E Rovigo 
,, col fuo Polefine impegnato già a’ Veneziani nell'età mi- 
,, nore,. indi tolto loro l’an. 1^04. e rellituito nella pace 
„ dell’anno feguente, lo aveva riavuto tre anni prima della 
„ morte da’ medefimi Veneziani, che temettero, non facelle 
„ lega in loro danno col Duca, di Milano-. Tutto ciò gli 
„ fi può facilmente accordare . 

„ Non così avverrà per nollro avvifo della diiìnvoltu- 
n ra, con cui parla de’due bailardi di Niccolò IH. che uno 
„ dopo- l’altro a lui fucceflero per lo fpazio di 30. anni, 
„ ad efclufione de’ figliuoli legittimi d’età troppo tenera. 
,, Dice di Lionello 1 an. 1441. — Lionello fuo figliuolo ba- 
„ itardo, ancorché vi fodero Ercole, e Sigil'mondo luoi fi- 
» gliuoli legittimi nati di Ricciarda figlia del Marchefe di 
„ Saluzzo, ma allora piccioli di età, per dif^olìzione del 
„ Padre, e del Papa fuccedette nel dominio-di Ferrara &c.~ 
» E morto quello l’an: 14^0. dice ellergli fuccello — il Mar- 
„ chefe Borio fuo fratello, che quantunque illegittimo fu 
„ antepollo ad Ercole, c Sigifmonuo fuoi fratelli legittimi--: 
„ Anzi recherà non ordinario tlupore, com’egli , che difap- 
» provò l’an. 1419; la fuccefiìone de’ballardi Màlatelli in 
,, Rimini;, dille l’an. 1481. che Pandolfo figliuol naturale 

di Roberto Malatella divenne per concezione del ‘Papa Sig. 
» di Rimini ;e replicò l’anno feguente, che Giovanni baltarao- 
,, d'Alellàadro Sforza, per concezione del Pontefice gli fucce- 
» dette in quel Dominio ; ammetta poi in Ferrara con tanta 
„ foavità i bailardi Ellenfi. Perchè non dirci coll’autorità di 
,, Storici, difappallìonati , come il Rinaldi (a». 1441- n. 18.) 
» Leonellus ex pellice natut, qui 'Principatus adminiftra- 
,, tionem ob imbellem Herculis Sigi (mundi atatem (ufee- 

» perat e a lege, ut ipfis pojlea ' pnneipatum relinqueret ? 
,, Perchè non accennarci almeno col medelìmo Rinaldi ( an . 
,,.i4JO. ». 17.), o coll’ Autor della ultima vita di Niccolò 
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» V. da lui villa, e lodata l‘an. 144?. {ex Lib. 19. Secret. 
„ pag. xt.), che Niccolò V. abilitò Boriò, allineile poi e Ile 
„ goder quel Feudo, e nello Hello Diploma, che è dato il 
,, dì 14. Novembre, inveiti e lui, e i di lui figliuoli legit- 
„ timi, di Ferrara coll’annuo cenfo di yoo. Fiorini d’oro? 
„ Quanto a Lionello, ne parlò egli con più apparenza di 
,, retto e giullo nelle Antichità Ellenlì {part. 1. pag. 101. 
„ e Jeg.). Dille, che il padre lo lafciò erede nel fuo tella- 
„ mento; che lo avea legittimato; che non credette pro- 
„ prio e licuro in tempi sì fconcertati Ercole figliuolo le- 
„ gittimo di foli anni dieci ; e che Martino V. con lua Bolla 
„ dell’anno 13. del Pontificato, confermata poi da Euge- 
„ nio IV. accordò a Lionello la fuccellionc. Quella Bolla 
„ di Martino, benché non prodotta, avrebbe qualche pefo, 
„ ma (an. 1441.) parlando della medelìma, avea detto, che 
„ a’ dì tredici Giugno 1419. fu fpedita per legittimarlo fo- 
„ lamento, e foggiunfe, che Niccolò HI. padre di Lionello, 
„ diè moglie al figlio, e la tolfe anche lui e fendo già ve - 
„ dovo (di chi? forfè di qualche Donna Iterile, perchè que’ 
„ figli, che avea, erano bastardi). Bifognava almeno pro- 
„ durre la conferma d’Eugenio IV. per chiarire il torto far- 
„ to a Ercole figliuolo legittimo, e alla natura del feudo, 
„ giacché le altre riferite circoltanze non facilmente faranno 
„ ammelfe. Quel trovarli Niccolò HI. alla Corte di Milano 
„ in tanta grazia del Duca, che gli fufeita l’invidia; onde 
„ a’ dì x 6 . di Dicembre inferma e muore in poche ore, con 
„ fofpeuo di veleno l’anno 1441. efclude tutto il retto, fuor- 
„ chè le Bolle, le foiler vere. 

„ Eugenio IV., ne fece una veramente portata dal Ri- 
„ naldi (1443. #• 8.), nella qual concede al Re Alfonfo, 
„ che i diritti del Regno di Napoli etiam ad tranfvcrfales 
„ Mafculos jam uatos , SJ in antea na/cituros , fecundum 
„ gradui pr*erogatìvam extendantur : ita ijuod prefati 
„ tranfverfales in ditto Regno in defeendentinm per dire- 
„ fi am linearn de feti u facce dere valeant , K admitti , non 
„ objlantihus conjlitutionibui , CiJ ordmationibns Apoftolicii , 
„ ac natura, & confuetudmibus Feudi , vcl concejfionisbu- 
„ jufinodi Sic. Si noti però, che il Pontefice non contento 
„ di tutte le cautele efprellè, ordinò, che detta Bolla (data 
„ in circoltanze di tempi, che obbligavano a far facrifizjo 
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„ Cimile per ben della Chiefa) non fi pubblicaffc fin dopo 
„ la fua morte: fjuafi fcilicet (dice faviamente lo Sponda- 
„ no nu. 3 . ) tolerabìlius cjfet fame maculam etcrnum pojl 
,, mortcrn fati, quando nulla fupereft emendationis via , 
,, quam fauco tempore in vita, dum adbuc facultas eft res 
„ in integrum rejfituendi. Il medefimo Pontefice ne avrà 
„ poi fatta una fimile per Lionello baftardo, effendo viventi 
„ due figli legittimi eli 'Niccolò HI.? Così ci affìcura il Sig. 
„ Muratori, il quale colla (lelliffìma difinvoltura parla eie 
„ gli effetti della riferita per la fucceffìon di Napoli l'an. 
„ 1458. -- PcTchè Alfonfo era privo di figliuoli legittimi, 
„ lafciò il Regno di Napoli come fua conquida a D. Fer- 
„ dinando, o fia Ferrante tuo figliuolo fpurio, ma legitti- 
,, aiato da i Papi — , così il Sig. Muratori. Ma il P. Ma- 
„ riana, che in quello affare merita maggior fede, così parla 
„ (Lib. xi. cap. 19.): Major a Calhxto ‘Pontifce, unde 
„ min ut expedabatur, tempeflas extitit , qui notho deferen- 
„ dum Regnum Romane Ecclepe velli gale negabat , il- 
,, liufaue integrum jus ad fe revocatum contendebat . E 
„ predo il Rinaldi nel medefim-o anno (». 31. feqq.) 
„ abbiamo i documenti chiari ed autentici, che ognuno fe 
„ li può vedere. Tale è il vero effetto della Bolla d’Eu- 
„ genio, dopo edere Hata occulta fotto il Pontificato del 
„ ai lui fuccelfore Niccolò V. e fe gli Ertensi legittimati 
„ da’ Papi fon della (iella natura, ha il nollro Annaffila un 
„ bel ripetere a ogni palio quella legittimazione. A Lioncl- 
„ lo, come abbiamo accennato, non fu accordato il feudo, 
,, ma la procura nella minorità. Sebbenegli, dopo aver gu- 
„ (lato il dominio, pretefe di difporne per Niccolò fuo figlio, 
,, ma inutilmente: perché Borio prevalendosi della tonta* 
„ nanza de’legittimi , mandati già da Lionello a Napoli, 
„ col pretello di fargli iltruire, occupò il dominio, che gli 
„ fu certamente confermato da Niccolò V. a’ dì 14. Novem- 
„ bre, come fi è detto: e a lui fenza dubbio in vigor del 
„ Diploma Pontificio farebber fucceduti i figliuoli legittimi, 
„ fe gli avelie avuti: ma per divina difpofizione non gli eb- 
„ be, e tornò il Feudo della Chiefa dopo 30. anni l’an. i47r, 
„ nella linea legittima, applaudendolo il Sig. Muratori, ch« 
n l’an. 1473. biafimò forte qualchè 1 dorico , il quale chia* 
Tom. IX. / *n naò 
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* mò Ercole figlio naturale, foffencndo, com’è in fatti » 
„ eirer lui figlio legittimo, e naturale di Niccolò III. 

„ Lo Hello Borio, il quale non fu femplice A mini ni - 
„ Aratore, come il Fratello, ma legittimo Signor di quel 
„ Feudo per concellione del Sovrano, cioè del Sommo Pon- 
„ tefice Niccolò V., non dee defraudarli delle ben meritate 
„ lodi per il gran talento, ch’egli ebbe Tempre di pacificar 
„ l’Italia, come a lungo ne tratta il Sig. Muratori-, e nelle 
» Antichità Effenfì, e in quelli Annali. Ma tra elle lodi 
„ non fi ha già da mefcolar la menzogna, o ciò che dilo- 
,, nori altrui. Fu elevato il Marchefe Borfo atl’onor di Duca 
» di Modena e Reggio, e infieme fu dichiarato Conte di 
» Rovigo da Federigo IH. l’an. 14*1. nel dì r8. di Maggio, 
n due mefi appunto dopo ricevuta la Corona Imperiale , col 
,« previo giuramento di confervare, c difendere i beni, e 
,, diritti della S. Sede, e col confermar tutte le Donazio- 
„ ni, &c. come da gli Autori prello il Rinaldi (». i. (S 
n fieqqfi, e prello l’ Autor della vita di Niccolò V (pag. 
„ no.). Il Sig. Muratori parla di quell’onore conferito al 
„ Marchefe Borfo o. con menzogna , o con patente difonor 
» di Federigo; mentre lo dichiara fpergiuro al pari di Bar- 
» barolTa, e de gli altri, de’ quali fi è parlato: — Determi- 
» nò (egli dice) di crearlo Duca di Modena, e Reggio, e 
„ Conte di Rovigo, e Coraacchio, Città,, che gli Eltensi 
„ riconofcevano dal Sacro Romano Imperio — . Del Ducato 
„ n’è tellimonio lo llrumento rogato nell'atto Hello della 
„ folennità: In “Dei nomine ‘Duce m fui ‘Dominii N. (S N. 
„ gloriofijjìnto titulo decore, (S magnifico ‘Ducalis dignita- 
„ rit infignis univerfit (ublimavit, (Se. ( Anticb. Eften. 
n part. i. P- m.){ e della Contea di Rovigo col fuo ter- 
„ ritorto affai bene ne parla l’ Autor della ‘ Difefa II. (». fi- 
rn (S feqq.), con autorità e ragioni, difprezzate a torto da 
» chi ollinato nelle proprie opinioni niente approva fe s’op- 
„ pone ad effe; Lo flertb Documento d’Invellitura lmpe- 
„ riale portato a piè della Piena Efposizione (». xvn.),ma 
„ del Calibro di tanti altri meritamente rigettati dal nollro 
„ Annaffila, come si è detto, cioè interpolato, c fabbrica- 
„ to da Architetto impoHore, con pace di chi fa bene la 
M Diplomatica, comincia bene: llluftri Borfio Mutiti*, (S 

„ Re- 
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„ Regii Duci M*rchio»i E [ì e tifi ac Rodigii Corniti iiojtn 
„ S Imferu Sacri Principi : ma finifce raale . Perciocché 
„ ufurpa delle Città e luoghi Pomificj, il che dichiara fper- 
„ giuro, contro ogni equità, Federigo, quel piiflìmo Impc- 
„ radore; e con llravagante conversione fa vedere unito alla 
„ Contea di Rovigo, difgiuntillima di fito, ciò che non 
„ fi accordò comprefo nel diilretto di Ferrara, che pur gli 
„ è tanto meno difcolta, e fin v’é chi la crede fabbricata 
„ nel Territorio di Comacchio. 

„ E qui fa d’uopo fermarli a riflettere, per noftra di- 
„ fcolpa, che non oferemmo noi di tacciare alcuno de’Do- 
„ cumcnti prodotti con tanto brio, e nella ‘Piena Efpofi- 
„ zione, e nelle Antichità Edemi, fe non ce ne delle anfa 
„ il Sig. Muratori colia fua singoiar liberalità nell’ommet- 
„ tere, anche dopo Fan. >179-, i principali, e più atti a 
„ follcner la fua caufa, cioè i Diplomi di Carlo IV., di Si- 
„ gìfmondo, e di Federigo 111 ., teflè nominato. Di Car- 
„ lo IV'., chiamato nella Pref. del Tomo Vili. /’ lmptrador 
„ de’ Preti-, parlò nella Piena Efpojìz'mne in quello teno- 
„ re {al cap. 15.);— Calò in Italia Carlo IV'. Imperadore 
„ nell’an. 13^4., a prender la Corona, ca rillabilire i Gius 
„ Imperiali, che aveano patito di molto. Ed allora fu, che 
„ i Marchesi d’Elle, i quali nel 1197. erano divenuti pa- 
„ droni di Comacchio, e nel 1315. n’erano tornati in pof- 
„ fello, per dedizione fpontanea di que’ popoli, fatta ad ella 
„ Marcheli, c non già alla Città di Ferrara, come dal Do- 
„ cumento Append. &c. riconobbero in Feudo dal Sacro 
„ Romano Imperio fra gli altri loro Stati ancora lo lidio 
„ Comacchio—. Eccolo dichiarato Imperadore prima della 
„ Coronazione con manifella contraddizione a’fuoi Annali, 
„ e anche alle Antichità Ellenfi {pare. 1. Pag. no.), ove 
,, per altro è molto più prodigo verfo Carlo W. , facendo- 
,, gli confermare i Privilegi alia Cafa d’Elle il dì 7. No- 
ti vembre, e a’ di 1 6. confermar due antichi Privilegi che 
„ aveano patito ajjai per la veccbtaja ; uno, del 1077., 
,, d’Arrigo IV. Re di Germania, già fcomunicato, e di- 
„ chiarata nemico della Chiefa da S. Gregorio VIE, per 
„ aver dall’anno lcorfo cominciata 1’ infamia guerra tra ’l 
„ Sacerdozio, e l’Imperio, come fi dille a fuo luogo: e 
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» l’altro, del mi., di Federigo H., anch’egli nemico, e 
„ invafor della Chicfa , il cui carattere fvantaggiofillimo ri- 
„ ferimmo nella Pref. del Tom. Vii. colle parole (Ielle del 
,» Sig. Muratori. Ed ambedue quelli Privilegj del pelo, che 
» ogni perfona lavia, o difappallìonata fi può figurare , cosi 
„ ringiovaniti gli produfle (Antich. EJt. part. i. cap. 7. 
» e 41.). Nel medefimo giorno ailìcura ellèr dato l’altro 
„ Privilegio, additato nella ‘Piena Efpopzione , per l’inve- 
„ flitura di Comacchio: fopra di cui non avea più diritto, 
» come udimmo, l’Imperio l’an. 1197., e 1319., ma i Mar- 
,, chef] d’Elle lo polledevano per dedizione fpontanea di 
„ que' Popoli: titolo, che fe fi menall'e buono a’ Pontefici» 
»• e a tanti altri Signori d’Italia in que’fecoli di fconvolgi- 
„ mento, nulla farebbe rimallo all’Imperio in Italia, e lenza 
»> il filo d’Arianna non fi faprebbe trovare il padrone di mol- 
n ti de’di lei Stati: fi fa però vedere la variazione de’ titoli 
„ della Cafa d’Elle ne gli Stati della Chiefa, argomento, 
„ il quale lolo ballò al celebre Vefcovo di Meaux per mo- 
„ girare a’Protellanti il loro errore nella Religione . Niente 
„*di ciò ne gli Annali. Solo fi vede l’an. 1354. Carlo in 
„ Mantova- occupato alcune fettimane a trattar di pace, fen- 
» za menzione de’ Privilegj, che fi voglion dati ivi. 

,, Il fecondo Diploma, che appartiene a Sigifmondo» 
„ vipn parimente ommeflo l’an. 1433. ne gli Annali: men- 
„ tre fi tiene occupato l’Impcradore già Coronato in difpen- 
,, far l’ordine Cavallerefco a Ercole, c Sigifmondo, figliuoli 
» legittimi di Niccolò III. Marchcfe d’Elle, e a’ballardi 
,, Lionello, Borio, e Folco, fenza parlar di Diplomi. Ne 
,, parlò bensì nella Piena Efpofizione ( cap. 18.), fcher- 
» mendofi da gli altrui colpi ben mifurati con poco utile;. 
» e lo produfle intero nell’Appendice (#. xvt.j, per oppri- 
,, mer la buona gente col numero de’ Diplomi o veri, o fal- 
„ fi. Ne rinovò anche la memoria nelle Antichità Ellenfi 
„ ( part . z. pag. 19 6.), infegnando, che i Cavalieri li creò 
il dì 13. Settembre, e il dì 17. diede quel Diploma d’in- 
n veflitura, che comprende anche Comacchio.! Quel che ci 
„ ha refa non ordinaria maraviglia, fan. 1431., non prova 
,, l’Invellitura di Comacchio col Diploma di Federigo III. , 
», ma coll’ autorità di Nauclero Scrittor Tcdefco, e d’ Enea 
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„ Silvio Segretario di Federigo , i quai non dicono mai tal 
„ cofa: e del Diploma ne fa ufo per dirci, che fu conceda 
„ a gli Eltenlì /’ Aquila nera Imperiale da due tefte . Onde 
„ bilogna andarlo a ripefcar ne’ luoghi additati fopra e della 
„ 1 Piena Efpofizìone , e delle Antichità Eftenfì, Opere am- 
„ bedue di più grido, che buona e vera fama, del che et 
„ rimettiamo all’Autore medeiìmo, che ne fa bene il va- 
ti lore, e perciò ne gli Annali non ne fa ufo dappertutto. 
„ E fe non ci averte mandati nel fine de gli Annali a ri- 
„ legger quello buon faggio di Storia, non ne avremmo nem- 
„ meno fatta menzione'. Or torniamo al primo Duca di Mo- 
„ dena e Reggio, e Conte di Rovigo, cioè a Borfo, ch’eb- 
„ be tale onore da Federigo 111 . Fan. 14 fi. Quelli Fan.. 
„ t47i. ottenne da Paolo II. ciò , che non avea potuto ot- 
„ tener da Pio II. come dice il- Sig. Muratori, d'ertèr di- 
„ chiarato anche Duca di Ferrara : ma poco dopo la folen- 
,, nità di tal- funzione in Roma , tornato a cafa lafciò di vi- 
„ vere , e fucceffe in quel Ducato Ercole figliuolo legittimo 
„ di Niccolò 111 ., il quale infellato da Niccolò tìglio del ba- 
„ dardo Lionello l’an. 1476., coll’invaGone di Ferrara acqui- 
li llò a fe, ed a’fudditi la quiete còli’ ultimo fupplizio del 
„ ribelle. A Ercole fucceffe Pan. 150;. Alfonfo I. figliuolo 
„ legittimo, che morto Fan. 1734. ebbe per fuccellòre il 
„ figliuolo legittimo Ercole II. E finalmente a quello fuc- 
„ cedette l’an. 177?. il quinto e ultimo Duca di Ferrara 
„ Alfonfo II., figliuolo legittimo di Ercole 11 . il qual mor- 
„ to Fan. 1797. lenza prole, diede occalìone a Clem. Vili. 
„ configliato e (limolato dal Vcn. Card. Baronio, e da tut- 
„ to ’l Sacro Collegio, a riunire alla S. Sede un Feudo le- 
» gittimamente goduto dalla nobilirtìma Cafa Eilenfe per 
„ ìóf. anni, dopo la invertitura data loro da Giovanni XXII. 
„ Fan. 1319. in Avignone, ed effettuata Fan. 1331. 

„ Egli è ben noto, che in tempo del terzo Duca di 
„ Ferrara Alfonfo I. avea ravvivati F intrepido Pontefice 
,, Giulio II. i titoli più antichi della S. Sede, e gli era riu- 
„ feito di ricuperar le varie Città comprefe nell’Efarcaro, 
,, o nella fpontanca donazione della Contorta Matilde. Ma 
„ è altresì noto, che il medefimo Duca Alfonfo nella Sede 
„ vacante di Leon X. e in quella d’ Adriano VI. fi rimife 
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„ in podcflo di Reggio e altri luoghi, e l’an. 1*17. nelle 
„ note calamità di Clemente VII. dopo le afpre e dure con- 
„ dizioni del Pontefice in Caftel S. Angelo, di dare in otlag- 
,, gio Olìia, Orvieto, Parma, e Piacenza a gli L'tfiziali Ce- 
„ larci, gli fu conlegnata anche Modena da Filippo Nerli. 
,, Or quello Alfonfo, oltre ad Ercole 11 . che gli (uccellò nel 
,, Ducato di Ferrara, c ad altri tre figliuoli legittimi , ebbe 
„ anche di Laura F.ullochia (che fi vuol da lui fpofata in 
,, articulo morti?) Donno Alfonfo Spurio, dal quale dil'ccn- 
„ dono i Duchi di Modena, ell’endo egli fiato legittimato, 
„ non fole dalle predette nozze, che poco varrebbero in 
„ genere di Feudi, ma daU'autoriià Imperiale per quel che 
„ appartiene alla fua Sovranità. Non così per parte di Fer- 
„ rara: perchè nò Gregorio XIV. nè Clemente Vili, voller 
„ derogare alla Bolla di S. Pio V. giacché Iddio avea di- 
„ fpofio, clic la S. Sede riunille finalmente al fuo Dominio 
„ la parte Boreale de’ Tuoi Stati. Eravi fempre fiato, dopo 
„ la inveftitura di Giovanni XXII. il Principe legittimo, 
„ benché la Signoria di Ercole 1 . folle interrotta con au- 
„ torità Pontificia per 30. anni da Lionello e Borfo di lui 
„ fratelli illegittimi, de’ quali male a propofito s’adduce l’c- 
„ Tempio nelle Antichità Lfienfi (Pag. 413 ), perchè elfi 
„ ebber la Signoria dal Pontefice nelle circofianze già dette. 
,, Ma Celare figliuolo di Donno Alfonfo nè l’ebbe, nè la 
„ potette avere ( datici). Eft. fa 403 . e feg. ) . Percioc- 
„ che anche Alellandro VI. (dei cui efcmpio fi fa abufo 
„ ivi fag. 171. e feg. con rilevare in lettere majutcole ciò 
„ che lerva ad abbagliar la villa alla buona gente) nel ce- 
„ lebre fuo Diploma, o Bolla d' Insedi tura ai Duca Ercole, 
„ efprime aliai chiaro, e ciò che fpetta a Siilo IV. e ciò 
„ che appartiene a lui medefimo, (ebbene in lettere non 
„ majulcole. Dice che Siilo IV. obbligò al cenfo di Fer- 
,, rara e d’.altri luoghi Dilcctum fili km nobilem virata H er- 
to culem Ferrari a 'Ducem quandiu vii am duceret in ta- 
to mani s, (si fofi ejut abitum fi/tot, & nefotet fiuoi legiti- 
,, mot, CsJ naturale t per rei! am line am defeeu detti et . E 
„ parlando della notabil diminuzione del Cenfo in grazia di 
„ Donna Lucrezia, dice tfuoad Hercttletn 'Ducem ac Al- 
to pton/um ejut primogenitutn , nec non ex ipfio Alpbonfio 
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„ primogenito , K? diletta in Chriffo filia nobili muliere Lu - 
„ creda de Borgia 'Duciffa BifelH ipfius Alphonfi uxore 
„ dcfcendentes Al a f ai lo s ; che è lì medelìma cofa che fi- 
„ lios, S> nepotes fuos Icgidmos, & naturale! . Perciò po- 
„ teva rifparmiar le Majulcole, le quali riguardano folo la 
„ diminuzione del cenlo, concellione fpeciale e- bifognofa 
» di tutte le cautele: che non lì polTono in vigor di effe 
„ majufcole annoverar tra’ Difendenti legittimi gli Spurj», 
„ o illegittimi. 

„ Quell’ ultimo punto lo avremmo di buon grado tra- 
„ lafciato, fe non foffimo flati provocati dal congedo di 
„ quell’ultimo Volume, nel qual ci propone quel fuo buon 
,, Jaggio della Storia de’ due Secoli feguenti, la cui follanza 
„ ò, di confermar coll’edizione di quel groffo Volume l’an. 
„ 1740. tutte le opinioni precedenti della Tiena E/pofizio- 
„ ne, e de gli altri Scritti con un perpetuo chiacchieramen- 
„ to, che confonde, non iflruifce: per far credere alla buo- 
„ na gente, che il Pontefice è invafore di Ferrara e Co- 
„ macchio. Città le più antiche, e le più certe delle Do- 
„ nazioni de’ Principi, cominciate dal Re Pippino per di- 
„ latare allora l’anguflo Dominio della S. Sede, e continua- 
„ te per tanti fecoli da tutti gl’lmperadori . F.ppure la fola 
„ reflituzione fattane l’an; 1178. dal primo Imperadore della 
„ glorioliflima Cafa d’Auflria, e quella fattane l’an. 171$-. 
„ dall’ ultimo di quella, medelìma Cafa Carlo VI. dopo al- 
„ cuni anni d’occupazione, fattagli creder giufla , dovea 
„ ballare per ingerire al noftro Annalifla, fe non confufto- 
„ ne almen filenzio (Antich. Ellen. par. a. pag. 667.). 
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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’Era Volgare 
lino all’Anno 1750. 



Anno di Cristo MCCCCI. Indizione IX. 
di Bonifazio IX. Papa 13. 
di R o b e r t o Re de’ Romani z. 



agirti. Secolo QuintoSecimo, acuì do ora principio, noi J-** Vo, R- 
lo vedremo non meno agitalo dallo guerre e rivolu- Ak * i ° m °' 
L-tìi, 1 zioni, che i barbarici precedenti. Tuttavia per due 
OfeZI I capi, cioè per le Lettere c per la Milizia lo trave- 
a . . in remo differente da i fin ora feorfi, e molto fuperio- 
re a i medefimi. Non v’ha dubbio che nell’ antece- 
dente Secolo cominciarono le buone Lettere, trop- 
po depredo in addietro, ad alzare il capo, c malli- 
mamente fi ravvivò la Lingua Latina. Contribuì allora a ciò noa 
poco Francefco Petrarca, uomo Angolare colle file Opere Latine . 

Ho io parimente dato alla luce le Storie di Ferrato Vicentino, e di 
Albertino Mudato Padovano, che non allettarono il Petrarca a lavo- 
rar con iftilc non difprczzabile le loro Storie. Sopra tutti meritano 
attenzione le Opere di Pietro Paolo Vcrgcrio Jultinopolìtaoo il Se- 
rba». IX. A nio- 
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i Annali d’ Italia. 

Eaa Volg. niore, che per l'eloquenza fon tuttavia alTaiflìmo da prezzare. Ma ia 
Anno 1401. quello Secolo Quintodccimo fi dilatò si fattamente lo iludio delle Let- 
tere in Italia, che n'ufcirono Uomini per Letteratura famofi, de' quali 
anche oggidì ammiriamo il faperc. Tanta < la copia d’cfii, ch'io non 
mi metto a rammentarne nè pur uno. Quello che fpezlalmente co- 
minciò a fpronar gl' Italiani , fu la venuta a Venezia fui fine del pre- 
cedente Secolo, e il palfaggio dipoi a Firenze di Mannello Crifolora 
fuggito da Collantinopoli, il quale ben falariato lì diede ai insegnare 
a' la gioventù la Lingua Grecai c quella maggiormente accefe lo {in- 
dio della Latina. Da gl'italiani fullegucntemente impararono gli altri 
Regni Crilliani . Similmente nacquero nel prefente Secolo molti in- 
Tigni uomini, che pofeia ridonarono e perfezionarono la Pittura, cioè 
Leonardo da Vinci, Pietro Perugino, Michel' Angelo Buonaroti, Ti- 
ziano, Andrea del Sarto, Antonio Allegri detto il Correggio, Ra- 
faello d’ Urbino 8cc. Per conto della Milizia abbiam veduto, che nel 
precedente Secolo gl' Italiani coflituirono il nerbo maggiore delle lor 
forze ed Armate nella cavalleria draniera. Calavano allora a truppe i 
Tcdefchi ed altri Oltramontani, chiamati, o Ipnntanei in Italia, ben 
ficuri di trovar foldo o da i Principi, o dalle Città libere. Ma s' è 
anche veduto, quanto grande folle l’avarizia loro, quanto poca la fe- 
de; e il maggiore di tutti i mali fu l’aver elfi introdotte le maledette 
Compagnie di masnadieri, che si lungamente affilierò le nodre con- 
trade. Conobbero in fine gl'italiani d’avere anch' elfi roani, corag- 
gio, ed armi; e lafciati andar gli Hranieri, divennero agguerriti, ed 
ebbero Capitani e Generali di rara maedria e valore nel medierò dell' 
armi. Spezialmente in quedi tempi fioriva Alberico Conte di Barbiano , 
dianzi gran Contellabilc del Regno di Napoli, della cui fcuola ufei- 
rono altri intigni Capitani. Cosi abbiam veduto Jacopo del Verme, 
Biordo, e Broglia, e Carlo Malateda, che mori di pede nel prece- 
dente anno in Empoli . E qui conviene far menzione di Sforza de gli 
(al Ctrit , Attendoli, nato in Cotignola della Romagna (<) nell'anno 1 Jdp. a dì 
m!u ut' I3, di Giugno. Il Bonincontro ( 4 ), il Padre Bonoli (<), ed altri non 

(b) Btnìn- pochi fcrivono, edere data Nobile la Cada de gli Attendoli, onde 
tonimi egli ufei. Ma può redar del fofoetto, che fe gli attribuire queda 
Anml. Nobiltà, dappoiché egli fù col tuo valore falito in alto, e tanto più 
a*™ Mìi, dappoiché Francefco Ino Figliuolo, anche più infigne nell’ armi del 

(c) ‘ Btntlr ' Padre, giunfc a conquidare il Ducato di Milano. Antica tradizion 

iter, di m- certo fu, che egli zappando la terra, ed invitato da alcuni al mc- 
!'• diere dell* armi, gittadc la zappa fopra una quercia, per prenderne 

augurio; fe calava, di leguitar nel filo elrrcizio; e fe redava nell’al- 
bero, di abbracciar la milizia. Non cadde la zappa, ed egli marciò 
alla guerra, dove per le fue violenze gli fu podo il fopranome di 
Sforza; e già in quedi tempi avea cominciato ad acquidarfi il nome 
di valente guerriero, e comandava ad una fqnadri d'armati . Per te- 
ltimonianza del Giovio i Tuoi poderi Sforzi Duchi di Milano non cre- 
dcano falla tal tradizione; e da qui a non molto noi vedremo cflo Sfor- 
za 
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za nominato da i Romani Pillano da Coligliela. In quello medcfioio an- 
no trovandoli elfo Sforza al fervigio de' Fiorentini con cento cinquan- 
ta uomini d'armi in San Miniato, Lucia Trezania, tenuta da lui per 
Moglie di cofcienza, ma poi ripudiata, partorì a dì zj. di Luglio 
Francefilo Figliuolo di lui, che col tempo fu glorioGffimo Duca di 
Milano. Quello badi per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi (a), che circa quelli tempi Papa Bonifa- 
zio , portato alla Clemenza, ricevette in fua grazia Giovanni e Nic- 
colo dalla Colonna, che colla corda al collo gli chiefero perdono. Lo 
Itcffo fece con Giacobello Gaetano Figliuolo del defunto Onorato Con- 
te di Fondi, cioè di un gran nemico d'cITo Papa, confermandogli al- 
cuni Feudi già fpettanci alla fua Cafa nello Stato Pontifizio. Ma l'av- 
verfario luo, cioè 1 ’ Antipapa Benedetto , che tuttavia era fequellrato 
nel Palazzo o fia Caltello d’ Avignone, ebbe maniera in quell'anno 
di guadagnare Lodovico Duca d' Orleaxt Reggente del Regno. Quelli 
riconciliò con lui i Cardioali del fuo partito, che l'aveano dianzrab- 
bandonato per le Tue crudeltà contro la C irta d' Avignone. Ratificò 
in tal congiuntura Benedetto le promcfTe fatte già di deporre il pre- 
ceda Papato, fe così richiedeva il bifogno della Chieda} e con ciò pa- 
re, ch’egli riacquillade la libertà. Ma lecondo alcri Atti la fua libe- 
razione fuccedeite nell’ anno 1403. Attcfe in quelli medefimi tempi (*) 
Ladislao Re di Napoli a domar que’ Baroni, che Tettavano ribelli alla 
fila Corona. All'ulcita d’ Aprile cavalcò coll'efcrcito in Calabria, e 
ridufTc all'ubbidienza fua tutte quelle Terre, a riferva di Corrane e 
di Reggio, che Niccolò Ruffo Conte di Catanzaro confegnò alle genti 
di Lodovico 1 f /ingih con andarfene dipoi in Provenza. Ma Ladislao 
tanto poi fece, che cfpugnò 1 Franteli, ed ebbe cucco. E percioc- 
ché morì l’ Aimirantc di Cafa Marzano, llato in addiecro fuo nemico, 
fi volfc con gl'inganni a dillruggere quella Cafa, e folto colore di un 
Matrimonio traile nella rete Goffredo Figliuolo d'cITo Almirance , 
con torgli Tiano, Alifc, e il Ducato di Seda. Aggiugne il Bonin- 
contro (<), che in quello medefimo anno Ladislao caccio da Amalfi 
Ruggieri Britanno, che avea occupato quel paefe} ricupero tutto 
l'Abruzzo} c poi dimentico de' benefizj a lui compartiti da Dio, 
quantunque i Sanfcverini G fodero uniti con lui, cd avedero mirabil- 
mente contribuito a rimetterlo in Napoli: pure perchè gli erano Itati 
contro in addietro, prefe Tommafo cd alcuni altri d'cdi, c li caccio 
in prigione. Un pari trattamento fece al Duca di Venola, e al Ve- 
feovo di Bifeglia. Che mal verme fede Ladislao, di qui fi può co- 
minciar a comprendere. Ma ne gli Annali di Forli U) l'opprcdime 
de' Sanfevcrinelchi vien rapportata all’anno 1404. E conviene aver 
pazienza, fe non fi pedono con ordinata Cronologia riferire 1 fatti del 
Regno di Napoli. Appena s'udì l’elezione di Roberto di Baviera Re 
de’ Romani, coronato in quell'anno, correndo la fetta dell'Epifania, 
in Colonia da quell’ Arcivelcovo Federigo, e trafpirò l'inclinazione fua 
di calare in lulia conira di Giate-Galeazzo Duca di Milano (<), che 
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i Fiorentini gii fpedirono Ambafciarori a confortarlo e folle citarlo a 
quella impreù. Al pari di loro anche Papa Boni fino lì (luJiò di muo- 
verlo, liccomc irritato contro il Duca per l' occupazione da lui (atta 
di Perugia, Afffi, ed altre Terre della Cliitla. Si accordarono i Fio- , 

rcntini di pagargli ducento mila Fiorini d’oro, cioè cento mila, al- 
lorché folle sboccato in Italia l'efercito di lui, c il retto in altre ra- 
te. Ben volentieri, ed apertamente, Fretncefeo da Carrara Signore di 
Padova , e fegretamente i d'elle ziani aderirono a quella Lega . Ma 
Niccoli Eftenfe Marcbeft di Ferrara lungi dall’entrare in quello ballo, 
nel Mcfe di Settembre accompagnato da molta Nobiltà, c genti d’ar- 
mi in numero di quattrocento cinquanta cavalli, andò a Pavia a vili- 
tare il Duca di Milano, che raccolte con molto onore e finezze: cofa 
che ingelosì non poco i Veneziani, e fu cagione che parlalfcro alto 
co i Minillri dell' Edcnfe, il quale Teppe tenerli neutrale in quelle 
fcabrofe contingenze . Sul principio d’ Ottobre fu a T remo Roberto 
Rt*de’ Romani con bella gente d'armi, e andò ad unirli feco colle 
file ancora Francefco df Carrara, il quale fu creato Capitan Generale 
di tutta l’Armata. Avea già fpedito Roberto le Lettere circolari, 
lignificando a’ Principi la lua venuta per prendere la Corona d’Italia, 
e intimando al Duca di Milano di dimettere tutte le Città dell'Im- 
perio, indebitamente da lui poffedute . Giaci' Galeazzo gli mindò per 
rifpolta, che noi conofcea per nulla, offendo d'enee ilio legittimo Re 
de' Romani, ed effe Roberto un ufurpatore . Intanto accrebbe l’eler- 
cito fuo, c lo fpedi a i confini de’fuoi Stati, col mettere fpezialmcn- 
te un graffo prefidio in Brefcia, comandato da Facino Conte, e da 
Ottobcn Terzo. 

A quella volta appunto per difaftrofi cammini calò dopo la me- 
tà d’ Ottobre l’Armata di Roberto, con cui erano ancora il Burgra- 
vio di Norimberga, e Leopoldo Duca d’Aullria. Già s’ erano ribellate 
al Vifcontc alcune Valli del territorio Brefciaoo. Nell'efercito del Vif- 
conte oltre a i fuddetti due Capitani fi contavano Teodoro Marchefe di 
Monferrato, il Conte ytlberico di Barbiano, Carlo Malate/la , Galeazzo 
da Mantova, Taddeo del d'erme, ed altri Capitani. Molte fcaramuccic 
fi fecero con danno per lo più de’Tedcfchi* ma nel di zi. d’ Otto- 
bre li venne quali ad un generai fatto d'armi, in cui rcllò (cavalcato 
e prigione il Duca d’ Aulirla, colla morte e prigionia di molte centinaia 
di TcJefchi, comparendo fuperiore ad elfi li bravura cd arte della mili- 
zia Italiana . E fe non crajacopo da Carrara Figliuolo di Francefco Signor 
di Padova, in piena rotta andava tutto il campo di Roberto. L’ effere 
Rato rilalciato il Duca d’Aultria da lì a tre di, fece infingere fo- 
fpctti, ch'egli ayeffc maneggiato con gli Ufiziali del Visconte qual- 
che trattato contea de’ Carrarcfi s di modo che quelli fi ritirarono colle 
lorgcnti, e nel di 6. di Novembre giunterò in (alvo a Padova. Ro- 
berto anch’egli marciò alla volta di Trento, dove fi parti da lui in 
difeordia il fuddetto Duca coll’ Arcivefcovo di Colonia. (.*) Son di 
parere altri Storici, che la ritirata di Roberto proccdcffc da timore 

per 
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per la fiera fpelazzata, che gli era toccata nel precedente conflitto. 
Certamente non moltrò egli gran perizia nell’arte della guerra, nè 
feppe profittar punto delle forze lue, benché fuperiori a quelle del 
Vuconce. Da Trento venne nofeia Roberto a Padova, e v'entrò con 
tutta la fua Baronia nel di 18. di Novembre. Trasferii!! di là a Ve- 
nezia nel dì io. di Dicembre accompagnato dal Signore di Padova. 
Di grandi configli fi tennero quivi coll'intervento de gli Ambafcia- 
tori Fiorentini, per continuar la Lega e la guerra contro il Duca 
di Milano. Ma Roberto dimandava danari, e i danari ollinati non rc- 
leano venire: W però non fi trovava maniera d’accordo fra effi con- 
traenti. Sino al fine dell'anno fi fermò in Venezia Roberto. Regnò 
ancora in quell’anno la confuGone in Genova, troppo cfTcndo av- 
vezzi que’ Cittadini, e i diftrettuali ancora alle gare e fedizioni: (0 
finché nel di ultimo d’ Ottobre colà arrivò Giovanni il Mainale, fo- 
pranominato BueicaU * Marefciallo del Re di Francia, perfoaaggio di 
mirabil vivacità e franchezza, a ripigliar le redini di quel governo. 
Seco condufTe circa mille uomini d' armi, e fa accolto con grande 
onore. Factcfi egli tolto confegnar quelle fortezze, che erano in mano 
de’ Gcnovefi, nel d) z. di Novembre chiamò a sé Batifla Boccane- 
gra,c Batifta de’ Franchi Lufiardo^e dopo averli meli! fiotto guardia, 
li fentenziò a morte, perché avellerò usurpata la rettoria della Città 
lenza licenza del Re ne’ gallaci tumulti . La fentenza fu cficguita ad 
un’ora di notte nella Piazza del Pretorio contra del Boccanegra, a 
cui fu mozzato il capo. Dovea farli lo (ledo del Lufiardo, già fipo- 
gliato c colle mani legate -, ma perchè 11 ride qualche movimento nel 
popolo accorto, e a ciò teneano gli occhi i Soldati Franzefi: il Lu- 
fiardo, che Ce la vide bella, alzatoli c cacciatoli nella folla, ebbe la 
fortuna di Calvari! . Bucicaldo in collera fece Cubito cagliar la retta a 

J juell’Ufiziale, che ne dovea aver cura. E quello buon cavallerizzo 
eppe in breve domar cosi bene quegli sbrigliati cavalli, che tornò 
in Genova, e nel territorio la pace, ed ogni Terra ubbidì, cccetto- 
chè Monaco polleduto da Lodovico Grimaldo, ma che vedremo ri- 
cuperato da etto Bucicaldo nell'anno feguente, nel quale ancora fap- 
piamo, aver egli tolte Parrai a tutti i Cittadini di Genova, lenza che 
s’uditt'e tumulto alcuno: tanta paura s'avea di lui. 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran mutazione (<)• 
Gareggiavano fra loro in quella Cuti Giovanni jitnttvogho , e Nanne 
èr’ Gozzadini, cadaun d’etti al'pirando alla Signoria della Città. L’ac- 
corto Beinivoglio per rinforzare il fuo partito fece nel Mcfc di Feb- 
braio entrare in Città tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari della 
fazion Maliraverfà, che erano- confinati . Segretamente ancora fi pro- 
caccio il favore del Duca di Milano, e de’ funi parziali. Con tal d:- 
ipofizionc levato rumore nel di 14. di Marzo fi fece proclamar Si- 
gnore di Bologna. Allora fu che il Duca fi credette di aver da li in- 
nanzi un fedele amico in etto Benti voglio, e gli fptdi Ambafciatori 
per far lega con lui, cd egli accontenti. Ma Cepperò dipoi unto pic- 
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Eia Volg. chiirgli in tefla gli Ambafciatori de’ Fiorentini, rapprefcntandogli il 
Ahh# 1401. pencolo d'eircre divorato dal non mai contento Duca, ch’egli lì gittò 
nelle loro braccia , e ftrinfc lega con elTi . Di quello li offefe non 
poco il Visconte, ma (iccomc volpe vecchia diflimulò lo ldegno,con 
ordinar nondimeno al Conte Alberico di Barbiano, e ad Ottobuon Ter- 
zo, che andadcro in Romagna, e trovallero prctclh di gueira contri 
dc'BologneQ. I) pretello tu, che il Bcntivoglio lì folle accordato 
con Afono Signor di Faenza, e nemico del Conte Alberico. Fecero 
dunque ella delle fcorrcric fui territorio Bologncle nel Giugno, me- 
nando via gran quantità di beduine e piigioni. Pofcia sbrigato che 
fu dalla guerra col Re Roberto, ritornò elfo Conte Aibtrico fui Bo- 
lognese ripigliate le ollihtì s'impadronì del Callcllo c della Rocca 
di Dozza. Nanne c Bonifazio de' Gozzadini per folpctto della lor 
vita li ritirarono a Ferrara, c furono banditi. In Piftoia nell' Anno 
(ai Stumt- prefente (a) Ricciardo de’ Cancellieri ribellatoli alla Patria, prefe il 
r" C jrr” delia Sambuca) ed aOìdito dal Duca di Milano, a cui facea 

tir Utlii. Iperarc il dominio di quella Città, diede il guaito a tutta quella con- 
Ammirtit trada. Ma 1 Fiorentini colle lor forze (turbarono i progredì del inc- 
ili. Furiti, de fimo Ricciardo. Abbiamo da gli Annali di Milano!*), che in que- 
1 !» itati 111 lem P' Gian-Galcazzo Duca, per follcnerc la Guerra poco fi def- 
Atiiti"' critta, carico si Ipictatamcnte 1 Tuoi fudditi di taglie e prediti, che 
Tim. xxi. molti non potendo foltener tanti peli andarono raminghi pel Mondo, 
xtr. utili, o pure venivano imprigionati, e da i foldati erano occupati i lor beni. 
^MtdiittT* P erc '° gemiti ed urli s’ udivano fra tutti que' popoli . E tali per lo 
Ttm" jrrr. più fon le glorie de' Principi Conquiltatori . 

IUr. Jtdlit. 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 
di Roberto Re de’ Romani 3. 



N Ulla di particolare abbiamo in qued’Anno delle azioni di Papa 
Bonifazio IX. fe non che egli fece Lega co i Fiorentini contra 
(e) Fluiti- del | o Suto dl Milano; (<) c Giaonello fuo fratello con mille e cin- 
Ti’it. 11/.’ quecento lande andò all’idcJio di Perugia; ma Ottobuon I erzo colle 
foldatpfcbe del Duca di Milano il fece tornar indietro con poco fuo 
(di Gìirttlì [lo é Né altro lappiamo dei Re La di 1 la e , (*0 fuorché l'aver egli con- 
inomi. lrano matrimonio con una Sorella del Re di Cipri appellata Maria, 
su” jithi, gentile c favia Signora, che giunfe a Napoli nel dì là- di Febbraio 
con accompagnamento nobile di Cipriotti. Furono perciò ratte lolen- 
ni gialìrc ed altre magnificenze in quella Regai Città. Dimoro per 
qualche tempo il Re de' Romani Roberto in Venezia, deputando co 
(e) 6 turi Fiorentini del danaro, ch’egli fi dolevi di non avere ricevuto fecon- 
ìfir.dirt- j,, j patti, ed efigendone dell'altro, fc dove» continuare a tener le 
w'uoìh *“ e ltmi *“ lulu (')> Perché non andavano a fuo verfo gli « 
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gli Ambafciatori Fiorentini s' erano ritirati, anch’egli imbarcatoli fa- Eu Voi*, 
pra una Galea fattile, fa n’andò colla fua Famiglia a Tifana. Aliai Amo» 1401. 
nondimeno premeva alla Signoria di Venezia di tener in Italia quello 
Principe per contraporlo alla (moderata potenza del Duca di Milano. 

Fattolo perciò ritornare a Venezia nel d) 9. di Gennaio, ottennero, 
che i Fiorentini pagaffero nuovi danari: laonde parendo già fidata la 
fua permanenza in Italia, nel di zp- del fuddetto Mefc, venne a Pa- 
dova, e volle per maggior fua ficurezza prendere alloggio nel Ca- 
llello. Ma perciocché i Fiorentini per loro imbrogli in Tofcana, e 
per li bifogni del Signor di Bologna, che era più che mai infettato 
da Jlbtrico Conti di Barbiano , non poteano unir con lui le proprie 
forze, oc fi fentivano di voler fottenere colla fola lor borfa il pefa 
d’un si dirpendiofo aiuto j e perché né pure in Germania erano quiete 
le cole: il Re Roberto in fine a di t}. d’ Aprile congedatoli in Pa- 
dova, e ritornato a Venezia, dopo qualche giorno s’imbarcò, e tor- 
n odine al fuo paefa, falciando in Italia un mifaro concetto del fuo 
nome e valore. Allora li slargò forte il cuore a Gian-Galeazzo f'ii- 
tonte , vedendoli tolto d’ attorno un tal contradittorc, e tofto s’appli- 
cò ad cfaguire i difegni già conceputi contra di Giovanni Bentivoglio 
Signor di Bologna, a cui dava il nome d’ingrato. Fin fui bel prin- 
cipio di quell'anno aveano cominciato gli affari d’cffb Bentivoglio a 
prendere cattiva piega (•) . Era entrato nel dì zp. di Gennaio in quel (») Crinita 
territorio il Conte Alberico con cinquecento lancie ; altre fchiere con- d‘ Mipa 
dotte da Marcoardo dalla Rocca fi aggiunlero alle fue ; e con loro r f tr 
parimente G unirono Bonifazio e Nanoe de’ Gozzadini . S’ impadroni- Dthyt. 
tono elfi per trattato nel di }i. della Pieve di Cento, e pofeia della cbnme. 
Rocca. Fu feguitato l’cfampio di quella Terra da Maffitmatico, S. T ‘" • "*• 
Profpero, Gahera, Vergà, ed altre Terre. Anche San Giovanni in 
Perficeto nel dì 5. di Febbraio fi ribellò gridando: Viva la Liberti. 

Quello popolo dipoi nel di 8. di Marzo chiamò il Bentivoglio a par- 
lamento, inoltrando difpofizionc di far patti con lui. V’andò egli con 
due fuoi Capitani. I patti furono, che contra di lui (pararono due 
bombarde, l’una delle quali uccife il cavallo a lui, e l’altra Scorpio- 
ne luo Capitano. Acclamò oofeia effb popolo per loro Signori Pan- 
ili fi e Maiatefta de’Mafatetti. Fortuna ebbe bene elfo Bentivoglio 
nel dì ip. di Febbraio, di rompere il corpo di gente comandalo Ja 
Marcoardo dalla Rocca, e da Alberto Pio, e di far prigioni que’ due 
Capitani j ma un nulla fu quello al fuo bifogno. 

Avendo egli intanto implorato l’aiuto de’ Fiorentini, quelli gli 
mandarono Bernardini lor Capitano con alcune centinaia di fanti e ca- tt>) t-’inf- 
valli. Trance feo da Carrara (i) anch’egli inviò loro cinquecento fanti, 
bella gente e ben armata, ed anche trecento cavalieri condotti da Fran- 
afa Terzo , e Jacopo fuoi Figliuoli . Andrea Gataro U) fcrivc, avere il (c)’o nari. 
Signore di Padova fpedito colà mille e cinquecento cavalli, e trecen- 'fi"- J ‘ 
to fanti -, ma è ben piu probabile il primo racconto. Comunque da , Tim^xru 
poco era quello in paragou delle forze del Duca di Milano, nel cui Il4 ^_ 
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poderofilfimo efercito, compolto di otto mila cavalli, e cinque mila 
tanti, ed altri dicono molto più, comparvero Francefce Gonzaga. Si- 
gnor di Mantova, Corto. Patirci ft) , e A lalatefla de* MalatelH , sintonia 
del 1 r irme, il Conte Alberico da Barbiano, Jacopo e Taddeo del renne. 
Oliobuon Terze), Facino Cene , cd altri rinomati Capitani, i quali tutti 
coneorfero a dare il Generalato al vecchio Conte Alberico, che po- 
tea edere Mae.llro d' ognuno nell' arte della guerra . Nel dì- il. di Mag-. 
gio entrò fui Bolognefe l’Armata .Duchcfca, inferendo que’ danni, 
che fuol fare la militar licenza anche lenza l'ordine de' Comandanti , 
facendo villa il Gonzaga e i Malatefti di far eglino quella guerra a no- 
me proprio, c non già del Duca di Milano. Avca pollato Giovanni 
Bentivoglio le lite genti a Cafalccchio, affinchè non lode tolta l'acqua 
del Canale di Reno alla Città. Traile colà anche l’cfcrcitn nemico, 
c nel dì zS. di Giugno fegui fra loro un terribil fatto d’armi colla 
feonfitta de’ Bologne li , rollando prigione di Pacino Cane Bernariont 
General de’ piorcntini , c Francefce ' Terzo da Cab-ara, c del Signore di 
Mantova Jacopo altro legittimo Figliuolo del Signore di Padova, ol- 
tre a Sforza Attendolo, Tartaglia, c moltiflimi altri. Per quella rot- 
ta il popolo di Bologna prefe l’armi contra del Bentivoglto, ed oc- 
cupate le Porte («) lafciò entrare non fidamente i fuorufciti nemici di 
lui, ma anche i Capitani del Vifconte con alcune brigate d'armati . 
E (Tendo fi nafeofto Giovanni Bentivoglio , fu nel di 18 . Scoperto, e con- 
dotto alla Piazza redo vittima dei furore di quel popolo, il quale non 
tardò ad acclamare per fuo Signore il Duca di Milano, perchè noo 
porca di meno; e fu poi quella elezione folennemente confermata a di 
io. di Luglio nel General Conlìglio J< quella Città. Poco (lette il 
Duca ad ordinare, che ivi lì fabbricale una Cittadella. Gran danno 
e ('contento n’ebbero i Bolognclì . Se a quella nuova re (lalfero (lordi- 
ti i Fiorentini, Creile è l’ immaginarcelo. Già fi vedeano quafi da ogni 
lato circondati dal Bifnone, paJrone della Lunigiana, di Pifa, Siena 
Perugia, c Bologna. Scaivc il Coria (4), che dopo la prefa di quella 
Città inviò il Duca in Tofcana il Conte Albrrico con dodici mila ca- 
valli, c dicidotto mila fanti, che flnnfero d'allodio la Città di Firen- 
ze. Aggiugne T Autore della Cronica di Bologni (e), che dal di zj. 
d’ Agolto tu feonfitta la gente d’ effo Duca da i Fiorentini. Ma di 
ciò nulla parlando il Dcìaitn, il Poggio, 1’ Ammirato, ed altri Scrit- 
tori} anzi Icrivenlo elfi, che lo fcalcro Duca per modrar la fua mo- 
derazione, tolto trattò di pace e Lega con Firenze: non è da predar 
fede in ciò allo Storico Milar.efc. Nè fi vuol tacere, che condotto 
prigione da Facino Cine Fretncefco Terzo da Carrara 00, allorché fu 
in Parma, aiutato da un fuo conofceme, ebbe la fortuna di fuggire 
calandoli giù per le mura. Jacopo fuo Fratello prigioniere di France- 
feo Gonzaga fu menato a Mantova. Quantunque luo Padre offende 
di rifeatto cinquanta mila Fiorini d’oro, il Gonzaga dimentico de' fcr- 
vigi a lui predati dalla Cafa di Carrara nella precedente guerra, da- 
va faido in volerne cento mila. Molto meno codò al Carrarefc la li- 
bera- 
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bcrazion del Figliuolo» perciocché concertato tutto con genti fidate, 
allorché Jacopo un di giocava alla palla in (ito divifo dal Lago da ua 
muro, ficcome era tuo coflumc ulcì per un portello a pigliarla. Quivi 
entrato in una harca preparata, che velocemente il condurti fuori del 
Lago, trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomini 
a cavallo, che 1* appettavano . Con quelle arrivò egli l'ano e l'alvo nel 
dì 13. di Novembre a Padova, e recò ua’ incredibili allegrezza al 
Padre . 

In quello auge di gloria e potenza ora fi troviva Gian-Galeazzo 
Visconte Duca di Milano» ma ficcome nulla é di (labile nelle uma- 
ne cote, venuta la Pelle a Pavia, egli fi ritirò a Marignano fui Lam- 
bro. Quivi prefo da malattia, nel di }. di Settembre in età di cin- 
quantacinque anni pagò il debito della natura» né mancò, chi fofpet- 
taflc i Fiorentini autori di (ua morte col veleno. Fu quello Principe 
di gran mente ed alluzia, amatore della vita ritirata, magnanimo, cle- 
mente, c glotiofo a gli occhi del Mondo per k fue tante conquide, 
Aitre fue belle qualità fon riferite nc gli Annali di Forlì (*) . S'egli 
m.ggiormcmc forte vivuco, le difpoGzioni certamente erano, ch’egli 
avrebbe rtefo molto più oltre i confini del luo dominio, giacché co- 
tanto era crcfciuta la di lui potenza» e la febbre de’ Conqui datori , 
così pregiudiziale a’proprj ed altrui l'udditi gir dava troppo fitta nel 
cuore. Dal tcllamcnto e da’ Codicilli Cuoi, il compendio tic' quali vicn 
riferito dal Corio (*), fi raccoglie, aver egli lafciato col titolo di Du- 
ca a Gian- Moria filo primogenito Milana, Cremona , Como , Lodi, Pia- 
lenza, Parma , Reggio, Bergamo, Brefcia, Siena, Perugia, e Bologna. 
A Filippo- Maria fccondogcnno legittimo lalcio con mo.o di Conte 
Pavia, Novara, P traili, Tortona, Aleffandria, Peroni, Picenza, Pel- 
tro, Belluno , a Buffano colla riviera di Trento (1). A Gabriello tuo ba- 
Aardo, ma legittimato, lalcìò Pi/a, e Crema. Andrea Biglia (-0 non 
parla di Crema, e dice lafciatagli Pi/a colla Lunigiaua e Sarzana . 
Tralafciò i liioi legati a caufc pie. La folcnnità dei Funerale, fatto 
al di lui cadavcro r.cl di zo. d’ Ottobre in Milano, fu uno Ipcuacolo 
de’ più magnifici, che mai fi vederti: l'Italia. Vicn delcritto erto Fu- 
nerale da Andrea Gataro, dal Colio, ma fpezialmente da un Opufco- 
lo da me dato alla luce nel Tomo Dccimolelto delia Raccolta de gli 
Scritturi d’Italia. Alla morte di quello Principe era preceduta una 
gran Cometa vifibile per tutta l’Italia» c chi fi dilettava del vano e 
fallace medierò d'indovinar l’avvenire, fotfe avea fatti i conti fulla 
di lui vita. Anzi ferirono, clic lo llefib Duca da ciò inielc vicina 
la fua chiamata per l'altro Mondo. Certo, dappoiché fu morto, i più 
fi fecero buonamente a credere, che quel Fenomeno celellc avclfe in- 
dicata la di lui morte. Pretefero altri predetta la formidabil rotta da- 
ta in qued'anno da Timur Bcch, da noi appellato Tamerlano , lmpc- 
rador de’ Tartari, al fcrocirtimo Baiazitte Sultano de’ Turchi, gran 
(Ugello delia Crilliauiià in Oriente, il quale redato prigioniere del 
bai baro vincitore, fra le catene terminò poi la vita. Tutte viGoni 
Tom. IX. B della 
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Fu» Voli, della buona gente, che fa de’ famigliami Lunarj, mentre io ferivo 
Anno i40j. p er una Cometa, che (i vede nel Febbraio di quell' anno 1744. Per 
(a) Xtttln quanto abbiamo da gli Annali di Fori' («), celiò di vivere in quell’ 
anno * 10 ' d* M*» & Ordelaffi, Signore di Forlì, di 

Rir. 'uhi. Forlimpopoli, e d’altre Terre, e a lui fucccdettc nel dominio Ciect 
fuo Fratello. Vien lodato etto Pino per molte lue belle doti , ed uni*’ 
verfalmente fu da i fudditi compianta la fiu morte. Io quell’anno an- 
cora mori Scarpata de f li Ordelaffi . 

Anno di Cristo mcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa iy. 
di Roberto Re de’ Romani 4. 

C Ominciaronfi in quell’anno a provar gli effètti della morte di 
Gian-Galeazzo Duca di Milano, cioè fi cominciò a sfalciar la 
Monarchia con tante guerre e fatiche da lui liabdita . Già fra i fuoi 
Figliuoli s’ era quella divifa-, ma pafsò più oltre la malattia, con giu* 
gnere fino al cuore dello fieffo dominio. Ermo, tuttavia i due Fi- 
(M Cerio ; Stuoli fuoi, cioè Gian-Maria e Filippi, in età incapace di governo j 
Jtr. ’di'ui- e P er ® d Padre nel fuo Tellamento , fe crediamo al Corio (*), avea 
Iti». lalciata la Reggenza a Catterint fua Moglie» a Francefco Ganzala Si- 
gnore di Mantova, al Cerne Àntnio d’ Uriine , a Jacopo del Ferme, a 
Pandoìfo Malate /la, al Conte Merico da Barbiano, e a Francesco Bar- 
(c) Billi. bavetta Novarelc. Andrea Biglia Autore di quelli tempi ferivo (e) cf- 
m Hijltr. fere llati i principali Tutori Pietro di Candia Arcivclcovo di Mila- 
Tm. xtx. no, Carlo Malatcjla, e Jacopo de! Ferme . Entrò ben prelto la difeor- 
Rtr. itali r. dj;, f ra j Reggenti . La troppa autorità, che fi attribuiva il Barba- 
vara unitiffìmo colla Ducheffa, fufeitò l’invidia e l’ambizione ne’ Col- 
leghi; crebbero i disgufli; e i migliori configli erano ben di rado 
. abbracciati. Il peggio fu in quelli primi tempi l'odio e lo fpirito della 
rio T:, vendetta di chi era rimallo nemico della Cafa de’ Visconti . (<0 Si 
firn. I. «7. proccurò di trattar pace co' Fiorentini-, nutla fi potè ottenere. Papa 
Bonifazio IX. per le Città dello Stato Ecclcfiallico ul'urpate, dopo 
aver pazientato in addietro per paura del potentiffìmo Bilcione, ora 
■ determinò daddovero di ricuperare il fuo . Il primo colpo, eh’ egli 
fece, fu di (laccar da Milano, e di prendere al luo- fcrvigio il Conto 
Merico, fopranominato il Gran Conte liabile , fallato d'ingratitudine 
da gli Storici Milanefi, perchè dimentico di tanti benefizj, che gli 
avea compartiti Gian-Galeazzo; e molto più perchè centra de i di 
lui Figliuoli impugnò la fpada in quell'anno. Già era il Papa colle- 
gato co' Fiorentini, ed ora con cfortazioni e comandamenti tratte an- 
ici Dtleyir cora nella (letta Lega (e) Niccoli Marche ft d’Elle, Signor di Ferrara, 
T»" xri/i condolo Capitan Generale dell' efercito della Chiefa . Da i Rcg- 
jtir. Italie, genti di Milano furono fpediti ambafeiatori a Padova per quetare Fran- 
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ttfct da Carrara , e fi conchiufe, che il Visconte l’afTolverebbe da 
ogni debito, e in oltre cederebbe a lui Feltro e Cividal di Belluno. 
Mancò a tali promefl'e il Governo di Milano , e perciò il Carrarcfe 
fi cominciò ad armare, per far guerra ai due Fratelli Visconti. Molto 
più di lui fi preparavano i Fiorentini per la medefima danza . Spedi 
il Papa a Ferrara Baldajfare Cojfa Cardinale con titolo di Legato di 
Bologna, acciocché accudifle col Marchcfe Eflcnfe alla riduzion di 
Bologna. Sul fine dunque di Maggio 1' efercito Pontifizio, coman- 
dato dal Marchefe, e da Uguccion dc’Contarj, premeda la sfida, en- 
trò nel Bolognefe olhlmcntc . Col Marchefe erano il gran Contclla- 
bile, Carlo e Malatcfta de’ Malatefli, Pietro da Polenta, Paolo Or- 
fino, ed altri Capitani di grido. Dopo aver prefo alcuni Luoghi del 
Bolognefe , improvvifameote marciò quell’ armata pel Modcncfc c 
Reggiano a i danni del Parmigiano, e groflo bottino vi fece . Indi 
ritornata fui Bolognefe attefe ad altre conquide.. 

Intanto in Milano contro la iuperbia di Francefco Barbavara fi 
eccitò nel di Zf- di Giugno una fiera fedizione da Antonia Visconti , 
da gli Aliprandi, e da altri malcontenti ; di modo che la Duchcda 
col Figliuolo Gian-Maria, e col Barbavara fi ritirò nel Callcllo . So- 
pragiuato poi Antonio Porro, crebbe il tumulto del popolo; fegui- 
rono moltiflimi ammazzamenti; e il Barbavara prefe il partito di fug- 
gitene a Pavia, e più lungi ancora . 11 giovinetto Filippo- Maria Come 
di Pavia fi trasferì anch'egli a quella Città per cuftodirla dalle rivo- 
luzioni. Mirabil cofa fu il vedere fcatenarfi in quelli tempi per quali 
tutte le Città del Ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni 
de' Guelfi e Ghibellini con fama, che gl’ indudriofi Fiorentini fpar- 

§ e fiero sì gran fuoco dapertuito co i loro emiffarj, c colle promede 
'aiuto a chiunque fi ribellaflc. Rotando RoJJi co i Corrcggefchi cd 
altri Guelfi un gran turbine follevò nel Parmigiano . Nel di primo 
di Luglio il Marcbtfe Uio Cavai tabi occupò Cremona e poi Crema, 
ed ebbe foccorfo da efli Fiorentini ; Franchino Rufca fi fece padron 
di Como; la fazion Guelfa s’ impadroni di buona parte di Brefcia; io 
Bergamo fi fcannarono fenza pietà le due nemiche fazioni; Lodi, la 
Martcfana, Soncino, Bcllinzona, c moltidìme altre Terre, chi fi ri- 
bellò al Duca, c chi fu fottopolla a gravi omicidj e Taccheggi (a). 
Né andò molto, che anche gli Scotti, i Lande, cd altri Nobili di 
Piacenza cacciar! gli Angmjfoli, prefero in se il governo di quella 
Città. Tutto in lomma era in rivolta. In mezzo a tanto incendio pa- 
scano incantati i Reggenti di Milano, fe non che Ottobuon Terzo lo- 
Henne Parma, e Facino Cane con Galeazzo da Mantova difefe brava- 
mente Bologna da gl'infulti dell’ efercito Pontifizio, il qual di nuovo 
fece un'irruzione nel Parmigiano (*) . Pur prefero cflì Reggenti un 
buon configlio, c fu di pacificare il Papa. Datane la commeflione 
a Francefco Gonzaga Signore di Mantova, quelli fcgrctamentc ne trattò 
col Cardinal Coffa Legato Apottolico per mezzo di Carlo Malatejla 
fuo Cognato si felicemente, che all' improvvida fallò fuori la Pace 
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fra loro nel di tf. d'Agofto, per cui furono redimite al Papa le 
Città di Bologna, Perugia, ed AfltG, Tenia che il Pontefice fi pren- 
derle in quella Pace cura alcuna de' Fiorentini : del che fecero eglino 
molte doglianze. A quella Pace fi oppofe per quanto potè Facino 
Cane , e fece gran danno alla Città di Bologna; pure in fine fc n' an- 
dò, (<) e nel d) due di Settembre entrò il Cardinal Coda trionfante 
in quella Città, di cui gli fu confermata la Legazione dal Papa. 
Nell’Ottobre Nanne de’ Gozzadini , che aveva ordito un tradimento 
per fard Signore di Bologna, mandò i Tuoi ad occupare una Porta; 
ma il Cardinale, che fapeva già c dilfimulava tutto, non fi lafcio tro- 
vare a letto. Fu prefo Bonifazio Fratello di Nanne, e quelli Ialino 
la teda fui pubblico palco. Imprigionato ancora Gabbione Figliuolo 
di Nanne, di quello fi fervi il Cardinale Legato nell' anno feguente 
per indurre Tuo Padre a redimir la Terra di Cento, c la Pieve, mi- 
nacciando la morte al Figliuolo. Nanne promife, ma non attenendo 
la parola, tolta fu la vita anche ad elfo Gabbione. Parimente in Sie- 
na (à) fi lollcvarono fui fin di Novembre le fazioni, I' una per lot- 
ti aria al Duca di Milano, c l' altra per follcncrlo; laonde il Vicario 
Duchcfco fu in gran pericolo. 

Era attaccato il fuoco al bofeo ; anche Trantefco da Carrara Si- 
gnor di Padova pensò a fcaldarfi.(<) La fpcranza di fare in luo prò 
qualche bel colpo in mezzo a si grande fconvolgimcnto del Ducato 
di Milano, parca fóndatifiima ; e tanto più perche una delle fazioni 
di Brefeu gli facea fperar l'entrata in quella potente Città. 11 per- 
chè ottenuta permidione da i Signori Veneziani, che nondimeno il 
diduafero non poco da imprendere quella guerra, nel di 16. d' Agodo 
s’inviò colie lue armi umte a quelle di N tento Marcbtfe di Ferrara 
Tuo Genero alla volta di Brcfcia, dove entro nel di 1$. d'elio Mcfc, 
e gliene fu dato il dominio . Ma effendo la Cittadella collante nell' 
ubbidienza a Milano, e venuti colà con gran corpo di gente Jacofo 
del ferme, Oliotuen Terzo , c Galeazzo da Mantova , non fini la fac- 
cenda, ebe ebbero per grazia le armi Padovane e Ferrare!! di poterli 
ritirar illcfc alle lor cale. Fece dipoi il Carrarefe varie fcorrcnc fui 
Veronefe, prefe alcuni Luoghi, vi piantò qualche Badia; ma Ugo- 
lotto Biaaeardo Govemator di Verona il tenne corto; e il Signor di 
Mantova gli ritoll’e le Torri di Legnago, ch'egli avea prefo. Tornan- 
do da i Principi Oltramontani Mannello lmperaior de’ Greci con poco 
profitto de' Tuoi intereffi, arrivò nel di zz. di Gennaio del prcfcnie 
Anno a Genova, (d) Ricevette grande onore da quel Popolo, c dal 
Regio Governatore Bueicaldo , e fc nc andò polcia al fuo viaggio, 
malcontento dc’Cridiani Occidentali. Intanto perché i Genovefi ciano 
in rotta con Giano Re di Cifri, armarono nove Galee, fette navi e un Ga- 
leone contra de’ Cipriotti . Lo deffb Bueicaldo volle edere in perfona 
Capitano della Flotta a quella imprefa, e fciolfe le vele vcii'o Cipri. 
Quello armamento fu cagione, che quel Re dopo aver ricevuto al- 
cuni danni, chicdedc accordo collo sborfo di molta pecunia, e colla 
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prometta d'altra ad altro tempo. 11 vittoriofo Bucicaldo fi figurò di E'u Volg. 
poter fare qualche bel colpo in Soria contro gl’infedeli, ma nulla Aiuto i«oj. 
gli riuicì , ficcome né pure di ottener pace per li Genovcfi dal Sol- 
dano d' Egitto . Contuttociò navigava egli con gran fallo per que’ 
mari , non fi sa fc per tornarfene a Genova , o pure per fare qual- 
che tentativo ed infilile contro le Terre de’ Veneziani nell'Adriatico} 
quando eccoti ufeir di Modonc Carli Zeno Generale de' Veneziani, 
rinomato pel molto Ilio valore non meno in terra, che in mare, che 
con undici Galee e due Ufcicri, cioè navi grotte} teneva d’occhio, 
e feguitava la Flotta Genovefe. (a) Sulle prime parve amico} ma nel W DiUjn 
di 7 . di Ottobre fcopcrtoG nemico venne a battaglia con etti Geno- , g 
veli. Si combattè con aliai bravura dall' una parte c dall’altra} ma g,,. usi iti 
in fine Bucicaldo ebbe la peggio, c fu cottretco a fuggirfene, con Bida/iae 
lafciar tre delle fue Galee in potere de' Veneziani, i quali iolicme ckr ‘ n “- 
colla gente le menarono a Modonc. 11 Sanuto Icrive (*) , che gran ’ R ‘“' 
lingue fi fparfe in quel conflitro,e conferma la prefa delle tre Galee, (b) 

Nel tornarfene a cala gli l'confitti Genovcfi, incontratili in due Galee ifi"- Vette. 
Veneziane, anch’cfli le ne impadronirono. Diede molco da parlare per “• 
Italia quello fatto, ed incredibile fchiamazzo nc fece il boriofo Buoi- ' “ " 
caldo , di maniera che quantunque nell’ Anno appretto feguitte pace 
fra’ Veneziani e Genovcfi colla rcllituzion de’ prigioni: pure Bucical- 
do non come Governator di Genova, mi come perfona privata fpar- 
fe un Mamfcflo, in cui trattava Carlo Zeno da traditore, sfidandolo 
a duello in terra ferma, o pure con una Galea per parte di cadauno 
in mare. Se ne rife Carlo Zeno, e il lafciò tempclUr quanto volle. 

Nè fi vuol tacere, che fui principio di Settembre follcvatifi i 
Guelfi d'Alettandria fi ribellarono a i Vifconti,ed implorarono aiuto 
da Genova per lotto metter li al Redi Francia. Non fu pigro il Vice- 
governatore di Genova a fpedir geme in loro aiuto, con poca fortu- 
na nondimeno} perchè oltre all’cttèrfi ritirati i Ghibellini nelle fortez- 
ze, arrivo colà Facino Cane con molte fquadre, che ricupero quella 
Città, e mife in deflazione rutta la parte Guelfa. Un fitniic orrido 
giuoco fece Pandolfo Malate 'la a Como, dove fu egli fpcJiro per ri- 
cuperar quella Città. Bolliva in quelli tempi gran difcordia fra i Ma- 
gnati dell’Ungheria (e). Coloro, che non voleano per loro Re Si gii- tei 
mondo Fratello di Penceslao già Re dc’Romini, fi avviarono di chia- ’“' m 
mare a quella Corona Ladislao Re di Napoli, ficcome Principe, che U , iu ' 
vi pretendea per le ragioni del Re Carlo fuo Padre, e per altri tuo- Bnineeni. 
li, promettendogli fieuro per lui quel vado Regno . Ladislao non per- riamai. 
de tempo ad imoarcarfi, ed arrivo a Zara. In ella Città correndo il jj"' 
di cinque d'Agollo fu egli coronato dall’ Arcivefcovo di Strigonia , o " 
pure da /taglio Acciainoli Cardinal di Firenze 00, fpcdito dal Papa, fdl Kaymal- 
pcr dar braccio alt’ imprefa . Ma avendo egli ioviato i tuoi Deputati J ' 4 ' Carnai. 
a prendere il potteflo del rimanente del Regno, trovo ritorto più che 
mai il partito di Sigismondo, mutati d'opinione que’ Grandi, e se (tettò 
delufo . Il 
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lctani («) vien riferito quello avvenimento a gli anni leguenti -, ma 
per gli atti, che rapporta il Rinaldi, e per l' niellato di vari altri 
Scrittori, effo appartiene al prefente . Sigi fami*, ficcomc dilli, Fi- 
gliuolo di Carli IP. Augulto, G llabilì pofeia fui Trono dell’ Un- 
gheria, ma non fenza crudeltà, e divenne col tempo Imperador de* 
cornaci . 

Anno di Cristo mcccciv. Indizione xn. 
d’ Innocenzo VII. Papa 1. 
di Roberto Re de’ Romani j. 



E RA (lato rimelTo in libertà nel precedente anno 1’ Antipapa Be- 
finitilo , e da che fil rientrato in pacifico pofleflo d' Avignone , 
tanto teppe girar gli affari col far credere a chi non peranche aliai 
il conofccva, la fua prontezza a dimettere il Papato (*), fe fi forte 
convenuto con Papa Bonifazio, dipinto da lui come ollinato in man- 
tenere lo Scisma, che gli Hi rellituita l’ ubbidienza da’ Franzefi . Ora 
il furbo Spagnuoio, per maggiormente accreditarli fra quei del fuo 
partito, e dar ad intendere la fua buona volontà per la riunion della 
Gliela, fpedì in quell’anno verfo il fin di Settembre due Vefcovi con 
tre altri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papa Bonifazio , 
non già come andò fpacciando, la vicendevol certione del Pontifica- 
to, ma bensì un abboccamento fra loro in un luogo determinato . 
Tcodorico daNiem, Autore molto fofpettoagli Annalilli Pontifizj, 
fcrive (0, che Bonifazio ricusò ogni partito, con follenere, ch'egli 
era vero Papa, né dover egli mettere in dubbio la legittima fua Di- 

f nità. Al che rifpofero gli Ambalòiatori , che il loro Papa non era 
imoniaco, quaG tacitamente acculando Bonifazio di quelto reato: del 
che egli molto s’offefc, ed ecce divamente montò in collera . Tale agi- 
tazion d’animo, c il mal di pietra, per cui era gravemente da qual- 
che tempo afflitto elfo Pontefice, accrebbe sì fattamente i fuoi inco- 
modi, che nel dì primo d’ Ottobre diede fine alla fua vita. Non manca- 
vano a Bonifazio delle belle doti, che il fiaccano degno del fublime 
fuo minillero; ma i tempi difaftrofi, ne’ quali egli Ji trovò, cagion 
furono, ch’egli più toilo ditlrurte, che edificò. Il bifogno di far fron- 
te all'Antipapa, e di difenderli da gli aderenti di lui avverlarj fuoi , 
e di ricuperar le Terre della Gliela, l’ obbligò a cercar danaro per 
tutte le vie. Nc’ primi anni del fuo Pontificato, perchè v’ erano Car- 
dinali zelanti c nemici delle cole mal fatte, andò con qualche riguar- 
do» ma in fine fi diede a vendere tutte le grazie, torno in campo , 
dilatò, e ilabili maggiormente il pagamento delle Annate per chi vo- 
leva Vefcovati, ed altri Bcncfizj . Allora furono in corfo le Elpetta- 
tivc, date talvolta a più perirne dello (Urtò Benefizio, e talvolta ri- 
vocate per cavar danaro da altri -, allora fi videro in grande ufo le unio- 
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ni de’ Benefizi* le difpcnfe anche per li Regolari, ed altre invenzio- 
ni per raccoglier moneta, delle quali parla Tcodorico da Nicm, ac- 
cordandoli con lui anche gli Autori della Vita di quello Pontefice (•») . 
Ebbe Madre, fratelli, e Nipoti. Gli efaltò ed arrichì per. quanto 
potè. L’uno de’ Fratelli, cioè Giannello , creò Marchefc della Marca 
d’Ancona, l’altro Duca di Spoleti. Ad uno di quelli fece anche da- 
re dal Re Ladislao la Contea di Snra con altri Stati. Ma quelli dopo 
la di lui morte andarono tutti it» fumo, e Giannello non tardò a con- 
fegnar Perugia e la Marca al nuovo Papa. Sopra tutto è da dolere, 
che Bonifazio amalTe più se ftelfo, che la Chiefa di Dio. Fece ben 
egli premura per un Concilio, ma non mai s’indulfe ad cfibirG per 
berv della Chiefa pronto a rinunziare la fua Dignità. Se fatto l’avefi- 
fe, avrebbe ognuno abbandonato l’Antipapa, qualora anch’ egli non 
avelie fatto altrettanto, e fi farebbe venuto alla riunion della Chiefa.. 
Congregarono poi in Roma nel Conclave i nove Cardinali, che v’ era- 
no, con giurar prima tutti, che chiunque d'effi folle eletto Papa, da- 
rebbe finceramentc mano ad abolire lo Scisma, ed occorrendo rinun- 
zierebbe il Papato. Cadde l’elezione nel dì 17. di Ottobre in Cosmo 
de’ Migliorati da Solmona Cardinale, e Vefcovo di Bologna, perfo- 
naggio molto perito nella Scienza Legale, pratichiflìmo de gli affari 
delta facra Corte (*), di maniere dolci ed affabile con tutti, e in 
gran riputazione predo i Principi tutti. Prefe il nome d' Innocenzo PII. 
e nel di z. di Novembre fu folennemenre coronato. Ma prima an- 
cora della fua coronazione cominciarono i Tuoi guai, che non ebbero 
mai fine} e quelli fpezialmente per colpa e prepotenza del Re La- 
titino, ingrato a i benefici ricevuti dalla Santa Sede, e che non vide mai 
tnifura alcuna nell’avidità del conquillare (ri. Corfe quello Rea Ro- 
ma con gran copia d'armati, parte per maneggiar ivi in perfona i 
fuoi interefii , affinchè non gli venide pregiudizio nel trattare I’ union 
della Chiefa, e parte per difendere fecondo le apparenze il Pipa no- 
vello dalle infolenze del popolo Romano, il quale fotto Bonifazio IX. 
Pontefice di gran cuore, dette bado, e morto lui col favore de’Co- 
lonnefi rialzò la teda, movendoli a rumore, conseguirne varj omi- 
cidj fra edi e le genti del Papa. Ma Ladislao in vece di pacificarlo 
col Pontefice (< 0 , fotto mano miggiormenre l'incitò contra di lui, 
per rendere se delfo più neccdario a trattar dell’accordo. Segui un 
tale accordo nel di- 17. d’Ottobre, ed è rapportato intero dal Rinal- 
di, con patei molto vantaggini! a i Romani (il che fece crelcerc la 
loro alterigia) e con avver ottenuto Ladislao di mettere una zampa 
nella creazion de’ loro Ufiziali. Aggiugne il Delaico (»), che nel dì 
zo. d’ed'n Ottobre Ladislao occupò Cadello Sant’ Angelo, c vi mife 
fui guarnigione. Dovette fingere di (irlo per bene del Papa, a cui 
fecondo Sozomcno fu rifervato S. Pietro con cdo Cadello. Tutto 
ciò nondimeno fu un nulla rifpetco a quello, che andremo vedendo. 

Nel Gennaio dell’Anno prefeme (/) la Ducheffa di Milano, che 
s’ era- ritirata in quel Cadello, fatti a se venire con belle parole An- 
tonio 



Ea» Voi 5. 

Anno 1404. 

( 1 ) Vìu «». 
nifacii IX. 
P. II. T. 3. 
Rtr. li élite 



(b) Raynal- 
i«f pinati. 
Ettltf. 



(c) rité In- 
noetnt. PII. 
P. II. T. 3 . 
Rtr. Italie. 



(d) Soztmo- 
nni tìifitr. 
Tom. X PI. 
Rtr. Italie. 



(0 Dti.ift» 
Ann al. 

Te. XP /II, 
Rtr. Iialit. 



(f) Carie,. 
I0er. dt 

Milano .. 



Digitized by Google 




E» A Votg. 
Amno 1404. 



(a) Dtlsyf. 
Annui, 
nln fnfrn . 



(b> itJuf. 
Ckrtnit. 
T»m. XIX. 
Rtr. JtMlit. 



16 Annali d’ Italia. 

ionio c Galeazzo Porri con Galeazzo Alipranji, Autori deila pallata 
fcdizionc, fece lor mozzare il capo. Ottenne ancora, che fi richiamar- 
le il fuggito Francefco Barbavara, c tornafle a leder nel Configlio; 
ma poco vi durò collui, perchè di nuovo sbalzato fi fott rafie colla 
fuga al pericolo della vita. Nel dì 18. di Marzo feguì pace fra i Guelfi 
e Ghibellini di Milano, fenza però vederfene quel buon flutto, che 
fi fperava, ertendo continuate le gare in quella Città e nel fuo terri- 
torio. Peggio avvenne nel rimanente dello Stato (<). I principali Con- 
dottieri d’armi, che aveano fervilo al defunto Duca, e doveano folle- 
nere il novello, cominciarono cadauno a voler profittare neU’unìvcr- 
fai tempefla c naufragio. Quelli erano Pandolfo Malaiejìa , Ot toluene 
de’ Terzi da Parma, c Facino Cane . Tutti dimandavano paghe e ricotti- 
penfe. Vcdeano, (d) che Giorgio Benzine avea occupata Crema; Gio- 
varmi Picciolo Bergamo, Città, che poi venne in potere de’Soardi e de’ 
Coleoni. Ugo, o lia Ugolino Cavalcati, ficcome già dilli, abbattuti i 
Ponzoni, Pera foto fatto padrone di Cremona. E perciocché egli di- 
poi nell'andare a Brefcia, fu prefo e carcerato da Afiorre tifante, Car- 
lo Cavalcati, fuo Nipote nel di 18. di Dicembre prefe la lì gnor i a 
di quella Città. In quello Anno medefimo, fé pur non fu nel pre- 
cedente, Giovanni da tignale s'era impofiefiato di Lodi . Tutto in 
fontina andava a ruba, c dapertutto regnava la confufione . Si credea- 
no que’ Condottieri di meritar molto più . Perciò anche Facino Cane 
prefe la Signoria d’ Aleflandria e d’ altre Terre, facendo nondimeno 
villa di tenerle a nome del Conte di Pavia. Pandoìfo Malatejìa infi- 
ne così forte, che la Duchefia condifcefe a cedergli Brefcia in gui- 
derdone, de’ l'uoi fervigj, ed eglino entrò in poficlTò . Scrivono altri, 
che aneli’ efio colla forza ne occupò il dominio . Oiulmono de’ Terzi 
ne pur egli licite colle mani alla cìntola. Collegato)! con Pietro de’ 
Rojji proditoriamente nel di 8. di Marzo entrò in Pai ma, e ne parti 
por il dominio col Rolli. Ma da lì a poco avendo efdulo il collega, 
ne ufurpò tutta la fignoria per se con gran dolore della fazion Guel- 
fa, che teneva per fuo capo il Rolli, b perciocché nel dì i< 5 . uno di 
quella fazione uccife uno de’ provvìlionatr di Otcobuono, quclto fiero 
lcrpentc co'fuoi foldati sfogò il fuo fdegno contro gli amici de’ Rodi, 
lenza ne pure perdonare a donne, vecchi, e fanciulli . Trecento e 
quattordici di quella fazione rimalcro vittima del fuo barbarico furo- 
re, e poi mandò que’ cadaveri fopra delle carra ad una Terra de’ Rolli . 
Erafi già ribellata Piacenza al Duca di Milano, e n* erano divenuti 
padroni gli Scoili. Portofii colà Ortobuono colle lue milizie, e con 
Scacciarne gli Scotti, ebbe io fuo potere ancor quella Città, eccet- 
roché le Fortezze, le quali tuttavia fi tenevano pel Duca di Milana. 
Fu invitato nel fcguentc Aprile anche il Marcbefe Niccoli EJìenfe Si- 
gnor di Ferrara e Modena da i Cittadini di Reggio , defiderofi di 
lottometterfi al placido di lui governo. Vi Ipedi e^li le foldatefchc 
fuc folto il comando di Uguccion de’Contrarj, di Sforza Attendolo, 
ch’egli avea prefo a i fuoi fcrvigi, e d’altri valorofi Capitani. Nel 
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primo dì di Maggio quel popolo artediato levò rumore, e prefe Tar- 
mi, e fi diede al Marchefe. Entrarono le Tue genti in Reggio, for- 
marono anche T artedio della Cittadella ; ma ciò Caputoli da Ottobuon 
Terzo, fi difpofe per foccorrere quella Città, inoltrando di farlo a 
nome del Duca di Milano; e folto quello colore s’impadronì ancora 
di quella Città, dalla quale fi ritirarono per tempo le milizie Eden- 
fi. Né tardò colhii a far delle irruzioni e de' fieri Taccheggi nel ter- 
ritorio di Modena. Ma fra gli altri graviflìmi fconccrti del Ducato 
Milanefe, orrido fu quello della difeordia nata fra il giovinetto Duca 
Giovanni Maria , e Catlerina Ducbtjfa Tua Madre, già Figliuola di Ber- 
nabò Visconte. Ritiratati queda a Monza, Francefco Visconte allora 
prepotente fcgrctamente inviò colà gente armata, che introdotta nella 
notte del dì if. d' Agodo in quella nobil Terra, prefa la Duchcrta, 
la condurti nel Cadcllo di Milano, dove da 11 a poco tempo diede 
fine alla vita, e 'comunemente tu creduto per veleno. Se v’ebbe par- 
te il Duca fno Figliuolo, come alcuni vogliono, Dio non afpettò a 
punir quedo gran misfatto nell’altra vita. Foco mancò, che Pandol- 
fa Malatcfta trovandoli colla Duchcda in erta Terra di Monza, non 
forte anch’egli prefo. Ebbe la fortuna di làlvarfi fcalzo fino a Trez- 
■zo, da dove poi fi ridurte a Brelcia. Forfè la cedrone a lui fatta di 
Brefcia fu uno de’ reati della Ducherta medefima . Abbiamo da Sozo- 
meno (a), che anche il giovinetto Filippo Maria Visconte, che già ve- 
demmo Conte di Pavia, fu in quell’ anno carcerato da Zacheria po- 
tente Cittadino di quella Città. Prevalendoli di quello buon tempo 
anche Teodoro Marchefe di Monferrato, occupo ad erto Filippo Maria 
le Città di Vercelli e Novara con altre Terre del Piemonte. Alcune 
Terre ancora vennero in potere del Marchefe di Saluzzo . Ecco dunque 
tutto in conquarto , anzi quali affatto per terra la dianzi si formidabil 
fignoria de’ Visconti. 

Durava tuttavia l’odio di Alberico Conte di Barbiano contra di 
Aftorre de' Manfredi Signor di Faenza, nulla meta volendo, che lo Iter- 
minio di lui (f). Egli era divenuto più podcrolo per Tacquillo di Ca- 
lici Bolognefe e d’altri Luoghi di Romagna dopo la guerra di Bolo- 
gna; c però continuando le ofliiità contra di lui, il ridufle a tale, 
che per non cadere in mano di quello ineforabil nimico, ceduta Faen- 
za al Cardinal Coffa Legato di Bologna per venticinque mila Fiorini 
d’oro, colle lagrime a gli occhi fi ritirò a Forli fotto la protezion di 
Carlo Malalejìa tuo parente; pofeia ad Urbino, dove abitò in molta 
povertà, perchè non corte il daiaaro promcrtogli dal Legato, uomo 
per altri conti di poca fede. In Tofcana («) i Fiorentini veggendo in 
si fiero fcompiglio lo (lato de’ Vifconti, entrarono in ifpcranza di con- 
quitlar Pila, matlimamente per un fegreco trattato, che ivi aveano ma- 
nipolato con alcuno di que’ potenti Cittadini. Signore allora dì l’ila 
era Gabriello Maria Visconte, Figliuolo del defunto Duca, ma uomo 
di poco Cenno, il quale in vece di conciliarli fui principio l’affetto 
del Popolo, le ne tirò addortb l’odio a cagion delle lue ellorfioni . 

Tom. IX. C L’ Ar- 
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E»* Volg. L’Armata de’Fiorcntini andò fin fotto Pifa, ma non cHendofi fitto 
Akno 1404. (movimento alcuno in quella Città, sfogò il fuo fdegno contea del 
Contado. Mirava ciò non ottante Gabriello Maria vacillante il fuo 
dominio, fe non che gli ficea coraggio Buricaldo fpinto da' Genove!», 
ami l’induUe a renderli tributario del Re di Francia, e • cedergli Li- 
vorno per godere della di lui protezione. E perciocché i Fiorentini, 
di tal ccflionc avvifati da Bucicaldo, pareano farli beffe delle lue mi- 
nacele, fece quelli fequellrar iurte le loro mcrcatanzie e G llenti in Ge- 
nova, ed afeendenti al valore di cento cinquanta mila Fiorini d'oro. 
Servì quello buon ripiego a far ai che i Fiorentini conchiufcro una 
<a1 Unii*, tregua col Signore di Pifa . Aveano già i Saneli (*) ricuperata in parte 
Hi/lir. s$- la ìor libertà} ma folo in quell’ anno pienamente fe ne mifcro in pof- 
nenf.Tt. ao. feflb con licenziare Giorgie del Cunetta Governatore in addietro di 
*"■ “ A, “- quella Città, e (labilir pace co i Fiorentini. Ricuperarono dipoi molte 
delle loro Caflelia, rollando fola mente guerra fra loro e i Salimbeni 
potenti Cittadini e padroni di varie altreTerre .Tanto poi fece in quell’ 
(b) Curimi anno il fuddetto Bucicaldo Governatore di Genova (*) , che indulTe 
nal* buona parte di quel Popolo a dare ubbidienza o\\' Antipapa Benedette j e 
in/, ri” 17. fe ne fece il pubblico Atto nel di 16. d’Ottobre coir intervento dell’ 
Kir. Italie. Arcivefcovo, e Clero, e Popolo. Ma alcuni de’ più timorati di Dio • 
fi allentarono per quello da Genova. Fini i l'uoi giorni nell’Aprile 
jbnUràw-' dell’anno prefente (e) sfatene Conte d' Urline , di Cagli, e di Gubbio, 
[ìt‘,Ti. ìt. Signore di molta faviezza, e valore. Ebbe per fucceflòre Guief Ante- 
tir. Italie, tiie fuo Figliuolo. Ma il più flrepitofo avvenimento di quell’anno, 
tanto imbrogliato in Italia, fu la guerra moda da Francesco da Cartari, 
Signore di PaJova alle Città del Ducato di Milano, cioè a Vicenza 
c Verona. Moltiflimi furono i fitti, che eGgerebbono un lungo filo 
(J) Catari di Storia. Ne darò io folamente un breve compendio (d) . Nel Mcfe 
ip ir. dira- dj Gennaio i Vicentini condotti da Taddeo del Ferme fecero un’irru- 
ìtr‘’ita\ie' z ' one f“* Padovano fino a Tencaruolo. Ma ufeito il Carrarcfe col fuo 
Dilayte ' Popolo li roife in rotta con farne prigioni mille e duccnto. Con fei 
strinai. mila cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpedito contra di lui Farina 
Ti. Jtk/jz Cane. Andatogli a fronte Francefco da Carrara, co i ferragli c colle 
tir. Italie. (, uon e guardie il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterli abboc- 
care con lui. Teppe tanto dirgli colla giunta di un mulo carico di fian- 
chi di vino, ma croduti da i più ripieni di Fiorini d'oro, mandato- 
gli in dono, che Facino, mollo ancora dal fiero fconvolgimcoto dell’ 
altre Città dello Stato di Milano, nel dì zo. di Marzo fc ne tornò 
indietro, per tentare anch'egli in fuo prò qualche buona preda, fic- 
come abbiam detto che fuccedette. 

Preparofli dunque il Carrarcfe a portar ne gli Stati nemici la 
guerra, fenza voler badare ad una ambasceria de’ Veneziani, che venne 
per trattare di pace. A quello ufizio era mollò il Senato Veneto da 
gl’impulfi della Duchcfla di Milano, e inficine dal proprio interelTe 
di Stato, non potendogli piacere, che s’ ingrandilTe la Cala di Car- 
rara, in addietro al nemica e nociva al fuo dominio. Avea il Signore 
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Padova feco Guglielmo baitardo della Caia dalla Scala co’ fuoi Pi- Eia Voi?, 
eliuoli Brunoro, ed Antonio , i quali tencano corrifpondenze fegrete Arni» 1404. 
co’ VeroneG, non mai dimentichi, e tuttavia amanti della Caia Sca- 
ligera Vuole Andrea Cataro, che convemfleio mlieme intorno alle 
conquide- Vicenza doveva edere del Carrarefe, Verona dello Scali- 
gero Comunque da, nel di $0. di Marzo mode Francefco da Car- 
rara i’efercito fuo, con cui il Genero tuo Nicoli Eflevfe Marchefe 
di Ferrara andò ad unir le fue milizie} e dopo aver tentato alquanti 
giorni J’acquilto del Callello di Cologna, che fece gagliarda relillen- 
za, e col tempo capitolò, nella notte precedente il di 8. di Aprila 
fi presentò alle mura di Verona, e parte per le leale, parte per due 
rotture introduce le genti lue in quella Città, gridando Scala Scala , 

Viva Mtìfer Guglielmi) dalla Scala. U goletto Biancardo, e Bartolomeo da 
Gonzaga Capitani del Duca di Milano colla lor guarnigione fi riti- 
rarono nella Cittadella, a cui fu immantencnte pollo 1 ' afledio. Gu- 
glielmo dalla Scala, benché lode, fe crediamo al Catari, da molto tem- 
po mdifpolto di lalute, fu proclamato Signor di Verona. Perchè non 
era ben fornita di viveri la Cittadella , Ugolotto Biancardo capitolò 
poi la refa, fe per tutto il di 17. d’ Aprile non gli fode venuto foc- 
corfo. Intanto nel di zi. d'cITo Mefe Guglielmo dalla Scala fini di 
vivere. Il Gatari fcrive di morte naturale} ma i più credettero, che 
il veleno datogli dai Carrareie gli abbrevile la vita. In luogo fuo 
furono eletti Signori di Verona Branoro ed Antonio fuoi Figliuoli. 

Nel qual tempo Francefco Gonzaga Signor di Mantova occupo -Ofti- 
glia, c Pefchiera, Terre del Vcronelc. Mentre quelle cole accade- 
vano’ in Verona , Francefco 111. primogenito del Carrarefe aodò col 
popolo di Padova a llngoerc d’adedio la Città di Vicenza, fotto di 
cui feguirono rollo alcuni combattimenti con ifvantaggio de' Vicentini. 

Ma fui più bello arrivò impenfato accidente, che dilTurbò tutta Pim- 
prefa. A nome della Duchcda di Milano, che tuttavia comandava in 
qut-ftó tempo, era andato Jacopo dei Verme a Venezia , per implo- 
rare il braccio di quella potente Repubblica contra del Carrarefe . 

La concitili onc del trattato fu, che il Verme per aver gTan fommt 
di danaro da’ Veneziani, ed affinchè Vicenza non veniflc alle mani del 
Carrarefe, fece una codione di quella Città a 1 Signori Veneziani. 

Vogliono altri, che loro cedcfl'c anche Verona, Feltro, c Belluno. 

Per quella cagione nel dì Zf. d’ Aprile ducento cinquanta balellricri 
Veneziani, condotti da Giacomo da Tiene, ebbero maniera d'entrare 
nell' adediata V iccnza, dove inalberarono la bandiera di S. Marco . Indi 
fpedirono un tiombctta a Francefco Terzo, per notificargli, che Vicenza 
era data alla Signoria di Venezia. Lal'cio il Carrareie tornare collui nella 
Citta con dirgli, ebe non olade più di venire lenza lalvocondotto: 
ma venuto egli di nuovo, lenza edere munito di falvocondotto , fu 
nel ritornare, ch’egli faceva in Vicenza, uccifo: azione, per cui fi 
claccrbarono forte 1 Veneziani, e fervi loro per titolo di lar alpra 
guerra dipoi al Signore di Padova. Nel di 17. d’ Aprile la Cittadella 
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Ih a Volg. di Verona fi rendè a Franccfco da Carrara, che vi mife dentro guir- 
Anso 1404. nigionc fua, e non già de gli Scaligeri, ficcome disgradato con edi, 
perchè niun di loro avea voluto cavalcare a Vicenza, fccondoche era 
ne' patti. Andoflcne dopo il Carrarefe colle Tue genti a trovare il Fi- 
gliuolo fotto Vicenza, con aver lafciaco Jacopo altro fuo Figliuolo 
nella Cittadella di Verona addito da buon prcfidio. E già fi prcpa- 
rava a dare un generale alTalio a Vicenza, quando gli fu portata Let- 
tera della Signoria di Venezia, in cui gli comandava di levare il campo 
di fotto a quella Città, ficcome dominio di S. Marco. Benché mal- 
volentieri, anzi con rabbia immenfa, egli ubbidì, e fi ritirò colle 
fue genti a Padova. Mandò pofeia a Venezia il Marchefe Niccoli 
d' Effe per intendere, in che difpofizionc folle quella Signoria contra 
di lui. Non ebbe il Marchefe per rifpoda fc non delle amare paro- 
le, e delle minaccie contra del Carrarefe , e a lui fu ordinato di ri- 
tornarcene a Ferrara. Scoprì intanto elfo Carrarefe, che i due Fra- 
telli Scaligeri aveano fpediti Ambafciatori a Venezia per far maneggi 
contra di lui in proprio favore. Scride a Jacopo luo Figliuolo, la- 
rdato a Verona, che glieli mandalTe prigioni a Padova: comando, che 
fu fenza ritardo efeguito , ma che diede molto da dire entro e fuori 
di Venezia. Pofeia verfo il fine di Maggio con accompagnamento ma- 

f nifico pafsò a Verona, dove per amore e per forza fi lece eleggere 
ignore di quella nobil Cittì. Nè volendo Franceico Gonzaga re- 
itnuirgli Oltiglia c Pefchiera, dicono, che il Carrarefe tramo contro 
la vita di lui : la qual trama feoperta incitò il Gonzaga a collegarG 
dipoi co i Veneziani contra di lui. 

Si trattò poi di Pace, vi s' interpofero anche i Fiorentini) ma 
nulla fi potè conchiudere : così alte e feure erano le preteofioni de' 
Veneziani. 11 perché Francefco da Carrara, fapendo , che Venezia 
da tutte le parti afloldava gente, fi determinò alla difefa con gran 
coraggio. Fu prefo per Generale da i Veneziani Malatefla de' Mala- 
ttjli Signore di Pcfaro, che feco menò mille lande) leccato altre ne 
condune Paole Savello, oltre ad altri Condottieri, e fi diede princi- 
pi Diloyit pi 0 a£ ) un'arrabbiata guerra (a) . Grande era lo sforzo di gente d’ar- 
r«”jrvrt/ m *> c * le ^ ece Senato Veneto, tentando con tutte le fue forze di 
tur. Italie, penetrar ne’ ferragli del Padovano . Mirabil era all’ incontro la refi» 
itenza del Signore di Padova, il quale facendo conofccrc a Niccolò 
Marchefe di Ferrara, e al popolo Ferrarefe, che la rovina fua fi ti- 
rerebbe dietro quella de’vicioi, tanto G adoperò, che il tralfe fcc* 
in Lega) laonde anch’egli, prclb al r uo foldo il grati Conteftabile, • 
Manfredi Come di Barbuno con quattrocento lancie , e mede in mar- 
cia le foldatefche fue proprie, andò in aiuto del Suocero. La prima 
imprefa, che fece, fu di togliere a i Veneziani le Terre del Pole- 
fine di Rovigo, loro impegnate no gli anni addietro. Ma eccoti in 
armi anche il Marchefe di Mantova per fargli guerra, ficcome Colle- 

§ ato de' Veneziani. Funello colpo fu quello al Carrarefe, perchè l'ob- 
ligò a diftracrc le Tue foizc fui Veronese, Arcano le genti del Pa- 

doya- 
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invino riacquiftata Pcfchicra> ma il Gonzaga nel di 50. d’ Agodo 
andò ad accamparli incorno a quella Terra. Saputoli in Verona, che 
quella gente Itavafcne (provveduta, e con poco buona guardia , le 
milizie Carrarcfi, condotte da Cecco di S. Severino, all' improvvif» 
giunterò colà, e sbarattarono quel campo colla prefa di trecento uo- 
mini d’armi, e di tutti i carriaggi . Ciò non ottante effo Gonzaga 
co i rinforzi venutigli da Venezia, cominciò a prendere le Calteli* 
del Veronete* nè forze v’ erano da impedirlo. Seguirono poi nil de- 
corfo di quell'anno varj fanguinoli incontri fra l’armi Venete e Car- 
iarci! fui Padovano. Avendo Malatella de’ Malatelli Generale de’ Ve- 
neziani, non fo fe di lua o d'altrui volontà, rinunziato il balton del 
comando, fe ne tornò a Pcfaro, e in luogo Tuo eletto fu Paolo Sa- 
vcllo. Aflalirono pofeia i Veneziani con grolla Armata di navi le Ba- 
llie, che il Marchefe di Ferrara avea piantate a Santo Alberto, e le 
prclcro : il che cominciò a far paura alla (teda Ferrara. Né minor af- 
fanno diede la loro Armata grande di terra alla Città di Padova, per- 
che nel di 17. di Novembre luperati i Serragli , entrò nel ricco Pio- 
vado di Sacco, e fece immenfi bottini, con edere ancora rimallo fe- 
rito lo llcdb Franccfco da Carrara nel caldo di una zuffa (a). Spe- 
dirono pofeia i Veneziani fei mila tra cavalli e fanti verfo Verena, 
i quali dopo una crudel battaglia furono disfatti da Jacopo da Car- 
rara, colla prigionia di due mila e fecento perfone. Il Dclaito, 
Autore più efatto (f) del Gataro, fa molto minore di gente e di pri- 
gioni quello fauo. Così terminò l’anno prefente, foriere al certo di 
maggiori difav venture a Franccfco li. da Carrara per 1 ' eforbitante 
potenza de' Tuoi nemici. 

Anno di Cristo mccccv. Indizione xirr.. 
d’ Innocenzo VII. Papa z. 
di Roberto Re de’ Romani 6. 



N On fu men gravida di funeile guerre e rivoluzioni 1 * Italia in 
quell* anno, che nel precedente. (0 Scavatene affai quieto Papa 
Innocenzo nel Palazzo Vaticano, dove nel dì iz. di Giugno fece la 
promozione di undici Cardinali, tutte perfone di merito. Ma non c- 
rano già quieti i Romani, irritati fpczialmente da Giovanni dalla Co- 
lonna nemico del Papa, e quel che fu peggio , fomentati ancora da 
Ladislao Re di Napoli , Principe ambiziofo, cnc ardca di voglia di gher- 
mire la fteffa Citta di Roma con difcgno di farli llrada alla Corona 
Imperiale. Mandò egli un corpo di cavalleria io aiuto d’effì Romani, (W) 
che tentarono di occupar Ponte Molle, dove era prelidio Pontifizio, 
e dipoi mitero campo folto Calle Ilo Santo Angelo. Gli Orfini tene- 
vano la parte del Papa. Seguirono alquanti combattimenti, e li pro- 
gettò poi di far concordia. Andarono undici de* principali Romani a 

trat- 
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trattarne col Papa, il quale Accorrle uomo manlueto ed amator della 
pace, favorevolmente gl, afcoltó c licenzio (.). Ma ritornandofe* 
ne coltoro a cala, e pacando davanti allo Spedale di Santo Spiri- 
to,dove era Alloggiato Uiema J,' Mì L li*nii Nipote del Pome- 
fice , ed uomo bcUiale , colle foldatefche di Moftarda Condottar 
d armi , fece a te venirli erto Lodovico , e con orrida crudeltà 
Ir lece tutti tagliar a peni, e gutar giù dalle fi ne II re i loro cor- 
pt. Quello barbaro lcempio avvenne nel di 6 . d’ Agolto . Siamo ,c- 
■certat! da Leonardo Aretino (*), Scrittore io (igne, che fi trovavaal- 
° r 4 r^ a 4 Ct ?‘ C d * 1 eoJorico di Niem (e), dal Bonincon- 

rre w , da Sozomeno W, e da altri, che quell’atto d’inumanità fu 
Atto lenza menoma laputa, non che lenza confcofo del buon Ponte- 
bce, plaado, e lomamflimo dal far fangue, e molto più da si fatti 
eccelli. Allora il popolo Romano diede campana a martello, cd infu- 
riato fi tnife a pcrfcguitar gli aderenti dei Papa, faccheggiò le lor 
calci e crebbe talmente il furore e la folle», zione, che ri Papa coi 
Cardinali per timor di fua vita lu coilrctto a prendere nel dì fei d’ Ago- 
Ilo !. fuga, eoo ritirarli a Viterbo. S’ impadronirono affatto di Roma 
1 Cittadini, non volendo piu nconofcerc Innocenzo per Papa, diede- 
ro il lacco al Palazzo Pontifizio, cd uccifero anche molte pcrlone < 
maOimamente de Cortigiani non fuggiti. Fu in quella accattone fol- 
lecito il Re Ladislao a mandar geme a prendere il pofliffo di Ro- 
maVh e pero nel di zo. d’ Agoilo ecco comparire nel Portico di 
!' , PlC . tr ? '* Conta di Irma, e Conte da Carrara con molte fquadre 
di Ladislao. Se 1 ebbero . nule 1 Romani , c mifero tolto le sbarre 
al Pome d. Sant Angelo 1 utt. poteia in armi impedirono valorofa- 
menre a 1 Regnicoli il pallate il Ponte. Allora fu, che Moftarda da 
Forh bravo Condotticr d armi retto uccilo da Patii . o Cu da aiuto 
OrfiV- Finalmente con .(corno e danno fe nc tornarono a Napoli 
quelle loldatelchc , turano cacciati i Colonne*, e Savelli e Roma 
rcllò in portello del popolo. Ma Caftcllo Sani’ Angelo, di cui era 
Governatore Antonello Tomaccllo, fi tenne all'ubbidienza d’effo Re 
Intanto Bnldnfrare Cafra Cardiale Legato di Bologna tutto di sodava 
(Indiando le maniere di ricuperar le Terre perdute della Chicli Or) 
Morte primieramente guerra al Coste JOttrìc, gran Conreftabile e ai 
Conte Manfredi da Barbiano . Gii addormento con una tregua o’pacc 
fatta a di undici di Marzo in Cartello S. Pietrai ma perchè uomo 
pieno di cabbaie, prometteva molto, ed attendeva poco, nel nrinci- 
pio d' Giugno ripiglio la guerra contra d’erti, c tolfc loro alquante 
Cartella. Fece decapitare Cecco da S. Severino, valente Condottier 
d armi, perche non aveva elcguuo un luo comandamento Fatto an- 
che venir con inganno a Faenza ai forre de' Manfredi già Signor di 
quella Citta, gli appole, oppure fece collare, ch’egli menai. trat- 
tati per rientrare in erti Città, e gli fece nel di zf di Novembre 
.piccar la tetta dal bullo. Mori in quell’anno ( b ) dopo lungi redat- 
ti* * di «no Settembre Cete*, cioè Francefco de ili Or d da fri , Si- 
gnore 
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•nore di Forlì, di Sarfina, e d’altre Terre, lodato da alcuni pel fuo E»» Voi*, 
valore, e per l’amore della giudizia. Ma il Debito («) fenve, che 
Cecco malato fu uccifo dal popolo, il qual a’ era levato a rumore, e Anna!. 

tolfe di vita anche un giovinetto Figliuolo di lui . Segno non èque- T«. xvui. 
Ilo, ch'egli gode (Te il concetto di molte Virtù. Gli fiiccedette nel itali t. 

dominio Antan ia fuo picciolo Figliuolo; ma da li a poco faltò in te Ila 
a aucl popolo di governarli a Repubblica, cd efcsui il fuo dileguo. 

Corfe colà, nel feguente Mcfe il Cardinal Coda col fuo efercito, pre- 
tendendo d'ordine del Papa la fignona di quella Città. Virilmente gli 
fecero fronte i Forlivefi, laonde egli addormentò ancor quelli con un (Wj 
trattato (*), permettendo loro il governo coll’ obbligo di pagare l’an- 3. 

nuo. Ccnfo alla. Camera A poftohea . rn. 11. t. 4. 

Da che riufei al prepotente Regio Govemator di Genova Bu- 
eicalda d’ indurre quel Popolo a levar l’ ubbidienza a Papa Innocenza 
FU. .fez fottometterG a Pietro di Luna, cioè all’ Antipapa Benedetta 
XII 1 . ardeva eflb Antipapa di voglia di far la fua comparfa in Ita- 
lia ( 0 . Venne con quella intenzione a Nizza, dove fi fermò, finché 
la. ftagione migliore gli afiicuralTe il viaggio, e finalmente per mare cm*-' 

nel di 16. di Maggio arrivò a Genova. Un folenne accoglimento gli j, , 7 . 

fu fatto da quel Popolo per paura del Governatore ; poiché per altro *<r. Italie. 
i più teneano in lor cuore per vero Papa il folo Innocenzo . Grandi cofe 
volgeva in fua mente eflo Antipapa, fopra tutto per ifcreditare ed atter- 
rare il fuo avverfario, fpacciando fe (teflò pronto alla ceflìnn del Papato 

£ er riunire la Chicli, ed Innocenzo. all’incontro alieno dall’ udir par- 
.re dt rinunzia. La verità fi è, che nè l’uno nè l’altro aveano vo- 
glia di dimettere sì gran Dignità, c andavano giocando fra loro Ten- 
ia mai nulla conchiudcrc, facendo anche gli fcruoolofi con dire di 
temer di fare urv gran peccato rinunziando. In quello mentre ecco la 
Pelle entrar in Genova, morirvi uno de’ Tuoi Cardinali, infettarli al- 
cuni de'fuoi Cortigiani. A fine di fortrarfi a quello pericolo, nel di 
8. d’ Ottobre 1 ! Antipapa fi ritirò da Genova, e andò a mettere la lua 
refidenza in Savona. Intanto i Fiorentini vagheggiavano Pili, ben co- 
nofeendo, che G-lbrieiio Maria Visconte non avea nè forze nè teda per 
fodenerfi in quel dominio (d). Nulladimeno in vece di adoperar la via (d) Ammi- 
dell'afmi, fi gittarono al maneggio- per indurre Gabriello a cedere r ‘. 
quella Città, con ricevere in contracambio grolla fomma di danaro. tenmten- 
Ma, Bucicaldo guadava ogni lor macchina. Vinfero quedo oppofito- ir. Annui. 
re con rapprefentargli, che data loro Pifa, potrebbono tutti accudire a Tom. xxt. 
falvar dalla rovina il Signore di Padova, il quale- con calde illanze R " Se ^“' 
loro fi raccomandava . Probabilmente per la fperanza o prnmefla del H ^ rr 
foccorfo de’ Fiorentini c Genovefi egli era entrato- in quel pericololb Tim. xvt. 
ballo. Si convenne in fine, che Gabriello vendefle Pifa. a’ Fiorentini ; *«-• Italie.. 
il che penetrato da i Pifani, la Città fi levò a rumore, e fu coiet- 
to il Visconte a rifugiarli nella Cittadella, dove Bucicaldò inviò tan- 
ta gente c vettovaglia da poterli difendere . Fu. poi conchiuia la con» 
degna d’efla Cittadella, c la ccflìon d’ogni ragione di Piia ai fioren- 
tini 
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tini , i quali G obbligarono di pagare a Gabriello ducento lei mila Fio- 
rini d’oro. Gino Capponi (*), che ci lafcio una diftufa deferizione di 
tutta la Tragedia di Pila, quegli fu, che maneggiò l’ affare, ptefe 
il pofTcuo della Cittadella fuddetta nel di jt. d’Agoflo, pagata par- 
te del pattuito danaro. Morivano di rabbia i Pifani, al vederti ven- 
duti come pecore, e tanto più a’ Fiorentini, antichi loro emuli e ne- 
mici Perciò nel dì 6. di Settembre fu notamente G teatenarono con- 
tea d e(Ta t^ittadella, e venne lor fatto di ripigliarla più per azzar- 
do o per poltroneria dcll’UGzial Fiorentino, labiato ivi dal Cappo- 
ni, che per loro mfigne bravura. 11 che fatto fedirono Ambafcia- 
tori a Firenze, chiedendo L.ibrafatta ed altre Terre confegnatc a quel 
Comune, con eGbire il rifacimento delle fpefe. Non 1’ mtefero per 
quello verro i Fiorentini; vollero guerra, e vi G prepararono con 
asoldar gente da varie parti, ed eleggere per lor Generale il Conte 
Bertoldo de gli Or/, ni . Fra gli altri andò al loro foldo Sforza da Co- 
tignola colle fue genti d’armi (*), e non tardò a far ivi tempre più 
conotcere la tua prodezza ; imperciocché tpedito con tecento o pur 
con mille cavalli ad impedire, che Galparo de’ Pazzi, ed Angelo dalla 
Pergola non conducetfero un corpo di gente al fervigio dc’ Ptfani in 
una imboteata gli aliali, sbaragliò, c quali tutti li fece prigioni ’ Il 
Bonmcontro, con cui vanno d’accordo Sozomeno ed altri, diilingue 
tal. azioni con dire, che la gente d’ Angelo dalla Pergola era milk e 
cinquecento cavalli, ed ette re (lato Lodovico de' Migli orati Nipote di 
Papa Innocenzo, che a rcquifizion de’ Fiorentini diede lor la feonfit- 
ta; ed aver poi Sforza medi in rotta cinquecento cavalli di Gatparo 
Pazzi, che già erano entrati tul Pit.no. in si cattiva poGtura di cote 
1 Pifani ridultero in Città 1 Gambacorti, e la fazion de’Bergolini pria 
fuorufcrti, con dar loro la pace quella de’ Rafp.nti, che dominava- 
no .0- Ma nel di zz. d’ Ottobre l’ingrato Giovanni de' Gambacorti 
levato rumore co’ tuoi, fi fece per forza crear Capitano del Popolo - 
indi pcrieguito 1 Ralpanti, taccheggiò le lor cale, molti ne mite a 
filo tpada, e fra gli altri Giovanni dall’ Agnello, Nipote del fa 
Giovanni Doge di Pila. Gabrielle Finente redo padrone di Sarzaoa 
ma per poco tempo, Gccome appiedò diremo. ’ 

Il maggior fuoco in quell’anno fii nelle contrade di Verona e 
di Padova (<0. AumentavanG ogni di più le forze de’ Veneziani e 
calavano quelle del Signore di l'cdova. Il crollo maggior nondimeno 
a lui venne dall’eflerG llaccato da lui tuo Genero, cioè Niccoli Mar- 
che/ di Ferrara. Avcvno l’armi Venete per cosi dire bloccata da lon- 
tano la Città di Ferrara, di modo che trovandoG effa molto fcarfa di 
grano, nè potendone ricevere a cagion dell’ armi nemiche : que’ Cit- 
tadini cominciarono a conGgliare il Marchefc, che s’ accordale colla 
Repubblica. Se ne trattò, e la pace fu conchiufa nel di 17. di Mar- 
zo, ma con delle condizioni fvantaggiofe al Marchefc, il quale fra 
l’ altre cote dovette rimettere, come era prima, Rovigo e le Terre 
dipendenti in mano de’ Veneziani . Rimate traGtto da imracofo dolore 

a que- 




Ansali d’Italia. z y ’ 

a quella nuova Fraucefco da Carrara-, ma come uomo di gran cuore, 
corl’c fubito colle lue gemi lui Polcfinc di Rovigo -, prefe alcune di 
quelle Cartella-, mife l’afTcdio allo (letto Rovigo. 11 Marchefc, per 
far conofcere a i Veneziani, che contra del luo volere veniva fatta 
quell'irruzione, fu nccertitato a prendere l’armi contra del Suocero, 
tanto che il fece aleggiar da quelle parti, ed efegui puntualmente i 
patti della Pace. Era in quelli tempi fommamente anguftiato il ter- 
ritorio Padovano dall* armi Venete, e nello Iteflb un altro loro efer- 
cito con Francefco Signore di Mantova tenea llrcttamente alTcdiata Ve- 
rona. Effóndo crefcluta a dismifura in quell' ultima Città la fame, nel 
dì zi. di Giugno li levò a rumore il popolo Veronefc, ed aprì la 
Porta del Vefcovo al Signore di Mantova e a Jacopo del Verme. Fu 
necertitato Jacopo da Carrara Figliuolo del Signor di Padova a rico- 
verare nella Fortezza di Calici Vecchio} ma non G credendo quivi 
Gcuro, travedilo ne ufcì per portarli a Padova. Giunto a Cereta nel 
di z fi. di Giugno, e o per tradimento della guida, o pure perche ven- 
ne riconofciuto , fu prefo e condotto a Verona, e di là alle carceri 
di Venezia. Si rendè col tempo la Cittadella di Verona a i Venezia- 
ni, i quali intanto fpedirono a Padova Galeazzo da Mantova con quelle 
genti d’armi, che non occorrevano più fui Vcronel'e. Paolo Savello 
lor Generale, che gii aveva occupati altri Lunghi nel Padovano, ri- 
cevuto quello rinforzo, fpinfe l'efercito fuo fin fotto Padova, dandole 
molti aliarti . A poco a poco nel Mefe di Agofto G renderono a i 
Veneziani le Terre d’Erte, Montagnana, cd altre, di modo che ogni 
di più fermava il dominio di Padova. Fece bensì Francefco Terzo Fi- 
gliuolo di quel Signore con tutte le fuc genti una fortita nel di zt. 
d’elio Mefe addotto al campo nemico, che vivrà con troppa confi- 
denza. Il macello della gente fu grande, moltiflìmi i prigionieri, fra 
quali lo ftcrtb Generale Paolo Savello ) mi accorte Galeazzo da Man- 
tova colle fuc fquadre, percofle i vincitori si fieramente, che ricupe- 
rò il Savello, e lece retrocedere i Padovani con morta loro llrage . 
Nel Settembre Monfelice, Legoago, Cittadella , Caftclbaldo, ed altre 
Cartella vennero all’ubbidienza de’ Veneziani . 

Tante disgrazie e il timore di peggio, indufiero finalmente Fran- 
cefco da Carrara a cercar pace dal Senato Veneto per mezzo di Car- 
lo Zeno-, ed erano già come d’accordo, ch’egli cedette Padova, e ne 
ricevette fettanta mila Fiorini d’oro, colla liberta d’andare ovunque 
gli piaceflc, e di afportare le fupcllcttili fue . Si penti egli poco dap- 
poi, e fi citino a giocar l’ultima carta, tradito dalle Iperanze, che 
gli davano i Fiorentini c Bucicatdo di fuccorlo; ma loccorfo, che mai 
non venne per le mutazioni feguitc in Pifa, ed accennate di lopra. 
Trovavafi allora la Citta di Padova fommamente aìflitta dalla fame, 
C più ancora dalla Pelle, la quale fi fa conto, che in quella fumila 
congiuntura portatte al fcpolcro ventotto mila perlone. Però quel po- 
polo, anche per timore del lacco, folpirava ripiego a’ tuoi guai . Gliel 
trovò un traditore Capitano della Porta di Santa Croce, cioè Giovan- 
Tom. IX. D si 
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Fi» Volg. ni di Beltramino, il quale ordì un entrato con Galeazzo da Manto- 

Ano 140$. V a, rimafto Comandante dell' efcrcito Veneto, perchè Paolo Savello 
avea dato fine alla vita e al comando. Nella notte adunque preceden- 
te al di 17. di Novembre, enftui introduce per le mura un corpo 
di gente nemica, e fatto giorno Galeazzo entrò con più forze nel 
Borgo di Tanta Croce. Si ritirò per quella improvvifata il Carrarefe 
con Franccfco Terzo fuo Figliuolo nel Cartello , e tenne poi parla- 
mento con erto Galeazzo e co i Provveditori Veneti, di rendere lo- 
ro erto Cartello e la Città con buoni patti, licendogli ognuno fpe- 
rare buon trattamento dal Senato di Venezia. Ebbe lalvocondotto per 
potere fpedire a Venezia A tribale latori e li fpedì, ma non poterono 
impetrare udienza. Andato poi il Carrarefe nel Campo de’ nemici col 
Figliuolo, fu ivi tenuto a bada, tanto che il popolo Padovano, ma- 
neggiati i ptoprj interrili, fece entrare nella Città le bandiere di S. 
Marco, e diede a' Veneziani il portello della Città. Altrettanto fece 
Giacomo da Panego, con aprir loro le porte del Cartello. Ora tro- 
vandoli l'infelice Carrarefe in- mezzo a si fiero naufragio, non fapea 
a qual partito appigliarli, fc non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò e conligliò di partire a Venezia per gittarli a’ piedi di quel Se- 
nato, promettendogli perdono e buoni effetti della benignità de' Si- 
gnori Veneziani . Si portarono i due Carrarefi colà in un Ganzaruolo 
nel dì }0. di Novembre, ed ammollì all'uJienzi del Doge Micheli 
Steno y li proftrarono a’fuoi piedi, confettando la loro tementi, e ad- 
dimandando mifcricordia e grazia. Altra rifpofta non ebbero, che rim- 
proveri all'ingratitudine loro, e furono mandati nelle prigioni, do- 
ve era anche Jacopo altro Figliuolo d’erto Franccfco da Carrara, do- 
ve fletterò fino al Gennaio dell'anno feguente nel continuo martirio 
della conliderazione del precedente felice loro dato, e dell' infclicif- 
fimo prefente. Inclinava la clemenza Veneta a Iridar loro la vita ( 
ma cor.lidcrate meglio le cofc nel Configlio de' Dieci, fu rifoluta la 
lor morte, ed efeguita fenza dimora la fentenza contra dì Franccfco II. 
Padre nel dì 17; del luddetro Mefe, che fu (trangolaio in prigione, 
nc gli mancarono peccati degni dell’ira di Dio; c polcia nel di 19. 
furono r fuoi Figliuoli Franccfco ///. e Jacopo tolti anch'erti di vita 
col laccio. Rellarono altri due Figliuoli di Franccfco Ih cioè Uber- 
tino e Marfilio , da lui mandati a Firenze, contra de’ quali fo polla 
taglia. 11 primo infermatoli non so di qual male in quella Città fini 
di vivere nel dì 7. di Dicembre del 1407. Marfilio avendo nell'an- 
no 14 j j". un trattato in Padova, fi portò a quella volta; ma feoper- 
to nella Villa di Carturo del territorio Padovano nel di 17: di Mar- 
x» D Jrrl'i 20 prefo e condotto a Venezia, latcio la fella Copra un palco nel 

tir. tulic. d' d'erto Mefe. Ed ecco dove andò a terminare la tela de gli 

ambiziofi difegni di Franccfco Carrarefe, con ingrandimento notabile 
in Terra férma dell'inclita Repubblica di Venezia, che llefe la fua 
Ggnoria fopra la riguardevol Città di Padova, Verona, e Vicenza, ed 
anche fopra Feltro e Belluno, cedutele dal Duca di Milano, e colle 

fler- 



Digitized by Google 




Annali d' Italia. 17 

fterminio della nobil Cafa da Carrara . Fu un gran dire per tutta P Ita- Età Voi*, 
lia del fine dì quella Tragedia. Occupale poi le Scriciure del Carra- AmmoiaoA. 
refe, fi feopri, che alcuni Nobili Veneti il favorivano, e n' ebbero 
il dovuto galligo. Lo (ledo Carlo Zeno , che pur tanto ave» operato 
contri di lui, ebbe per quello non poche venazioni. 

Anno di Cristo mccccvi. Indizione xiv. 
di Gregorio XII. Papa 1. 
di Roberto Re de’ Romani 7. 

B Enchè dopo la fuga ali Papa Innocenzo PII. da Roma quel popolo 

tcneffe il pieno pofiedo e dominio di quella Città, pure la pazza f*^ itajrjui- 
dil'cordia quivi più che mai impcrverfava (a). Temevano in oltre dell' dm danai. 
infaziabil ambizione del Re Ladislao , dal cui prefidio era occupato “Uraimu 
Caltello Santo Angelo. Ma avendo Paolo Orfino mede in rotta le genti Hi fin. f.i 
d'elfo Re, e reitando accertati i Romani, che il buon Papa non fo- '«v- 
brucine niuna mano aveva avuta nella crudcl beftialuà di Lodovico fuo J R ‘" x,x - 
.Nipote, ma l’avea al maggior legno detellata: pentiti delle infolen- ikJitrU 
ze ufate contra del Papa medefimo, il mandarono a chiamar da Viter- di kùm. 
bo . Senza farli molto pregare, nel dì 15. di Marzo fi trasferì il Pon- Hiftn. 
teficc a Roma .(*), ed incrcdibil onore gli fu fatto. Formò pofcia 
procelfo centra del Re Ladislao, ficcome perturbatore di Roma, e r “ r ’ 
dello Stato EccleGallico ; il dichiaro decaduto dal Regno, c privato gir. Malie, 
d’ogni Privilegio. Strinle parimente d’alTcdio Cartello Sant’Angelo. 

Per le quali cole Ladislao giudicò meglio di pacificare il Papa con 
un accordo, ch’egli poi penfava di non mantenere, e mediatore ne 
fu Paolo Orlino. In tal congiuntura fu redimito ad elfo Pontefice il 
Cartello fuddetto nel dì j». d’ Agollo con giubilo univerfa! de* Ro- 
mani, e Ladislao venne creato Gonfalonier della Chiela. Ma poco 
potè poi godere di quello buono dato Innocenzo, perciocché fu ra- 
pito dalla morte noi dì 6. di Novembre, Pontefice da tutti commen- 
dato per la fila manfuetudine, per l’ abbonimento alla Simonia, e de- 
fiderofo di far del bene a tutti. Solamente, l’aver egli alzato P im- 
meritevol fuo Nipote Lodovico de’ Migliorati al grado di Marchefe della f c ' 

Marca d’ Ancona, che noi vedremo poi Signore di Fermo, e il non aver 
data mano all'cllinzion dello Scisma, fmmuirotio non poco la gloria *,/■. Italie. 
del fuo Pontificato. Non mancò chi fparfe iofpetti d’ averlo fatto av- (d) z«»ar- 
velenare il Cardinal Coffa per timore di perdere la Legazion di Bo- da’ Ar <'‘a. 
logna (r). Ma in que’ tempi era fuggetta a limili dicerie la morte di j- xtr. 
cadauno dc’gran Signori. Radunatili nel Conclave quattordici Cardi- *, r italici 
nali, che fi trovavano allora in Roma, perdeGdcrio di riunir la Chic- rW». 
fa divifa, e per fecondar le irtanze di molti Re e Principi, che ficea ” * 
no premura di levar quello Icandalo (<0, tutti a gara li obbligarono t;#iWi»»i. 

D z con 
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Eh Voi*, con Giuramento e Voto, eh: chiunque forte eletto Pupi, rinunzie- 
Auao i 4od. rebbe la Dignità, qualunque volta anche 1 ' Antipapa facefle altrettan- 
to, per divenire unitamente col partito contrario all' elezione d’ un 
(aivj/a jodubitato Pontefice (•*)•, con altri bei Capìtoli e rcltrizion di tempo, 
' tutto per ben della Chiefa. Redo dunque eletto nel di jo. di No- 
lùr. i:ìsii. vembre Angelo Corrano, Cardinale di Santa Maria, di patria Vene- 
ziano, già Velcovo di Venezia, cd allora Patriarca di Coftantinopoli, 
/ perfona dottiflìtna nella Teologia, e tenuta in concetto di fatua vi- 
(b) sazimi- ta (*), che prefe il nome di Crei uh XI t. Fu egli creduto più d' ogni 
altro a propofito per togliere lo Scisma, e venne dipoi coronato nel 
tir. tulli. dì 1 p. di Dicembre. Non follmente fatto che fu Papa, confermò il 
voto e la promerta di promuovere a tutto potere l' union della Chic- 
fa, ma ne ferirti: ancora calde Lettere cd cfortazioni all’Antipapa, c 
a i di lui Cardinali, affinchè fi mettefl'e fine alla lor deplorabil diva- 
fione. Senza far calo dell’accordo fatto nel precedente anno colpo- 
si «a»*, polo di Forlì (•>, BaldaJ/are Cefi* Cardinale Legato di Bologna roan- 
diGnfmh. do il fuo efercito nel Gennaio di quell’anno a i danni di quella Cit- 
Tt'xrit/ ^ e pl' c ò P°« la dofa nel dì Z). d’ Aprile, tantoché gli riufei nel 
tir. Italie, di IP- ° fia zp. di Maggio (< 0 , di fottomcttcre quella Città a'fuoi 
Dalayta voleri, c tolto ordinò, che quivi fi fabbricarti: una Cittadella. 
jnnat. Óltre a Parma e Reggio, ficcome dicemmo, avea Oeto’jueno de' 

Idijanal't ^' erz ‘ occupata la Città di Piacenza, moilr.mdoli ciò non o dante amico 
Tarlimi»- di Gian- Maria V i/conte Duca di Milano. Anche Fatino Cane s'era im- 
ìt. padronico d' Alertandria, ma non perciò lafciava di inoltrarli aderente 
tir. Italie. e( j un i t0 eon Filippo Maria f'isconte Conte di Pavia. Per ordine di Fi- 
lippo a mio credere prefe egli a liberar Piacenza dalla tirannia d’ Ot- 
tobuono, e a quello fine fi morte egli a quella volta con poderofo e- 
(•) Delayta (crcito nel Mele di Maggio, (e) Perché Ottobuono non crcdea d’a- 
T^Trirr yer ballanti » refluirgli, abbandonò Piacenza, ma con lafciar 
Ktr. Italie. lunga memoria della fua crudeltà, perché le fece dar prima di par- 
' tirG un orrido univerfal facco dalle fue genti d’ armi, rapportato all’ 
(f) Crmiea anno feguente dalla Cronica di Bologna (/), colla morte di molti Cit- 
T B ‘ l °ÌiT ladini , e col rubamento di molte zittelle. Giunto colà Facino (i), 
(gì* ' tàpaita da che ebbe colla forza collrette alla refa tutte le Fortezze, fi fece 
jtnna\. proclamar Signore di quella Città . Brutta feena fi vide ancora in 
r>l4.r»/i». Cremona nel dì 51. di Luglio. Da Cabrino Fondalo Cremando redo 
t"” Italie tra d> t o Carlo Cavalcabb Signore di quella Città, e fatto- prigione Egli, 
er. aie. Andrea, e quattro altri di quella nobil Cafa, tutti furono crudelmente 
(li) Cearyirtt privati di vita nelle carceri, impadronendofi in tal guifa il Tiranno 
Stella An- del dominio di quella Città. Fu in quell’anno (*) afflitta di molto la 
m/iiì'T di Genova dalla Pelle. Predicava nello dello tempo in quella 

"ti. itali!. Città F ra Finanza. Ferreri dell' Ordine de' Predicatori , che poi fu ag- 
0 1 te. nrar. giunto al catalogo de' Santi. Arrivò la moria anche a Savona, e ct- 
Btatd.ih gjon fu, che Benedetto Antipapa ivi dimorante frapparti; a Monaco, 
r*" 7 r/’ ' n ^' a Nizza, e finalmente a Marfilia. Abbiamo il fuo Itineraria, da 
tir -Italie. mc dato alla luce (>). Enfi intanto partito, perché disgudato , dal 
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Cervigio de’ Veneziani Galeazzo da Muntivi, uno de’ più prodi Con- Fa» Volg. 
domcri d'armi, che s’aveffe allora l’Italia; e che già vedemmo aver 
terminata la guerra di Padova in favor d'dli Veneziani, (a) Accon- (,) Vlt .^ rl 
ciatoG col Duca di Milano, fu fpedito a foggiogare i Villani di una ronlimtu- 
Valle di Bergamo, o pur della Riva di Tremo, che s’ erano ribellati. /»>> la. »»■ 
Vi lafciò la vita uccifo da quella gente, e i Padovani credettero ciò *"• 
vendetta di Dio, per aver egli, come diccano, folto la parola tradito 
Francelco da Carrara già loro Signore. Secondochè abbiamo da gli 
Annali di Lorenzo Bomncontri (») , effondo morto Raimondo Or fino (W *>»ii>e. 
potente Principe di Taranto, con lafciar dopo di sé Gian Antonio e jf **" , 
Gabriello Figliuoli di tenera età, e una Figliuola: il Re Ladislao nella Rt ’"' 
primavera di quell’anno volle profittar di tale occaGone , e andò a 
mettere il campo intorno a Taranto. Prefe tutte le Cadetta di quel 
territorio. ImpadronilG ancora di Converfano, e di Sant' Angelo. Dopo 
lunga difefa entrò per tradimento anche nella Città di Taranto. Si ri- 
tiro allora co’ Figliuoli nel Cadetto Maria Vedova del fuddetto Rai- 
mondo. Poffcdeva ella un gran teforo, ed anche era dotata di rara 
bellezza, e di didima nobiltà. Perciò Ladislao volontcrofo di dar fine 
a quella guerra, e di mettere le mani in quell’ oro, G eGbl di pren- 
derla per Moglie. Accettata la propoGzione , egli ìa fposò, e da U 
a due meli la conduffc a Napoli, dove con grande onore fu ricevuta. 

Da Sozomeno (<), dall’Autore de' Giornali Napoletani (d) , e dalla (cl Siumi- 
Cronica di Bologna (»), tali Nozze fon differite all’anno feguente . 11 **' 'Ar- 
te (lo del Bonincontro è slogato in quedi tempi . J'" - *£j-. 

Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un copiofo ammalio di genti (d)'oi»r»j"lÌ 
d’armi, c provigione di viveri per l’imprefa di Pifa, ( f) nel di 4 . di stafohr. 
Marzo andarono a piantar l’ allòdio intorno a quella Città, Città mal Tm - l ì- 
preparata, perché per varj finidri avvenimenti le erano mancati i foc- *é)' c lmià 
corG di gente per terra, e quelli della vettovaglia per mare. Tut- a, Bobina, 
tavia i Cittadini per l’inveterato odio verfo de’ Fiorentini G accinfero Tm. iS. 
ad una valorola difefa. Luca del Fiefco era Generale de’ Fiorentini . K ‘ r - 
Sforza da Cullinola con Micheletto luo parente , c Tanaglia , Con- C j»L» zi 
dottieri di gente, erano anch’ dii al loro fcrvigio. Un di, che i Pi- r 'imeni, 
fani aveano fatta una fortita, effo Sforza e Tartaglia con tal vigore, Bonincomr. 
benché inferiori di gente, gli affalirono e sbaragliarono, che non venne 
lor voglia da lì a molto tempo di ufeire della Città. Inforfe poi di- R ‘”‘ 
fcordia, anzi implacabil nemieizia fra quedi due Capitani, e convenne sotami- 
fcpararli . Mando intanto il Duca di Borgogna ad intimare a’ Fioren- »«< Hifor. 
tini, che Pila era lua; ma quelli fc ne rifero, nè lafciarouo per quello 
di continuar le offefe e gli aflalti. Crefceva di dì in dì maggioimcnte 
la fame nella mifera Città, e giunfe a tal fegno , che per difetto di «. 
cibo mancava di vita la povera gente per le llrade . Ora Giovami Gam- 
bacorta, Doge, o Ga Capitano del popolo, penso allora a profittar 
per sé lleffo nella rovina della Patria; e fcgrctamcnte inviata perlona 
a trattar co’ Fiorentini, vendè loro Pifa per cinquanta mila Fiorini 
•foto, oltre ad alcune Cadetta, che doveano redare in fuo dominio, 

qua. 
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E»à Voi*. con altri funi vantaggi, (a) Pertanto nel di fi. d' Ottobre iperti una 
Attua 1436. Porta di Pifa, quel popolo lenza edere prima informato del contrat- 
V11 ul'it»- to > vide entrare a bandiere fpiegate l'rfercito Fiorentino, e prendere 
mtl. birnu- il podelTo della Città con ai buona difciplina, che niuno fconcerto ne 
taf. Te. 17. fcgui ; ed arrivate poi carrette di pane, attefero tutti a cavarli la fa- 
Kir. hmIh. o7e, per cui la maggior parie erano divenuti lebcletri. in quella 
maniera l'antica c già sì polTentc Città di Pila giunfc a perdere la 
fua libertà, ma col guadagno di veder celiate le tante fuc gare ci- 
vili, e con accrcfcimcnto grande di gloria e potenza dalla parte de' 
Fiorentini. Da orribil pcltilcnza fu in quell’ anno afflitta la Città di 
(bl Ctrl,, Milano. (*) Quivi oltre a ciò, tutto era in difordmc per .la difcordii 
ijhr.iiMi- de’ Guelfi e Ghibellini. 

Anno di Cristo mccccvii. Indizione xr. 
di Gregorio XII. Papa 1 . 
di Roberto Re de’ Romani 8 . 

U Na fpeciofa apparenza di vedere in quell'anno il termine dello 
Scisma diedero amendue i contendenti del Papato . (0 A udir 
Aaaai. j c ] oro p aro ] e ^ lettere, ed ambafceric, fi Porgevano pronti cadauno 
a fpogliarfi del manto Pontificio. P*f» Gì Igino XII. per ben accer- 
tare il pubblico della fua buona intenzione, Ipedi Aaleait Pefctrut di 
(di Ut. Grt- Modonc fuo Nipote con altri due A mbalciatori a Marfilia (d) pcrcon- 
A // *T a ven ' re col V Antipapa Benedillo del Luogo, dove s’avea a tenere il con- 
*«r. * lulie. grcITo fra loro. Si llabili, che amendue venilfero alla Città di Sa- 
le! Tkitdt- vona; e Teodorico da Nicm (') rapporta i Capitoli formati per la 
ri"' * maniera, con cui doveano gli emuli venire, Ilare, e regolarli nelpro- 
gettato loro abboccamento . Furono accettati e confermati da Papa 
Gregorio. Il bello fu, che quello futuro viaggio a Savona fervi ad 
elfo Pontefice di colore c pretcllo per intimar Je Decime A tutto il 
.Clero d' Italia, Sicilia, Dalmazia, Ungheria, ed altri paeli, come coda 
dai Documenti rapportati dal Rinaldi. E perciocché i Prelati per le 
lunghe pallate guerre trovandoli impoveriti, allegavano l’impotenza 
di pagare, non erano afcoltate le lor querele c ragioni) la pena della 
privazion de gli ufizj intimata a chiunque foflc renitente, obbligò 
ciafcuno a foddisfare. Moltifflmi perciò venderono i vali e paramenti 
facri delle lor Chiefe, come attella l'Autore della Vita d’ elfo Pon- 
tefice. T*odorico da Niem aggiugne, che le Chiefe e i Monillerj 
di Roma lurono obbligati ad impegnare od alienare le lor fiere fu- 
pcllettili, e molti de’ loro poderi. Servi poi quello ammalTamcnto di 
danaro a far vivere lautamente e fplendidamcntc elfo Papa, la comi- 
tiva de’ fuoi Nipoti, e la fua gran famiglia, di modo che confumavi 
egli più in Zucchero, che non aveano fatto i fuoi PredeccITori in vitto 
e velino. £ da li a pochi meli fi videro i di lui Nipoti Secolari ab- 

bau- 
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bandonarfi ad ogni forma di tuffo con pompa di- numerofa ferviti! c E»» ▼«!*. 
di cavalli. Ingrato ancora verfo Innocenza VII. fuo predeceflbre, che Anno 1406. 
l’avca tanto claltaro, cacciò di Corte la di lui famiglia e il Nipote, 

' Privo della Marca d’Ancona Lodovico de’ Migliorati altro di lui Ni- 
pote, il quale con raccomandarli alla protezione del Re Ladislao , oc- 
cupo Alcoli e Fermo. Tolfe ancora la Camerlengheria ad un altro 
Nipote d’effo Innocenzo, e la conferì ad Antonia fuo Nipote. Bene 
è, che il Lettore fappia tutte quelle particolarità, acciocché vedendo 
poi deporto quello Papa da i Cardinali zelanti, comprenda, che fu 
abballato uno, il' quale in apparenza era uomo Santo, ma fenza che 
i latti- corrifpondeffero a sì vantaggiosa concetto , 

Non piacque ad effo Re Ladislao la convention (atta da Gre- 
gorio XII. di partire a Savona, per trattare cc' Antipapa, perche 
temeva, che i Franteli carpilTero in quel congreffo qualche capitolo 
in favore della Cafa d'Angiò, pregiudiziale a'fuol diritti. Ora per 
fargli paura, ed imbrogliar le carte, fece che nel di 17: di Giu- 
gno (a), i Colonncfi ed altri Nobili Romani entra fiero per un pezzo (»l Antoni! 
di muro- rotto nella- Città di Roma. Diedero all' armi i Romani; ^ r" r 'xx‘" 
Papa li ritirò in Callello Sant’Angelo. Nel di feguente Paolo Orjino, R, r . tulio. 
che era al foldo del medefìmo Papa, andò ad attaccar battaglia co i 
nemici, li mife in rotta, e fece prigioni Giovanni , Niccoli , e Corra- 
nno Colonne /! , Antonio Savello , Jacopo Or fino, ed altri Baroni Romani, 
ad alcuni de’ quali tagliata fu la iella, ad altri rellituita per danari la 
libertà. Credettero alcuni , che quello badalucco forte feguito di con- 
certo fra il Papa c Ladislao } ma Leonardo Aretino ( 4 ), che li tro- (M Uonar. 
vava- in Roma, attribuifce la trama a i foli- parenti’ del Papa, lènza 
che egli ne averte contezza. Vennero poi gli Ambafciatori del Re f'om. xix. 
di Francia nel Mcfe di Luglio a Sollecitar Gregorio pel divifato con- a ir. Italie. 
greflb, giacché Antonio Corrario fuo Nipote avea largamente fpac- 
ciata a Parigi la prontezza di fuo Z>o alla certionc ; ma Gregorio co- 
minciò a mettere in campo delle difficultà, e a produr diffidenze di 
Savona, proponendo altri Luoghi. E perciocché Paolo Orlino l’in- 
quietava non poco pel foldo non pagato della l'uà condotta, afcendcntc 
a fertantai mila Fiorini d’oro, nel di 9. d’ Agollo co' fuoi Cardinali 
fc n’andò a Viterbo, e di là nel Settembre pafsò a Siena, ove fer- 
mò la lua refìdenza. Colà furono a trovarlo di nuovo gli Ambafcia- 
tori dell’Antipapa e del Re di Francia, a'quali rifpofe ad aperta ciera 
di non voler Savona. Fu propollo d’andare a Lucca, o a Pietra Santa, 
e lì convenne, che Papa Gregorio fi trasferirebbe all’ ultimo d' cfli 
Luoghi j e Benedetto Antipapa a- Porto- Vcnecc j ma fi confumarono 
più meli in- prctenfioni, perché Gregorio voleva prima in fua mano 
tutte le Fortezze di Lucca: al che Paolo Guinigi Signore di quella 
Citta non fi Sapeva- accomodare . Nè ballarono 1 Puddelli Ambalcia- 
lori, co’ quali s’ unirono anche quelli di Venezia , per muovere Gre- (e) «Min- 
gono a partirli di Siena . Intanto part*arono i termini già accordati pel <om. Anna!. 
congreffo di Savona,, (r) dove s'era portato 1 ' attuto Antipapa circa ìùlie. 
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il principio d* Ottobre, fpartando forte dell’ Avverfario , quantunque 
nè pur egli fi léntilfe voglia alcuna di rinunziare il Papato, minando 
a mano chi forfè gli crcdca. Certo nel cuore di tutti e due più po- 
tei I' Ambizione, che la Religione. Lafciofli ben’ intendere Papa Gre- 
corio dando in Siena, che avrebbe rinunziato (#0, purché fodero a 
lui rifervati i Vefoovati di Modonc e Corone, e l' Arcivefcovato di 
Jorch in Inghilterra creduto allora vacante, benché tal non forte, con 
altre rendite, o purché a’ funi Nipoti fortéto concedute in Vicariato 
le Città di Faenza, Forli, Orvieto, Corncto, ed altri Lunghi . Ma 
i faggi Cardinali non crederono di aver tanta autorità da poter pro- 
mettere, ed e lego ir le protnefle. L’amor de' parenti, ficcome vedia- 
mo, ficea perdere a quarto Pontefice di mira il buon cammino} e fi 
sa, che eglino tutto di gli mettevano davanti a gli occhi pericoli e 
rovine, s’ egli dimetteva la facra Tiara (*). Ora l’Antipapa per far 
ben credere quanto contrario I’ animo di Gregorio, altrettanto el- 
iporto il tuo alla riunione, giacché l'altro non li volca r.durre in Sa- 
vona, venne maggiormente ad avvicinarli a lui, (O cioè fervilo da 
fei Galee pafsò a Genova , e nel dì zo. di Dicembre vi fece la lua 
folcirne entrata . 

Piolo Orfino in quell’ anno con due mila lancio andò a Tofca- 
nella, dove fu ben ricevuto da quel popolo (<0. Ma da li a qualche 
tempo col pretcrto che que’ Cittadini averterò tramata contra di lui 
una congiura, mife a facce tutta quella Nobil Terra, e fc ne fece 
padrone . Luigi de' Cafali nel Mele di Ottobre (#) uccife Francefco fuo 
Zio, o pur Cugino, Signore di Cortona, e ne ufurpò egli il domi- 
nio. Lodovico de’ Migliorati , ficcome già accennai, divenuto Signore 
d’Afcoli, in premio d’aver ceduta quella Citta al Re Ladislao, fu 
creato Conte di Monopetto } ma poco ne godè, perché Ladislao, a 
cui il mancar di fede poco coltiva, gli ritolte quello Stato . Altre 
Terre della Marca d'Ancona furono prefe da erto Re, e Berardo Va- 
rano, Signore di Camerino, collegato!! con lui, c ribellatoli al Papa, 
s’impoflel'sò anch’egli di varj Luoghi. Dopo la perdita di Pifa era 
venuto a Milano Garritilo Maria Visconte, c raccomandatoli al Dite a 
Giovanni- Afaria fuo Fratello, fu creato fuo Configliere, e crebbe mol- 
to in autorità. Si prevalfero della di lui lontananza i Genovefi CD, e 
Bucicaldo lor Governatore, per impadronirli di Sarzana, Citta rimatta 
in potere d’erto Gabriello. Il danaro fece tutto, e i Governatoli di 
quelle Fortezze l’un dietro all'altro nel Mefe d' Agollo, ricevuto il 
contante, le confegnarono a i Genovefi, i quali ne prefero il poflèffb 
a nome proprio e del Re di Francia. Durava la confu (ione, anzi più 
che mai crcfceva in Milano per le oppolte fazioni de’ Guelfi e Ghi- 
bellini (g), mancando maniere al giovinetto Duca di calmare i loro tu- 
multi. Lo ftcflb Cartello foriilfimo di Porta Zobia a lui non ubbidi- 
va. Moftrav.uio tutti in apparenza qualche rifpctto a lui , e che i loro 
fodero movimenti privati per atterrar cadauno la parte contraria . In- 
tanto Farina Cane gran guerriero di quelli tempi, che per attcltaio 
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di Andrea Rcdufio (») li potea appellare un altro AlelTandro, venne 
a Milano in l'occorfo de' Ghibellini con ifchiere numerofc d’armati . 
Allora fu (*), che veggcndoli a mal partito i Guelfi, ricorfero per 
aiuto a Jacopo del Penne-, e quelli con ingorde promeffe traile colà 
Ottobieon de’ Terzi con altre brigate di combattenti. Trovandoli Ot- 
tobuono in vicinanza di Binafco, Terra occupata da Facino, e da Ga- 
briello Maria Visconte (0, nel di il. di Febbraio li muffe in ordi- 
nanza di battaglia per aU'alire il nemico Facino; e per accidente an- 
che Facino era in armi co i Tuoi per fare lo Hello. Incontratili dun- 
que gli eferciti, ne fegui un crudcl latto d'armi con illrage e prigio- 
nia di tnoltilfimi . La notte fola celiar fece il combattimento . Era toc- 
cata la peggio ad Ottobuono, ed irritato per quello, dopo aver ri- 
cevuto un rinforzo da Jacopo del Verme, andò con gran furore, non 
so fe in quella, o pure in altra notte, ad afialfr di nuovo il campo 
di Facino lui primo l'onno. Non li allettava Facino quella feortefe 
vifita; e però furono ben tollo meile in rotta le lue genti. Vi re- 
narono prigionieri circa mille uomini d’ armi ; Facino li ricaverò ia 
Binafco; A tarquardo dalla Rocca, valorofo Condottier d’ armi, fatto 
prigione, ed interrogato da Ottobuono, ove folle Facino, rifpofe di 
non l'aperto, e quand'anche lo fapefie, che non l'avrebbe rivelato . 
L'infuriato Ottobuono allora gli pafso colla fpada la gola, e il lafciò 
morto. Ritirofli Facino ad Alelfandria; Ottobuono per opera del Ver- 
me fu introdotto in Milano. Di che pefo folle coHui,non tardò quel po- 
polo a fcntirlor. Si lludiarono i Cittadini di farlo partire, ma non parti 
lenza aver prima cavato lor dalle borie più di cento mila Fiorini d'oro; 
e poi fi uni a Monza con jfjUrrc Pescante ballardo di Bernabò, per far 
guerra a Milano. Racconto io iu poche parole tutti quelli fatti, perché 
l’ allumo mio non mi permette di più. Nè là dee tacere, che Jaco- 
po del Verme, già palTato al loldo de' Veneziani, e Ipedito in Le- 
vante contro de' Turchi , quivi lafciò poi gloriolàmente la vita . In 
quell’anno a di 17. di Marzo Francefco da Gonzaga Signore di Man- 
tova, Principe aliai rinomato pel fuo valore, termino la l'uà vita, con 
iùccedcre a lui Gian- Francefco luo Figliuolo in età di circa quindici 
anni 00. Corfe fubito a Mantova Carlo Malate/la, Gccome Zio ma- 
terno d’elTo novello Principe, per dare buon l'elio a quel governo . 
EraG intanto ritirato a Parma Ottobuono, e perche il coltume fuo 
era di vivere di rapine, pafsò con più di due mila cavalli, benché nc- 
micizia dichiarata non vi folle, fui territorio della Mirandola c di S. 
Felice, fcrmandofi quivi più d’un mele, lmmenfo fu il facchrggio, 
ch'egli diede non folamente a quella contrada, ma anche a tutto il 
baffo Modenefe. Nè ballò quelto alla fon crudcl prepotenza. Sette 
navi grolle di Mercatanti MilancG e Veneziani, cariche di mcrcatan- 
zie per valore di più di cento cinquantamila Fiorini d’oro, andava- 
no giù per Po alla volta di Venezia. Aveano pallaport* dello Hello 
Ottobuono, e a nulla fervi; tutto fu prefo dall’ iniziabile ed infede! 
Tiranno. 
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T Anto retnpellarono i Cardi aali zelanti del ben della Cbiera, e gii 
Ambafciatori di varj Principi, che P*P* Credono contra fuo ge- 
nio delibero di muoverli da Siena, per pillare a Lucca («), a fine di 
migliormente avvicinarli all’ avvertano Antipapi Benedillo, il qua- 
le fui fine dell’anno precedente co’ tuoi Cardinali era venuto a Porto 
Venere. Fu quel verno de’ più rigorolì, che mai fi fodero provati, 
perchè tutta la Riviera di Genova (cola ben pellegrina) era coperta 
di ghiaccio e neve; e nel territorio di Siena, affinché poted'e pillare 
il Papa (*), bifognò rompere co’ picconi il ghiaccio. Giunfe egli a 
Lucca nel di 1 6. di Gennaio, e durame quella tal quale vicinanza- i 
due contendenti del Papato giocavano a chi fapea più di fchcrma, per 
(ereditar l’ avverfario, e ributtar l'opra di lui la non Icguita concordia. 
Gregorio lì copriva col mantello della paura, allegando, che non v’era 
Scurezza per lui in Luoghi maritimi, dove comandava Bncieald», e 
l’Antipapa teneva al fuo fervigio molte Galee: e in parte non aveva 
il torto (<). Vicendevolmente l'Antipapa, che più a fiuto dell’altro 
era venuto a Sarzana, ricufava ciò, che Gregorio voleva} accettava 
ciò, che era ricufato dall'altro. E propollo per luoghi d’abbocca- 
mento Pietra Santa, Carrara, Lavenza, Motrone, Livorno, e Pifa, 
gran tempo s’andò deputando, fenza che mai fi potedero accordar fra 
loro. Facevano effi un pado innanzi, e due indietro, perchè tempre 
veniva in campo aualche futterfugio. Per non poter di meglio, fu 
prefo il ripiego di trattare anche in lontananza de' punti principali 
dell’accordo} ma data oggi una parola, demani fi mutava, di modo 
che fu conchiufo di dar tutto in ileritto. Indarno ancor quello. Era- 
no amendue rifoluti d'ingannare l'un l'altro, e in fine il Pubblico, 
perchè niun d'effi volea l'pogliarfi di quella fplendida Tiara, e ne pure 
un d'effi mai fi ridude a dir chiaramente, che rinunzicrebbe . Duran- 
te quello conditto, i buoni Cardinali e gli Ambafciatori non fi da- 
vano pofa per muovere due colonne fitte fulla bade dell'Ambizione, 
e fi affiggevano al veder buttati al vento tanti lor palli, preghiere, 
ed infiaujzioni . Giunfe anche un Predicator Luccbcfe lui pulpito alla 
prefenza del Papa fino a riprenderlo in maniera intelligibile di (per- 
giuro, di fede mentita, e di Voto trasgredito. Se l’ebbe tantoa ma- 
le Gregorio, che fece carcerar l’ Oratore ardito , e per più giorni ap- 
pena il tenne vivo con un tozzo di pane, e d' acqua} anzi, fe non 
era Patio Gnf/tigi Signor di Lucca, che s’interpofe, fu creduto, che 
l'avrebbe fatto morire: cofa che alterò e (loinacò torte tutta la Corte 
Pontificia. Ciò, che finalmente fece feiogliere in nulla tutto quell® 
grande apparato, l’ intenderanno ora i Lettoti. Dalla 
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Dilla parte dell’ Antipapi Benedetto il Re di Francia co* più 
aflennati fuoi Configlieri trovarono la via di (coprire il di lui finto 
cuore («). Nel Gennaio di quell’anno pubblicarono un editto, in cui 
era ordinato di negar l’ ubbidienza all’uno c all’ altro de’ Papi, fe pri- 
ma dell’ Afccnfion del Signore, cioc del di 14. di Maggio non era 
feguita l’unione. Di ciò informato Benedetto, fece nel di 14. d’eflo 
Maggio prefentare al Re un Breve, in cui fcomunicava, chi avelie 
rigettata la via della conferenza, ed approvata quella della ccllione , 
e fottratta a lui l'ubbidienza. Di più non vi volle, perché il Re col 
Parlamento e colla Sarbona dichiarale 1 ’ Antipapa come Scismatico 
otti nato, Eretico, perturbator della Pace della Chieda, e perciò noi 
liconofccdero da li innanzi per Papa. Dall'altro canto avvenne, che 
elTo Benedetto affittito da Bucicaldo Governatore di Genova , (pedi 
undici Galee alla volta di Roma con difegno di forprcndere quella 
Città, e di torla alt' Avvertano. 11 colpo andò fallito, perché poco 
prima altri l'aveva occupata. E quelli fu Ladislao Ri di Napoli, il 
quale dopo aver prefa per forza Ollia nel di 16. d' Aprile, con pof- 
fentc Armata di cavalleria e fanteria, ed alquante Galee pel Tevere 
andò a mettere il campo folto Roma (<). Era la Città difefa da Paoli 
Orfi»o , ma lardatoli egli guadagnar dal danaro c dalle offerte di La- 
dislao, ne fpalanco le porte nel di zt. d’elio Mcfc alle milizie di lui. 
V' entrò polcia lo (ledo Re (biennemente nel di Zf. folto il baldac- 
chino portato da’ Nobili Romani, c gran fetta ne lece il Popolo. Era 
dianzi fuggito di Roma il Cardinale di Sant'Angelo Vicario del Pa- 
pa) ma in mano de' fuoi Ufiziali reltò Callidio Santo Angelo. Fer- 
modi il Re in Roma fino al di zj. di Giugno, nel qual tempo creò 
nuovi Confervatori della Città, e difpolto a tua voglia quel governo, 
le ne tornò a Napoli. Un gran dire per tal novità fu dapertutto . 
Papa Gregorio per la fpedizion fatta dall'avverfario Benedetto delle 
Galee a Roma, pubblicamente gliene fece un reato (r), con licen- 
ziare per quedo i di lui Ambafciatori , e fenza voler più udire parola 
d’unione. All’ incontro Benedetto nfpondeva d'avere in ciò aderito 
alle illanze di Paolo Otfino, o fia de' Romani, cheaveano implorato 
il fuo aiuto, vedendo venire armato Ladislao contro della Città. Il 
bello fu, che corde fofpetto (à), avere il Re Ladislao di concerto col 
Pontefice Gregorio occupata Rome a fin di diliurbare il congreflb 
fra i due Papi. Almen fetr.bra certo per teftmsomanza di TcoJorico 
da Nicm ( 0 , che i Parenti di Gregorio, i quali raggiravano il po- 
vero vecchio Papa, c frallornavano ogni buona di lui intenzione, ino- 
ltrarono non poco giubilo dell'occupaziOn di Roma fatta da Ladis- 
lao) e quelli ancora fi moltrò per qualche tempo protettore di Gre- 
gorio. Nè qui fi fermarono i palli del medefimo Re. Le Città di 
Perugia, Orca, Amelia, Terni, Todi, c Rieti, fe gli diedero fenza 
sfoderar la fpada. 

Per le cole fuddette già a' era fpenta ogni fpcranza dell’ union 
della Chieda. Un altro avvenimento li aggiunte, che maggiormente 
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fconcertò gli affari. Verfo la metà di QuareGma Papa Gregorio fi 
lafciò intendere di voler creare de’ nuovi Cardinali. Perche ciò dava 
aliai a cnnofccrc, quanto egli folle alieno dalla certìon del Papato, e 
molto più perchè ciò era contrario alle propielTe c al giuramento da 
lui fatto di non crearne: i vrcchi Cardinali fe ne fdegnarono forte, 
c ricufarono d'intervenire al Concilloro. Differì il Papa I' efecuzion 
del difrgno fin dopo l'Ottava di Pafqua, ed allora intimato l'otto al- 
tro prete Ilo il Concilloro, cominciò a nominar quattro nuovi Cardi- 
nali. S’alzarono tolto i vecchi Porporati perufeirne, e trovarono fer- 
rate le Porte. Finalmente dopo gran rumore ufeirono, e il Papa da 
li a pochi giorni preconizzò i fuddetti nuovi Cardinali lenza l’aflillcn- 
za ed approvazion de’ vecchi . Da ciò prele motivo il Cardinal di Lie- 
gi di ritirarli da Lucca a Librafatta fui Pifano («), dove corfcro le 
genti del Nipote del Papa per fermarlo, t fpogliarono parte della lua 
famiglia, c poi la fua cafa in Lucca. Paolo Gumigi, che non volea 
liti co' Fiorentini per la turbata giurisdizione, fece carcerare i fami- 
liari del Nipote Pontificio, e pcrmife, che fei altri de’vecchi Cardi- 
nali ufciflero di Lucca. Si ricoverarono tutti a Pifa, fpallegiati da’ 
Fiorentini, e pubblicamente fecero un' Appellazione al Concilio e Pa- 
pa futuro. Contra di quello Appello, c de'le ragioni addotte da que' 
Porporiti ufeirono Scritture rapportate dal Rinaldi (*) per giullificar 
Papa Gregorio, ed anch'egli dal filo canto pubblicò varj Monitor) 
contra de’ fuggiti Cardinali. Al vederli in tale (lato elfo Papa, giu- 
dicò, che non gli convenifie l'ulterior foggiomo in Lucca, c fenile 
al Re Ladislao (r), che gli mandalfc una convenevole feorta d" armiti 
per guardia nel fuo cammino. Si oppolcro i Fiorentini, e fpedirono 
elfi un corpo di gente con ortaggi per ifcortarlo. Intanto fi teppe, 
che il fuo avverfario Benedetto, dappoiché intele, come i Franzeli gli 
aveano fottratta l'ubbidienza, non fidandoli più di tornare ad Avi- 
gnone, s’era imbarcato, ed avea («0 nel di 17. di Giugno fatto vela 
fenza toccar Genova alla volta di Perpignano. Da lui parimente d’or- 
dine del Re di Francia fi ritirarono tutti i Cardinali Franzcfi del fuo 
feguito, c partati a Pifa fi unirono quivi co i Cardinali ribellati a Pa- 
pa Gregorio. Finalmente fi morte aa Lucca anche elfo Papa nel di 
14. di Luglio, e fenza inviarli per la Romagna verfo la Marca, co- 
me pareva fua intenzione, perchè da CarU MaUteft* gli venne avvifo, 
che BaUaffare Coffa Legato di Bologna gli tendeva inlidic: andò a di- 
rittura a Siena, dove entrato nel dì 19. d'elfo Mefe ricevette molti 
onori e finezze da quel popolo. Quivi nel Settembre pubblico una 
Bolla contra dell’ambiziofo Cardinal Corta (»), raccontando le varie 
di lui iniquità, con privarlo della Legazion di Bologna, c dichiararlo 
ribello e nemico fuo. Se ne rife il Corta, fece levar da Bologna l'ar- 
mi del Papa, e flrinfe in quelli medefimi tempi Lega co' Fiorentini 
per opporfi ad ogni tentativo del Re Ladislao, e per follener sé Iterto 
nel dominio, o Ga nella tirannia di Bologna, Faenza, e Fori). Dopo 
aver dipoi ricufaio Papa Gregorio (/) di voler afiìUcrc al Concilio ia- 
ti ma- 
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tiimto hi Pifa da i Cardinali deli' una e dell' altra ubbidienza , ne pub- 
blicò egli uno da tenerG o in Aquileia, o in Romagna; fulminò an- 
cora la Icomunica e la privazion del Cappello contra de’ Tuoi nel di 
il. d'Qtcobre. A quelli aveva egli follituiti altri nove Cardinali . In- 
vitato pofcia Gregei 10 a Rimini da Carlo Malatcfla, colà G portò nel 
di 3. di Novembre, perche non fi credeva abbaftanza ficuro in Siena. 

Portofli in quell’anno a Genova Garritilo A fèria Vifeonte cac- 
ciato da Milano, per fare iflanza a quel Governatore di ottanta mila 
Fiorini d’oro a lui dovuti da’ Fiorentini per la ceflion di Pifa, de' 
quali era mallevadore lo lleflb Bucicaldo , e per dimandarne rapprefa- 
glia. Tenuto fu a mano alquanti di, finché Bucicaldo, che non era 
allora in Genova, redo informato di tutto, e mandò al fuo Luogo- 
tenente le rifoluzioni fue. (a) Fu dunque per ordine di lui prefo Ga- 
briello nel di 16. di Novembre, ed effendogli appoGo, che forte ito 
a Genova a petizion di fatine Cane per togliere quella Città a i Guel- 
fi, e darla a i Ghibellini; mertb alla corda, con belle promette fu 
indotto a confortare il fatto, di cui era affatto innocente. (*) Gli fu 
poi tagliata la teda nel di lf. di Dicembre; tutto il fuo avere fu oc- 
cupato; e Bucicaldo pretcle poi da’ Fiorentini la grolla fomma da 
loro dovuta a quell'infelice giovane. Non di più di venuduc anni 
aveva egli allora, c ben conobbe ognuno, che non era cofa da lui il 
trattato, che gli fu apporto; laonde per tanta ingordigia ed iniquità 
crebbe il digredito di Bucicaldo, il quale nell'anno prefentc inerendo 
a gli ordini del Re di Francia, levò l'ubbidienza all’Antipapa Be- 
nedetto. Giurò ben di farne vendetta Facino Cane, e mantenne poi 
la prometta . In mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Giovanni 
Maria yifeoute Duca di Milano, e fpezialmcnte odio grande nudriva 
«ontradiiui il l'uddetto Facino, perchè chiamato a Milano corfe pe- 
ncolo d'cffcrc tradito e di laiciarvi la vita . La fuga il falvò, e da 
li innanzi fi dichiarò nemico non fola mente del Duca, ma anche di 
Filippo Maria Conte di Pavia, fuo Fratello. Se 1 * intendeva egli con 
Cafitllino Settaria, prepotente Cittadino di Pavia, ed amendue tra- 
marono quanti inganni poterono per mettere le mani addotto al pre- 
fato Filippo Maria giovane incfpertn. Ma il Govcrnator del Cartel- 
lo, in cui ttava rifirctto etto Viaconte, noi volle mai lafciar ufeire 
di là; e perchè alla falvezza di quello Principe contribuì non poca 
Frantefte Carmagnuola, allora foldato di lui , col tempo afeefe poi a 
grandi onori, ficcome vedremo. (<} Ora Facino Cane, unito con Teo- 
doro Marchi ft di Monferrato, con Aborre Tu tonte occupator di Mon- 
za, con Frantefto. fittotele , ed altri Nobili Milaneli Ghibellini fuoru- 
fciti,gran guerra fece in quell’anno al Duca Giovanni Maria, e ai 
Guelfi allora dominanti in Milano, de’quali era capo Antonio Fiicouie. 
In tali anguille fu configliato il Duca di appoggiai fi alla potente 
Cafa de' Malate III, cioè a Carlo Signor di Rinomi, uno dc’più faggi 
c prodi Signori, che G averte allora l’Italia, e a Pandolfo Malattjla 
Signore di Brcfcia, il quale nell'anno prefentc entro ancora in pol-- 
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Ria Volg. fedo della Cittì di Bergamo, a lui venduta da Giovanni de’ Soardì .(*) 
ANK01408. Per iftrignerc poi maggiormente quella Lega ed amicizia, il Duca 
( itr C ’di"ui- ncl <*' 8. di Luglio prete per Moglie A ninni*. Figliuola di Malate flit 
Um. de’ Molateci Signor di Cciena, la cuale dimorava allora in Brelcia 
predo Pandolfo Tuo Zio. Avendo egli in latti eletto per Tuo Gover- 
natore e Difcniore Carlo Malateda, quelli lenza perdere tempo pol'e 
l' attedio al Callello di Milano, detenuto allora da Gabriello Visconte 
menzionato di fopra, e da Antonio Visconte. Furono colloro obbli- 
gati alla refa . Il Corio fcrive ncl Mefe di Novembre, ma il Delaito 
Scrittore contemporaneo mette ciò nel Mele di Febbraio. Gabriello 
fu inviato a* confini in Piemonte, e fece poi la morte, che abbiam 
detto. Antonio Visconte fu inviato a Ferrara, ma poi richiamato a 
Milano ivi perde la vita. Con tutta nondimeno l'afflUenza de’ Mali- 
tedi il Duca di Milano li trovò per tutto quell’ anno in gravillime 
anguille per la fmodcrata caredia, che affliggeva la Cittì di Milano^ 
e il redo de' Tuoi Stati, e per le forze de' nemici Tuoi, cioè di Facino 
Cane, che impadronitoli di Novara, da quella parte gli era addotto 
con potente cfercitoi e di Allorre Visconte, che con altra Armata 
feorreva di tanto in tanto (ino alle Porte di Milano. Anche Giovanni 
da tignate Tiranno di Lodi gli motte guerra . Monza indarno fu af- 
follila , c fini l’anno lenza che alcun alleviamento G provatte a tanta 
ditcordic c guai . 

In quelli tempi Oitobnono de' Terzi Tiranno di Parma e di Reg- 
gio, non volendo Ilare in ozio, fece nel Mele d’ Aprile un' irruzione 
(i) Dtleyii nuova nel territorio di Modena (*) mettendo tutto a Tacco, lenza ri- 
jtnnal. guardo alla pace , che durava col Mircbefe Niccolò di Ferrara, e Tenta 
disfida alcuna. S* tnterpofero i Veneziani per acconciar quella briga, 
ma Ottobuono Temendoli forte di gente , e vogliofo di vivere alle 
fpefe altrui, rendè inutili i lor buoni ufizj , e continuò col Tuo mal 
talento contra dell’ Eilenfe, a ciò attizzato ancora da Carlo da Fo- 
gliano, Signore di molte Terre nel Reggiano. Tirò ancor* nel loo 
partito Francefco Signore di Sattuolo. Il perchè determinatoli d Mar- 
chefe Niccolò di opporre forza alla forza, comincio ad armarli, e 
fra gli altri condutte al Tuo loldo dalla Tofcana Sforza da Cotignnola 
con ducento cinquanta uomini d’armi (il Corio dice con (cttecento 
cavalli) e il dichiarò Tuo Capitan Generale . Fece Ottobuono quanto 
potè per coglierlo nel venire, ch’egli faceva da Bologna a Modena» 
ma Sforza uomo accorto, prevenuto 1' agnato, arrivo felicemente in 
Modena, e pofeia ufcito per la Porta di Bazovara, attacco una mi- 
fchia col Tiranno, obbligandolo dopo due ore di combattimento a 
ritirarli come in ifconfitta. Anche in Romagna furono de’ movimen- 
ti di guerra . Baldaffdre Coffa Cardinale Legato di Bologns , in tempo 
che il Conte Alberico di Baibiano, Gran Lurrtettabilc, eia in Roma • 
a’ lervigi del Re Ladislao , mode guerra alle di lui Terre della Ro- 
magna i gli colle Tofignano, Onuolo, e Cartel Bolognefe. Per rtti- 
gazione tua ancora, e col braccio Tuo, Lodovico Conio di Zagonara 

occu- 
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«ccupò al Conte Manfredi di Barbiano, benché Aio parente, le Terre 
di Lujo, ConCélice , e Sant’ Agata. Parimente Guide- intonili Centi 
d" Urbino s’ iropoflefsò nel Mefe di Luglio della Città d’ Attili per vo- 
lontaria dedizione di que’ Cittadini , che fi trovavano infettati datl’ar- 
bii del Re Ladislao . Nel Maggio ancora di quell’ Anno, perchè non 
fi potea più durare alle infolenze d' Ottobuono de’ Terzi, fecero in- 
ficine Lega in Mantova centra di lui Gievanni Maria lìnea di Mila- 
no, Gian- Frante fto Gonzaga Signore di Mantova, Niccoli <T EHe Mar • 
ekefe di Ferrara, Pandi! fo Malattia Signor di Brefcia e Bergamo, e 
Gabrino Fondo!» Signor di Cremona j le cui genti nel dì tp. di Giugno 
predo il Caftclletto nel territorio di Cremona diedero la rotta ad un cor- 
po digente del medcfimoOitobuonocon far prigioni trecento tra cavalli 
c finn. Ufci poicia in campagna nel Mefe di Luglio Niccolò Mar- 
chefe coll’efercito fuo contra del Tiranno, e alla fua comparto Fran- 
cclco da Safiùolo, Azzo da Rodeglia, e i Caooffa di Reggio volta- 
rono mantello, e fi diedero ad etto Marchefe . Dopo di che egli par- 
so a Rubbiera potteduta da i Boiardi) e cominciò le oftilità contra 
di Ottobuono, il quale nel dì 8. di Agofto fece tagliar la retta a fef- 
fantacinque uomini di Parma e Borgo S. Donnino, imputati di fedi- 
tone contra di lui: il che maggiormente fece riguardarlo come un 
Diottro di crudeltà per tutta Italia. Ma nel Novembre Sforza Arten- 
dolo Generale del Marchefe, avendo fatta una feorreria fui Parmi- 
giano, cadde in un aguato di Ottobuonn, e ne fegul un duro com- 
battimento colla peggio d’effo Sforza . in queft’ anno Martine Re cT Ara- 
gena diede una terribile feonfitta a i popoli della Sardegna (•) , ma 
nel Dicembre mori in Cagliari Martino il giovane fuo Figliuolo Re 
di Sicilia. 

Anno di Cristo mccccix. Indizione ir., 
di Alessandro V. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani i ov 



L A Principal novità di queft’ anno fo il Concilio tenuto in Pifa da 
i Cardinali dell’ una e I’ altra ubbidienza quivi raunati contra de 
i due contendenti del Papato , cioè di Gregorio e Benedetto . (i) Giac- 
ché fi vide difpcrato il cafo dell’unione di quelli due perfoniggi, più 
innamorati dello fplendore della lor Dignità, che della Chiefi di Dio) 
fu creduto fpediente di abbatterli rutti e due, e di creare un Ponte- 
fico, che fotte accettato da tutte le Corone e Potentati Crifliani . A 
quel Concilio intervennero, oltre a i Cardinali fùdderri, quattro Pa- 
triarchi, dodici Arcivefcovi, ottanta Vefcovi, nttantafette Abbati, i 
Procuratori di molte Uoiverfità, e gli Ambafeiatori di Francia, In- 
ghilterra, Polonia, Cipri, e di moltiffimi Duchi e Principi Criftiani. 
Quei di Reierte Re de’ Romani vi concorrerò, ma per foftcncre i di- 
ritti L 
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Bai Volg. ritti di Papi Gregorio} e quei d’ Aragona per difendere l’Antipapa 
Anno 1409. Benedetto . Furono tenute molte Soffioni ne’ Meli d' Aprile, Maggio, 
e Giugno, citati i due Pretendenti, e in fine dopo avere efnotto varj 
. capi d’accufa centra di amendue per la loro pertinacia in la(ctar divila 
la Cbiefa con sì lungo e deplorabile Scifmat e dopo avere formato 
Decreto, che quello era Concilio Generale: nel di cinque di Giugno 
furono dichiarati Eretici, feomumeati, e deporti da ogni Dignità Ec* 
(a) t w«- clefiaftica tanto Gregorio che Benedetto, (a) Finalmente nel dì if. 
rito di d'erto Mefe, giacche Raldafl'art Coffa Cardinale, principal motore di 
tium , Httl. quella macchina, perché nemico di Papa Gregorio, ricusò (non fi fa 
vtinod*" '* perché) d’ eflere eletto, e propoli piuttolto il Cardinal Pietro Fi- 
Ta*xv ili. l»rgo da Candii, concoide appunto il Concilio ad eleggere quelto 
fiir. Utile, perfonaggio Papa. Era egli di nazione Greco, nativo dell’ I [ola di 
Candii, e non già di una Terra del Novareic, come taluno ha pre- 
te fo . Per molti anni militò nell’Ordine de’ Frati Minori} dopo i Ve- 
icovati di Vicenza e Novara fii creato Arcivelcovo di Milano, e poi 
Cardinale, finalmente Papi} uomo di gran dottrinaci molta dolccz- 
* za, e di non minore liberalità, che prelé il nome di Aleffandro V. c 
fu coronato nel dì 17. di Giugno . Si credettero i Padri del Concilio 
Pilano di aver fomminirtrato un efficace rimedio alle piaghe della Chie- 
di di Dio con tale elezione, ed in fatti molto fi taglio della cancre- 
na} ma non perciò la cancrena lì (radicò, anzi per altro vcrfo erta 
crebbe. Prima fi miravano nella Chiefa due Papi, da lì innanzi tre 
fe ne videro nel medefimo tempo. Si sa, che Alellandro ebbe ubbi- 
dienza da buona parte dell'Italia, dalla Francia, Inghilterra, Polonia, 
e da altri paefi del Crirtianefimo . Tuttavia feguitò Papa Gregorio ad 
avere i fuoi fautori ne gli Stati de’ Malate (li , nel Regno di Napoli, 
. nel Friuli, in Baviera, ed in altre contrade. E l’Antipapa Benedetto 

continuo ad eflere ricoaofciuto Papa nell' Aragona, e in altri Luoghi 
della Spagna. In oltre Papa Gregorio fi trasferì nel Maggio dell’anno 
predente nel Friuli, e tenne in Cividale un Concilio , ma di pochi 
Prelati, perché i Veneziani da lui, benché Vencco, fi dipartirono, e 
diedero ubbidienza ad Alcrtiindro V. In erto Concilio furono da lui 
riprovati tutti gli atti di Pietro di Luna, o fia di Benedetto, e quei 
d’ Alertandro, condennate le loro peritine, e intimato a tutti i Fedeli 
di non ubbidire le non allo fteflo Gregorio . Altrettanto fece m Per- 
piguano l’Antipapa. Ed ecco di nuovo flagellata da continuate gravi 
calamita la Vigna del Signore. Papa Gregorio fuggi dalle mani de’ 
Veneziani con gran litica, e colle Galee del Re Ladislao fi ritiro nel 
(bl Siti* fi- Regno di Napoli. Scrive Sozomeno (*), ch'egli concedette a Ladis- 
uiitr. | ao R omi) L Marca, Bologna, Faenza, Forlì, ed altre Terre della 
jo” 1 utile Chiefa, c ne ricavò venticinque mila Fiorini d'oro. Se ciò c vero, 
gran tradimento fece coltui alla Chiefa . 

1 Non era ignoto a Ludovico U. Duca d' Angiò, portante allora 

il -titolo di Re di Sicilia, che il novello Papa, e tutto il (acro Col- 
legio decollavano l'infolenza del Re Ladislao, dappoiché avea ufur- 

pao 
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pilo il dominio di Roma , e d’altre Terre della Chiefa Romana. («) 
Perciò fpontaneamente, o piuttofto chiamato, fen venne a Pila, fpc- 
rando col braccio del Papa nuovo di rientrare nel Regno di Napoli, 
e di abbattere la -potenza di Ladislao. £ veramente non mancò Papa 
Alelfandro di proceflare e(To Ladislao, e di pubblicar Monitorj con- 
tra di lui a anzi dato di piglio all' armi temporali, le fpedì alla ricu- 
perazion delle Terre della Chiefa. Ora per conto d’ cita Ladislao è 
da fapere, ch’egli ne’ McG innanzi , cioè (*) nel di tz. di Marzo 
era arrivato a Roma con poderofo efercito di fanti e cavalli ; po- 
feia nel Mefe d’ Aprile con Puele Orfino , e col gran Genteflabik Al - 
Urie « da Barbiano s'inviò alla volta della Tofcana. Ma il gran Con* 
tcllabile nel di iti. d’ Aprile fini i fuoi giorni nel territorio di Peru- 
gia -, e da ciò il Cardinal Coda prefe oc catione d' impadronirli di 
Barbiano e d'altre Terre, Gccome abbiam detto. Per trattato de* 
Cittadini anche il Re Ladislao l' inlignori di Cortona, il cui Signore 
Luigi de' Cefali fu mandato prigione a Napoli . Inoltroffi poi fui Sa- 
ncii:, commettendo ogni maggiore oftilità , e portò il terrore Gno 
alle porte di quella Città, e di Arezzo, tifava egli per fua divifa il 
motto: AUT CASSAR, AUT NIH1L . EranG ben preparati i Sa- 
ne G e Fiorentini per la difefa . Maletefl* de' Melateci Signor di Pe- 
faro tu il Generale eletto da eGì Fiorentini. Ma in quelle parti niun 
fatto d’armi rilevante accadde, che Ga degno di memoria, perchè 
Ladislao fcntcndo che BaldafTar Coffa Legaco di Bologna, c braccio 
diritto del nuovamente eletto PontcGce, avea fpedito genti d’ armi 
per li Marca alla volta d’Abruzzo, con parte dc'fuoi tornò ad ac- 
cudire a’proprj affari nel Regno di Napoli, ne’ quali tempi per far 
danari vendè la Città di Zara a’ Veneziani per cento mila Fiorini. Ora 
nel Settembre il Re Luigi, cioè il Duca d’&hgiò, con cinquecento 
lande condotte dalla Provenza, e con quanta gente potè unir feco 
il Cardinal Coffa, e la Repubblica Fiorentina (O, s'incamminò con 
efTo Cardinale verfo lo Stato PontiGcio. Si trovo ad Orvieto Paolo 
OrGno difpolto ad impedire il patta} ma lìccome quelli era uno di 
que' Condottieri d’armi, che ufavano di cangiar mantello, fecondochè 
cGgcva il tempo, e il guadagno, citando a lui eGbito da i Fioren- 
tini molto danaro, c piu vantaggiofa condotta, lalciò il l'crvigio del 
Re Ladislao, e G acconciò col Re Luigi. Brucete dit Mùntone Peru- 
gino, che riufei poi si gran Capitano, militò anch'egli nell’Armata 
d'effi Collegati. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, Mon- 
tcrul'conc, Cotneto, Sutri, Viterbo, cd altri Luoghi . Con quello 
prolpcro vento l’efercito vittoriofo fenz’ altra oppouziooe arrivò Gn 
lotto Roma, (d) e nel di primo di Ottobre il Re Luigi e il Cardi- 
nal luddetto, con Malate Ila, con Paolo, Jacopo, Franccfco, ed altri 
di Cala Orfma, s’impadronirono di S. Pietro, c del Palazzo Papale) 
cd appretta Catlello Santo Angelo, cullodito Gnora a nome del l'a- 
cro Collegio, predo ubbidienza a Papa Alelfandro V. Era alla guar- 
dia di Roma pel Re Ladislao il Conte di Troia co i ColonneG. Vari 
Tom. IX. F teo- 
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tentativi furono fatti, varj alTalti dati a quella gran Cittì dall’ armi 
de' Collegati, che erano pattate di là dal Tevere, ma fenzi trovar 
maniera d’ entrarvi) e in quelli badalucchi li confumarono i Meli di 
Ottobre, Novembre, e quali tutto Dicembre) di modo che come 
difjperati il Re Luigi e il Cardinal Coda fc ne tornarono a Pifa, la- 
rdando il Malatella con un corpo di gente intorno a Roma, affittita 
da Paolo e da gli altri Baroni di Cafa Oriina. Ciò, che non pote- 
rono far l’armi, creduto fu, che lo faceflc l’oro. Nella notte pre- 
cedente al di ultimo di Dicembre, Fetta di S. Silvcltro, li levò a 
rumore il popolo Romano, fu aperta una Porta a Paolo Orlino, c le 
genti Pontificie entrate, andarono a poco a poco efpugnando il Cam- 
pidoglio, e l’ altre Fortezze tenute da quei del Re Ladislao, a riferva 
di Porta Maggiore e di quella di S. Lorenzo. 

Più che mai li trovò confùfo in quell’ anno il governo di Mi-, 
lano (a) . Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia per mezzo 
di Bucicaldo, co i Principi di Savoia, col Conte di Pavia, e con Ber- 
nardont Govcrnator d’ A Ili pel Duca d’ Orleans. Già fi vedea, che 
Bucicaldo e i Franzefi aveano delle mire Cullo Stato di Milano. Per 
cagion di qttefta Lega adirato Fucino Cane fi diede a bloccar Milano. 
Ponti alfa e Carlo de' Malatefti , che regolavano dianzi quegli affari, pre- 
valendo predò il viziofillìmn Duca gli adulatori, e il partito de’ Guelfi, 
l’un dietro l’altro disgullati fi ritirarono anch’efiì da Milano. F però 
Pandolfo in Brefcia fui Città fatta una gran malfidi gente, per ven- 
dicarli di chi l'avea forzato ad abbandonar Milano, c pallàio il Fiu- 
me Adda, s’inoltrò ne’ Monti di Brianza, e nella Martclàna. Ma ec- 
co venir contra di lui Facino Cane, già dichiarato Contedi Biandra- 
te, Teodoro Marcbefe di Monferrato, cd Aborre Visconte con efercito 
podcrofo. Fecefi un caldo fatto d’armi fra loro nel di 7. d’ Aprile 
giorno di Pafqua, nella Valle di Ravagnate, fenza che la vittoria fi 
dichiaraffe per alcun d’effi (à). Trattatoli poi di concordia, fu con- 
chiufo, che unitamente attendeffero a (cacciare i Configlieli del Du- 
ca, e a mettere due Governatori in Milano l’uno per Facino, e l’al- 
tro per Pandolfo. Fu dunque affediato da amendue Milano, c fi ven- 
ne dipoi ad una capitolazione, per cui Facino c Pandolfo s’accorda- 
rono col Duca, e i Conliglieri fuggirono. Ma poco durò quell’ ac- 
cordo, perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta mila Fionni d’oro 
con altre fconcie dimando, e fi parti fdegnato da lui. Allora fu, che 
Bucicaldo Governatore di Genova, mirando si feonvolto lo Stato di 
Milano, si giovani e deboli i due Fratelli Visconti, e figurandoli, 
ficcome uom pieno d'ambizione c di grandi idee, non difficile l’infi- 
gnoriifi di Milano, proccurò d’effere ammeffo al governo di quella 
Città dal Duca, con impiegar fotte mano gran fonimi di dinaro, prefa 
ad ufura da i GenovcG (e). Partitoli da Genova nell’ultimo di di Lu- 
glio, andò a prendere il pofleflò dell’ ottenuta carica in Milano (d ) .. 
Seco menò circa cinque mila cavalli, oltre a molti balcllrieri e fanti, 
c fecondo il fuo coltumc cominciò a fare delle novità. Nulli diffida- 
rli 
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Va egli de'GenoveG, ridotti a fuo crederi colla forza ed altura fui, 
come tanti conigli» ma il popolo di Genova, benché modrafle una 
piena fuggezione, manteneva nondimeno vivi gli antichi fuoi fpiriti , 
& odiava a morte il di lui borioio governo. Ora trovandoli alcuni 
Genove!! fuorufeiti con Facino Cane, e con Teodoro Marchefe di 
Monferrato, perfuafero loro di levare a Bucicaldo la Città di Geno- 
va, e perciò fui fine d’ Agodo modero le lor genti a quella volta. 
L’avvicinamento di quelle armi diede impulfo a i Cittadini di Geno- 
va tanto Guelfi che Ghibellini nel dì f. di Settembre di levarli a ru- 
more contea dei Luogotenente di Bucicaldo, che redo uccifo nel vo- 
lerli ritirar nel Callclletto . Molti parimente de’ FranzeG rimafero vit- 
tima del furor popolare. Levoffi dunque Genova dalla Signoria del 
Re di Francia, e Facino Cane, contento d' efierfi vendicato di Bu- 
cicaldo fuo nemico, e di un regalo di trenta mila Genovine, fc ne 
torno in Lombardia per affi fiere a’proprj intereffi, ed occupò nel ritor- 
no Novi, che era d’efli Genovefi. Ma per conto del Marchefe di 
Monferrato in ricompenfa del fcrvigio predato, fu egli eletto Capi- 
tano di Genova con gli emolumenti foliti a darli una voltai i Dogi. 
Il Callclletto coll’altre Fortezze a forza d'armi venne poi tolto a' 
Franzefi, laonde Genova redo in pace, e in fomma allegria. Quedo 
fu il guadagno fatto da Bucicaldo» egli non follmente perde Geno- 
va, ma anche il governo di Milano. Perciocché quantunque all’av- 
vifo della foilevazion di Genova corredò con alcune migliaia di ca- 
valli e fanti fino a Givi, pure conol'ccndo l'impofiibilita di ritornare 
nella perduta Città, fi ritirò in Piemonte, giacché temeva di fua vi- 
ta, fe compariva in Milano. Tento pofcia di torre Novi a Facino, 
ma ne rimafe feonfitto, di modo che fvergognato fi riduflc in Fran- 
cia a raccontar le fue tante prodezze. 

Fece ancora grande drepito in qued' anno il fine di Ottobuono 
de' Terzi , Tiranno di Parma, e Reggio (a). Andava continuando con- 
tri di lui la guerra Niccoli Eftcnfe Marcbtfc di Ferrara, collegato col 
Cardinal Coffa, e co i Malatéfti . Il fuo infaticabile e valorofo Gene- 
rale Sforza da Cotignuola con una irruzione dietro all’altra fili Reg- 

f iano e Parmigiano teneva il nemico affai ridretto. Il perché Otto- 
uono mode parola di pace. Si convenne, eòe predò a Rubiera fc- 
guide un abboccamento fra lui e il Marchefe d’Ede. In fatti fi por- 
tò edb Ottobuono con cavalli novanta a quel congrcITo. Vi giunfe 
ancora il Marchefe Niccolo concento cavalli, feco avendo il fuddet- 
to Sforza, ed Uguccion dc’Contrarj fuo Favorito. Dopo i compli- 
menti e gli abbracciamenti, fattoti avanti Sforza con uno fiocco pafi 
sò da banda a banda Ottobuono. Altri fenvono (à) , che fu Michele 
Attendolo parente delio Sforza, che fece il colpo m vendetta dc’cru- 
deli drazj da lui contri le leggi della guerra patiti nelle carceri d’cdb 
Ottobuono. Il Delaito vuole, che per ederli fcopcrto il dilegno di 
Ottobuono di levar di vita il Marcitele d’ Edc, Sforza prevemde l’ini- 
qua di lui rifoluztonc. Comunque lia, quand'anche fi creda { il che 
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Ejla Volg. pire più verifimile) che contro li pubblica fede feguilTe ti morte <fr 
Anno 1409. q ue l Tiranno, certo è, tanto edere ftato l’odio univerlale contri di 
lui per le Tue crudeltà ed infami azioni, che ognun benedifle la ma* 
no di chi avea liberato il Mondo da quel moftro, fenza far cafo delta 
maniera, con cui a* era ottenuto quello gran bene. Accadde il fatto 
nel di 17. di Maggio. Condotto a Modena il cadavero dell' cttinto 
Ottobuono, dal Popolo in furia fu metto in brani, e trovottì infino 
chi mangiò delle carni di coltui, come fé fi trattarte d' una fiera . 
Succeffivamente poi il Marcitele Niccolò, ottenuto foccorfo dal Car- 
dinal Cotta, ufcl in campagna fui principio di Giugno, e dopo aver 
prefo le Calteli! d’Arceto, Cafalgrande , Dinazzano, e Salvaterra, 
che erano di Carlo Fogliano, ollilmente pafto fui Parmigiano. Do- 
po varj acqui (ti, e piccioli fatti d'armi, nel di li. di Giugno il po- 
polo di Parma, commoflb da i nobili Sanvitali, fi follcvo contra de' 
Terzi, ed acclamato per fuo Signore il Marchefe d’Eltc, ufcl fuori 
con gran fetta a riceverlo. Fu egli introdotto fra gl' nnmenfi Viva 
della Città, e datogli il dominio d'etta, fuorché della Cittadella , che 
attediata finalmente fi rendè nel di 17. di Luglio. Parimente nel di 
z8. di Giugno fi levò a rumore il popolo di Reggio, e fatto inten- 
dere al Marchefe, che il fofpiravano per loro Signore; Uguccion de’ 
Contrari volò a prenderne il potteflb, e quelli sforzo dipoi a renderli 
quella Cittadella nel dì ZZ. di Luglio. Per cosi profperofi fuccefli rt 
Marchefe, dopo aver donato al prode Sforza Attcndolo la bella Terra 
di Montecchio, gli permife di pattare al fcrvigio de’ Fiorentini con 
feccnto lancie, ed alcune fchiere di fanteria: di modo che anch'egli 
fi trovò nell'cfcrcito inviato da elfi, ficcome vedemmo, alla volta di 
Roma. Retto poi quali metta in camicia la Famiglia de' Terzi, che 
tuttavia occupava Borgo S. Donnino, Cattelnuovo, Finrenzuola, la 
Rocca di Guardafone, ed altri Luoghi. Da Orlando Pallavicino fu 
loro tolto Borgo, e da Alberto Scotti Fiorenzuola. Anche i Vene- 
fa) Sa»» ziani (4), benché protettori de’Terzi, s' impadronirono di Cafal Mag- 
r’m giorc, Brcfcello, Gualtalla, e Colorno. Retta nondimeno anche oggi* 
ìmì». di cfla Famiglia in Parma con ifplendore e comodi di Nobiltà. 

Anno di Cristo mccccx. Indizione 1 1 1. 
di Giovanni XX 11 I. Papa 1. 
di Sigismondo Re de’ Romani i. 

F U cagiona la Pelle entrata in Plfa, che Papa Altjfanir 1 V. fi ri- 
tirane a Prato verfo il fine dell’anno precedente, e pofeia a Pi- 
llola (*). Quivi ricevette la lieta nuova, che Roma era liberata dall' 
armi del Re Lodislat. Fecero quinto poterono i Fiorentini per in- 
durlo a portarfi colà, rapprefencando, che farebbe più vicino alla guer- 
ra, che fi meditava di face contra dici Re Ladislao nel Regno di Na- 
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poli; ma più forza ebbe 1 ’ eloquenza di Bilia fare Cejfa Cardinale Le- 
gato di Bologna, a i cui cenni ubbidiva il buon Papa, quali come 
Ichiavo, perché da lui principalmente ricon'fceva il Pontificato. Volle 
il Colla, che Aleffandro feco veniffe a Bologna, e gli convenne nel 
furore del verno per montagne piene di ghiaccio e di neve pattare a 
quella Città («), dove fece la Tua entrata nel di iz. di Gennaio con 
incrcdibil gioia del popolo Bolognefe, per vedere piantata nella lor 
Citta la Tendenza d’ un Romano Pontefice. Quivi nel Giovedì fanto 
pubblicò un'ampia Bolla contro a i due pretenfori del Papato Gre- 
t arie e Benedette. Quivi ancora ricevette nel di II di Febbraio una 
folenne Ambaiccria de' Romani, che gli portarono le chiavi della Cit- 
tà, fecero grandi iftanze, affinchè egli fe ne andaffc colà. Ma al Car- 
dinal Cotta non parve bene, che egli fi partiffe da Bologna. In que- 
llo mentre, cioè nel di 18. di Gennaio (è), Giorgie de gli Or dela f , 
effendofi ribellato il Popolo di Forlimpnpnli al Papa, fu chiamato alla 
Ggnoria di quella Città; c nel dì if. d'etto Mele furtivamente an- 
cora entrò in quella di Forlì; ma ne fu fcacciato da quel prefidio . 
Andò pofeia nel dì 8. d' Aprile il Cardinal Coffa a mettere l’ attedio 
a Forlimpopoli. Effendofi intanto infermato Papa Aleffandro, ritornò 
etto Cardinale a Bologna nel di zS. d'etto Mele. Sino al dì }. di Mag- 
gio durò la malattia del Pontefice, e di etti mori egli in quel gior- 
no . Fu poi fparfa voce da i nemici del Cardinal Cotta, che per ve- 
leno fattogli dare da etto Cardinale fotte abbreviata la vita a quel de- 
gno Pontefice; e tal voce maggiormente prete piede, allorché, fic- 
come vedremo, quello Cardinale divenuto Papa, retto abbattuto dal 
Concilio di Coftanza . Dio folo può eflere buon Giudice di quelli fatti . 
Solca quello buon Papa dire: ch’egli era (lato ricco Vefcovo, pove- 
ro Cardinale, e mendico Papa (•). Unironlì dunque in Conclave Te- 
dici Cardinali, che fi trovavano allora in Bologna, e per le racco- 
mandazioni fcrvorofe fatte da gli Ambafciatori del Re Lodovico Duca 
d'Angiò, fu nel di 17. di Maggio eletto Papa lo (letto Cardinale di 
Santo Eullachio Baldaffare Cejfa , che prefe il nome di Giovanni XXI II. 
Venne pofeia a Bologna a baciargli i piedi il fuddetto Re Lodovico 
nel d) 6. di Giugno, c feco concerto la guerra, già dettinata comra 
di Ladislao Re di Napoli. Dopo di che nel di zj, d'effo Mefe 5’ in- 
viò alla volta di Firenze. Circa quelli tempi Paolo Orfino, c Malate - 
fia Capitano de' Fiorentini, riduffero all’ubbidienza del Pontefice le 
Città di Tivoli c d’Ollia ( i ). Fece poi Papa Giovanni XXXII. nel 
di 6. di Giugno una promozione di quattordici Cardinali, tutti per- 
fone di merito o per la loro nobiltà, o per lo fapcre. Fulmino le 
cenfure contro Papa Gregorio, e contro 1 ’ Antipapa Benedetto; e 
Gregorio, che s'era ridotto a Gaeta, non manco di fare altrettanto 
contra di lui . Ma fi cominciarono ad imbrogliar gli affari di Papa 
Giovanni in Romagna; perciocché Giorgio de gli Ordelajfi nel di tz. 
di Giugno occupò il Gattello d’ Oriolo, e Gian- Galeazzo de' Manfre- 
di Figliuolo del fu Aborre nel dì 18. d’etto Mele s' impadronì di Faen- 
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zi («). Varj altri tentativi fatti dall’ OrdelafFo per entrare in Forlì, 
andarono tutti in. fumo. , 

Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in quelli tem- 
pi fatto in Provenza il luddetto Re Lodovico Duca d' Angtò per paf- 
fare a i danni del Re Ladislao . Ma ancor quelli pensò al riparo (*) . 
Trovati i Genovefi, che per elfcrlì fotti-atti al dominio Franzefe, 
s' erano inimicati con quella Nazione, affai difpolli ad aliìflcrlo con- 
tro del Re Lodovico, fece armare in Genova cinque navi con fuo 
danaro, comandate da Ottobuon Giuffiniani . Spedi ancora a quella 
volca nove delle fuc Galee per vegliare a gli andamenti de’ Proven- 
zali. Comparvero in fatti fette navi grolle con affai altre minori del 
Re Lodovico in que’mari nel dì 16 . di Maggio, conducendo circa 
otto mila perfone; e i Genovefi lenza afpcttar le Galee di Ladislao, 
che erano indietro, le affalirono. Prefa da i Provenzali una lor nave, 
non tardò ad edere ricuperata i c i Genovefi appreffo s’ impadroniro- 
no di cinque delle navi grodc nemiche . Delle rollanti due l’una fug- 
gi, l’altra andò a fondo con tutti gli uomini. Quello colpo (concer- 
tò di mollo le mifure del Re Lodovico. Tuttavia tredici fue Galee 
fi lifciarono vedere nel Mefc d’ Agolio fulla riviera di Genova, e fe- 
guì anche battaglia fra effe a quelle di Genova e di Napoli, ma con 
rollare indccifa la vittoria. Secondati intanto i Genovefi dalla Flotta 
Napoletana, fecero tornare alla loro ubbidienza la Città di Vcnti- 
miglia, che pagò col Taccheggio la refiltcnza fua. Prefero anche il 
Porto di Telamone a i Sancii per tradimento del Caffettano (c), ma 
quello fu ricuperato nel di 6. di Ottobre . Si trasferì a Roma il Re 
Lodovico, c vi fu ricevuto con grande onore nel dì io. di Settem- 
bre 00. Perche era corto di danari, non trovò maniera di danneggiar 
le Terre del Re Ladislao; deche dopo efferfi trattenuto fino all' ul- 
timo dì dell’anno,, allora prete il cammino alla volta di Bologna, per 
indurre Papa Giovanni a venirfene feco a Roma, acciocché la fua prc- 
fenza deffe più calore alle meditate imprefe. Mancò di vita in quell’ 
anno fui fine di Maggio (0 Roberto di Baviera Re de’ Romani , Prin- 
cipe eminente nella Pietà e Clemenza, ma non altrettanto nel valore. 
Era tuttavia vivente l' inetto Venceslat ; pure gli Elettori lenza far 
conto di lui, fi unirono in Francoforte per dargli un Succedere. En- 
trata fra loro ia difeordia, alcuni eleffero nel Mefc di Settembre Si- 
gismondo Re d' Ungheria Fratello d’ elfo Venceslao, ed ahn Giodoco 
Alarcbefe di Moravia, Principe, che per edere in età di novant' an- 
ni, poco godè di quell’ onore, perché da lì a tre meli fenza effere 
flato coronato terminò la fua vita, ed api) la dirada a Sigismondo, 
per effere nel feguente anno ricevuto e rieonofeiuto da tutti per Re 
de’ Romani, e di Germania. Era ben egli per le fue Angolari Virtù 
dignillimo di così alto grado. Quelli abbandonato il partito di Papa 
Gregari. Xft. dianzi avea abbracciato qui r,o di Papa Giovanni XXII. 
il quale volentieri l’ accolte, c il lavori per farlo promuovere da gli 
Elettori fuddetti. 

Per 
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Per la ritirata di Rucicaldo da Milano, e per avere i Genovcfi 
(corto il di lui giogo nell'anno precedente, il credito c la forza di 
Facino Cane era crelciuta a dismifura (a). Parve dunque a i Configlieri 
di Giovanni Maria Filante Duca di Milano, che il braccio di collui 
quel lolo potefle edere, che metterti a terra i di lui nemici e ribel- 
li, e redimirti la tranquillità alla Città di Milano, afflitta da tutte 
le bande. Si conchiufe dunque con erto una tregua nell’ antecedente 
Settembre, e quella diventò poi pace nel di }. di Novembre : del 
che gran feda fu fatta in Milano, e Facino dipoi colle Tue genti d’ar- 
mi entrò in Milano. Ma nell’Aprile di qued’anno fi rivoltarono con- 
tra di lui le genti dello iconrtgltato Duca, di maniera che Facino eb- 
be fatica a falvarrt alla Terra di Rofate. Di nuovo fegul concordia 
fra lóro, e nel d) 7. di Maggio rientrò egli in Milano, e gli fu ac- 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avvenire con plaufo di 
quel Popolo. E perciocché il Duca, e Facino, erano disgu (tati for- 
te di Filippo Maria Conte di Pavia, contra di lui modero l’armi, ed 
avendo intelligenza con Capellino ed altri Signori della Cafa Beccaria, 
il collrinlero a. cedere la Rocchetta del Ponte di Ticino. Fu in que- 
fla occafione, che rotto il muro della Città di Pavia v’entrarono le 
milizie di. Facino, ed avendo facoltà di dare il Tacco alle Cafe de’ 
Guelfi, menarono del pari ancor quelle de’ Ghibellini con grave fter- 
minio d’erta Città. Che inquieto, che mifero (lato forti allora quel 
dell'Italia, ognun fcl vede. Filippo Maria fi tenne riftretto in quel 
fortiflimo Cartello. Quello fatto fecondo il Diario Ferrarefc W lue- 
cedette nel principio dell’anno fogliente. Per la morte di Martino Re 
d 1 dragona , padre di Martino Re di Sicilia premorto (r), fi commeia- 
rono-de i tumori in Sicilia, perche Bernardo da Crapera s' impadro- 
nì della Città di Catania. E non fu quieto il Regno di Napoli (< 0 , 
eflendofi ribellati contra del Re Ladislao Gentile da Manierano , e il 
Conte di Tagliacozzo di Cafa Orfina . Mandò il Re gente ad artediar 
la Padula, che era di Gentile, e quello efcrcito vi (tette lungo tem- 
po a campo, tanto che Gemile fu cacciato dal Regno. Quanto al 
fuddetto Conte di Tagliacozzo,. egli andò ad unirli con Lodovico 
d’Angiò. Fece anche Ladislao incarcerare in Napoli i Fratelli di Pa- 
pa Giovanni della Famiglia Corta.. 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione iv.. 
di Giovanni XXIII. Papa z. 
di Sigismondo Re de’ Romani z. 

G iunto a Bologna nel dì 16. di Gennaio il Re Lodovico d' An- 
giò («0 non lalciò indietro cfortazioni c ragioni per condurre a 
Roma il Pontefice Giovanni XXII/. Dòpo averlo difpollo a quello 
viaggio,. fui principio di. Marzo s'inviò egli innanzi a quella volta . 

Nel 
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Nel dì ultimo di elfo Mcfe gli tenne dietro il Papa, con laTcitre al 
governo di Bologna il Cardinal di Napoli. Nel di 11. d' Aprile giunfe 
nelle viciname di Roma (a), e fece dipoi la iua (bienne entrata in 
S. Pietro col Re Lodovico, che l’addellrava nel Sabbato Santo. La 
fella del popolo Romano fu grande. Fatti t preparamenti dell’ Ar- 
mata, e benedette le bandiere, ul'cì il Re Lodovico in campagna, 
incamminandoli nel di *8. d’ Aprile verfo il Regno di Napoli, accom- 
pagnato da inligni Condottieri d’armi, cioè da Paolo Orfino , Sforza 
Attendilo , Braccio ila Montone Perugino, Gentile da Manierano, dal 
Conte di Taglialo zzo, e da una fiorita Nobiltà. Circa dodici mila ca- 
valli, c numerala fanteria feco condutt'c (à). Sul principio del Mag- 
gio venne a metterli a fronte di lui il Re Ladislao con efercito quali 
eguale a Roccafecca. Stettero guardandoli le due Armate fino al di 
19. d'elfo Mcfe (e), in cui avendo innanzi il Re Ladislao mandato 
il guanto della disfida, fi azzuffarono. Crudele fu la battaglia, e pie- 
na in fine la feonfitta di Ladislao colla perdita delle bandiere, tende 
e bagaglio, e con rellar prigionieri il Legato del depofto Papa Gre- 
gorio XI/. Conte da. Carrara, i Conti d' Acquino, di Celano, iT Alvito , 
e molti altri de’ principali Baroni di Napoli. Si lalvò Ladislao, e coq 
fatica, e piedi a Roccafecca, c come potè il meglio, attefe a forti- 
ficarli, per impedirei progredì dell’Armata vincitrice: il che gli ven- 
ne fatto. Fu creduto (< 0 , che l’aver egli guadagnato fotto mano Paolo 
Orfino, quelli andalfe tanto tergiverfando, che il Re li rimife in for- 
ze, e fece poi tetta a’ nemici. S'aggiunfe un altro fatto, per cui mag- 

£ iormentc venne calando la bella apparenza di detronizzar Ladislao . 

,0 ferivo Italia fede di Bomncontro (e), perchè a me retta dubbio, 
edere lo Hello, che quel dell’anno antecedente. Avca fpcdito if Re 
Lodovico otto Navi grotte e venti Galee verfo il Regno di Napoli, 
acciocché per mare Iccondaflcro l’imprela della fua Armata di terra. 
Quali nello lidio tempo, che leguì la battaglia poco fa narrata, fu- 
rono anche attillile le dette Navi Angioine dalla flotta di Ladislao con- 
fluente m l'ette Galee, e fei navi, e furano prete. Giunto quello do- 
loralo avvilo alle Galee di Lodovico, fe n’ andarono in Calabria per 
attillerc a Niccolò Rutto, che s’era in quelle parti iniìgnonto di va- 
rie C ideila, c nel cammino cfpugnarono Policallro. A nulla poi fi 
nduttcro tali conquide, perche il Re Ladislao, tornato che fu in for- 
ze, mandò le lue genti in Calabria, che ricuperarono Crotone e Ca- 
tanzaro, con obbligare Niccolo Ruttò a falvarli in Provenza, da do- 
ve era venuto. Intanto il Re Lodovico, trovati chiufi i patti per inol- 
trarli nel Regno di Napoli, e mancandogli danaro c viveri per man- 
tenere l’Armata, dolente la ricondotte a Roma nel di iz. di Luglio (/), 
e polcia nel di d’ Agodo imbarcatoli Ipicgò le vele verfo la Pro- 
venza. Fortunato fenza dubbio fu in sì difaltrofi tempi il Re Ladij- 
iaoj ma molto contribuì a fodenerfi contra di quel minacciol'o tor- 
rente, l’aver egli nell'anno precedente proccurato di daccar dalla Le- 
ga del Papa i Fiorentini, i quali llanchi erano ornai di tante fpelè (;). 

In 
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In fatti noi Gennaio del |>rcfcnte anno ftirono fottoferitti i Capitoli 
deHa pare fra loro, il più importante de'quali fu, ch'egli per fef- 
fanta mila Fiolini d’oro vende a’ Fiorentini la Città di Cortona: del 
che grande allegrata fu fatta in Firenze per quello accrcfcimento di 
■potenza. Dopo aver Papa Giovanni nel di cinque di Giugno creati 
tredici Cardinali, tutti perfone di merito, grandi procedi fabbricò di 
poi centra del Re Ladislao (*)> e nel dì j». di Settembre il dichiarò 
fcomunicato e privato di tutti i Tuoi titoli e dominj: armi, clic con- 
tra d'un Principe tale, poco curante della Religione, fi trovarono af- 
fatto fpuntaic. 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa, da cui in ad- 
dietro, quando era fidamente Cardinale, era (lato governato con mano 
adai pelante, fenti xiforgere il deGdcrio dell’antica fua Libertà. Scop- 
piò quello rumore nel dì 12. di Maggio. (*) Corfero que’ Cittadini 
all' armi, gridando: Fiva il pepalo e l'Arti, e il Cardinale Legato fi 
■ritirò nel -Cartello, o pur nella Cafa d'un Mercatante, e fu dato il 
Tacco al Tuo Palazzo . Adcdiato il Cartello, fi tenne laido fino al di 
2$. del Mele fuddetto, in cui fi rende a i Cittadini, falva la roba c 
■le perfone, e fu poi disfatto. Sul principio di Giugno Carlo Mala- 
ttia gran protettore di Papa Gregorio XI J. arrivò colle fue genti d’ar- 
mi a S. Giovanni in Perliccto, Terra da lui poffeduta, ed artediata 
inutilmente -nel precedente Aprile da i Bolognclì: il che intefo da erti 
tornarono nel di il. d'edb Giugno a mettervi il campo . Ritrovato 
l'olfo duro, fu giudicato ' meglio di far pace col Malaterta, il quale 
■non foto retto padrone di S. Giovanni, ma ancora fi lece pagar trenta 
mila Lire da erti Bolognefi . Anche il popolo della Città di Forlì, 
uditala rivoluzion di Bologna, ii levò a lumore, e fcacciati gli Ufi- 
ziali del Papa, acclamò per luo Signore Niteolò Marcbtft di Ferrara (r), 
il cui Capitano Guido Torcilo ivi fi trovava con un corpo d'armati. 
Ma entrati in erta Città Giorgio ed Antonio ile gli Ordelajfi nd dì 7. 
di Giugno con due mila pedoni, ne prelero il portello, e dopo qual- 
che tempo coftrinfero alla loro ubbidienza la Rocca c la Cittadella. 
Poco profittò Antonio di tal acquirto, perchè macchinando di levare 
il comando, c fors’ anche la vita a Giorgio, (coperto il trattato (fe 
pur fu vero) nel di 50. d’Agolto venne prefo -c confinato in pri- 
gione da elfo Giorgio, il quale reftò foto padrone. Allora i Forlivcfi 
per opera di Carlo Malaterta fi partirono dall’ ubbidienza di Papa Gio- 
vanni, & aderirono a Papa Gregorio. Nel Dicembre ancora di quell' 
anno (W) li accefe guerra fra Sigismondo Re de' Romani, d’Ungheria e 
Boemia, e i Veneziani, pretendendo il Re, che gli forte redimita 
Zara colla Dalmazia. Entrati gli Unghcri nel Friuli prefero Udine, 
Marano, e Porto Gruaro, talmente che il Patriarca d’ Aquilina fcappo 
a Venezia. Impadronitili ancora di Cividal di Belluno, Feltro e Ser- 
ravalle, minacciavano di peggio, fe non che i Veneziani con ircrc- 
dibil diligenza formato un copiofo armamento, c tolto al loro fervi- 
gio per Generale Carle Malatefia , ruppero il corfo alle conquide di 
Tom. IX. ‘ G que' Bar- 
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que' Barbari . Nella State di quell'anno 0») Niccoli Marebeft d’Efle, 
Signor di Ferrara, Modena, Reggio, e Parma, cltcndo moleftato da 
Orlando Fallavi ciao , che tenea occupato Borgo S. Donnino, (pedi 
colà il valorofo fuo Capitano Uguccion dt’Comrarj con due mila ca- 
valli e molta fanteria. Varie Callella tolfe Uguccionc ad Orlando, e 
il ridurtc a tale, che fu obbligato a cedere la nubi! Terra di Borgo 
S. Donnino al Marchefe, il qual fattolo venire a Ferrara, il prefe al 
fuo fervigio con decorofa provvifione. Era già entrato Facmo Cane 
in Pavia, (*) nè altro più rellava a Filippo Maria Visconte, che quel 
fortiflìmo Cartello, dove s’era chiufo. Ma portovi 1’ allodio da Fa- 
cino, gli convenne capitolare e renderli . Fra i capitoli vi fu, che Fi- 
lippo Maria ritenefTe il titolo di Conte di Pavia, ma Conte folo di 
nome i perciocché Facino tnife fua gente nel Cartello, ed era padroa 
di tutto, dando al mifero Principe quanto gli ballava per vivere, e 
mantenere una fcarfa Corte. Dopo quello andò Facino a far guerra a 
Pandolfo Militerà Signore di Brefcia, ma fenza apparir fullc prime , 
fc forte guerra vera o da burla. 

Anno di Cristo mccccxii. Indizione v- 
di Giovanni XXIII. Papa 3. 
di Sigismondo Re de’ Romani 3. 

T Enne Papa Giovami nell’ Aprile di quell’anno un Concilio nella; 

Balilica Vaticina, (e) e nel dì ip. di Giugno li. parti dal di lui 
fervigio colle fue genti d’armi Sforza da Cotignuola, divenuto già 
uno dc’più prodi Condottieri, che s’avelte allora 1' Italia; e a nulla 
fervi l’avergli il Papa donaci, o venduta la Terra licita di Cotignuola. 
1 danari e le promelTe del Re Lainlat privarono il Papa di quello 
Campione. Allegava egli per ifeufa di non vederti fteuro con Paolo 
Orfino , fuo nemico, ed uomo di buono ltomaco. Di tal fuga, a cui 
fu dato nome di tradimento, e mallimamente per efler egli partito al 
foldo di un nemico della Chicfa, fi chiamò tanto offe lo il Papa , M) 
che fece in varj Luoghi dipignere Sforza impiccato pel piede deliro, 
con fotto un cartello, in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici tra- 
dì menti, con tre rozzi verli, il cui primo fu r 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA. 

Venne dipoi il medclimo Sforza col Conte di Troia, Conte da Car- 
rara, ed altri Capitani, e con artai fquadre d’ armati verfo Ollia, c 
quivi li accampò, ma fenza che male alcuno ne fcguilte .. Intanto 
Papa Giovanni colla nemicizia di Ladislao fomentatore dell* avvertano 
Gregorio mirava il fuo flato non aitai fermo j e dall'altra parte anche 
Ladislao paventava de' nuovi intuiti da Papa Giovanni, che proleg- 
geva 
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geva il di lui emulo Lodovico d' Angiò . O l’ un dunque o l’ altro fe- 
cero muover parola di aggiramento , e trovarono amendue il loro 
conto a conchiudcrlo. Tanto più agevolmente vi concerie il Ponte- 
fice, perchè intele, che a’ era maneggiata, fora’ anche ((abilita, da La- 
dislao una Lega co' Signori della Marca e Romagna contra di lui. 
Per allettato di Teodorico da Niem 00, comperò Papa Giovanni quella 
Pace con isborfo di cento mila Fiorini, fegretamente pagati a Ladis- 
lao . Altre più vantaggiofe condizioni , c maggior fomma di danaro 
accordata a quel Re ne’ Capitoli della concordia, (I leggono predò il 
Rinaldi (*). Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento, che già 
detiinava di fare, chiamala a té una Congrega -.ion di Vefcovi e d’al- 
tri dotti Ecclcfìaltici , loro efpofe gli fcrupoli della Tua (blamente in 
quelta occafione delicata cofcienza , per aver finora aderito a Papa 
Gregorio XII. quando quafi tutta la Crilliamtà riconofceva per vero 
Papa il folo Giovanni XXIII. La difputa andò a finire in favor d’cdb 
Papa Giovanni. Ciò fatto, fi portò Ladislao a Gaeta a vifitar Papa 
Gregorio . De’ di lui trattati fcgrcti non era allo feuro Grego- 
rio , e però immantenentc gliene dimandò contb. Negò Ladislao, 
ma nel dì feguente gli fece intendere, che fi levade da’ luoi Sraci 
in un determinato tempo, perchè non potea più (ottenerlo. Trovofli 
allora in grandi affanni Gregorio e la Corte (uà; ma per buona ven- 
tura capitate colà due Navi mercantili Veneziane, in una d’ede s’im- 
barcò, e girando pel Marc Adriatico fra molti pericoli e timori d’ef- 
fere colto dalle infidie di Papa Giovanni, arrivò in fine nel Mefe di 
Marzo a Rimiro, dove con odequio e feda ben ricevuto da i Mala- 
fedi pofe la fila rclìdcnza (r). Fu adai, che Ladislao noi fagrificadc 
alla politica fua, e a i defiderj del Pontefice Giovanni di lui avver- 
fario. Si pubblicò quella Pace nel Mefe d’Ottobre. 

Vide in quell’anno la Città di Milano un orrido fpettacolo. (d) 
Giovanni Maria Vifcontc Duca s’ era già tirato addodb 1’ odio univer- 
fale del Popolo, non unto per le gravezze impoltc, quanto per la 
fua inudita crudeltà. Teneva egli dc'fieri cani al fuo fcrvigio, e con 
edi facea sbranar le perfone, alle quali volea male } talvolta ancora 
per ifpadb li lafciava contra delle innocenti perfone. Il Corio ne 
racconta varj cafi . Fcccfi pertanto una congiura contra di lui da varj 
Nobili, alcuni de’ quali della (teda fua Corte -, cioè quei da Bigio, 
Ottone Visconte, Oiovanni da Porteria, quei del Maino, i Trivulzi, 
i Mantegazj, & altri. Ora mentre il Duca nel di 16 . di Maggio 
dalla Corte pattava alla Cbicfa di San Gotardo, per udir Meda, o 
pure mentre udiva Meda, gli furono alla vita i congiurati, e con due 
ferite lo llcfero morto a terra. Con quella facilità fi sbrigarono etti 
dal Duca, perché in quelti tempi non fi trovava in Milano Facino 
Cane luo Governatore e protettore. S’era egli dianzi con potente e- 
fercito portato all* attedio di Bergamo, podeduto da Pandetfo Maia - 
tefta , e dopo la prefa de’ Borghi era vicino a veder’ anche la Città 
ubbidiente a’fuoi cenni. Ma infermatoli gravemente fi fece portare 
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Ii> Voi*, a Pavia, dove tanto fopravifle, che apprefc la violenta morte data al 
Annoiata. Duca da chi per la l'uà lontananza s’cra arrifcbiato a fare quel colpo , 
(al e ne ordinò a’ Tuoi la vendetta . Giovanni Stella (») fcrive clfcrc morto 

òli jriila, Facino nel giorno (ledo, in cui fu qccifo il Duca. Egli era nativo 
in», xi' tt. d, Santuà del Piemonte j. altri dicono di Calale del Monferrato. Se- 
air. italUt con d 0 ] a tcltimanianza del Biglia e del Corio , collui lignoreggiava 
allora in Pavia, Aleflandria, Vercelli, Tortona, Varelé, Cadano, in 
tutto il Cago Maggiore, e in altre Terre: ma Ipirò con lui tanta 
grandezza , perche mancò lenza prole . Dappoiché fu leguita la 
morte del Duca Giovanni Maria , cd efpollo il fuo cadavere nel 
Duomo, entrò in Milano con pochi Aflorre, o da EJÌone , badarjo 
(bl »nl«/. del fu Bernabò Visconte, chiamato il Saldato finta paura , (4) che 
ckrmt. a vea tenuta mano alla congiura, ed unito co' tuoi partigiani, i quali 
a!" UtlU Badando: riva Aftorre Duca, a’ impadronirono del Palazzo Ducale,, 
corfe la Città lenza impedimento alcuno, cd aflunfe il titolo di Du- 
ca. Ma il Cartello, di cui era Governatore Vincenzo Marliano, per 
quante promede e minaccie ul'ade Aftorre, non gli volle predare ub- 
bidienza. La morte di Giovanni Maria Duca, e forfè più quella di 
Facino Cane, richiamò, per così dire, in vita Filippo Maria risconto 
fuo Fratello, Conte di Pavia, che perduto ogni fuo dominio, me- 
fchinamcnte vivea in Pavia alla diferezionc d'elfo Facino, mancando- 
gli talvolta il vitto. Prefe egli torto il titolo di Duca di Milano; e 
giacché Facino in morte l'avea raccomandato vivamente alle lue mi- 
lizie, parca, che non forte da dubitare della loro a di (lenza, Ma quelle 
genti venali voleano danari, e lì preparavano di pallate,, chi al lervi- 
gio di Pandolfo Malattia, e chi di Aftorre risconto. Un ripiego a al 
fatti bilogni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto Arcivcfcoyo 
di Milano, e da Antonio Bozcro Grcmonclc , Governator della Cit- 
tadella di Pavia. Quelli dopo aver ricoverato Filippo Maria in erta 
Cittadella, per fottrarlo alla beftialità delle truppe, c all’ infidie de 1 
Nobili da Beccaria, propofero, che Filippo fpofade Beatrice Tenda , 
Vedova del fuddetto Facino. Vi fi accomodò Filippo; Beatrice non 
folamcnte vi acconfcntì, ma sborsò quattrocento -nula Fiorini d'oro, 
e dopò edere Hata fpol'ata, diede a Filippo in dote altri tefori, e le 
Città luddette, benché tutte non veniflcro allora alle mini di lui . 
Rallegrato l'efercito colle paglie di Beatrice, tutto fi diede a Filippo 
Maria, il quale s'inviò- con erto alla volta di Milano, dove Aftorre 
risconte nel medefimo tempo, che tenea artediato il Cartello, atten- 
deva a folazzirfi in fede e giuochi . Nel dì 1 6 . di Giugno introdurti; 
il novello Duca delle provvifioni di viveri nel Cartello, ed entratovi 
anch’egli ne ufel poi verfo la Città, che già s'era morti» a rumore, 
*d acclamava lui per Signore. Per quello avvenimento Allorre con 
Giovanni Pìcinino , figliuolo del già Carlo risconto, ulcì di Milano, e 
fi ritirò alla nobil Terra di Monza, di cui era padrone. Prefi alcuni 
uecifori del Duca, ebbero dalla giurtizia il premio, che. fi merita- 
vano. Fu. dalla genti del Duca Filippo M-ria adediata Monza, e 
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dopo quattro meli prefa e meda 3 (accontano . Si rifugiò Aflorre 
nel Gattello} ma colto un di da una pietra de* molti mangani, che 
tempcllavano quella Fortezza, ebbe una gamba rotta, e di fpafimo 
per ella ferita mori. Vidi 10 nel idp 8 . in Monza il fuo Corpo per 
accidente dilTeppcllito in quella Bafilica, tuttavia intero, c colf odo 
della gamba rotto. Certo, che la fua fantità non gli avea meritato 
quello privilegio. Valentina farcita d’ Aflorre, follennc poi quel Ca- 
ltello lino al dì primo di Maggio dell’anno feguente, in cui lo con- 
fegnò con buoni patti, riferiti dal Corio, a Francefco Bufoni, fopra- 
nominato il Carmagnuola, che di bafliflìmo dato pel fuo valore, e per 
la fua fcdcltì era gii falito al grado di Configliele e Marefcalco del 
Duca. 

Nella Città di Bologna, da che efla fi ribellò a Papa Giovami 
XXIII. le Arti, e il popolo bado comandavano le felle (.*) . Avven- 
ne, che nel dì Zf. d’ Agolto , i Ptpoli, Guidoni, Ifolani, Manzuoli, 
Alidofi, Bentivogli, ed altri Nobili, fi levarono a rumore, e depo- 
llo il governo popolare, cominciarono e di a reggere la Cittì. Pofcia 
nel di zz. di Settembre acclamarono la Chiefa, avendo già debilito 
accordo con Papa Giovanni , le cui armi prefero il pofledb della Cit- 
tà, e nel dì }0. di Ottobre arrivò colà per Legato il Cardinale del 
Ficfco. Anche la Terra di S. Giovanni in Perficeto tornò in potere 
de’ Bologne!», con Scacciarne il dominio de’ Malafedi . Ebbero in que- 
lli tempi i Genove!! gran guerra co i Catalani (t), ed avendo fpedi- 
to contro d' edi una Flotta comandata da efnton;, Doria, recarono loro 
de i gran danni. Per cagione ancora di Porto Venere fu guerra fra 
edi e i Fiorentini} ma nell’anno feguentc ne léguì accordo . Di mag- 
gior confeguenza fu la guerra, che tuttavia durava tra Sigismondo Re 
de’ Romani e di Ungheria, e la Signoria di t'inizia (*)• Vennero gli 
Unghcri Gno a Trivigi, mettendo tutto quel territorio a facco. Da 
ohe fe ne furono ritirati, l’Armata Veneta marciò in Friuli per ricu- 
perar le Terre tolte al Patriarca d’ Aquileia. Carh Malattjf »\oro Ge- 
nerale vi fece di molte prodezze. Nel dì p. d' Agollo venne alle ma- 
ni l’Armata Veneta con gli Unghcri, c il combattimento fu duro e 
fanguinofo per l’una e per l’altra parici ma in fine ebbero gli Un- 
ghcri la peggio, e ne rodarono moltiflimi prigioni. Tre ferite, ma 
non mortali, ne riportò edo Carlo Malareda. Pandoro fuo Fratello, 
chiamato al comando dell’ armi Venete, fece altri progredì, e tutto 
quell’anno fpefe in varj incontri e badalucchi. Tal guerra diffufamen- 
te narrata fi vede da Andrea Rcdufio (d). In quedi tempi ancora Orac- 
olo da Montone fuorufeitp di Perugia cominciò con gli altri della fua 
fazione a far guerra alla patria (*)} mi ebbe una rotta da Nanne Pie- 
* 00U mini, c da Ceccolino Pciugino: il che gli fervi di fctiola, per far 
miglio da h innanzi il mcllicr della guerra, in cui divenne eccel- 
lente . 



Eai Val;. 
Anno I .; i l. 



(al Menti, 
de Gry/enl- 
Inti Cónn. 

T ». XV Ut. 
*«-. lutil. 

Crenice 
di Bilegtea 
Tem. t ' i. 



{S v Jehewe. 
suiti at- 
tui. (è ni te- 
tti/. Te. 17. 
Rtr. tulio. 



(ci Sditeti 

Ifi. di ‘‘ tn e- 

nei, T. 17. 
He r. luti !. 



(d) Ri die/ 
cimiti. 
Tue. XIX. 
Rtr. Il alio. 

fe y ette ni . 

Bendimi 
Ifl Street/. 




Annali d’ Italia. 



Eli Voi*. 
Anno 1413. 



(O Anton. 
Retri Diar. 
Tom. 14. 
Rer. Italie. 



(£0 Bonin- 

tontrut 

Annoi. 

Tom. XXL 
Btr. Italie. 

Tk tede- 
rum de 
Jy* lem Hiff. 

S. Anttni- 
nm , cralii. 
(C) Ckrorfic. 
fqrelivie fi- 
fe, T. XIX. 
Re r. Italie. 
(di Crome a 
iti Siena , 
j>*f, tod, 
(e) Leonar- 
dm Arena. 
Hiflor. 

Tf m. eoi. 

Ammirato 
l/l. di Fi- 
renze l. t8. 



Anno di Cristo mccccxiij. Indizione ri. 
di Giovanni XXIII, Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 4. 



D I che tenore forti- ro la fede e i giuramenti di Lattala» Re Ji Na. 

foli, era affai noto ; e pure Papa Giovanni fi bilia attrapolare da 
un Principe cosi infedele col credere lineerà la concordia dell’ anno 
precedente. Dove andarti: quella a terminare, fe n’avvide egli nell’an- 
no prelente. Dimorava etto Papa in Roma alla fpedizione de’ facri e 
de' temporali affari j ma non gli mancavano affanni e liti per l’inquie- 
tudine de’ Romani, e per l’ infedeltà di non pochi d’erti. Quand'ccco 
nel Mefe di Maggio s’ode (-0, che'il Re Ladislao ha fpedito l’efcr- 
cito filo nella Marca d’Ancona, e comincia ad impadronirli di quelle 
Terre. Speditogli contro Paolo Orjlno, lungi dal reprimere le forze 
nemiche, rollò ailediato da Sforzi fuo nemico in Rocca Contrada . 
Pi Quello tradimento conobbe il Papa, che il malvagio Re, vogùofo 
de) dominio di Roma, verfo quella volta avrebbe indirizzate in breve 
l’armi file. Cosi fu. Allorché s’ebbe nuova, che egli li andava av- 
vicinando, e fu nel di 4 di Giugno, Papa Giovanni, dopo avere fgra- 
vato il popolo Romano dalla terza parte della gabella del vino, chia- 
mati i Confervatori c principali Romani a Palazzo, dopo averli cfor- 
tati ad edere fedeli, e a non temere del Re Ladislao, lincio in mano 
loro il governo. Di magnifiche promette fecero allora i Romani. Ri- 
tirarti nel dì 7. d'erto Mele il Papa con tutta la Corte in cafa del 
Conte di Monopetto, e netta (letta notte, rotta una parte del muro 
di Roma, entrò Tartaglia Condottier d' armi pel Re Lad'slao netta 
Città, e ne) di feguente fi mife fenza contradizione in pottetto di Ro- 
ma, giacché niuno s’oppofe, e non mancava, chi tenca buona intel- 
ligenza col Re. Allora Papa Giovanni co i Cardinali e con tutta la 
Famiglia, fu letto a fuggire, inviandoli a Viterbo (<). Per iftrada da 
i corridori nemici rimalcro uccifi o fvaligiati non pochi della Corte 
fila. Il Cardinale di Bari fu prefo ed imprigionato) e in Roma la parte 
de gli Orlini favorevole a Papa Giovanni, pati non poco danno in tal 
congiuntura. L’Autore della Cronica di Forlì fcrive (0, che quello 
Pontefice da i tuoi avverfarj era fopranominato per ifcherno Buldri- 
no, e ch'egli fi ridotte a l^adicofani: nel qual tempo corfe voce, che 
non fi l'apeva, dove egli fotte. Ma nel dì 1^. di Giugno egli com- 
parve a Siena, e dopo aver trattato della comune ditela con que’ Mae- 
llrati (<Q nel di zi. s’ invjò alla volta di Firenze. 1 Fiorentini, che 
non voleano tirarti addotto l’indignazione di Ladislao (0, noi vollero 
per allora lafciar entrare nella Città, contentandoli folamente di la- 
fciargli prendere llanza in Santo Antonio del Vefcovo fuori d’ erta 
Città. Éntro il Re Ladislao in Roma nel fuddetto di 8. di Giugno, 
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r da lì a due giorni G portò ad abitare nel Palazzo Vaticano con or- 
dinar poi F attedio di Cartello Sant’Angelo, che tuttavia G tenea for- 
te per Papa Giovanni. Si foltenne quel Cartellano Gno al di i{. di 
Ottobre, in cui Gnalmente rendè alle genti del Re quella Fortezza 
con gran fella e galloria de’ Romani. Guadagnò egli dodici mila Fio- 
rini, co’ quali G ritirò nel Regno di Napoli. Intanto inoltratcG le mi- 
lizie del Re Ladislao, riduttero nel di del Mefe di Giugno alla 
di lui ubbidienza Oltia, e da lì a due giorni Viterbo, e fuccefliva- 
mente tuite Falere Terre Gno a i confini del Sanefe . Nel di primo 
di Luglio imbarcatoG il Re in una Galea, prefe il viaggio alla volt» 
di Napoli. 

Uopo tre Mefi fu ammefiò in Firenze Papa Giovimi, e quivi 
difpofe con que’ Maeftrati la maniera di far fronte a gli ambiziofi pen- 
ficri del Ri Ladislao , Principe,, che inoltrava di voler la Pace, ma 
guadandone nello Hello tempo ogni trattato colle eforbitanti fuc pre- 
tenGoni. Credette Papa Giovanni, finquando egli fi tratteneva- in Ro- 
ma, che ad artodare il fuo (lato, e a frenare i parti dell'ingordo La- 
dislao, l'unico mezzo forte l’intendcrG con Sigismondo Ri de' Roma- 
ni , d'Ungheria, e Boemia, le cui armi in Italia erano allora vitto- 
riofe contro la Signorìa di Venezia. Per far conofcere a quello Prin- 
cipe il tuo buon animo verfo la Pace della Chiefa, divifa allora da tre 
Papi, determinò di proporgli la convocazion d’un Concilio Genera- 
le, e dettino- a lui due Cardinali Legati. Narra Leonardo Aretino («)■, 
che era allora luo Segretario di Lettere, effere Hata la fua idea, che 
quello Concilio fi teneffe in luogo, dove erto Papa forte il più forte. 
Ma allorché fu per ifpedire i Legati con plenipotenza, lafciò quello 
punto raccomandato Gaiamente alla loro prudenza . Andarono i Legati 
a trovar Sigismondo, e Dio, che voleva confondere l’ umana Pruden- 
za, e la fina Politica, di cui fi pregiava Papa Giovanni, pcrmife , 
che i mcdelimi Legati convcniflcro con Sigismondo di raunar quello 
. Concilio nella Città di Collanza, ubbidiente allora ad erto Re, come 
fito il più comodo per l’ intervento delle varie Nazioni. 11 che fa- 
puro da Papa Giovanni, n'ebbe incrcdibil difpiacere, c fin d’ allora 
cominciò a temere l’ ultimo fuo tracollo . Venne egli da Firenze a 
Bologna, dove entrò nel di iz. di Novembre (*)}, e fermatoli quivi 
lino al di ly. d'erto Mefe, s’inviò in quel giorno verfo Lombardia, 
per abboccarli, col fuddetto Sigismondo . (ira calato quello Principe 
in Italia, e concertato l'abboccamento col Papa nella Città di Lodi , 
fi portò colà. Vi comparve anche lo Getto Pontefice, c da quella Cit- 
tà (pedi le circolari (r), per invitar tutti a concorrere ad erto Con- 
cilio ncIFanno feguente. Giovanni da frignate, che era Signore, o lia 
Tiranno, di Lodi, grande onor fece a Papa Giovanni, e a Sigismon- 
do ; e perchè egli colla fua dcrtrezza. era divenuto- padrone anche dì 
Piacenza, in talcungiuntura, fe crediamo al Corio (J), fece di quella 
Città un dono al. Re Sigifmondo. Voce comune era, che erto Re 
de’ Romani forte venuto per prendere la Corona Ferrea d' Italia i ma 
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odiando egli Filippo Afaria Vif conte Duca di Milano, mun accordo 
potè fcguir fra loro. E tanto meno dipoi, perchè il Duca fece Lega 
contra di lui co’ Genovefi , co! Marchefe di Monferrato, e con Pandol- 
fo Malatefla . Da Lodi, ore celebrarono la fella del Tanto Natale, 
partirono dipoi Giovanni e Sigismondo a Cremona, quivi ben ricevuti 
da Gahrino Fondalo Tiranno d’efìa Città. Si racconta di coltui un fat- 
to, di cui non olcrci d’edere mallevadore, cioè aver egli detto prima 
di morire, d’edere d'una fola coli pentito. E,d era, che avendo egli 
condotto Papa Giovanni e il Re Sigismondo fin fulla cima dell’ alta 
e nobil Torre di Cremona (a), non gli averte precipitati amendue al 
bado, perchè la morte de i due principali Capi della Crillianità avreb- 
be portata dapcrtutto la fama del Tuo nome. Bcftialità si enorme dif- 
ficilmente potè cadere in mente, fe non per burla, ad un uomo si 
accorto, come egli fu. Tuttavia racconta il Rcdufio (*), che tanto 
il Papa, che Sigifmondo, entrati in fofpetto della fede di codui, in- 
foiatalo bofpite fi partirono di Cremona. Continuò ancora per li primi 
Meli di quell’anno la guerra fra il fuddetto Re Sigismondo e i Ve- 
neziani (r). Si fparfero le genti di lui pel Veronelc e Vicentino j 
fuccederono ancora molti incontri di guerra colla peggio ora dell'une, 
ora de gli altri) ma in fine conofccndo Sigiltnondo, che v’era poco 
da fpcrarc contro la potenzi e vigilanza della Signoria di Venezia , 
diede afcolto a propolizioni di Tregua. Nel di 18. d’ Aprile giunfc a 
Venezia la nuova, che s'era conchiula e(Ta Tregua per cinque anni 
avvenire. Pandolfo Mtlatefìa , che con (ingoiar valore e fedeltà avea 
fervito alla Repubblica in quella guerra, dopo aver ricevuto confi- 
derabili premj c finezze da i Signori Veneti, fe ne ritornò a Brefcia, 
e cominciò guerra contra del fuddetto Gabrino Fondolo Tiranno di 
Cremona, a cui tolfe circa dicidotto Cartella, con giugnere fino alle 
mura di quella Città ) ma non potè fare di più . Termino i Cuoi giorni 
in quell’anno nel di zd. di Dicembre Michele Steno Doge di Vene- 
zia (« 0 , e gli fuccedettc poi in quell' illultre carica Tommafo Miceni- 
co nel di 7. del profilino Gennaio. Quelli fi trovava allora Ambafcia- 
torc in Cremona, cd awifito fen venne fegrctamente a Venezia. Nel 
dì z. d’ Agollo di quell’anno (/) Giorgio de eli Ordelaffi Signor di For- 
lì per ifpontanea dedizion de’ Cittadini di Forlimpopoli divenne pa- 
drone di quella Terra. Troppo finqui erano (lati su un piede i Ge- 
novefi, gente allora inclinata troppo alle mutazioni. Loro Signore, 
o fia Capitano, come vedemmo, era divenuto Teodoro Marchefe di 
Monferrato, in ricompcnlà d’ averli liberati dal giogo de’ Franzefi . 
Mentr’cgli fi trovava a Savona, per dar fello ad una fotlevazione di 
quella Città, levofli a rumore il Popolo di Genova, gridando Liber- 
tà nel di zo. di Marzo. Fuggirono gli Ufiziali del Marchefe, e ve- 
nuto a Genova Giorgio Adorno , perfonaggio ben voluto di tutti, fu 
eletto Doge di quella Repubblica. Segui pofeia nel dì 8. di Aprile 
un accordo col Marchefe di Monferrato , il quale contentandoli di 
ventiquattro mila e cinquecento Fiorini d'oro, fece lor fine delle fue 
prctenfioni . Anno 
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Anno di Cristo mccccxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa j. 
di Sigismondo Re de’ Romani j. 

D Opo avere ftabilito quanto occorreva pel Concilio Generale, da 
tenerli in quell'anno in Co danza 00, fi fepararono Papa ó in- 
vaimi , e il Re Sigismondo . Da Cremona venne il Pontefice a Manto- 
va, e di là a Ferrara, dove fece la tua folenne entrata nel di 18 . di 
Febbraio (*) . In tal occafionc tirò al fuo partito, o pure maggior- 
mente confermò in elio Niccoli EJlenfe Marcbeft di Ferrara, il quale 
nell'anno precedente per le perluafioni di Sforzo Adendolo $’ era la- 
fciato indurre a far Lega col Re Ladislao, e già ne avea ricevuto trenta 
mila Fiorini d'oro, col battone del Generalato. Rinunziò pofeia, e 
re [litui il danaro. E qui non vo’ lafciar di dire, che quello Principe 
nell’anno prefentc elfcndoli mcrtb in viaggio per andar alla divozione 
di S. Jacopo di Galizia (era egli (lato anche nell’ antecedente anso 
al fanto Sepolcro) nel palfare verfo i confini del Gcnovcfato un Ca- 
rtello appellato Monte S. Michele di uno de’ Marcbefi del Carret- 
to (0, fu meflb prigione da quel Cartellano per 1’ unico fine di rica- 
var danari dal luo rilcatto: iniquità praticata non poco da i Tirannetti 
di quelli tempi contro il diritto delle genti. Per liberarli fu il Mar- 
chele obbligato a promettere gran Comma di danaro, la quale non so, 
fc forte poi pagata, e le nc tornò a Ferrara con mcredibil confolazio- 
ne di quel popolo, che quanto l’amava, altrettanto avea deploratala 
disgrazia avvenutagli. Giunto a Bologna nel di ztì. di Febbraio Pa- 
pa Giovanni 00, quivi attefe a rimettere in piedi il Cartello già fman- 
tellato da quel popolo, credendoli di quivi far le radici ; ma altri- 
menti avea difpolto la divina Provvidenza. Non mancavano intanto 
affanni ad erto Pontefice, e timori a tutti i tuoi Cortigiani (e), per- 
chè Ladislao Re di Napoli, e padrone di Roma e d’altre Città Pon- 
tifìzic, informato de i negoziati fatti dal Papa col Re Sigismondo con- 
tra di lui, fremendo minacciava di venir tino a Bologna per Scacciar- 
lo di là. A quello fine fi portò egli da Napoli a Roma nel di 14 . 
di Marzo 00, per prepararli alla fpedizione fuddetea. A’ Fiorentini non 
piaceano quelli andamenti del Re per gelolia del loro Stato; e per- 
ciò tanto fi adoperarono, che ItrinlVro pace c Lega con lui nel di 
il. dì Giugno; e Ladislao promife di non molertar Bologna, nc il 
fuo Contado. Sul principio di Luglio, trovandoli Ladislao in Perugia 
con Paolo Orfino, che fono la buona fede era a lui venuto, c con 
Orfo da Monte Rotondo , ed altri Baroni Romani , non so per quali 
Colpetti li fece prender tutti e due, e condurli a Roma incatenati . 
In Paolo fi univa la riputazione d’ elfere un prode Condotticr d’ar- 
mi, ed inGemc il discredito d’uomo disleale; però la lua prigionia a 
Tom. IX. H molti 
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j8 Armali d'Itami, 

E*» Volg. molti difoiacque, e ad altri più fu gratidima. Ma peggio intervenne 
Anno 1414. a [ mcJcfimo Re Ladislao. Mentre era a campo a Narni, l'infermo 
per male attaccatogli, per quanto corfe la fama, da una bagafeia Pe- 
rugina nelle parti ofeene. Non era allora conofciuto il morbo Gal- 
lico -, ma per arredato de gli antichi Medici fi provarono talvolta i 
medeCmi mali indudi dell’incontinenza, a’ quali fi dava il nome di ve- 
leno. Tormentato Ladislao da atroci dolori, fu portato fopra una ba- 
rella a S. Paolo fuori di Roma; e venute due Galee di Gaeta, a' im- 
barcò in. un* d’eflc, menando feco incatenato il fùddetto Paolo Orfi- 
no, e a’ inviò per andare a Napoli. Ma crefciuto il fuo malore, e 
fattoli portare al lido, o pure in Cadello Nuovo, come s’ha da’Gior- 
(a' G'irmali nalt Napoletani (*), quivi net dì 6. d’ Agodo (altri dicono prima, 
K jpoiti m. > i altri dopo) diede fine alla vita non meno, che a i fuoi grandinìi di- 
ItT. eonquidar l’Italia. Di mondana politica era egli fenza dub- 

' bio ben provveduto v ma più di defìderio di gloria e d’ingrandimen- 
to. Nel mrdier della guerra pochi gli andavano innanzi: al che noti 
gli mancava coraggio, pazienza, e vigilanza. Parve in lui più todo 
ombra, che fodanza di Religione! minore tuttavia venne provata in 
lui l’oflcrvanza delle promefTe j e sfrenata poi la libidine, per cui 
madimamente in Roma commifc molti eccedi, e da cui in fine facon- 
dotto a morte nella metà dell’ordinaria vita de gli uomini . 

La mancanza di quedo Re fenza Figliuoli apri- la flrada a Gio- 
vanni! di lui Sorella per fuccedergli nel Regno di Napoli. G invano» 
Seconda fi truova elfa chiamata nelle Storie. Era Vedova di Guglielmo, 
Figliuolo di Leopoldo III. Duca d’Audria, dopo la cui morte fenza 
figliuoli fé n’era tornata alla cafa patema. Non tardò e (là ad edere 
riconofciuta da tutti per Regina. Alzavano quali tutti le mani al Cie- 
lo per la gioia in Roma, Firenze, ed altri Luoghi, al vrdcrG libe- 
rati d3 quedo Re sì manefeo e perfido j ma più d'ogni altro ne fece 
feda Papa Giovanni XXIII. il quale Tempre era in pena per così po- 
(&) Crolla* teme avverfario (1) . Jacopo de gt ìfoìanì creato Cardinale per guider- 
ai tubi**, done d’ avergli fitto ricuperane Bologna, fu polena fpedito da lui alla 
a * vo * t * R onu *■ fine di ricuperar quegli Stati. Ed appunto nell'Ot- 
' ‘ “ tobre fe gli diedero Monte Fiafcone, e Viterbo. Per conto poi di 

Roma, quella Nobiltà e popolo nel fopradetto Mefe d’ Agodo, dato 
all’ armi, fi levarono dall' ubbidienza della Regina Giovanna \ e quan- 
tunque Sforza con altri Capitani d' ella Regina entnfTero. in quell* 
Città, non vi fi poterono fodenerc comra, le forze de' Romani . Non- 
dimeno Cadello Sant’Angelo fi confcrvò fedele ad erta Regina. En- 
trò pofeia in Roma il Cardinale di Sant’ Eudachio, cioè 1' troiano,. 
Legato di Papa Giovanni nel dì ip. di Ottobre, e prefe il governo 
di quella Città. Nel cuore intanto- di e(Tb Pontefice (lava fitto i! de- 
fidcrio di portarli, a Roma e non già all’ incominciato Concilio di Co- 
danza . L’abbnrriva egli per timor di cadere, né s’ingannò nel prc- 
fàgio. Tanto differo, tanto fecero i Cardinali, che lo mufferò j laon- 
de acidi primo d’Ottobre, come bifcia all’incanto, da Bologna s' in- 
viò. 
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viò a quella volta. Credei! ch'egli fi folTe prima a (licurato della prò- Eaa Volg. 
tezion di Federigo Data d’ Aulirla. Giunto a Cotianza, fece l’apertura Anno 1414 
del Concilio Generale, rapprcfentantc la Chicla univerlàlc, addi cin- 
que di Novembre. Da tutte le parti della Chiela Latina concorrerò 
colà Vefcovi, Abbati, Teologi, c gli Ambafciacori de'Principi Cri- 
ftiani, e innumcrabil Nobiltà, che andò pofcia di mano in mano cre- 
dendo (*) . W 1 dnn- 

Non fi potea vedere lenza meraviglia la llcrminata unione di ,- 

tanti riguardcvoli EcclcliaHici c Secolari. E tutti ardevano di dclidc- 
rio di vedere oramai tolto via lo Scisma, c pacificata la Chicfa. In- 
vitati ancora cola gli altri due Papi, cioè Ci regorio X/J. e Benedetto 
Xlll. il primo fi leusò con apparenti ragioni , c diamente inviò uno 
de' Tuoi Cardinali, cioè quel di Raguli, c Giovanni Contortilo Patriar- 
ca di Cofiantinopoli, che adì (telici o per lui. L’altro poi Ipcdi alcuni 
Prelati, che da li a qualche tempo le n’andarono con Dio, vedendo 
mal incamminati gli affari pel loro principale (*). Comparve ancora (V ri,, j,. 
nella Vigfiia del Natale al (acro Concilio il Re Sigismondo, colla Re- tonni, 
fino Birnrt Tua Contòrte, ad accrelcere la magnihcenza della fun- xxm. 
zione, e ad accalorare l’importantillimo negozio della pace della Chic- p ' "• r . 3- 
fa. S’era egli fatto coronare Re di Germania nel di 8. dell’ antcce- 
dente Novembre in Aquisgrana. Nulla poi di riguardevole decedette 
nell’anno prclente in Lombardia («), le non che il Re Sigismondo, (O Cari#, 
tornando in quelle parti, e facendo il nemico di Foliffo Mona Duca u ‘~ 

di Milano, morte contri di lui Gairino Fondalo Tiranno d< Cremona, 

Giovanni da Ftgnare Tiranno di Lodi, e Teodoro Marcbeft di Monfer- 
rato. Ma in nulla fi ridud'ero i loro tentativi, perche le forze del 
Duca s’andavano ogni di più aumentando. Fcrmorti per due Melim 
Piacenza Sigismondo, divilando le maniere di nuocergli. Palio ad Alli, 
dove contra di lui inlòrfe una fcdizione, ed in fine lenza aver altro 
operato fc ne tornò in Germania. Piera commozione fu nel Dicem- 
bre di queft’.anno in Genova (<0, crtendoli loilevati contra di Giorgio ,,, _ , 
Adorno novello Doge i Popolari Ghibellini, con avere per capo ha- \,,uò ‘ÀT- 
tilla da Montaldo. Durò per tutto quel Mele il tumulto con varie ci- noi. emu- 
lili battaglie, nelle quali nondimeno non fi olfervò la crudeltà praticata n f' T ‘- < 7 • 
da altre Città in limili funellc congiunture. Se oon falla il Sanuto (<), sonato' 
da che il fuddetto Re Sigismondo fu slontanato da Piacenza, Filip- iiìor.*ii r- ' 
po Maria Duca l'pedi cola le lue genti d’armi, c ricupero quella Città •ma, 
nel di zo. di Marzo, c polcia il Cartello nel di 6. di Giugno. Nel r,m - **•.. 
Novembre di quelt’anno (J) Malatcfla Signore di Pclàro molle guerra S<r ‘ " MU ‘ 
a gli Anconitani, e diede varie battaglie alla llelfa Citta, credendoli (T) Bmln- 
d’ averla per intelligenza con alcuni di que’ Cittadini ; ma non gli ‘tu. Annoi. 
venne fatto. Molti dc’luoi rcflarono in quell’ occalione ertimi o preti. T,m ' xzt ' 
Pure circa ventinove Cartella d’erti. Anconitani vennero in potere di U ‘ i “‘ 
lui. Fu poi rimerta la lor lue nel Senato V' cacto. 
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Anno di Cristo mccccxv. Indizione vm. 
Sede di San Pietro vacante 1 . 
di Sigismondo Re de’ Romani 6 . 



C Hiunque mirava Giovanni XXlll. Papa nel tnaeftofittimo Conci- 
lio di Coflanzi, come Romano Pontefice, riverito da Sigismon- 
do Re, ollequiato da tanti Cardinali, Vefcovi, Prelati c Nobili, c af- 
filo fui Trono alla tetta di quella grande attemblea (a), l’avrebbe 
chiamato il più felice e gloriofo uomo del Mondo. Ma non credea 

S ii cosi fe fletto papa Giovanni, perchè tormentato da un continuo 
atticuore di dover feendere da quella beata Cattedra, in cui era Go- 
duto finora. In effetto da che fi videro ottinati gli altri due Papi m 
anteporre la loro ambizione al defiderato ben della Chiefa, que’ Padri 
cominciarono in difparte a fcappar fuori con propofizior^ di aflri- 

t ncrli colla forza alla cefiionc. Non vi mancarono Italiani, che die- 
tro ad etti Padri in fegreto nota di tutte le crudeltà, fi manie, ed 
altre iniquità dello fletto Giovanni. Ma non mancavano a lui fpioni, 
perchè in abbondanza ne avea condotto Geco, e quelli gli andavano 
rivelando tutti i fegreti de' Cardinali e de’ Vefcovi. Lafciottì egli in- 
durre a promettere la cettione del Pontificato, purché anche Angelo 
Corrario, e Pietro di Luna, cioè gli altri due pretendenti al Papato, 
facettero la fletta rinunzia . Ne fu fatta gran fetta nel Concilio Ma 
perché una tal condizionata prometta farebbe rimalla fenza effetto, 
flantc la già conofciuta durezza de gli altri due: cotante illanze fu- 
rono fatte a Papa Giovanni, che giunfe infino ad obbligarli alla cef- 
(ione, quando altra maniera non vi fotte di unire la Chiefa. Oh allora 
sì che ottenuto quello importante punto, s’empierono di giubilo.! 
Padri del Concilio. Ma fatto ciò, fe ne penti ben pretto Giovanni, 
ed avrndo fegretamente trattato con Federigo Duca d’ Auttria, nell» 
notte del dì zo. di Marzo pretti cosi ben le fue tnittire, che fe ne 
fuggì velino da villano, e fi ridulfc a Sciattila ne gli Svizzeri, dove 
ritrattò le promette fatte. Gran rumore fu per quello nel Concilio. 
Tralafcio io i lor decreti, le loro illanze per farlo tornare, e le cab- 
baie di Giovanni per fottrarfi al fulmine, che gli fopraltava, ballan- 
domi di dire, avere il Re Sigismondo unito con altri Principi tifate 
le preghiere, le minaccie, e infin l’armi, per indurre il fùddetto Du- 
ca Federigo a prendere e confegnare il fùddetto Papa Giovanni, che 
s’era ritirato a Brilàcco. Tanto egli fece (f), che il Duca, da rigo- 
rofi editti coftretto, e già fnogliato di moltiflimc fue Terree Città, 
fi ridulfe a confegnarlo nel Mcfe di Maggio, e il fece condurre nelle 
vicinanze di Coltaoza, dove fu ritenuto fotto buona guardia (0. Gtt 
furono intimati i capi delle accufc, e nel dì zp. di Maggio fi proce- 
dette contra di lui alla feutenza della depofiziou dal Papato, c alla 
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prigionia, per fiir ivi penitenza. Portato a lui quello decreto, vi s'ac- Eia Volj. 
quetò, e promife di non appellartene mai . Nella llefla maniera fu pub- Ann» 1411. 
blicata la fentenza di dcpofizione contra di Gregorio XII. e Benedetto 
XIII. ficcomc Papi anch’elli dubbio!!, e perturbatori della Chicfa . 

A quello avvifo elfo Pipa Gregorio-, che avca buon fondo di Virtù , 
nè finora s'era mai indotto a rimediare al bene della Chicfa, perchè 
troppo attediato c ritenuto dalle contrarie infinuazioni de* funi Paren- 
ti, allorché ebbe intcfa la caduta di Baldafiarc Coffa, appellato finora 
Papa Giovanni XXIII. conofcendo oramai difperato il cafo anche per 
sé, e ricevuto buon lume da Dio, fpcdi a Collanza Carlo de' Malto- 
tefii con plenipotenza, e con autentica cedrone del Papato. Arrivato 
colà il Malatclla nel dì 4. di Luglio, con giubilo univerfale de i Pa- 
dri del Concilio lede c pubblicò la lolenne rinunzia fatta da edo An- 
gelo Corrano, al quale per quello lodevole e fpontaneo atto fu larda- 
ta la Porpora Cardinalizia, e conceduto, Tua vita naturale durante, il 
Governo de Ila Marca d’Ancona. Ed egli da che ebbe intcfa la cef- 
fione fua accettata nel Concilio, trovandoli in Rimini, fatto un fo- 
lcono Conciltoro, gcncrofamente la confermò, e depofe la (aera Tia- 
ra, e tutti gli ornamenti Pontificali, ripigliando il titolo di Cardinale 
Vefcovo di Porto. 

Vi rollava da vincere Pietro di Luna, chiamato Benedetto XIII. 

Ritirato collui a Prrpignano, quivi fe ne (lava efercitando la fua au- 
torità fopra coloro, che feguiravano a tenerlo per Papa, come gli Ara- 
goncli e Caltigliani. Tanto egli, quanto Ferdinando He di Aragona e 
di Sicilia, pregarono con loro Lettere il Re Sigismondo di volere por- 
tarli a Nizza, dove anch’efli fi troverebbono, per tener ivi un con- 
gredo, e trattar della maniera di pacificar la Chicfa. Sigismondo, Prin- 
cipe pufiimo, e prmcipal promotore di quella grand’opera, alfunfc il 
carico di pattar colà, non badando al fuo> grado, nè a fpefe, a difa- 
Uri c pencoli, purché ne venilfe del bene alla Chicfa di Dio. Me- 
nando l'eco alquanti Prelati e Teologi, come Ambafciatori del Con- 
cilio, paltò perla Plancia; e giacché era franila la propofizione dell* 
abboccamento in Nizza, andò fino a Narbona, dove il venne a tro- 
vare il Re Ferdinando, benché infermo. Non li potè trar fuori di 
Perpignano il malizinfo Pietro di Luna, e però furono a trovarlo colà 
i due Re nel dì. t8. di Settembre (<•)-. Ma Pietro (tanto può la forza (a) tino 
dell’ Ambizione, e della Vanità) mn lira va bensì di voler cedere il thuiorit. 
Papato, ma sfoderava nello llelfo tempo eforbiranti condizioni e prò- * 
petizioni tendenti a guadagnar tempo, che davano abballanza a co- 
nofcerc, non s’accordar le di lui parole col cuore. Le preghiere, le E «li/. 
minaccia a nulla fcrvirono. Scappò anche fegretamente da Perpignano, 
c lì ritirò a Colliure) ma fu quivi attediato; e perciocché i tuoi Car- 
dinali l'abbandonarono, trovò la maniera di fuggirtene c di ritirarli 
a Panilcola, cioè ad un fortilfimo filo Cartello lui mare, non molto 
lungi da Tortola, dove lì rinterrò, rifnluto di morire , fenza dimet- 
tere le tnfegne del pretefo fuo Pontificato. Allora fu, che i Re Str- 
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gismondo e Ferdinando irritati dall' ambiziofa ollinazione di quello mal 
uomo, l’abbandonarono, foctracndogli ogni ubbidienza, (*) e nel di 
:!f. di Dicembre (labilirono nella Cuci di Naibona alcuni Articoli, 
affinché unitamente co i Prelati della Spagna fi procedere poi contra di 
Pietro di Luna. Nel Tuo palléggio perda Francia Sigismondo a' interpofe 
per mettere pace ira i lì. e di Francia ed Inghilterra, che erano alle 
mani fra loro* e folamcnte ritornò nell'anno iegueote al Concilio di 
.Co danza . 

Di novità e peripezie non poche abbondò in qued'anno il Re- 
gno di Napoli- (*) Avea la Relitta Giovanna Seconda, appena falita 
lui Trono, alzato al grado di Conte Camerlengo Pandalfo A topo, uo- 
mo di vii proda pia, e talmente da lei favorito, che corfero fofpetti 
d'amicizia poco oneda ira loro. Codui con Smoderata autorità gi- 
rava a fuo talento gli affari della Corte e del Regno . Fece anche im- 
prigionare Sforza Attendala, il più- valente Condottar d'armi, che la 
Regina avelie allora al fuo fervigio ; e fidamente dopo quattro meli 
per le idanze di varj Baroni il rimife in libertà con patto, ch’egli 
fpofafle la di lui Sorella Catterina Alopa. Data efccuzmne a quello 
trattato. Sforza fu poi creato Gran Contellabil* del Regno. Non 
mancavano torbidi in quel Regno, e Baroni ribelli, c Città follevate. 
Pcrfuafe dunque il Conliglio alla Regina di eleggere un Marito, col 
cui braccio potelle più Scuramente tener le redini del governo j ed 
ella fra molti feelfe Jacopo Conte della Marca del Reai Sangue di F ran- 
cia , che accettò ben volentieri l'cftbizion di quelle Nozze. Sul fine 
di Luglio arrivato quedo Principe nel Regno di Napoli, la Regina 
gli mandò incontro gran copia di Baroni, e fra gli altri il fudderto 
Sforza gran Conteflabile con ordine di non gli dare altro tìtolo, che 
quello di Principe di Taranto e Duca di Calabria: che così s’era con- 
venuto ne gli articoli del contratto Matrimoniale, già efeguito per 
via di un Mandato colle cerimonie della Chiefa, come io vo creden- 
do. Ma Jacopo, a’ cui fianchi li mifero torto de i Baroni defideroG 
d'abbattere Sforza e Pandalfetla, il configliarono di levarli d’attomo 

S uedi due potenti oftacoli, perchè in tal guifa fi farebbe aperta la 
rada ad edere Re. In fatti nella Città di Benevento fu prefo Sfor- 
za, e cacciato in una dura prigione! ne andò efente da quella disav- 
ventura Francefct fuo Figliuolo con altri Parenti del medefimo Sfor- 
za. Arrivato Jacopo a Napoli nel di io. d’Agotlo, conlùmato che 
ebbe il Matrimonio, ufurpò il titolo di Re, o pure, come vogliono 
alcuni, ciò efegui con confenfo della medefima Reina. Fece poi nel 
di 8. di Settembre mettere le mani addolTo a Pandolfcllo, d'infelice 
proceffato e condennato lafciò la tella fui palco nel di primo d’ Ot- 
tobre. Paffando poi più oltre comincio a tenere riftretta e come pri- 
gioniera la Regina, con attribuire a fe llcflo tutta l'autorità, e len- 
za Ufciarnc a lei un menomo ufo, e nè pur permettendole, che foffe 
vifitata da alcuno de' Nobili. Paolo Or fino ufcl in quelli tempi dì pri- 
gione per grazia del Re Jacopo, da cui fu mandato a Roma, per un- _ 
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brogliir quella Cittì, mentre Cartello Sant* Angelo (lava tùrtavii alla 
divenirne di N*pn|i, e colte bombarde facci guerra e danno al Po- 
polo nomano («>. Arrivò egli col* nel di 18. di Novembre, e co- 
minciò ad inquietare it Cardinale di Sant' Eudachio, Legato, e fece 
prigione Francefco de gli Or fini con altre novità. 

Ebbe Filippo Maria Duca di Milano molte faccende in quell' 
anno f*>, cioè guerra con Pandolfo Maialili* Signore di Brefcia ; nel 
quii tempo la razion de’ Ghibellini di AlefTandria, che eflendo fuo- 
rulcita ,. avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, fi mode a 
rumore, e diede quella Città in mano a Teodoro Marcbefe di Vfonf-r- 
rato. Per buona fortuna del Duca in quel medefimo giorno Francefc * 
Carmagnuola fun Generale avea (labilità col Malatella per interpofizion 
de’ Veneziani una tregua di due anni: laonde l’armi lue ebbero la co- 
modità di accorrere ad ella Città d’ Aledindria, e df entrare per un» 
Porta nella Fortezza, che tuttavia fi mantenca, e di ricuperarla Cit- 
tà. Per quello fatto il Carmagnuola fu dal DUca Filippo creato Conte 
di Caltelnuovo (r). Non andò cosi per Piacenza, Filippo de gii Ar- 
ttlìi Nobile di quella Città nel dì zp: dr Ottobre ufurpò il dominio 
con trucidar la guarnigione del Visconte . Pretende il Rivalra (d) Sto- 
rico Piacentino, che egli le delti* il facco,. e commettefle grandi cru- 
deltà contra de’ Cittadini, e mafiimamente contea di Alberto Scotto 
Conte di Vigoleno. Fece egli Lega dipoi col Marcbefe Niccoli di Fer- 
rara, a co i Signori di Brefcia , Cremona, e Lodi , in maniera che co- 
minciò a dar da fare al Dùca di Milano. Per atteflato del Bonmcon- 
tro (»)' in quell’ anno Mahtefa Signor di Cefena fece viva guerra a 
Lodovico de Migliorati Signore di Fermo, e lo fpogliò- di molte Ca- 
detta. Di peggio farebbe intervenuto a Lodovico, Te non folle giunto 
avvilo a Malatella, che Braccio da Montone Capitano intigno di quelli 
tempi, metteva a ferro e fuoco il Contado di Cefena (/). Perciò fatta 
tregua fra loro, corfe alla difefa della propria cala. Guerra eziandio 
molle in quell’ anno il medefimo Malàteda a Ridolfo Parano Signore 
di Camerino} ma non gli andò fatta,, come s’era egli figurato. Ge- 
nova, per la follevazione cominciata nell’anno addietro era tuttavia in 
armi (g), continuando le battaglie fra’ Cittadini, il bruciamento^- o 
fmantcllamento delle cale . Per quanto fi flbdialle il Clero con divote 
Proceflìoni, gridando Mifericordia e Pace, di frenar si pazzo bollor 
delle Fazioni, dettero gl’ inferociti animi faldi nelle riffe fino al di 
6. di Marzo, in cui eflendo (lati eletti nove Arbitri, profferirono l’ac- 
cordo, confidente in permettere, che Giorgio Adorno fino al di xj: 
di quel Mele riteneffe la Tua Dignità, e poi la dimetterti:, con goder 
da lì innanzi di molte efenzioni e ficurezze . Furono depolle l'armi, 
celiò tutto il rumore} e dapoichè l’Adorno lafciò vacante la Tedia, 
nel di feguente, giorno 18. d’effo Mcfe fu eletto Doge Barnaba da 
Goano . Coll’ elezione di cotedo prudente perfnnaggio parca, che s’a- 
veffe a goder quiete in Genova} ma troppo erano in que’ tempi fà- 
cili a (comporli gli animi di quella focofa gente. Nel dì zp: di Giu- 
gno. 
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E*« Volg. gno gli Adorni e CampofregoG prefero l’armi contri del Duci no- 
Ahnoi4i 0. vello per deporto. Perciò G fu di nuovo alle mini fra gli emuli e i 
loro aderenti) nè potendo re filiere il Goano alla potenza de gli av- 
verfarj, rinunziò la bacchetta del comando. In luogo tuo nel di 4. 
di Luglio di comune confenfo del Popolo retto eletto Doge Tomnta- 
fo -da Campofrefofo : con che G rettituì la pace alla fcompigliati Cuti . 

Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. 

Sede di San Pietro vacante z. 
di Sigismondo Re de’ Romani 7. 

S Pefero i Padri del Concilio di Coftanza quell’ anno in varj rego- 
lamenti, fpettanti alla Difciplina Ecclefiaftica, in trattati per illac- 
car la Cattigli! dall’Antipapa Benedetto , e in citare lui ftelfo al Con- 
cilio, c in procettar gli Eretici Uditi, fenza parlare dell’ elezion d’ un 
nuovo Romano Pontefice, premendo loro, fe mai G potea, di ripor- 
tar la cedrane d’edb Antipapa, per procedere poi più francamente a 
dare un indubitato Papa alla Ghicfa di Dio. Ma 1’ ambiziofo Pietro 
di Luna, che il belle fparate avea talvolta ditto d’edere pronto alla 
codione, quanto più mira'a abbattuti i due fuoi competitori, tanto 
più fi confermava nella rifoluzionc di voler morire Papa. Intanto non 
mancavano all'Italia guerre e rivoluzioni. Braccio da Montone , Capi- 
tano del già Papa Giovanni XXI li. avea tenuta finqui a freno la Cit- 
^iuGrf finii tà Bologna coll' armi fuc («) . Ma da che s’intele la caduta d’edb 
c brini'"' PonteGce, ripigliarono i BologneG l’innato dedderio della lor Liber- 
I». xrill. tà . Nel di cinque di Gennaio dell’inno prefente diedero efecuzione 
«*r. Italie. a j | oro difegni, coll’avere Antonio c Batìfta di' Bentivogli, e Matteo 
di Ritorna Cedola levato rumore, per cui tutto il popolo corfe all’ armi . 
Tm. nd. ' Fu lafciato ufeire il Vefcovo di Siena, che v'era Governatore per 
la Chicfa -, ma andò tutto il fuo avere a faccomano . Udita quella nuo- 
va, Braccio, che G trovava a Cartello S. Pietro, s'avviò torto alla 
volta di Bologna colle fuc genti, credendoG d’ ingoiarla, e d’arricchir 
colla preda i fuoi. Trovati i Cittadini ben in punto, c rifoluti di di- 
fèndere il ricuperato libero flato, capitolò con edi, e fors’ anche pri- 
ma era d'accordo con loro; e dopo aver da edi ricevuto in termine 
di tre MeG un donativo di ottantaduc mila Fiorini d’oro, ti lafcio in 
pace, « andodene a portar la guerra contro la fua patria Perugia, di 
cui con altri molti Nobili era fuorufeito. Allora fu, che rientrò in 
Bologna una gran copia di Nobili cacciati in eGlio fotto il rigorofo 
Pontificio governo precedente, e cedarono le gran faccende, che in 
addietro avea il Carnefice in quella Città. Nel di cinque d’ Aprile 
ebbero il Cartello della Pona di Galiera per dieci mila Fiorini, dati 
a Metter Bifctto da Napoli, parente del fu Papa Giovanni XXIII. e 
non pcrdcrono tempo a fmamellarlo. Furono loro rcttituitc anche le 
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Cartella, che teneva Braccio. Gran le !t i cJ allegria fi fece per più 
aia in Bologna per quella mutazione di Stato. 

Marcio incanto il valorofo Braccio alla volta di Perugia fila Pa- 
tria con quattro mila cavalli e molta fanteria, per rientrar colla for- 
za in quella Città. Molte battaglie, molti airalti fuccederono, avendo 
i Perugini della fazion contrada fatto ogni sforzo per la loro difefa. 
Gian-Ancoaio Campano Vcfieovo di Teramo di (finamente, ma noq 
Tenta adulazione, lafciò ferine tutte le itnprcfe di quello celebre Ca- 
pitano (<), col diletto ancora comune a molti altri Storici di quel Se- 
colo, cioè di non accennar gli anni: colà di molta importanza perla 
Scoria. Si trovavano alle llrette i Perugini, e conofcendo di non po- 
ter oramai più refillere a si feroce nemico, mifero le loro Iperanze in 
Carlo MaUltfla Signor di Rimini, accreditato Condotticr d'armi di 
quelli tempi. L' offerta di molto danaro, c molto più l'avergli fatto 
credere, che il prcnderebbono per loro Signore, cagion fu ch’egli 
s’impegnò a fioltenerli contea del loro concittadino. Kaunata dunque 
la maggior copia di cavalli e fanti che poti*, fi molle a quella volta, 
avendo feco Angelo dalia Pergola, con nitri Capitani, ed al penando 
ancora, che Paolo Or fino eoa altra gente venirti: ad unirli con lui. Era 
giunto su quel d* AlSfi , c in vicinanza del Tevere, quando Braccio, 
finto di cui militava Tartaglia , rinomato Condottar d’ armi , premen- 
dogli non poco, che il Malatella non arrivarti: a darli mano co i Pe- 
rugini, gli andò incontro a bandiere fpicgace; c nel di 7 . di Luglio 
(il Bonincontro lcrivc (*) nel dì if. ) gii prefentò la battaglia. Du- 
rò quella fette ore con bravura memorabile d’entrambe le partii ma 
perché, fecondo alcuni, era inferiore, non già di coraggio, ma di 
gente l’Armata di Carlo Malatella, ad elfi toccò di foccombcre. Ri- 
male prigione lo Itcflò Carlo, con Galeazzo fuo Nipote, c moli’ al- 
tri Nobili (0. Il Campano fenve, che circa tre mila cavalieri pri- 
gionieri vennero alle mani di Braccio. Dio sa, fe né pur tanti ne avea 
condotti in campo il Malatella, al quale fu impolla la taglia di cento 
mila Fiorini d'oro, e trenta mila a luo Nipote. Dopo molti meli, 
a nulla avendo fervilo le raccomandazioni de’ Veneziani, fi riscatto 
Carlo con pagarne fefiànta mila. Il Sanuto fcrive follmente trenta mi- 
la ( 1 0. Ma egli trovo la maniera di far danaro, con apporre a Mar- 
tino da Faenza, uomo ricchilfimo, e che militava per lui, un reato 
di tradimento, prr cui lo l'pogliò non folo del contante, ma anche 
della vita. Pandolfo Malate]} a Signor di Brcfua luo Fratello, giacché 
era fcguita tregua fra lui c il Duca di Milano, con quattro mila ca- 
valli e molti pedoni fi portò a Rimini -, ma a nulla giovo il fuo arri- 
vo colà, fe non ad impedire, che Braccio non occupafic più Ca (Iella 
a i Malatefti di quel che fece. 

Imperocché Braccio dopo quella vittoria maggiormente s’ inga- 
gliardi, c i Perugini prefi da foni ma collernazionc altro ripiego non 
ebbero, che quello di fpedire a lui Ambafciatori, per offerirgli la fi- 
gnnria della Città, c pregarlo di ufar la clemenza verfo dc'concitra- 
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Era Volg. dini Cuoi. Nel di 19. di Luglio fece egli armato la fui folenne en- 
AMN0.141&. trita in quella. Cittì, trattò amorevolmente i nuovi fuddki, e comin- 
ciò un piaufibil governo in quel popolo. Avca iella da far tutto. E 

I ierciocché Teppe, che Paolo Orlino colle fue truppe era giunto a. Col- 
e Fiorito, mandò innanzi Tartaglia con un corpo d'armati, e con 
(al Antanii un a | tr0 gl j tenne dietro. (*) L’ Orlino nel di cinque d’ Agofto at- 
j'im 14" wrniato, quando men fel penfava, da i nemici, lafcio la vita fotto le 
Atr. Italie,. fpade di Lodovica Colimi ta, di Tartaglia, e d’altri, che gli vofeano 
gran male. Pure ne avrebbono fatta afpra vendetta i furai loldati, che 
«orfero all' armi, ed aveano già ridotto Tartaglia in male flato, fe non 
fbfTc fopravenuto il rinforzo di Braccio, per cui rimafero disfatti, e 
quafi tutti prefi . S’impadronì pofeia Braccio di Rieti, di Numide 
di alcune Callella de’ Malafedi : tutte imprefe, che confidarono non 
poco i Perugini, per avere acquiflato, benché loro malgrado, un Si» 
gnore, che accrefceva lo fplendore e dominio della loro Citta. Ven- 
ne a morte nel dì lo. di Settembre Malatefa Signor di Ccfena, e 
Fratello di Carlo c di Pandoro. E circa lo (ledo tempo, fc abbiatn 
jSttìvìr»-" < * a cre ^ erc *■ gli Annali di Forlì (*), terminò i fuoi giorni GianGa- 
fn.Ti. li. leazzo de' Manfredi Signor di Faenza, a cui nella fignoria fuccedette 
iter. Italie. Guidazzo fuo Figliuolo. Ma fecondo altra Cronica, egli manco di vi- 
(e) etri », , ta follmente nell’Anno feguentc. Benché il Corio (r), ftccome ac- 
cennai, metta all’Anno precedente la tregua maneggiata da gli Ora- 
tori Veneti fra il Duca di Milano e i Collegati, cioè Paini elfo e Car- 
lo Malate/li, il Marcbefe di Ferrara , e i Signori e (la Tiranni di Lo- 
(A) Sanato . jj , Cremona, Piacenza, e Como: pure il Sanuto (d) la riferifee all’an- 
Tana xx'n no P re ^ entc ■ L' Anno poi fu quello, che Filippo Maria Duca luddet- 
8<r. Itnlit.. to , avendo con belle parole fatto venire a Milano Giovanni da frigna- 
te Signor di Lodi, ordinò nel df 19. d’ Agoflo, che fofTe prefo e mef- 
fo in una gabbia di ferro nella Città di Pavia, dove nel di 18. d’effo 
Mcfe fu ritrovato. morto, e fi fece fpargere voce, che percotcndo il 
capo ne' ferri, j'era uccifo, Tenia averne obbligazione al Boia. In- 
tanto fpedito l’cfercito a Lodi, tornò quella Città all’ubbidienza del 
Duca. La morte di coftui mife a partito il cervello di Lattieri Rtafca 
occupator di Como, in maniera che mandò a trattare di rendere al 
Duca quefl’ altra Città, purché gli lafciaffe Lugano con titolo di Con- 
tea, e ne riccvelTe quindici mila Fiorini d’oro in dono. Così fu fat- 
to, e Como ubbidì da lì innanzi al Duca. Aggiugne il Sanuto, che 
nel Novembre di quello medefimo Anno erto Duca fpedì le lue gen- 
ti all’afTcdiO di T rezzo: per le quali novità i Veneziani mediatori del- 
la tregua fatta,. pretefero, ch’egli l’ averte rotta, e fofTe incorfo nella 
• ^ pena di trenta mila Fiorini d’oro, e per quello gli Ipedirono Amba- 
Kaaoinsió. ‘ fciatori. Ma il Duca non lafciò di continuar li fua imprefa. Né fuf- 
7 am. rari, fi Ite , come fcrive il Sanuto, che egli occupale Bergamo in queft'an-- 
Mtr. Italia, no. Ciò. fuccedette nel 1419. 

ir I 'EiT Pagò in quello Anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pena: 

itm.'ai. dell’ingratitudine fua verfo la Regina Giovanna fui Moglie. (<) L’a— 

reva 
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veva ella porto fui Trono, ed egli la trattava come una fancefca con 
averla privata non foto d'ogni autorità, ma anche della Libertà, te- 
nendola rirtretta nel Palano. Ne fecero rifpettole doglianze i Napo- 
letani, ma lenza frutto. Giulio Ce/are di Capita, uno de’ primi Baroni, G 
elìbì alla Regina di uccidere il Re (a). Credendo ella d’acquiltarrt la 
grazia del Marito, gli rivelò il fatto, per cui l'infelice Barouc fu 
decapitato . Dova quell' atto d'amore ilpirare al Re ('entimemi di 
più umanità verfo della Contorte , pure non G mutò regillro con lei . 
Parve a i Napoletani, che forte oramai tempo d’ inlcgnar le leggi 
dell'onore e le creanze a quello ambiziolo ed ingrato Principe. AvenJo 
dunque la Regina ottenuto per grazia fpeziale di potere nel dì 1 5. 
di Settembre ufeire per andare a pranzo ad un giardino di un Fio- 
rentino, allorché lì fu condotta colà, fu levato rumore, e il popolo ita 
armi cominciò a gridare: Piva la Regina Giovanna. Ottino Caracciolo , 
che era il maggior favorito d’erta Regina, con altri Baroni, la meno 
al Cartello di Capuana. 11 Re Jacopo li trovava allora fenza le lue 
genti d'armi, perche le aveva inviate in Abruzzo contro a i ribelli, 
e però fe ne fuggi nel Cartello dell'Uovo. Fece la Regina aflédiar 
quello Cartello, e parimente Cartello nuovo. S'interpolcro pcrlone 
per accordo, e quelto l'cguì con rellare obbligato il Re a deporre il 
titolo di Re, contcntandoG di quello di Principe di Taranto, e di 
Vicario del Regno -, e ch’egli mandaflc fuori d’erto Regno tutti i 
Frsnzefi, foldau, o Cortigiani, a riferva di quaranta} c che liberafle 
Sforza dalla prigione. Si efeguì il trattato. Sforza mcrtb in libertà 
ripiglio il grado di Gran Contcllabilc } c Ser-Gianni Caracciolo dipoi 
ottenne quello di Gran Siniscalco . Univerfal credenza fu , che a Sforza 
falvalTe la vita un atto coraggiofo di Margherita fua Sorella, maritata 
con Michele da Cotignola. Provava!! erta a Tricarico col Marito, e 
Con varj altri Parenti di Sforza, che tutti militavano con gran ripu- 
tazione nel corpo delle di lui truppe, c cominciarono a far guerra al 
Regno, da che ebbero intela la prigionia di Sforza amato loro capo. 
Mando il Re Jacopo alcuni Nobili a trattar con elfi d’accordo, rai- 
nacciandodi far morire Sforza, fe non rendeano Tricarico. Marghe- 
rita comandò, che s' imprigionartero gli Ambafciatori: il che cagionò, 
che i lor Parenti facertero iltanza al Re di non incrudelir contro di 
Sforza, per non vedere condannati alla pena del talione 1 loro con- 

f iunti. Furono ancora liberati' dalle carceri alcuni altri Parenti di 
foiza, ma non già per allora Francefco di lui Figliuolo, che Jacopo 
volle ritener come ortaggio della fede del Padre. Era flato quelto 
valorofo giovane Paggio in Corte di Niccoli) Marcbeft di Ferrara, ed 
allorché Sforza fuo Padre pafso al (ervigio del Re Ladislao , fu chia- 
mato colà, dove anele a fare il noviziato della miliza, ed avea già 
conlrguite in dono alcune Cartella . Non fi fermò qui la fortuna di 
Sforzi, perché la Regina a fine di maggiormente unirlo a i di lei 
intereÉ, gli donò Troia con artai altre Per re, e a Francefco fuo Fi- 
gliuolo, in vece di Tricarico, concedette Ariano, ed alai Luoghi. 

1 z Nel 
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b» Voi*. Nel dì primo d*Aprile dell'inno prefente, mancò di viti Ferdinando 
Anno 1417. £ e d’ Aragona, Sardegna, e Sicilia, («) ed ebbe per fuccelfore Al- 
di f on fi *'* t> F>S><uol°, le cui imprefe occuperanno da qui innanzi molti 
s'iìm in anni quella llloria. Mollrò egli non minore zelo del Padre per 

Jihannt rendere la pace ed unione alla Chiefa di Din. Nel dì z<S. di Fcb- 

xxitl. buio di quell’anno (à) partendo Sigismondo Re de’ Romani per Sciam- 
Morioomi beri, crede in Ducato la Contea di Savoia, laonde Amedeo Signor di 
quelle contrade, c di parte del Piemonte, comincio ad ulare il titolo 
(b Quidn- di Duca, che s'è poi continuato nc'Succcflbri fuoi colla giunta a i 
»•* H 'f- * dì nollri del Regale. 

lo Mai. m a 

di soviyi 

T««. 1. Anno ai Cristo mccccxtii. Indizione x. 

di Martino V. Papa 1. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8 . 



D Opo avere il Concilio di Coftanza compititi tutti gli atti del pro- 
cedo contro Pietro di Luna, che appellato Benedetto XIII. s'era 
eflinato in voler follenere il fuo prettfo Pontificato, bruche 1 ' Ara- 
gona, Cartiglia, ed altri Popoli della Spagna li fodero fottratti dalla 
(al loth di lui ubbidienza: (0 finalmente nel dì z< 5 . di Luglio que’ Padri ful- 
Tim! XII. minarono contri di lui la temenza, dichiarandolo ('pergiuro, decaduto 
da ogni Dignità ed ufizio, Scismatico, ed Eretico. Trattodi dipoi 
dell'elezione di un legittimo ed indubitato Pontefice, e l’ affare fu con- 
dotto fino al di ti. di Novembre, fella di S. Martino Vcfcovo, ite 
cui concorfero i voti de’ Cardinali nella perfona di Ottone Cardinal 
Diacono di S. Giorgio al velo d’oro, di nazione Romano, e di una 
delle più illullri Famiglie d’ Italia, cioè di cala Colonna. A cagioa 
della fella, che correa, egli prefe il nome di Martino d'. con portare 
al Pontificato delle eccellenti doti d'animo c d’ingegno, e nel di zi., 
d'erto Mele fu coronato. Portata quella nuova in Italia, c per tutte 
Il altre parti della Crillianità d’Occidente, riempie ognuno di confo- 
lazionc ed allegrezza, per vedere dopo tanti anni eltinto lo fcanda- 
lofo c lagrimcvole Scisma, onde era Hata si malamente lacerata la 
Chicli di Dio. Mancò eziandio in quell'inno nel di 18. o fu i$r< 
d’ Ottobre in Recanati il Cardinale Angelo Corrano (J), da noi ve- 
duto in addietro Papa Gregorio XII. a cui nel dì zd. di Novembre 
fi, r. xix. furono celebrate nel Concilio di Coftanza folenni efequie . Era in quelli 
Air. traile, tempi governata la Città di Roma a nome della Chicta da 'Jacopo I fe- 
loni Cardinale di Sant’ Euftachio Legato, alììllito anche da Pietro de 
gli Stefanacci Romano Cardinale di Santo Angelo . Quantunque Ca- 
rtello Sant'Angelo tuttavia forte ali' ubbidienza di Giovanna Regina di 
Napoli, non apparifee, che facerti- guerra alla Città, anzi fecondo 
alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardinale Legato. Ma ec- 
coti nel di }. di Giugno venir Braccio da Montone con tutte le fu* 





Annali d ' Italia. 69 

genti d’armi a turbar la pace de’ Romani. L’ambizione di quello 
prode Capitano dopo l’acquillo di Perugia e d’altre picciole Città, 
e dopo la vittoria riportata contra Carlo de' \falatefti , non conofceva 
piò limite, e pero gli venne in penlicro di conquiftare la (leda Ro- 
ma. (a) E non mancava qualche Romano traditor della Patria d’ ani- 
marlo alPitnprefa e di promettergli aiTì (lenza . Redo bensì sbigottito 
il popolo Romano alla compatta di quello inalpettato nemico; pure 
unito col Cardinale Legato fi preparò alla ditela. Andarono gli (ledi 
Porporati a trovar Braccio per fapere la di lui intenzione * ed egli 
francamente ril'pofe loro di voler entrare in Roma, folamcnte per con- 
fcrvarli al Pontefice, che fi dovea creare. Stavafcne egli accampato 
a Santa Agnefe, e conofcendo, che i Romani non erano d’umore d'a- 
prireli le Porte, comincio a fare feorrere per li contorni le lue genti» 
che ncn lodo condulTero centinaia di prigioni . Tale odilità c il ti- 
more di non poter fare l’imminente raccolta de’ grani, indulTc i Ro- 
mani a capitolare, e a ricevere Braccio, come lor Signore in Città. 
Con detedazione de' buoni lì feoprì, che lo delio Cardinale di Santo 
Angelo tcnea mano a i difegni di Braccio, il quale nel di iS. di Giu- 
gno entrò in Roma trionfalmente, e prefo fidamente il nome di Di- 
knfore della Città, vi creò un nuovo Senatore, edendofi ritirato il 
Cardinale Legato in Cartello Sant’Angelo. Diede poi principio nel 
di 16. di Luglio all'allòdio d’cdb Cartello, e venne a rinforzar la 
fua Armata con grortb corpo di cavalleria e fanteria Tartaglia . 

Allorché fi fu accertato il Cardinale Legato delle ambiziofe 
idee di Buccio contra di Roma, avea già fprdito a Napoli , pre- 
gando la Regina Giovanna di l'nccorin di gente . (*) Non andò a 
volo la richieda, perche la Regina, bramnfa di acquidarfi merito 
col Papa futuro, adìinfe volentieri la difefa di Roma. Scelto fu 
per tale imprefa il gran Contedabile Sferza . Nè migliore fi potea 
Iceglierc, perocché egli fofpirava le occafioni di vendicarli di Brac- 
cio, il quale dianzi per rirare al foldò fuo Tartaglia da Lavello, Pa- 
reva aiutato ad occupar molte Cartella, che appartenevano al mede- 
fimo Sforza nel Patrimonio. Trovandoli uniti, ficcome dicemmo, 
Braccio -e Tartaglia, contra d’amendue con grande ardore procedeva 
Sforza, feco conduccndo Comi da Carrara , Gian- Antonio Orjino Conte 
di Ttgliacozzo, ed altri Baroni Romani. Giunto nel di io. d’ Ago- 
fio (ino alle mura di Roma, mandò il guanto fanguinofo a Braccio' 
in feuno di sfida della battaglia (<•). Ma Braccio, che non li volea 
azzardare con un sì potente nemico, m.diimamente perché non fi ve- 
dca ficurc le fpalle da i Romani ftclii , eleflc il partito di battere la 
ritirata; e però nel di 16. del fuddetto Mefe ufcì di Roma, e s’ in- 
viò alla volta di Perugia. Nel giorno fegucntc Sforza co’ luoi entrò 
nel Palazzo del Vaticano colle bandiere della Chiefa c della Regina; 
creo di confenfo del Cardinale Legato nuovi Ufiziali in Roma; enei 
di $. di Settembre fece condur prigione in Cartello il Cardinale di 
Santo Angelu, colpevole d’ intelligenza con Braccio. Quelli non vide 

più 
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più la luce, né altro fi Ceppe di lui. Nudi Picinino da Perugia, che 
militando nell’Armata di Braccio, avea già incominciato ad acqui- 
flarfi nome di valente Capitano, c divenne poi si celebre col tempo, 
era rimafto a Palcftrina e a Zigaruolo con quattrocento cavalli . Le 
/correrie c i Taccheggi, ch’egli andava facendo fino alle porte di Ro- 
ma, incitarono Sforza a liberar la Città anche da quello nemico, fu 
fcorvfitto il Picinino e fatto prigione, con altri de’ fuoi, e fidamente 
dopo quattro meli rilafciato col cambio d’altri prigionieri di Braccio 
e di Tartaglia. Erafi fermato a Tofcancila io Hello Tartaglia con un 
grorto corpo d’armati. Moriva di voglia Sforza di fare a quello filo 
nemico un brutto giuoco $ all’ impiovviiò fi porto colà con il'quadre 
fcclte d'armati s mandò innanzi affai faccomam per tirarlo fuori della 
Terra, ne andò fallito il fuo penderò. Tartaglia ufei co 1 Cuoi, e fi 
mife ad inlcguire i fugitivi, quand’ ecco fi vide venir incontro le 
fchierc di Sforzi. Caldo fu il combattimento, in cui Francefco Fi- 
glinolo, di Sforza, giovane allora di ledici anni, diede il primo faggio 
del filo valore, come fe foffe fiato veterano nel mellicre dell’ armi, 
/.a peggio tocco a Tartaglia, che corle pericolo d’ edere prclo , ed 
ebbe la lortuna di lalvarfi nella Terra . Sverno polcia l’ invitto Sforza 
jn Roma, c lafciato un buon prefidio Cotto il comando di Fofchino 
fuo parente, nella Primavera fe ne tornò a Napoli. Intanto Braccio 
ritornato a Perugia, {a) attefe a conqui tiare , o a rendere tributarie 
varie Terre della Chicli, cioè Todi, Orvieto, Terni, Jefi, Spello, 
oltre a Narni, c Rieti, dianzi occupate: il che fempre più gli con- 
ciliò l’affetto c la filma de’ Perugini, che miravano crelccrc per opera 
di lui ogni di più la lor potenza e riputazione . Obbligò ancona Lo- 
dovico Migliorati Signor di Fermo , (*) a redimerli dalle di lui vena- 
zioni con una fornma d’oro. 

Per quanto abbiamo dal Corio (r), avendo il Conte Carmagnola , 
Generale di Filippo Maria Duca di Milano, continuato anche pel ver- 
no T attedio del forte Gattello di Trczzo lull’ Adda, occupato da i 
Colconi di B rgamo, finalmente nel di ti. di Gennaio fe ne rendè 
padrone. Se crediamo al Sanuto (d), quattordici mila Fiorini quelli 
furono, che finalmente cfpugnarono quella Fortezza. Rivolfc dipoi 
Tarmi fue il vittonplo Carmagnola, fecondochè fcrivono il Rivali? M, 
e il Sanuto, contra Piacenza. Era quella occupata da Filippo strcelli , 
pcrfijnaggio valorofo si nell’ armi, ma mlicme crudele. Alido il Car- 
magnola ad accamparli alla Porta di Borgo nuovo, e gli riufi:! con 
un aguato di far prigione Bartolomeo Arcclli Fratello d’effo Barto- 
lomeo, nel mentre che pattava a Genova per chiedere foccorfo a quell? 
Repubblica. Seco fi trovo Giovanni Figliuolo del medefimo Filippo, 
giovane di mirabd’ efpettazione . Tutti c due quelli miferi furono un 
di guidati davanti a quella Porta coll’ intinazion della morte, fe la 
Città non fi rendeva. Volle più tofto T Arcelfi vedere efeguita cosi 
barbara e da tutti detcllata fentenza, che cedere il poffeffo di Piacen- 
za. Pure non corte gran tempo, che la Città fu prefa, cd egli fi ri- 
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Ade nel Cartello. Ma convinto dell’ impoffìbilità di fortenerG fc ne 
fuggi , o pur fatto accordo per alcune migliaia di Fiorini, fe ne an- 
dò con Dio, lafciando interamente in potere del Carmagnola col Ca- 
rtello quella nobil Città, che per le partite feiagure era divenuta un 
deferto. Manca la Città di Piacenza d’ Autori di quelli tempi, che 
abbiano accuratamente deferitre le fue calamità. Anzi difeordano gli 
Storici nell' anno, in cui quella tornò alle mani del Duca. Il Rival- 
sa di ciò parla all’anno prefcnrei il Corio, e Giovanni Stella 00 al 
feguente j e ne pure il Campi (*), Storico Piacentino sa decidere la 
quiltione, con rapportar nondimeno il fatto a quell’ anno. Tuttavia 
parmi, che dal Sinuto (r), e dal Biglia (<0 fi polfa ricavar tanto lu- 
me da diradar quitte tenebre cioè avere Filippo Arcelli ne’ tempi ad- 
dietro occupata Piacenza. Gliela ritolfe il Carmagnola, ma fenza po- 
ter efpugnare il Cartello. E perchè Pani alfa Maiale/!* ul’ci in cam- 
pagna per liberar quel Cartello dall’ artedio, trovandofi allora ih Duca 
fenza forze da potcrlcglh opporre, ordinò che la Città forte evacua- 
ta da tutti gli abitanti, i quali piagnendo fi riduflero- parte a Pavia, 
parte a Lodi. Rimafe Piacenza dilabitata, ed entrativi I’ Arcelli, e 
il MaUtelta non vi trovarono fe non le mura delle cafe . In quell’an- 
no poi il Carmagnola tornò ad impofledarfi di Piacenza, e mife l’af- 
fcdio al Cartello -, quello poi follmente nell’ anno feguente 0 per la 
fuga dell’ Arcelli, o per patto fatto con lui, venne alle lue mani . Paf- 
10 dipoi 1’ Arcelli al fervigio de’ Veneziani-, per li quali fece di molte 
prodezze, c conquido il Friuli, ficcome- andremo dicendo.. 

Tento ancora nell’anno prefente il Carmagnola Pìzzighittone e 
Calliglione di Giaradadda, ma fenza frutto. Si rivolfe dunque a Cre- 
mona, c vi mife il campo, rifoluto di (terminare il Tiranno Gabrino 
pendilo. In quelli progredì del Visconte Pandolfo Malatefla Signor 
di Brcfcia già mirava i preludj della fin caduta j e però avendo il Du- 
ca rotte le tregue anch’egli prefe Tarmi per foccorrcre Cremona r 
lenza che apparifea dipoi, che facertc imprefa alcuna degna di men- 
zione. Abbiamo in oltre da Benvenuto da San Giorgio (e), che nel 
di 10. di Marzo delTanno prefente erto Duca acconciò- le differenze, 
,ch.c partivano tra lui, e Teodoro Marche fe di Monferrato, avendo in 
tal congiuntura il Duca ricuperata dalle mani di lui la Città' di- Ver- 
celli , c il Marchefe ottenute varie Cartella colla ceflion d’ ogni ra*- 
gionc lopra Cafalr di Sant’ Evado. Tomoflì in quello anno a (concer- 
tare la quiete di Genova' (f) per cagione de’ Guarchi, de’ Montaldi , 
di Teramo Adorno,. e d’altri fuorufeiti, che ricorfero a Filippo Ma- 
ria Visconte per impetrar foccorfo contro la Patria, vogliofi di de- 
porrc Tommtjb da Campofregofo Doge. Sperando il Duca di pcfcarc 
in quello torbido, diede volentieri orecchio al trattato, e fommini- 
Itrò loro un corpo di foldatefche . Ma di ciò all'anno feguente. Man- 
to di vita per la Pèlle nel prefente anno, e non già ni 1 precedente , 
ficcome dicemmo , Gian-Galeazzo de' Manfredi Signor di Faenza (g) ; 
e. in quelli tempi appunto faceva erta Pellilcnza grande ftragc in Firenze 

e To- 
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E* » Volg. e Tofcana. Nè foca era la balordaggine delle genti d’ allora, perchè 
Anno 1417. fuggendo i bene (tanti dalle Città infette, lenza oppofiziooc trovavano 
ricovero nelle Citta fané; maniera facile di maggiormente dilatare 
(a Cria ita l’eccidio. Fecero guerra in quell' anno (a) i Bologne lì alla Terra di 
X« “A"’ ® in Giovanni Pcrliceto, che era raccomandata a Niccoli EJÌenfe 
&ir' Italie. Marcitele d 1 Ferrara. Ma quelli ne diede loro la tenuta per ventilct- 
te mila Fiorini d'oro, ne volle metterli all’impegno di foltcnerla . 
(M Saiiaii Nell’anno prelentc (è) ancora ebbe principio la guerra de' Veneiiani 
Tara contrj Udine c del Friuli. Lodovico Patriarca d’ Aquilcia Signore 

Rir. Italie, di quel pael'e era io Lega con Sigismondo Re de’ Romani e d' Unghe- 
ria) ma non gli venivano i foccorli occorrenti al bilogoo : il perchè 
vedremo andar peggiorando i di lui interdir ne gli anni Tegnenti . 



Anno di Cristo mccccxtiii. Indizione xi. 
di Martino V . Papa z. 
di Sigismondo Re de' Romani 7. 



D Opo avere Papa Martino V. impollo fine al Concilio di Coftan- 
za CO, nel di 16. di Maggio fi mife in cammino alta volta di 
Sciafilia per calare in Italia, accompagnato dal Re Sigismondo , da varj 
**' Principi, e da gran folla di gente per un tratto di llrada. Arrivò nel 
di II. di Luglio a Gcncvra, dove gli Arabulciatori d’ Avignone gli 
preltarono ubbidienza. Partitoli di là (blamente nel di credi Settem- 
bre per Sula, Torino, c Pavia, palsò a Milano nel dì il. di Otto- 
bre, dove il Duca Filippo Maria l’avca invitato con gran premura . 
(à) Corio La magnifica fua entrata in quella Città vien defentta dal Cono (d). 
lpor.ii Mi- Meflbu poi nel di 17. d’efio Mcfe in viaggio, fi trasferì a Brelcia, 
/«»>. ricevuto con fommo onore da Pandolfo Malate (la, e di la marcio a 
Mantova. Quivi fi riposò il retto dell’anno, con attendere in lonta- 
nanza a rimediare a i difordini dello (tato Ecclefiallico, nel quale tro- 
vò vacillante la fui autorità. Bologna s’era gii rimcITa in libertà) Pe- 
rugia con altre Città ubbidiva a Braccio da Montone \ in Roma tutta- 
via regnava la difeordia, e vi teneva il piede la guarnigione della Re- 
gina Giovanna -, in mano finalmente di varj Signori era la Romagna, 
c parte della Marca. Per cagione di quelto si fconcertato fittemi i 
vigilanti Fiorentini gli elibirono per iltanzi di Tua Scurezza la lidia 
Città di Firenze, o Pifa> ed egli fi inoltro difpolto ad accettare l’ of- 
ferta. Inviò Ambafciatori a Bologna, richiedendo il dominio tempo- 
re) Cronico r ,J e jj quella Città (e). Altri ne inviarono a lui i Bologne!!, prc- 
T**ar (mi. g’ndolo di non s’impacciare nel civile loro governo , e tanto leppero 
tur, itahc. fare, che egli fi contentò di lalciarli come erano, con obbligo di pa- 
gare annualmente alla Camera Apoftolica il cento di otto mila Fio- 
rini d’oro. Non volle per allora fentirfi parlare di Braccio, che pre- 
gava di ottenere in Vicariato le Città da lui pofiedute. Fu quello 

1’ anno 
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l’anno ultimo dell» vit» di Teodoro 11. Marcbefe di Monferrato, Principe 
rinomato. E riferita dal Corio la Tua morte all' anno precedente} ma 
Benvenuto da San Giorgio (<•) la rapporta al prefente , e ficcome più 
infermato de gli avvenimenti della Tua Patria, merita qui maggior 
fede . Retto Signore di quegli Stati Gian- Jacopo fuo Figliuolo . Die- 
de molto da dire in quell’ anno a gl'italiani la morte violenta (*) , 
che Filippo Maria Duca di Milano nel Mefe d'Agotto inferi a Bea- 
trice Tenda , già Moglie di Facino Cane, e pofeia fua. Fu erta impu- 
tata di amicizia disonetta con un certo fuo Familiare, e però procef- 
fata e tormentata. Ancorché ne’ tormenti confettane il fallo, lo nega- 
va dipoi al Confcttbre. Ciò non ottante tagliata le fe la tetta. Non 
li potè cavar di capo alla gente, eh' ella altro reato non avelie , fc 
non quello d’aver prefo per Marito il Duca giovinetto, quando ella 
era d'età troppo disuguale, ed incapace di far figliuoli. Però uni- 
▼erfalmentc venne detettata oltre alla crudeltà l'ingratitudine del Du- 
ca ( f ) , a cui quello Matrimonio avea portato immenti tefori, ed era 
flato il principio d’ogni fua fortuna. Fece in quell’anno gran guerra 
elfo Duca di Milano alla Città di Genova (<0, con avere inviato un 
potente foccorfo di gente d'armi a gli Adorni, Montaldi, Guarchi, 
rd altri fuorufcili di quella Città, tutti rivolti a detronizzare il Doge 
Tommafo da Campofregofo . Pafsò l’cfcrcito loro fin fono Genova, luc- 
cederono moltittimc zuffe co' Cittadini ) e furono prefi c ripreli varj 
Luoghi forti e Cartella, ma fenza punto prevalere contro la portanza 
de' Campofregofi . Fu in quella occalione, che l’armi dei Duca di 
Milano s’ impadronirono di Gavi, e di quali tutte le Terre e Cartella 
dc’Gcnovcfì, fìtuate di quà dal Giogo. Durò in tutto quell'anno si 
fatta guerra lui Genovclato. Se l'intendeva co i Genove!! Pandolfo 
Molatela Signore di Brefcia, e per fare una divcriione, ufei in cam- 
pagna colle lue genti) ma ertendoli arrifehiato a voler pattare l’ Ad- 
da, quivi retto fpclazzato dalle fquadre del Duca di Milano. In que- 
lli tempi Giovanna Regina di Napoli proccurò di guadagnarli la gra- 
zia del Pontefice Martino , e ttrinfc Lega con lui per mantenerlo nel 
dominio di Roma, e dell' altre Terre della Chiefà (»). In ricompen- 
fa il Papa promife di darle la Corona del Regno. 

Ma perciocché gran difeordia inforfe fra i Minittri d’erta Re- 
gina (.0, afpirando ciafeuno al primato, di grandi turbolenze pati in 
quell’anno la Città di Napoli. Il gran Sinifcalco Ser-Gianni Carac- 
ciolo , che età allora il primo mobile di quella Corte e Regno (g ) , 
quantunque Chiara Sorella di Kolchino e di Marco Attcndoii parenti 
di Sforza, forte prometta in Moglie a Marino Conte di Santo Ange- 
lo fuo Fratello, pure cominciò a mirar di mal occhio l'cfaltazione di 
Sforzi gran Contcllabile, minimamente dopo avergli la Regina dato 
in Feudo Benevento, non poflèduto allora dalla Chicli Romana, e la 
terza parte delle rendite di Manfredonia. Maritò in oltre etto Sfor- 
za il Figliuolo Francefco con Polijfena della Cala Rutta, che gli por- 
tò in duce la Città di Montalto, Cariate, c molt' altre belic Terre 
Tom. IX. K in 
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E»» Vclg- in Calibri*. Di altri nobili parentadi fecero parimente in quel Re- 
AMM0141IÌ. g no gì; a i lr j CotignolcG, e Parenti di Sforza, che in copia erano già 
iti a m'Iitare fotto si gran Capitano, e tutti godevano didimi gradi, 
nella milizia . Ora creìcendo la nimicizia di Ser-Gianni verlo del me- 
dcGmo Sforza, e non potendo quelli ottener giudizi* di molti torti 
a lui fatti, anzi udendo che la Regina 1* ave* dichiarato nemico: per- 
duta la pazienza, mifc in armi tutti i Tuoi-, ed alzate le infegne mar- 
cio a dirittura alla volta di Napoli, con accamparli nel Borgo delle 
Corregge, credendoli di riportar colla fona ciò, che era negata alle 
giude Itlanze Tue. Si lafciò egli addormentare dalle luGnghc di Fran- 
cefco Orlino, a lui fpedito dal Caracciolo, perchè promife a bocca 
larga un amichevol accordo 1 ma mentre su quede Ipcranzc fe ne da 
Sforza poco in guardia, il popolo di Napoli incitato dal Caracciolo, 
all' armi, furiofamente nel dì zSL di Settembre ufei di una porta, e 
diede addofTo alle di lui genti , che difordinate non G afpettavano un 
tale incontro. Fecero, come poterono teda, e il combattimento fu 
afpro, cd in Gne fu obbligato Sforza a ritirarG colla peggio e in rotta 
a Chiaia, perduto l'equipaggio, e gran quantità di cavalli. Servì que- 
da fuperchicria de gli emuli, e il fuo sfregio, e la perdita patita, a 
maggiormente attizzarlo contra di chi aggirava a fuo modo la Regi- 
na, e la Città) e però unito co i Conti di Cajazzo e della Cerri, G 
diede a far correre le fue genti Gno a Napoli con gravidimo danno e 
grida de* Cittadini . li perchè tanto i Nobili che il popolo, prefo il 
governo della Città, nel di 9. d'Ottobre trattarono di pace col ne- 
mico Sforza. Egli ottenne la redituztotv della roba a lui tolta, la ti- 
bcrazion de’ prigioni, e che il gran Sinifcalco Caracciolo G parnlTe 
da Napoli. Il che efeguito, pace vi fu, e Sforza cornò a fervir la 
Regina. Brauit da Montone Signor di Perugia, che non diverto da 
que’ Capitani de* mafnadieri da noi veduti nel precedente Secolo, fa- 
1*' C ‘nl“ P ev * rnantenere alle fptfe altrui l’efcrcito fuo, (e) arrivo all’ improv- 
tratbiil. 4 . Vifo in quell ‘ Anno fui Sanefc, e tal paura fece alle Calteli* de’. Salito- 
vi»!. xix. beni, che ne fmunfc quattro mila Fiorini . Non avrebbero mai fognato 

Iul “- i LuccheG di vedere fui loro territorio Braccio, con cui niuna nc- 
ja»<A micizia aveano ) (!) ma nel di io. di Maggio eccolo comparire coli, 
T '.Z tid. mettere a facco tutta la. campagna, con prendere un’ infinità di be- 

ai fiorio ftiame. Er* fuori di quella Città Patio Guitti fi Signore o tiranno 
Snitjìi d’cfTa. Giunte a tempo per prepararG a qualche difelaj nulladimeoo 
Ai" fttiit giudicando meglio dì chiedere accordo, fpedì Ambafciaiori a Braccio, 
e fu convenuto di pagargli cinquanta mila Fiorini, d'oro, parte iu 
contanti , e parte in Lettere di cambio a i Banchieri Fiorentini . Se 

quelle Geno glnriofe prodezze di Braccio, In diranno i Lettori. Por- 
tatoG anche a Norcia, e minacciata quella Città d’alTcdìo, fu d’uopo, 
che quel popolo G rifeatrafle con quattordici mila Fiorini d' oro . Fi- 
nalmente dopo aver prefa la Terra della Pergola, condulTc la Tua Ar- 
mata a quartieri d' inverno . 

Anno 
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Anno di Cristo mccccxix. Indizione xiì. 
di Martino V. Papa 3. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

O T tennero l’intento loro i faggi Fiorentini coll* indurre Papa Afar- j (1 Vo[ 
tin» V . ad andarfene nell'anno pr dente alla lor Cittì, c a fidar Anno i,i", 
ivi la l'uà relidenza (*). Moflbfi egli adunque da Mantova, arrivò a 
Ferrara nel dì otto di Febbraio, e con fornaio onore vi fu introdotto pi D ‘ "" 
dal Marcbtft Nicoli Eltcnlc. Quivi accordo la Libertà, e molti Fri- -ìia.aà. 
vilegj a i Bolognelì , ma non fi sa il perché non volle poi pallar per Rer. tulle. 
Bologna. Probabilmente nudriva fin d’ allora de’penfien di ver lì con- 
tro quella Città, né tarderemo a vederne gli effetti- Fece egli il viag- 
gio per la Romagna, e nel dì 18. del luddetto Mcfe di Febbraio en- 
trò con gran pompa in Folli (*), da dove poi fi trasferì a Firenze - (M ctonie. 
Nel di z6. d'elio Mefe fece egli la fila entrata in quella Città. La Torolnu, ,- 
magnificenza fu grande, fumuoti i regali, tenendoli ben caro i Fio- g ( ’ r r ‘ 
remini, dopo tante rotture colla lama Sede, di avere in lor cala un 
Papa, c Papa, che parca nloluto di far quivi una lunga pofata. E 
certamente non tardarono a provare i buoni influfii di quello gran Piane- 
ta, perciocché nel di z. di Maggio CO il Papa onoio della Dignità 
Archiepifcopale la Chicli di Firenze. Era fuggito dalle carceri di "tinnii, it. 
Germania B a IJ affare Coffa, già Papa Giovanni XXI II. Gli facea la 
caccia Papa Martino, credendo egli non mai ben licuro il Tuo Ponti- 
ficato, finché quelt’uomo li trovava in libertà, e in iltato di far nuo- . - 

vi imbrogli (O . Scrivono altri, che per k raccomandazioni di Papa (j, teomar- 
Martino, e col danaro d’ alcuni Mercatanti Fiorentini egli fu libera- am, Amia. 
to. Ora il Coffa o per configlio di faggia politica, o per ifpirazionc H 'J ,,r - 
di Dio, o pure per concerto già fatto, preie la Titolazione di umi- J'"' 
liarfi al legittimo Pontefice, c di metter fine per conto lùo a i guai vite uar- 
della Chiela. Ottenne per mezzo de’ Fiorentini amici fuoi falvocon- ri mi r. 
dotto, e nel dì i). di Maggio venuto a Firenze li gitto a’ piedi di p ■ I- T - }• 
Martino, riconofcendols per vero ed unico Papa, e rinunziando libe- * ,r ' u ‘ b, ‘ 
ramente ad ogni l'uà prctenfione lui Papato. Quello atto, di cui mi- 
rabilmente li rallegrò il Pontefice, fervi a lui di motivo per crear di 
nuovo Cardinale, e primo tra' Cardinali effò Coffa. Ma non terminò 
l’anno, che anche venne meno la vita di quello per lanaggio, fauiofo ' r '., 
per la varietà delia lui indultria e fortuna, eflendo egli morto nel di r.m.i. 18. 
zi. di Dicembre. Né fuffìlte, per atteilato dell’ Ammirati (fi, che l f Sm,n- 
Giovanni da' Medici, padre di Co fimo il Magnifico, li arricchiffe co idi 
lui telòri, perché il fuo Tellamento chiaramente pruova, cifer egli 
morto più toilo povero che ricco. Ebbe in quell’anno (f) elécuzio- n«r. uaàè, 
ne l'accordo e la Lega, già conchiula fra eflo Papa Martino, e Gio- Giornali 
vacua Seconda Regina di Napoli. Promife la Regina ai Mmillri Pon- xóm l 'ni 
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Eia Voi?, tificj di confegnare al Papa Cartello Sant’Angelo, Oftia, e l’altre For- 
Aamoi4 I9- tozze di Roma, Città in cui regnavano tuttavia molte difcordie fra» 
Savelli c gli Orfini . E nell'accordo fuddetto non dimentico già il 
Papa r elidanone della propria Cafa, fecondo l’ufo dc'fuoi temoi . 
Avendo egli ipedito a Napoli Giordano Colonna Tuo Fratello, ed ditt- 
ai e tuo Nipote, fi vide la Regina profondere le fue grazie Copra d'elfo 
Antonio, enn crearlo Duca d' Amalfi c di Cartello a mare, c con do* 
natali pofcia il Principato di Salerno: di modo che pubblica creden- 
za fu, ebe vi forte fiato maneggio di far fuccedere quello Nipote del 
Papa nel Regno di Napoli, allorché mancarti di vita la Regina. 

Da che rcftò depreflb Jacopo di Borione Conte della Marca, 
Marito d'erta Regina, fe ne flette egli fempre malcontento, o fia 
che fin d’ allora forte cullodito fempre dalle guardie, o pure che vo- 
lendo fare delle novità, forte meflb in prigione: certo è, che furono 
fitti premuro!! ufizj per la liberazione di lui da alcuni Re e Princi- 
pi, ma tempre in darno. All'autorità del Pontefice riufei di fargli 
ricuperare la libertà nel di if. di Febbraio dell'anno prefente, con 
varj patti per la Scurezza c pel decoro fuo . Parve rimcrta la buona 
armonia fra lui c la Moglie Regina] ma perché ella non cacciava di 
Corte alcuni miti, come egli dicca, indifpcttito per vederli poco 
(a) CrihU. prezzato, fui fine di Maggio (a) imbarcatoti in una nave, all' im- 
rn. provvifo fe ne andò a Taranto. Fu ivi attediato da Maria Regina, già 

2" Italie'. Moglie di Ladiiiat , che per Gian- Antonio Orfino acqui Ito quel Prin- 

cipato . Laonde Jacopo per dilperaziooe fbggì , e di là fi ridurti: a 
Trivigi, e pofcia in Francia, portando feco un immortale fdegno con- 
tro la Regina e i Napoletani . Fecetifpoi Frate Francelcano, c i Sana - 
no Som- martani Icrivono (*), ch'egli mori, nel 1438. Spediti dal Papa nel 

mnninn. Mefe di Gennaio a Napoli il Cardinal Morofint Vcfcovo d’ Arezzo, 

Omni. ed Angelo i'efcovt d’Anagni, quelli lolamentc nel di z8. di Ottobre 

T , '“lL rieguirono la coronazion della Regina Giovanna: per la qual funzione 

due Meli continui il popolo di Napoli fece felle c bagordi lenza fine. 
Come porta Ilare, che dopo tali atti lo lletTo Papa lui fine di quelt’ 
(e) tannai- anno ( 0 , per quanto vogliono alcuni, con fua Bolla riconofceflc i 
di Lodovtco Duca i' Augii fui Regno di Napoli, non ti la bene 
,d Am». incendere. Ceno é, che Ser-Gianni Caracciolo , come editato, fpcdito 
«4*0. dalla Regina a Firenze, maneggiò con vigore i di lei intcTcfli, ed ot- 
tenne quanto dimandò . Ma il Caracciolo era 1 ’ anima della Regina 
Giovanna, di modo che i fuoi nemici fparlavano, attribuendo ad amen- 
due un illecito commerzio. Né potendo erta differire la di lui lonta- 
nanza, voluta da Sforza, tanto s'iodultriò, che placato Sforza, fece 
ritornare il fuo caro, c riconciliollo con lui. Oltre al grado di gran 
Contcflabile del Regno ebbe in quell’ anno Sforza da Papa Martina 
quello di Gonfàlonicr della Cbiefa, giacché di lui fi volea il Ponte- 
fice fervire per far guerra a Braccio, lommimente da lui odiato, per- 
ché occupacore di tante Terre dello Stato Ecclefialtico. E volentieri 
la Regina e U Caracciolo diedero mano all’imprctà, per allontanate 
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Sforza da Napoli c dal Regno (a). Troppo mi dilungherei, fé To- 
ltili tener dietro a i palli di quello valorofo Capitano . Brevemente 
diro, ch'egli andò coil'clercito fuo ad accamparli fra Viterbo c Mon- 
tctialconc. Gli venne incontro il non men prode Braccio, che poco 
prima s’era impadronito d'Allifi, e della Cittì, ma non della Rocca 
di Spoleti. W Vennero alle mani nel di io. di Giugno, quando il 
Come Niccoli Or fino , il quale fu poi imputato di fegreta intelligenza 
con Buccio, ertendo Tenente della Cavalleria di Sforza, dato di fpronc 
al cavallo G ritirò in Viterbo. L'clempio fuo li tratte dietro il rello 
del campo Sfòrzcfco, il quale infeguito da Braccio fìno alle porte 
della Città, diede a lui campo di far prigioni circa mille de' cavalli 
Sforzefchi. (<) Stando in Viterbo Sforza, benché mal ubbidito da 1 
traditori , e colla pelle entrata fra i Tuoi , non lafciò per qui Ilo di far 
molte prodezze contro al nemico Braccio, finche giunfe Francefco fuo 
Figliuolo con un buon rinforzo di gente; Allora tefn un aguaro fece 
aflaltarc dal Figliuolo i Bracccfchi, c nel combattimento ebbe pri- 
gionieri più di cinquecento cavalli nemici. Per quello fi ritirò Brac- 
cio iodictro, c benché feginflero varj altri incontri , poco vantaggio 
ognun d’ efli ne riportò . Ma fingolar guadagno fece Sforza per altro 
Terlò, perché riulcì alla di lui induflna, o più tollo a i fegreti ma- 
neggi e all'oro del Papa, di (laccare Tartaglia da Braccio; da Brac- 
cio dilli , pel cui ingrandimento tanto a'era finquì affaticato elfo Tar- 
taglia. MolTe il Pontefice contra di lui anche Guido Antonio da Mon- 
teftltro , Signore d’ Urbino e di Gubbio. ToHe quelli benai a Brac- 
cio la Citta d' Afilli, ma non già il Cartello. Aceorfevi Braccio, e 
colla morte e prigionia di molti Urbinati la ricuperò. Non andò cosi 
pel Cartello di Spoleti attediato da un corpo di gente di Braccio, già 
divenuto padrone della Città. Erténdovi (lato (pertico da Sforza un 
rinforzo, che fi unì colla guarnigion del Cartello, rodarono feonfitri 
i Bracciaoi, c quella Città tornò all'ubbidienza del Papa. Intanto 
Braccio per vendicarli di Tartaglia, fece, che gli Orvietani trattaf- 
fero con lui di dargli quella Città . Portorti cola Tartaglia con tre- 
cento cavalli, ed altrettanti fanti, credendofi d’aver fra 1’ unghie la 
proda; ma aflàiito da Braccio, vi lafciò quali tutti i' funi prigioni, ed 
egli con pochi appena G (alvo mercé del buon cavallo e degli fproni. 

Niuna memoria ci roda folto quell'anno de gli affari di Genova 
•e gli Annali di quella Città . Ma fi raccoglie abbtdanza dal Sanino O), 
e dal Cono («) , che Tommafo da Campofregofo Doge altra maniera non 
téppe trovare per liberarfi dalla pcrfccuxion del Duca di Milano,, e 
de' l'uoi emuli, che di comperare a caro prezzo la pace dal mede (imo 
Duca nel Mele di Febbraio . Si convenne dunque di pagargli cin- 
quantamila Fiorini d’oro prefentemente, e nel termine d’anni quattro 
altri cento cinquantamila ; (lecerne ancora, di drporre il titolo di Do- 
ge, aflùmendo quello di Governatore; e di lalciir’ entrare in Città i 
fuoiufciti, eccettoché tre Calate. Ciò fatto, Filippo Maria ordinò al 
Carmagnola di rivolgere l'armi contra di Gairina Fondalo Tiranno di 
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E*» Voi?. Cremona. V’andò e prefe la maggior parte delle Cartella di quel ter* 
Anno 1419. mono. Area il Pontefice Minimi, fin quando era in Mantova con- 
chiulo un accordo fra il Duca di Milano, e Pandeifo Matale/ià Si- 
gnore di Biclcta e di Bergamo, in vigore del quale doveano ricadere 
al Duca quelle due Citta dopo la morte d’eflo Pandolfo, che non 
avea Figliuoli, con altri patti, e con Lega offenfiva e difenfiva fra 
loro. Ma Pandolfo al vedere l’amico Gabrmo in pericolo, e temendo 
dopo la rovina di lui la propria, fingendo che Cabrino averte a lui 
venduta Cremona, prelc Tarma per aiutarlo, con che impedì la ca- 
duta di Cremona. Allora il Carmagnola marciò coll’ efercito luo a 
Martincngo nel di io. di Giugno, e collo sborfo di dodici mila Fio- 
rinovi Olile dentro il mede, c polca imprefe l’artedio di Bergamo 
Si lolle nne quella Otta Uno alla notte precedente al di 14 di Lu- 
glio, fella di San Jacopo Apoltolo. Quei che poterono, della guar- 
mgion di Pandollo, li lalvarono nclia Cittadella} ma con poco flut- 
to, perché nel di iti. fi renderono a dilcrezionc Cita il Padre Ce- 
leltino (al la conferma fatta in quell’ anno dal Duca della Capitola 
none e de' Privilegi della Citta di Bergamo. Dopo tale acquifto l’in- 
faticabil Carmag nuota continuo il corlo della vittoria fui dillretto di 
Breicia, portando leco il terrore, ma più il credito d’ edere uomo 
oilervator della parola , c di tenne in freno la licerne de’ Cuoi Fal- 
dati . Occupo gii Orci nuovi, c vecchi, Palazzuolo, Pontogbo Ilo- 
vano, e moli' altre .C« Ue I la : colle quali imprele glonol.mfnte’ ter- 
mino la campagna . Anche 1 Veneziani continuarono in quelt’anno (« 
U guerra nei Friuu coiura di Lavico Patriarca d’ Aquile? lenza la- 
Iciarti muovere dal loro proponimento per T interpolinone del Pana 
che mando appolta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo dì 
Legato per trattare d’accoido. Aveano il vento m poppa Filinoo 
Arceln , già Signor di Piacenza, creato lor Generale, lanca cccellen 
temente il roeltier della guerra, ogni di piu ficea progredì nel paefe 
nemico. Tanto egli opeio, che Cividai di Belluno li arrendè alla 
Repubblica nel di 7. d’ Aprile. Anche Sacile venne rii' ubbidienza 
de Veneziani, vcrlo la meta di Agollo. Cosi fecero anche Prata Ser 
ravalie, ed altri Luoghi. Nel medefimo tempo faceano i Veneziani 
gue.r. in Dalmazia alte Città d. i r.ù e d. Spalatro, che erano oc- 
cupate da Sigumondi Re de’ Romani e d’Ungheria, il quale pcr la 
mone di Veucealao luo Fratello gii Re de' Romani era divenuto pa- 
drone anche della Boemia, e pcr mezzo di Pippo a fia Filippi detti 
Scotan Fiorentino, luo Generale, riportò in quclt’aauo una mirabtl 
▼tuona cootra Ui trecento mila Turchi. 
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Anno di Cristo mccccxx. Indizione xm. 
di Martino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 9. 



L E azioni fette in quell’anno dal Pontifici Martin* danno adii a 
conofcere, ch’egli non era tanto difficile a mutar penderò e G- 
flema (»). Odiava a morte Bracci 0 Signor di Perugia: pure per ma- 
neggio de' Fiorentini, tiretti amici di Braccio, a’ indulto a riceverlo 
in grazia, e a lalciargli in Vicariato le Città di Perugia, Aflifi, Jelì, 
c Todi con altre non poche Terre da lui occupate, purché reftituiffe 
al Pontefice Narni, Terni, Orvieto, ed Orta. Sul fine di Febbraio 
comparve a Firenze lo (ledo Braccio con accompagnamento magni- 
fico, e fu accolto dal Popolo Fiorentino con tal plaufoe pompa, co- 
me fe Code (lato un Re ed Imprradore. Proftrato a’ piedi del Papa, 
□on (blamente riportò l’adbluzion delle Cenfiire, e il Vicariato fud- 
detto, ma divenne ancora Campino dello (ledo Pontefice per riacqui- 
dargli Bologna. Già dicemmo, che edo Papa avea con bei capitoli 
e privilegi accordata la Libertà a i Bologne!?. Nell’anno preceden- 
te (è) era (lata in quella Città una (edizione e rida fra /inuma de' Ben - 
ti vegli , e la fua fazione, e Matteo da Canedolo Capo d' un' altra fazio- 
ne . Perchè toccò di foccombere all’ultima, fu quella cacciata di Cit- 
tà, e mandata a’ confini, rodando il Bentivoglio come padrone della 
Città. Forfè le preghiere di quelli fuorufeiti, e l’udire le divifioni, 
che tuttavia duravano in Bologna, fecero nafeer voglia e fperanza al 
Papa di fottomettere quella Città. Braccio fu fcelto per tale irapre- 
fa. Spedi il Pontefice innanzi un Arcivefcovo ed un Abbate per luoi 
Amhàfciatori, che nel dì 18. di Febbraio entrati in Bologna efpofero- 
con ornate parole il defiderio di Sua Santità d’aver egli il governo 
della Città. L» rifpolla poco favorevole fu portata a Firenze da gli. 
Ambafciatori Bolognefi fped'ti colà. Però li venne all’ Interdetto e 
polcia alla guerra contra di qu"l Popolo. Anche Lodovico de gli Atidoft 
Signor d’ Imola mandò la disfida a Bologna. Scrive Matteo Griffo- 
ni CO, che nel dì cinque di Maggio venne in quella Città Cabrino 
Fondalo , olino Domina s Cremona , per Generale dcll’armi d’cili Bolo- 

S Kfi. Ciò è da notare, lìccome dirò più abbatto, perchè fecondo il 
orio (è), Gabrino non era peranche (lato fpogliato di Cremona. Ci 
attteura anche il Campano (e), che il Fbndolo venne al fervido de’ 
Bologne!!. Ora nel di 17. dello (letto Maggio comparve etto Brac- 
cio colle fue milizie fui territorio- di Bi'ogna, avendo feco Lodovico 
de' Migliorati Signore di Fermo, ed Angelo dalla Pergola, Capitani al 
foldo del Papa . A poco a poco fi andarono rendendo le Cartella de’ 
Bolognefi, di modo che connlcendo quel popolo, ben.hè provveduto 
di molta Ibldaufca, dopo, alcune picciole fvantaggiofe battaglie, l’im- 
■ poten- 
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Ett volg. potenza a fodenerfi, nel di tf. di Luglio vennero nel Configlio Ge- 
Anho 1410. nenie di quella Città alla rifoluzione di darli liberamente al Papa. 

Il che con patti onorevoli efeguitq, v’entrò, e ne prete il porte®» 
Gabriello Condolmieri Cardinale di Siena, e pofeia vi venne per Legato 
Alfonfe Cardinale di Spagna. 

Abbiam veduto nel precedente anno Papa Mariina d’ accordo 
colla Regina Giovanna : fi mutò leena ael prcCcnte . Cnntra di lei co- 
minciò il Papa a favorire l’ intere® di Lodovica III. Duca d' Angiò, 
c Conte di Provenza, giovane, che era poco prima fucceduto a Lo- 
dovica li. fuo padre defunto, ed area fpediti i fuoi Ambafciatori a 
(al Cribell. Firenze, per predare ubbidienza a Papa Martino («). La cagione, 
rii. sfinii p er cu j ji p a pa era disgultato colla Regina, fu perche tornato Ser- 
Tm. uL emani Caracciolo gran Scnefcalco a Napoli, pien di veleno contra di 
Sforza gran Contedabile cominciò a nimicargli la Regina, e la trat- 
tenne dall' inviar foccorfi di gente e di danaro a Sforza nella guerra, 
che abbiam veduta, poco fortunatamente da lui fatta a Braccio nell’ 
anno antecedente, ancorché il Papa ne facefle calde e frequenti pre- 
mure . Chiamato a Firenze Sforza, il Pontefice Martino gli comu- 
nicò in (egreto il filo difegno contra della Regina ; fors’anche vi fu 
maggiormente accefo da Sforza per vendicarli del Caracciolo. Venu- 
ta dunque la State, fi morte Sforza con quanta gente potè raccoglie- 
rli) GiiruU re, c partalo nel Regno di Napoli (*), andò nel di 18. di Giugno 
Nopihté*. ad unirli col Figliuolo Francefco , e con Michele e Fofchino Tuoi pa- 
?"*■ *■**• remi, che l’afpettavano alla Cerea col redo de’ fuoi combattenti, ed 
’ U ' inalberate le bandiere di Lodovico <f Augii , fi feoprì nemico della Re- 
gina. Niun danno fece, finche avvicinato a Napoli non l'ebbe inviato 
per due trombetti il bidone e le infrgne del Contedabilato , e fatto 
efporrc, che o trattarti d'accordo coll' Angioino, o pure che fi afpet- 
uflc la guerra. Manca il verilimilc a ciò, che fcrive il Vefcovo Cam- 
(c) Campo- pano (<), cioè che Sforza entrarti in Napoli, e fatta chiamare la Re- 
*ai rii. gj na a d U na finellra di Cartello nuovo, le rinunzia®: le inlegnc, e cari- 
V‘m"‘xix c,t0 v 'll* n ' e da e rtli , l’ obbligarti con farle tirar contro alcune frecce 
àtri Italie'. * ritirarti . Accampo® col fuo cfercito Sforza predo a Napoli nel Luo- 
go del Formello v afpettando che giugno®; per mare la Flotta di Lodo- 
vico d’ Angiò, per operar feco di concerto. Intanto precorfa la fama di 
quello Principe, il quale avea artunto il titolo di Re di Sicilia; che 
cosi continuavano ad intitolarli i Re di Napoli: chiunque era della 
fazione Angioina, diede principio alle novità, e G ribellarono non 
poche Terre del Regno. Ma prima, che vcni®e Sforza, e fi tro- 
vaRcro in quella brutta apparenza di cole, e con timore di peggio, 
la Regina c il Caracciolo, ficcomc informati de’ preparamenti dell' 
Angioino, aveano prefo lo fpedicnte d’inviar Ambafciatnri al Papa, 
per pregarlo d’ interporli in querta briga, e d’impedire gl’ ingiudi in- 
tuiti , che li ammannivano contra di lei dal Duca d’ Angiò. Non avea 
peranche il Papa alzata la vificra, tnollrandoli neutrale in s) fatta tur- 
bolenza; ma l’Ambalciaiore, che fu Antonio Caraffa , foprannminato 

Ma- 
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Malizia, uomo aecortiflimo, non-tardò a fcandagliar ben l’ animo Pon- 
tifici», e a fcorgcre, che da quella parte non era da fperare alcun 
fuflidio a i bifogni della Regina) c in fatti era menato a fpalfo con 
fole belle parole. O fu dunque, che nafccfle a lui in mence, come 
alcuni vogliono, un altro ripiego (a), o pure ch’egli ne portarti 
l'eco da Napoli l'ordine e la plenipotenza: certo è, che avendo fatta 
villa di cornarfene a Napoli, allorché fu a Piombino, imbarcatoli in 
una Galea, andò a trovare il giovanetto Alfonfo Re <T Aragona, Sar- 
degna, e Sicilia, per implorar l’aiuto fuo in favore della Regina. 

Qui è da lapere, cne il Re Alfonfo, in cui non so, fc mag- 
gior folle I’ elevatezza detta mente, o il defiderio della gloria, un 
gran valore, c una mirabile attività, avea già penfato a fcgnalarli per 
tempo coll'acquillo della Corfica. Perciò nc% precedente anno con 
una flotta di trenta Galee c qu mordici navi palio nel fuo Regno di 
Sardegna, (*) c finalmente piombò fopra il Porto di Bonifazio, Luogo 
fortilfimo, e il più caro, che fi avellerò i Genovefi. Stupendo, o Ili- 
nato fu quell' alfedio, di cui ci lafciò una definizione Pietro Cirneo (e), 
e durò ben nove Meli. Era già ridotto quel Caflcilo all'agonia, 
quando Tommafo da Campofregofo Doge o Governatore di Genova, 
armate fette navi fiotto il comando di Batilla fuo Fratello, le fpinfe 
in Corfica, per falvare un (ito di tanta importanza. Fecero delle me- 
raviglie i valorofi Genovefi, c dopo fiero combattimento riufeì loro, 
non oliarne la tcrribil refi (lenza de' Catalani, d'introdurre fui prin- 
cipio di Gennaio un ballevol foccorfo in Bonifazio, in guifa che fu 
collrctto il Re Aifonfo a ritirarli da quell’ alfedio . Non so dire, 
s’cgli folle tuttavia in Corfica, o pure altrove, allorché fe gli prc- 
fentò il Caraffa per impegnarlo al foccorfo della Regina , qualora 
il Duca d’ Angiò movelTe 1' armi contra di lei . Fece Tulle prime 
Alfonfo lo fchivo) ma penfando, che il Regno di Napoli farebbe 
una bella giunta al fuo Regno di Sicilia, c a gli altri Tuoi Stati , 
per configlio ancora de’ Tuoi Cortigiani, li lafciò vincere, e diede mano 
al trattato. Palsò qualche mefe per digerirlo in lontananza, e per i(- 
tabilir le condizioni, non ertendofi dimenticato Alfonfo di richiederle 
ben vantaggiofe alla Tua Corona. Relto dunque convenuto, che egli 
folTe adottato per Figliuolo dalla Regina Giovanna, a fine di fuccedcre 
dopo la di lei morte) e che intanto egli forte dichiarato Duca di Calabria, 
e per ficurta dc’patti metterti; prefidio in Calici nuovo, e Cartello dell' 
Uovo. Ora mentre quelle cole fi trattavano, Lodovico d' Angiò, fatte 
armare in Genova Tei navi comandate da Balilla da Campofiegofo, 
uni con erte fette Tue Galee, e ben proveduto di viveri e di gente 
nel di if. d’ Ago ilo felicemente arrivò al Porto di Napolii(d) pagò 
circa quaranta mila Fiorini d'oro alle truppe di Sforza, ai quale fi 
diede in quelli tempi la Città di Averla , conquida di gran mo- 
mento per la guerra. Maggiormente allora fu da lui e da Sforza 
flrccta d’ artedio Napoli, ed in elfi furono anche una notte vicini ad 
entrare per tradimento) ina eccoti comparire al lido nel di fi. di Set- 
Tom. IX. L tem* 
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I n Volg. tembrtf») dodici Galee e tre Galeotte del Rt Aìfmft ) dicono altri, 
Anwo«4»o. c h c e g|i fi trasferì colà in perfora . Per trovarG inferiori i l.egni de' 
li* Genove!] , prima ch'egli giugnerte, fe n’ erano tornati a caia. Sforza 

t ,m xxi. col Duca d' Angiò gran Battaglia diede per impedire lo sbarco de’ 
«ir. Italie. Catalani > ma in fine fu affretto a battere la ritirata, e condurli ad 
Averfa. Sbarcato Alfonfo, la Regina il riconobbe per Aio Figliuolo 
adottivo, gli confcgnò Cartello Nuoro, il creò Duca di Calabria. 
Cosi terminò l'Anno prefente nel Regno di Napoli, ma con eflerfi 
molte Terre e Baroni levati dall'ubbidienza della Regina. 

Quali imprefe facefle in quell’ Anno Filippi Maria Fi/ciate Duca 
di Milano, non bifogna chiederlo al Corio. Egli poco ne Teppe. Differì* 
fee quello Scrittore all’anno 14ZZ. la conquilta di Cremona ; ed erta fuo- 
IM untb. cedette nel prefente ann®, ciò ricavandoli da Matteo Gnff .m (*), e in- 
fm C 'cSr7iì ^ fme Andrea Biglia (r) , e da Marino SanutoM. Cabrivi biadilo Ti- 
T». xr’n. ranno di quella Città, veduta già perduta la maggior parte delle lue Ci* 
tir. iuiic. della, e che poco capitale porca fiarfi del foccorlo de gli Alleati, non 
(cl satini fi volle afpettare addorto all' aprirli della campagna l’efercito del Car- 
Mir \ialfc ro *H nu °l a - Perciò nel Gennaio di quell’ Anno prefc accordo col Du- 
(à: s*a *m' ca di Milano , lafciandogli Cremona per trentacinquc mila Fiorini 
] fi. ili fan- d’oro, e con patto di ritenere per se Caftiglione, e di poter godere 
*“» r. iì. di quanti beni egli portedea. Non gli mancavano de i tefori, e certo 
•». li ih 1 . ]j vagheggiava con gran cupidità il Duca -, pur quelli la fece perora 
da galani' uomo, e gli olTervè la parola della franchigia a lui accor- 
data, afpertando di fare il redo ad altro tempo. Andò pofeia collui 
Accomc dicemmo, al fervigio de’ Bologneli. Era in collera elio Du- 
ca con Pandolfo M/ttatefU per l’aiuto dato in addietro a Gabrino, 
pretendendo rotra ingiuftamente da lui la tregua o pace Itabilica da 
Papa Martino. In fatti ertendo ricorfo Pandolfo al Papa per aiuto, 
non ne riportò fe non de’ rimproveri, per aver mancato a i patti . 
Nè i Fiorentini fi vollero mifchiare ne’ fatti di lui. Vi Tettavano i 
Veneziani, creduti protettori del Malatefta. Ma oltre al trovarli egli- 
no impegnati in quelli tempi nella guerra del Friuli, erano erti di- 
fruttati per la morte data da i Malatetti a Marcino da Faenza lor Ca- 
pitano, come accennammo all’anno 1416. Laonde raccòrrò Duca 
Teppe coti ben fare, che gl* indurtc nel Febbraio dell’anno Arguente 
- ad una tregua vicendevole per anni dieci, con promettere i Vene- 

ziani di non impacciarli ne gli affari di Pandolfo. Altro dunque non 
vi fu, che Carlo Malattia Signor di Rimini, e Fratello d'erto Pan- 
dolfo, che gl'inviò in quell’anno un poderolo aiuro di tre mila ca- 
valli, e di molta finteria, fotto la condotta di Lodovici Migliorati Si- 
gnore di Fermo j così che Pandolfo giunte a formare un' Armata di 
circa otto mila combattenti. Già il Ciati Fraacefii Carmapoaìa colle 
milizie Duchcfchc era in campagna fui territorio di Brcl'cia, quando 
■el di otto di Ottobre fi azzuffarono gli efrrciti nemici . Il valore 
e la Fortuna del Carmagnola furono fuperion, e vi rellò con altri 
Nobili di corno prigioniere lo tteflò Signor di Fermo, al quale poco 
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approdo il Duca non fohmcnte rcthtui la liberti, mi vi aggjunfe F», Volg. 
ancora di molti regali. Fu particolare in Filippo nitri» Fisccute una Ansimai»; 
tal magnanimità, e ne vedremo de gli altri el'empli. Quella vittoria, 
e la tanto crefciuta potenza del Duca, fecero oramai conofcere al 
Marebefe Nicoli d' E'.te Signor di Ferrara, Modena, Reggio, e Par- 
ma, che il Duca vogliolo di ricuperar tutto ciò , che aveano potìe- 
duco i Tuoi Maggiori, e minimamente il Duca Ginn-Galeazza fuo Pa- , . n - . 
dre, per le due ultime Città gli avrebbe tnofla guerra. (a) Per ifchi- r, 
varia molle da (àggio un trattato d' accordo , per cui G convenne nel r>». n ’ 
Mele di Novembre, che il Marcitele cedendo al Duca per fette mila * ,r - !>tlic. 
Fiorini d’oro Parma, riterrebbe in fuo dominio la Città di Reggio » 
c fu efeguita quella convenzione. Durarono poi le ollilità del Car- 
magnola lui Brcfciano, e retló auggiormcnte bloccata Brcfcia dall’ 
armi del Visconte» ma niuna importante impecia ne fegui nell’ anno 
prc lènte. 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guerra de’ Vene- 
ziani in Damtazia, in Friuli, e nelle vicinanze. (*) ConquiBarono (h) Senui 
erti Cataro, Traù, Spalatro, cd altri Luoghi in Dalmazia» li rendè A 
loro la Città di Feltro, Spilimbcrgo, Valvafonc, ed altre Tene in 
Friub. Ma ciò, che maggiore rilalco diede all’ armi loro, fu l’ac- re!”' 
quitto della Città d'Udine, dove il valorofo lor Generale Filippo de 
gli Arcelli fece la l'uà entrata nel di 7. di Giugno. Tralafcio altri 
progredì de’ Veneziani, che io cosi poco tempo ricuperarono quali 
tutta la Dalmazia, e divennero per la prima volta padroni della bella 
Provincia del Friuli. Allora il Patriarca Lodovico, trovandoli per le fue 
fconGgliate bravure fpogliato di quel nobile Stato, ricorfe a Papa Mar- 
tino, il quale l'pedì a Venezia Legati per follenere gl’intcrcllì del Pa- 
triarcato. Ma quei Legati non erano cannoni, e però non fecero bicccia 
alcuna nell’animo de’ Veneti vittorioG, che fi teneano ben cara un’ 
cllcnGone si rilevante della lor Signoria. Finquì era dimorato in Fi- 
renze il Romano Pontefice, onorato e fervilo da tutti. (0 Accadde, fO tur- 
che quando Braccio venne in quella Citta , alcuni fuoi fautori attac- im ‘ 
carono in divertì canti delle Brade alcuni verfi in lode di Braccio c 
difprczzo del Papa. Vera fra l’ altre cofe : 

PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 

E i ragazzi l’andavano cantando per le Brade. Il Papa in vece di 
fprczzarc, come fanno i Principi d’animo grande, quelli latrati ple- 
bei, o di cercarne provvedimento proprio, talmente fe ne indifpetti, 
che fin d’ allora determino di mutare Itanza» e per quanto gii folfe 
poi detto, non li potè tenere. Adunque nel di 9. di Settembre li b 1 ! -lami- 
parti di Firenze con grande onore, e nel di zo. fu in Siena. Di la 
pafao a Viterbo, e giunfe nel di z8. a Roma, dove nel di }0. fece U. 18. 
magnificamente la fua entrata con plaulo di tutto il Popolo Romano. 

L l Anno 
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Anno di Cristo mccccxxi. Indizione xiv. 
di Martino V. Papa j. 
di Sigismondo Re de’ Romani 10. 



G Ran copia di aderenti avea Loitvic* IH. Duca d’Angiò nel Re- 
tino di Napoli (*) . Spezialmente prevaleva la Tua autorità nella 
Cahbria, dove pendevano da’ Tuoi cenni le Città di Cofenza, Bi lagna- 
no, Rodano, Santa Severina, San Marco, Crotone, Policaliro , ed 
altre Terre, al governo delle quali inviò Francefili Figliuolo di Sfor- 
za . Non erano molte le forze della Regina Gavaina, c del Re ,fl- 
fonfo, per refi fiere a quefio avverfario , loltenuto dal Papa, e dall’in- 
vitto Sforza. E quand’anche avellerò potuto refiftere, ne mancavano 
loro per cacciarlo fuori del Regno. Durante dunque il verno fra le 
maniere di fortificare la lor fazione, fu creduta la migliore e più fpe- 
dita di chiamare in loro aiuto Braccio, la cui ripuuzion nel mellter 
dell’ armi era celebre io quelli tempi per tutta l’Italia. Pertanto gli 
fpedirono l’invito con ingorde promefle di ricompenfa (I). Braccio 
dopo aver fatto il ritrofo per maggiormente avvantaggiar lcfuecofc, 
finalmente condifcefe a condizione, che la Regina l’mveftifie o met- 
telTe in polfcITo della Città di Capoa, e del fuo Principato, boccone 
da Principe; e che il crraflc Conteftabilc del Regno (r). Tutto gli 
fu accordato, e da che egli ebbe fpedita gente a prendere il pofTelfq 
di Capoa, (benché il Campano fembri credere ciò feguito più tardi) 
tutto allegro cominciò a mettere in ordine , c ad accrefcerc le lue 
genti, colle quali in fine s’inviò in perfona alla volta del Regno di 
Napoli, avendo prima voluto licurezza dalla Regina di duccnto mi- 
la Fiorini d’oro, per pagare le truppe. Elia parte ne fece sbollare, 
parte diede per mallevadori i mercatanti Fiorentini (-Q . Mentre que- 
lle cofe fi trattavano, il Re Alfonfo nel Mefe di Febbraio diede una 
feorfa al fuo Regno di Sicilia, ch’egli non avea peranchc veduto . 
Sbarcò a Palermo, c pnfeia andò vibrando Medina, e le altre Città 
di quel fiorito Regno: il che fatto fe ne tornò a Napoli per adille- 
re alla Reina contro gli sforzi di Lodovico d’Angiò c di Sforza. Entrò- 
ancora nel Regno colle fue forze il prode Braccio, c filile prime s’impa- 
dronì di Solmona, di Sangro, e d’altre Terre. Pofcia l'peditamente 
marciò ad Averfa per forprender ivi, fe potea, l’Angioino, fapendo, 
che Sforza col meglio de* Tuoi era lungi di là. Ma non gli andò fat- 
ta. Sforza corfe ad Averfa, ed alficurata con buon praGdio la Città, 
rendè inutili i difegni dell’ avverfario. In quelli tempi Jacopo Calde- 
ra, uno di quc’Baroni, che avea prefe l’armi contro la Regina Gio- 
vanna, ed abbondava di coraggio e di foldatefche, allorché Sforza 
fi credeva di avere in lui il più fcdel Collegato, venne a fcoprirli di 
fede iftabile, guadagnato da Braccio, eoo cui tufi iu due le forze lue; 

colpo 
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colpo, che (concertò non poco gPinterefli di Lodovico d‘ Angiò e 
di Sforzi. Braccio intanto col Caldora fe n’andò a Napoli, e vi giun- 
fc nel punto, che anche il Re Alfonfo con bella flotta e buon rin- 
forzo d’armati nel di 16 . di Giugno sbarcò in quel Porto. Incredi- 
bile fu in Napoli l’allegrezza per la venuta di qucfli Campioni, e 
favoritismo fu l’accoglimento (atto a Braccio dalla Regina e dal Re. 

Attendeva in quelti tempi Papa Martin» V. già rellituito a Ro- 
ma, a dar fello a quella Città. Ma non fapeva egli digerire, che la 
Regina Giovanna, fcnsa farne confapevolc il Romano Pontefice fuo So- 
vrano, non che lenza chiederne il contente), averte adottato in Figliuolo 
il Re jllfonjo , la cui mente c potenza già gli ficea paura. Molto piu 
fi accelc di fdegno, allorché vide Braccio tuo Vaflailo impugnar l'ar- 
mi contra del Duca d' Angiò, da sé favorito, e cominciar la fabbri- 
ca di maggiore ingrandimento, che potea edere un dì troppo pregiu- 
diziale a gli Stati della Chicfa. In quelli tempi venne il Duca d’ An- 
giò a Roma, per rapprefenrare al Papa lo (lato affai dubbiofo, te non 
anche pericololo de' (uoi affari, c per chiedere aiuto . Gli diede il Pon- 
tefice quel rinforzo che potè di danaro, ed ordinò a Tartaglia , che 
era al luo foldo, di andarli ad unire a Sforza con cinquecento cavalli 
c qualche fanteria di fua condotta . Scrirte ancora un Breve nel dì zp. 
di Giugno («) a i Signori ai Ecclefiaflici che Secolari de! Regno di 
Napoli, comandando loro di non pagare alla Regina i tributi, e di 
non ubbidire a i di lei mini Uri; ma non tralafciò intanto di proccu- 
rar aggiultamento fra le parti (*) . A quello fine inviò a Napoli nel 
Settembre i Cardinali di Santo Angelo c del Fiefco, che trovarono 
l’orto troppo duro, c pare che fe ne andalfcro, fcnza aver nulla fat- 
to. 11 bello era, che nc'mcdcfimi tempi rominciò la Regina a pen- 
tirli d’aver chiamato & adottato il Re Alfonfo CO, e per via di Ber- 
nardo Arcamone cominciò a trattar tegrctamente con Lodovico d' An- 

S iò, e Sforza: il che penetrato dal Re Alfonfo, gli diede un’incre- 
ibil gclofia. Per quella dubbietà d'animi nulla di riguardevole fuc- 
cedette nel redo dell’anno fra le due nemiche Armate, le quali dopo, 
varj movimenti, faccheggi, c fcaramuccie fi ridurtero a quarneri d’ in- 
verno. Si credeva ognuno di goder ivi la quiete (J), quando all’im- 
provvifo il Re Alfonfo c Braccio, per levarli l’impaccio della Cer- 
ta, Luogo già occupata da Sforza, otto miglia lungi da Napoli, 
v’andarono a mettere l' aftedio, c cominciarono colle bombarde cd 
altre macchine a berfagliar quella Terra. Accorfovi Sforza con cin- 
quecento cavalli, vi fpmfc dentro Santoparrnte ed altri de' Cuoi bravi 
parenti Cotignolefi con ottanta cavalli, i quali fecero tal ditefa, che 
Uil'perando il Re di vincere la pugna, afcoltò volentieri propofizioni 
d'accordo. Per onor fuo fu ritrovato il ripiego, che gli aflediati e- 
fponeflero la bandiera del Papa, per la cui riverenza il Re mollrò di 
ritirarli. Scrive bemi il Campano (»), che Cetra gli fi rende, ma ve- 
rifimilmcntc in ciò egli prete abbaglio. Soggiornando intanto il Du- 
ca d' Angiò e Sforza in Averla, e trovandoli con elfo loro Tartaglia , 
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E« a V»T». antico nemico, e poco fa divenuto amico di Sforza, inforfero fofpetti 
Aamo >4x1. di mila fede contro di lui, e ch’egli avclfe tenuto intelligenza di un 
tradimento con Braccio. Se fodero veri o falli cotali loipetti, noi 
l'aprei dire. Sappiamo di certo, ch'egli fu prclo, c pollo a’ tormenti) 
nc’ quali dicono, che confettò il delitto) laonde tagliata gli fu la te- 
tta . Confetta il Campano , che Braccio trattava male qualunque de’ 
foldati di Sforza, che rcttaflc prigioniere) regalava all' incontro, e ri- 
mandava quei di Tartaglia: ftratagema forfè ulàto da lui per metter- 
lo in diffidenza col Duca d’ Angio c con Sforza, ficcome in fatti av- 
venne. Ma colto caro quella giullizia al Duca, perché la maggior 
parte de’ foldati di Tartaglia, credendo uccilo a torto il lor Condot- 
tiero T a poco a poco dclcrcando s' andarono ad arrotare nel campo di 
Braccio . 

Coat andavano gli affari di Napoli, nel qual tempo Filippi Mi- 
riti Due « di Milano tempre più andava (tendendo l’ ali . La prima lua 
imprela nell’ anno prcfentc fu contra di Panda, fa Malate jì a Signore di 
Brcfcia. Già molte Galletta di quel dittretto erano in mano del Du- 
ca, e il Canti Ctrmagmla con otte poderofa li preparava a fare del 
retto. Però trovandoti troppo intcriore di. forze il Melateli», c dan- 
do come bloccato e privo di vettovaglie, capitolò col Duca la ccf- 
(at lanute fionc di quella potente Città («) per tremaquattro mila Fiorini d’ oro 
if„. Tttui. c h c gl; furono sboriati . Entro in Brcfcia il vittoriofo Carmagnola nel 
,“/ jc di 16. di Marzo, e Pandolto cotta tetta batTa fc nc tornò a cafa fua. 

Carie ifi. Aveano i Maggiori del Visconte Cgnorcggiata la Città di Genova . 
di u dal». A Filippo Maria premeva di non elfcre da meno) e però in quell’ 
anno C diede più che mai a far pratiche per mettervi il piede) e fo- 
rra tutto l’animavano all’imprel'a 1 fuorufeiti, che erano ricorfi a lui. 
Tra le fperanze dategli da quelli, c il trovarli non pochi de gli (letti 
abitanti in Genova • per malevolenza , o per invidia contrar? al go- 
verno di Tammafa da Campafrtgafa , buona difpolìzionc apparve per ot- 
tenere l’intento. Ordinato dunque un convenevol efercito fono il co- 
pi) Jétann. mando del Carmagnola, venuta li State (*), lo fped) nel Genovefi- 
Siilta Au- to, premetta la slitta cootra del Campofrcgofo. Non tardò Albenga 
con altre Terre a renderli . falsò dipoi l’ Armata lotto Genova, è ne 
Rtr 1 i/alie. f°rmò da ogni parte 1 attedio) cd amache non le vernile foccorfo per 
(ci Ammi- mare, condulfe il Duca al fuo Ibldo fette Galee di Catalani (a). II 
‘fi- * Campofrcgofo, che per l’imminente bilogno nel di 17. di Giugno 
tana. i. 18. co i conlcnlo de’Genoveli avea venduto Livorno a i Fiorentini per 
cento mila Fiorini d’oro, non ommilc diligenza per difendere il luo 
Stato. Armate ancora fette Galee, comandale da Batilla (uo fratello 
le fpedì incontro a i Catalani. Ma venuti a battaglia quelli Legni nè 
nmatero Iconfitti i Genoveli, e prigione lo tlcilò Bautta: colpo, che 
mife la falce atta radice, e condulfe Tommafo a trattar di compofi- 
zione col Carmagnola, e per mezzo fuo col Duca. Non ebbe diffi- 
coltà il Duca di lalciare al Campofrcgofo il dominio di Sarzana, pur- 
ché conlegaaflc Genova alle lue mani, perche cui tempo non m ur- 
tati* 
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cano ragioni o pretesi a i Conquiftatori di ritorti quello, che per Eia Vo|f 
nikricordia han lifciato fui principio. Promife ancora il Duca a Tom- Amorali, 
maio trema mila Fiorini d’oro, e quindici mila a Spineti Campofre- 
gofo altro di lui Fratello, acciocché rendetTe la Città di Savona, di 
cui era in pofTefTo. Cosi nel dì due di Novembre il CampofrcgoG» 
non lenza lagrime ufcì di Genova, e vi fece la fua entrata il Coote 
Carmagnola, che ne prete il poflcfTo a nome del Duca, e rimife in 
cala tutti i fitorufeiti e banditi. Di quello patio camminava la fortuna 
del Duca di Milano. Mcn profperofa non era quella de' Veneziani (a), (a) j«m* 
Erti in queft’ anno ricuperarono Drivalto, Antivari, Du!cigno,e quali 'f ,r - p **"- 
tutto il rcfto dell’ Albania . Prefero ancora nel Friuli alcune poche Ca- 
ficlla, che aveano tefirtito fiaora: nella qual congiuntura Filippo de 
gli Arcclli Piacentino, valente lor Generale, redo colpito da un ve* 
rettone, per cui diede fine a’ tuoi giorni. E perciocché il Papa fece- 
nuove illanze in favore del Patriarca d' Aqttileia per la reftituzione del 
Friuli, quel faggio Senato rifpofe, che lo renderebbe, ogniqualvolta .a 

fòfle rimborfato delle fpefe della guerra , a cui erano flati forzati dall* 
inquieto Patriarca. Afcendevano quelle fpefe a millioni. Però G ven- 
De ad un accordo, per cui fu fidamente Merita allo (ledo Patriarca 
U Città d’ Aquile» colte Cartella di S. Daniello e di S. Vito . Tutto 
il rimanente fu, ed é tuttavia della Repubblica Veneta, con cfsere 
celiata tutta la potenza temporale del Patriarca d’ Aquileia, il quale 
in addietro dopo il Romano Pontefice era il più ricco Prelato d' L- 
zalia. 

Anno di Cristo mccccxxii. Indizione rr. 
di M a r t i n o V. Papa 6. 
di Sigismondo Re de’ Romani i r. 

A Nno di pace per l’ Italia fu quello, e però niuno imporrante av- 
venimento vien fomminiftrato alla Storia. Veggendo il Pontefice 
io gran declinazione gli affari del Re Ltdtmici f Aniìh , e rincrefcen- 
dogli oramai di gittar tanto daniro per voler foftenere un edifizio , 
che da troppe parti minacciava rovina, prete il partilo di trattare un 
accordo (à). Pertanto di nuovo (pedi a Napoli i due Cardinali Le- 
gati, fc pure n’ erano erti partiti, con irtruzioni nuove, affinché rro- T ?J£“'xxt. 
vallerò temperamento all'emulazione c guerra de i due Re. jitfmfo s<r. ìudiL 
oltre alla fua naturale accortezza avea in mano di che far guerra al 
Papa. Cioè minacciava rutto di di far riforgere il tuttavia vivente: 

Pietro di Luna, già Btiudtlto XI It. condennato dal Concilio di Co- 
ftanza, e di farlo riconofcere di bel nuovo per Papa nell’ Aragona r 
Sardegna, Sicilia, e Regno di Napoli. Perciò fu d’uopo che Papa I 

Martino facefie il latino come volle Alfbnfo. rndutfe dunque Lodo- 
fico d’ Angiò nel Mefc di Marzo a rimettere in mano de’ Legati Averf» 

e Ca- 
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E«» Volg. e Cartello a mare: Luoghi, che poi da lì a qualche tempo furono da 
Anno 1411. C (T, Cardinali confegnati alla Regina Giovanna. Se ne tornò Lodovico 
a Roma fcnza danari. Tenia credito, a vivere, come potè, di ciò , 
che tl Papa gli diede . Venuto 1 * Aprile il Re Alfonfo andò fotto Sor- 
rento e Malfa, e gli ebbe a patti, volendo che fi rendertero a lui , 
e non alla Regina: azione, che alla medefima difpiacque non poco, 
cominciandoli a conofcere che il Figliuolo adottivo s’ diradava a far 
da Padrone, e ad occupar la Signoria. Ma più fe ne alterò il filo Fa- 
vorito, cioè Ser Gianni Caracciolo gran Sencfcalco, il quale già mira- 
va in aria il precipizio della fua autorità, qualora il Re Alfonfo cre- 
fcelTe nella potenza e nel comando . Il perchè tanto egli, quanto la 
Regina fi diedero fotto mano a tirare nel loro partito Sforza Atten- 
(a) Baiti»- dolo (<), anzi perfualero al mcdelimo Re, che util cofa farebbe il gua- 
tinimi dagnare quello inligne Capitano, perchè tuttavia molti Conti e Ba- 
T ***#•<! roni R'g™ tenevano la fazione Angioina, alla quale, con levarle 
(b TcrìhU. Sforza, fi farebbono tagliate le penne maellre (*) . Braccio fu quegli, 
ru. sfinii che ebbe l'incumbenza di trattarne, proponendo un colloquio con elfo 
T«»t. xix. sforza. In fatti confidato Sforza nell’onoratezza di Braccio, animo- 
**c “óa- famentc l’andò nella (late a trovar nel fuo campo. Rimirarono allora 
nm rito quelli due valorofi emuli l’interrotta amicizia, c per due ore ebbero 
araci a, inficme una conferenza, in cui dicono, che Braccio finceramente ri- 

Tn*. hì. vc \ò all’altro le trame da lui fatte col Conte Niccoli Orfino , e co» 
Tarlarli a contea di lui. Quivi ancora fu conchiufo, che Sforza forte 
rimclfo in grazia di Giovanna e d’ Alfonfo, cedendo loro l’importante 
Luogo della Cerra. Ciò fatto fi re (litui Braccio follecitamcnte a Pe- 
rugia, invogliato di (ottoporrc al fuo imperio Città di Cartello, do- 
ve era invitato da i fuorufeiti . Comparve davanti a quella Città colle 
fue milizie, e giacche i Fiorentini funi (ingoiati amici chiudevano gli 
occhi alle di lui conquide, ne imprefe l’artedio. Si fortennero que* 
Cittadini, finché videro tutto preparato per un generale artalto, ed 
allora cfpofcro bandiera bianca; e cosi Braccio n’cntrò fenza miggio- 
re sforzo in portello. Scrive il Buonincontro, cd è fcco Leodrifio Cri- 
vello, che in tal congiuntura Braccio fece un’irruzione in quel di 
Norcia, e poi del Lucchefe, ricavandone grandi foinme d' oro. Ma 
per conio del tempo, può edere che s’ ingannino . Abbiam già vedu- 
to, appartenere a gli anni addietro il danno da lui recato a que’ due 
territorj. Intanto perché la Pelle era entrata in Napoli, e la Regina 
col Re Alfonfo ritiratali a Gaeta, quivi foggiornava colla fua Corte, 
Sforza fi portò colà, e fu ben ricevuto si da lei, come dal gran Se- 
aefcalco Caracciolo. Non così dal Re Alfonfo, che in quello prode 
uomo trovava un impedimento a i difegni della fua ambizione . Le 
apparenze dell' accoglimento fattogli da elfo Re furono belle, ma fi 
(lette poco a feoprire, ch’egli il mirava di malocchio; e però tanto 
più la Regina e il Caracciolo fi llrinfero collo llclfo Sforza. Anda- 
vano pertanto ogni dì più crefcendo le loro gelofie, ed erano da amen- 
due le parti gli animi turbati , laonde fu di melticrì venire ad una 

com- 
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compoGzionc, per cui fi dichiarò, che Sforza fervirte di difenfore del 
Regno non meno alla Regina, che al Re, ed egli folle tenuto a pren- 
dere l’armi pel primo d’elfi, che il chiamifie in fuo aiuto. Dopo di 
che Sforza colle fue genti andò a partire il Verno a Villafranca predo 
Benevento, e pofeia alla Città di Troia. 

Altro non fi fa, che faccrtc in quell’anno Filippi Maria Duca 
di Milano, fe non empiere di fofpctti i Rettori di Firenze fa) sì per 
l'acqui (lo (atto di Genova, come per gli altri patti llabiliti con Tom- 
nufo da Campofregofo , che non poterti- vendere fe non a i Genovefi 
Sarzana. Teneva in oltre al fuo foldo Attui» dalla Pergola , rinomato 
Condottar d'armi, che (lanziava in quelli tempi col luo corpo di 
gente su quel di Bologna. Crebbero perciò le gclofie de' Fiorentini, 
gente, che fapea adoperare il microfcopio ne gli affari del Mondo. 
Venuto in oltre a morte nel di zp . di Gennaio (à) Gitrgio Ordelaffi 
Signore dì Forlì, con lafciar fuccclfore nel dominio Tebald» fuo Fi- 
gliunlo in età d'anni nove, la cui tutela fu alfunta da Lucrezia Tua 
Madre, Figliuola di Lodovico Alidtjio Signore d' Imola ) corfc a mi- 
fchiarG ne gl' intcrcfli di quella Città il Duca di Milano. Di più non 
ci volle, per accrefcere Tempre più le gcloGe de’ Fiorentini j c però 
quantunque il 'Duca fpedifle a Firenze Ambafciatori per dilGpare 
quell’ ombre, e proporre una Lega, nulla ne feguì . Rincrebbe an- 
cora a i Fiorentini, l’aver elfo Duca trattata c conchìufa Lega col 
Cardinale Legato di Bologna. Nel Dicembre di quell'anno inviò il 
nicdcfiino Duca per Governatore di Genova (r) il valorofo fuo Ge- 
nerale Conce Carmagnola , ed intanto attendeva a far gente: il che mife 
in fofpetto anche i Veneziani. Scrive il Sanuto (.a), che Adi, non 
so come, venne in quell'anno in potere d'erto Duca. Merita ezian- 
dio d’eflcr fatta menzione, che nell’ anno prefente li cominciarono 
per la prima volta a vedere in Italia i Cingani o Cingari, gente fporca 
ed orrida di alpctto, che contava di molte favole della lua origine, 
fingeva di andare a Roma a trovare il Papa, e che intanto viveva di 
ladronecci. Capitarono colloro a Bologna (0 nel di 18. di Luglio, 
c pofeia a Fori) CO col loro Capo, a cui davano il titolo di Duca. 
Motivo oggidì potrà ertere di ridere, fe dirò, che colloro diccano 
d'avere per patria l’Egitto, e che il Re d’Ungheria dopo aver prefa 
la lor Terra, volle che andartero nello fpazio di fette anni pellegri- 
nando pel Mondo. Spacciavano le lor Donne 1 ’ atte d’ indovinare, e 
chiunque fi dimcllicava di farli flrologar da erte, vi lafciava il peio. 
Sappiamo altronde, che quella canaglia fi Iparfe per la Germania, c 
andò fino in Inghilterra, c tuttavia ne dura la Temenza in Italia. Fu- 
rono in quell’ anno travagliate dalla Pelle molte Città d’Italia. Niuna 
buona guardia, come ho detto altrove, fi faceva allora da i disutenti 
Italiani, per impedire l’ingrerto, o tagliare il corfo a quello morbo 
micidiale j c pero entrato in un Luogo, agevolmente fi dilatava per 
gli altri. 
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Anno di Cristo mccccxxiii. Indizione x. 
di Martino V. Papa 7 . 
di Sigismondo Re de’ Romani 11. 

Anhomii! CE crediamo al Rinaldi («) , terminò i fuoi giorni in quell’ anno 
(il tayiaU J Pietra di Luna, gii Antipapa Benedetta XI 11. oftinato nello Scis- 
mi» >»m(. ma, e fprczzatorc de i decreti e delle cenfure della Chiefa umver- 
‘ (ile rannata nel Concilio di Collima . Morì nella Fortezza di Panifcola 

nel Regno di Valenza, e ravvilo di Tua morte avrebbe recata fommi 
allegrezza a Papa Martino e alla Corte Romana, (e non folle fopra- 
giunta un'altra nuova, che i due foli rettami Cardinali di lui aveano 
of.to di eleggere un nuovo Antipapa, cioè Egidio Mugnai o Mugnonc, 
Canonico di Barcellona,! cui diedero il nome di Clemente RITI. Ma 
il Rinaldi anticipò d'un anno la morte di collui, e però dirò il retto 
all'anno feguente . Batteri par ora fapere, che Alftnfa Re d’ Aragona 
quegli fu, che per Tuoi politici motivi tenne fempre vivo l’Antipa- 
pato di Pietro di Luna per avere uno fpauracchio da valcrlcne contri 
di Papa Martino, a cui non cedavi di chiedere efenzioni e grazie.. 
Anche nell'anno prefente fece egli ittanza per I* lnvettitura del Regno 
di Napoli, giacché la Regina Giovanna l'avea adottato per Figliuolo. 
Ma non mancò fermezza al Pontefice per negargliela, aderendo egli 
di non poter far quello torto a Lodovico <f Augii, a cui competevano 
giufti titoli fopra quel Regno. Avea etto Pontefice, per adempiere i 
decreti del Concilio di Coltanza, intimato il Concilio Generale, da 
tenerli in quell’anno a Pavia. E in effetto fi diede principio a quella 
facra Aflcmblea in erta Città, ma con mefehino concorro di Prelati. 
Entrata colà la Pelle, fu il Concilio trasferito a Siena. Ne pur quivi, 
andò innanzi, ficcome diremo, perchè il fuddetto Re volea mettere 
in campo le pretenfioni di Pietro di Luna per far difpetto al Papa: 
il che obbligò Papa Martino a differire a miglior tempo la tenuta del 
dettinata Concilio. Di quella fua perverfa politica s’ebbe ben pretto 
a pentire Alfonfo. Quanto più in quello Principe crcfccva l’avidità 
d’ impadronirG del Regno di Napoli, tanto più egli feorgeva crefcere 
la diffidenza della Regina, ed elfergli contrario il gran Senefcalco 
Caracciolo . Ora giacché buona parte del Regno per valore di Brac- 
cia era venuta alla di lui divozione , determinò di fare il retto col 
mezzo della violenza, c di ridurre la Regina Giovanna nello ttato, in 
Nj cui già la vedemmo l'orto "Jacopo Conte della Marca. Gii Storici a lui 

rtm. 11 . parziali attribuifeono la rifolu-zione alle infolenze e a i maligni conli- 
Rir. Italie, gli del fuddetto gran Senefcalco Caracciolo, che ruppe ogni buona 
Crihllnt armonia fra lui e la Regina . (à) Fatto dunque chiamare a sé il me* 
To» S jctx‘ deliro» Caracciolo, benché vi andarti armato di falvocondoito, pure 
tv. Italie, d trattenne prigione nel dì zz. di Maggio j ed immediatamente ca- 
vai- 
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Talco al Cartello di Capuani per far lo fleffo giuoco alla Regina, che 
ivi dimorava. Per buona fortuna prevenuta ella da un fegrcco avvilo 
d’un l'uo familiare dell’imminente pericolo, ebbe tempo di far chiu- 
dere la porta del Gattello in fàccia ad Alfonfo, e non tardò a fpedir 
più medi l'un dietro all’altro a Sforza, allora dimorante fuor di Na- 
poli a Mirabello, implorando il (uo aiuto. Diede all' armi Sforza, e 
raunati quanti potè de’ Tuoi, fi mife in viaggio alla volta di Napoli, 
e giunto al Formello, trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti del 
Re Alfonfo, inviati per impedirgli il palio. Erano gli AragoneG rutti 
ben a cavallo, tutti fuperbamenie velliti , e fuperiori troppo di nu- 
mero, perchè quei di Sforza fi trovavano mal velliti , e con cavalli 
mignflìmi , e poco più di mille tra fami e cavalli. Pure egli animo- 
famentc fi fpinlc innanzi, ed attaccò la zuffa nel d) 50. di Maggio. 
Fu atroce, fu lungo il combattimento, ma finalmente effendo sbara- 
gliati gli Aragoneli, circa centoventi de’ più Nobili, oltre a moltif- 
limi ordinarj loldati, rimafero prigionieri -, di modo che quei di Sforza 
G rimifero ben in arncl'c $1 d'abiti che di cavalli e d’armi. 

Dopo sì lieto avvifo Sforza fi prefentò alla Regina, che l’ac- 
colfe come Ilio Angelo tutelare, e nel Cadetto raflegnò tutti i pri- 
gioni. Pofcia lenza perdere tempo marciò colle fue genti alla volta 
d' Averla , dove trovo quel Vicecallellano Catalano, C*) il quale sbi- 
gottito per la nuova della rotta data al Re filo padrone, o pure gua- 
dagnato con quattro mila Fiorini, da lì a non molto capitolò la tela 
di quella Citta. Ora mentre Sforza (lava a quell' artedio, giunfcro nel 
di 11. di Giugno a Napoli otto navi grolle e ventidue Galee d 'Al- 
fonfo, nelle quali dedinava il Re di mandar la Regina Giovanna pri- 
gioniera in Catalogna (•) . Ne fu avvertito Sforza, c Ipedl torto Fo- 
lchino Attendolo con cinquecento cavalli a fin d'impedire lo sbarco 1 
ma non ballò fa refiftenza di così picciolo numero di gente a lofte- 
ner la forza troppo lupcriore de' Catalani, i quali entrarono nella Cit- 
tà. Né pur lo Itertb Sforza, che colà arrivò il giorno feguente , con- 
tuttoché bravamente combatterti: più ore, potè refpignerli, anzi toccò 
a lui d'abbandonar Napoli, e di ritirarti ne’Borghi, dove fi accam- 
pò. In quella occafione il Re Alfonfo per intimorire ed occupare i 
Napoletani, temendo che fi follcvaflero, bruciò quella parte della 
Città, che é contigua al Cartello nuovo. Allora Sforza vrggcndo in 
i flato sì pericolofo gli affari, tratta fuori dal Cartello di Capuana la 
Regina, la condurti: alla Cerra, e di là ad Averla. Col cambio poi 
di varj de Tuoi prigionieri rilcattò Ser-Giamii Caracciolo , il quale non 
ialciò per quello il fuo mal animo vcrlo del Benefattore Sforza, al 
contrario della Regina, la quale per rieompenfa donò a Sforza Trani, 
e Barletta, due Città della Puglia. Tornato che fu il gran Scnclcalco 
alla Corte in Averfa, la Regina Giovanna , prefo configlio da lui, da 
Sforza, c da varj Giurisconlulti, dichiaro il Re Alfonfo decaduto dal 
diritto della figliuolanza per colpa della lua ingratitudine, cd clcrt'e 
per luo Figliuolo Lodovico Duca eT Augii, il quale ufava anche il ti- 
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tolo di Re, allori abitante in Roma. Venoe il Duca ad Averfa « 
trovar la Regina, che l’accolfe con buon cuore -, ma intanto il Ca- 
rtello di Capuana fi rende al Re Alfonfo, con che egli rollò intera- 
mente padrone di Napoli. Contutroció, perchè l'adozione del fu» 
awerfano, pubblicata per tutta 1’ Europa ficea gran rumore, e chiaro 
appariva, che vi avea avuta mano Papa Martina , Alfonfo diffidando 
del Popolo di Napoli, pensò di tomarfene in Catalogna -, e tanto più, 
perché era minacciata di guerra in quelle parti per la ncmicizia de' 
Casigliani ^ e in oltre a' udiva allenirli in Genova un gagliardo duolo 
di legni contri di lui per ordine di Filippa Maria Duca di Milano, 
che dianzi a' era collegato colla Regina Giovanna e con Papa Mar- 
tino . Pertanto mando Lettere a Braccia , che era allora all' a (Tedio 
dell’ Aquila, pregandolo di venir colle fue forze a Napoli» ma Brac- 
cio, che avea altri difegni, Iperando di far fua la ricca Cittì dell'A- 
quila, muovere non fi volle, e fidamente gl’ inviò Jacapt Calcitra con 
un corpo di gente, che parve badante unito co i Catalani a tenere 
in freno i Napoletani, (a) Ora il Re Alfonfo nel di lf. d'Ottobre, 
avendo lafciato per Governatore di Napoli I* Infante Dan Pietra lùo 
Fratello, con dieciotto Galee fi mifc in mare, c nel viaggio prefe e 
focheggiò 1* I fola d’ Ifchia . Fece ancora di peggio. Nel partire avanti 
a Martìlia Città allora del Duca d’ Angiò nemico fuo, per vendicarli 
di lui, all’ improvvidi tentò un’imprela, che parve temeraria, e pure 
gli riufeì : tanto era egli ardito e fprczzator de’ pericoli . Se ne da- 
vano i Marfiliefi fenza guardia, perchè fenza apprenfion di nemici 
all'intorno, quand’ ecco Alfonfo fopravenir colla lui flotta, rompere 
la catena del porto, forprcndcre quanti Legni ivi fi trovarono, ed at- 
taccato il fuoco a parte della Città, mettere tal terrore in erta, che 
il Popolo corfo all’ armi non potè durarla contra di lui. Per tre giorni 
andò tutta a facco quella ricca Città -, immenfa fu la preda, e fra 
l’altre cole tutti i vali prcziofi delle Chiefe,e tutte le Reliquie del 
Corpo di San Lodovico Vefcovo furono afportate a Barcellona e Va- 
lenza, verfo dove Alfonfo continuò il fuo viaggio, perché conobbe 
di non poter tenere quella Città. 

Vcgniamoora a Braccia uà Muntane. (!) Da che egli fi vide in 
pieno polferto della nobil Città di Capoa e del fuo riguardevol Prin- 
cipato, ficcomc uomo pien di grandi idee, e che appena (alito un 
gradino penfava a montare più alto, rivolfe gli occhi, ficcomc di- 
cemmo, alla ricca Città dell’Aquila} e perché quella lì dichiarò del 
partito della Regina contra del Re Alfonfo, beila occafione parve a 
lui quella d’ impadronirfenc, con ifperanza, avuta che l’ avelie, di noa 
dimetterla si pretto, anzi di aggiugnerla al fuo Principato. Ne im- 
prefe dunque l’ artedio, ma con trovare quel popolo nfoluto di difen- 
derli. E perchè egli per foggiogare una Terra, fi ritirò di là per al- 
quanti dì, lafciò campo a que’ Cittadini di premunirli ben di viveri, 
e di rimettere in buono flato le fortificazioni della loro Città. Però 
tornatovi folto, con più. ardore la rtrinfc} e trovando inutili, anzi 

d»n- 
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datinoli gli aflalti, fi preparò in fine a vincerla colla fame. Intanto 
gli Aquilani con varie Lettere e Medi imploravano aiuto dilla Regi»* 
Giovanna. La commiferazione di quel Popolo fedele, c più la con- 
ici vallone di si importante Città per proprio intereflc, furono pun- 
genti fpront alla Regina per accudir con vigore a preparar il foccor- 
lò. Fu modo Sforza a quella imprefa non meno dalle di lei premu- 
re, ebe dall'antica Tua emulazione verfo di Braccio. Però quantunque 
il verno imminente invitafle le milizie al ripofo , egli chiamò il Fi- 

f liuoto Francefco dalla Calabria, Fofchino, Michele, e gli altri Tuoi 
di CotignolcG colle loro truppe, e fi mi fe in marcia alla volta dell' 
Aquila con quel fuccclfo, che lì vedrà all’anno feguente. Scrive il 
Crivelli (< 0 , avere Filippo Maria Duca di Milano già fatto negozio 
per tirare lo ItefTo Sforza al Tuo fcrvigio, e fu diluirlo nel Generalato 
al Court Carmagnola , il quale già vacillava nella grazia del Duca; e 
che Sforza avea accettato l'impiego di conienti} del Papa e della Re- 
gina, penfando di portatfi a Milano, da che averte liberata l’Aquila. 
Non so io immaginare, ch’egli volelTe abbandonare il fcrvigio della 
Regina per altra cagione, che per vederG tuttavia malvoluto e per- 
fcguitato dal gran Sencfcalco Caracciolo. EraG, come già didi, col- 
legato elio Duca di Milano col Papa e colla Regina Giovanna. (*) 
Alle idanze loro fece egli allellire in Genova una podcrofa Flotta di 
tredici Galee, c di altrettante navi con altri Legni, non lenza que- 
rele de’ GenoveG, perche quello armamento collo a quella Comunità 
ducento mila Genovine.Con queda Flotta nel dì 14. di Novembre 
G unirono fei Galee ed una Galeotta del Re Lodovico d’Angió, ar- 
mate di Provenzali, e due altre alle di lui fpefe lì armarono in Ge- 
nova. Quando G credeva, che Ammiraglio d’clfa Flotta aveflc d'ace- 
rete l’ invitto Conte Franccfcn Carmagnola Governatore allora di Ge- 
nova, arritò colà fpedito dal Duca per comandarla il Conte Guido To- 
rello-. del che ognuno fi ltupì, e dolfe non poco. A noi fono ignoti 
i motivi, per li quali s’era raffreddato l’amore del Duca verfo del 
Carmagnola, mirabile Condottier d’armi, a cui principalmente dovea 
elfo Duca l'claltazione lua. Certo è, che di queda diffidenza, c di 
tal trattamento G dolfe e (degnò oltre mifura il Carmagnola, nè tar- 
deremo molto a vederne gli effetti . Non G dee tacere, che prima di 
quedi tempi lo fteflò Duca, Gccome Principe, che macinava fempre 
penfleri di maggiore ingrandimento, cominciò ad imbrogliar la quiete 
della Romagna. Già vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordeìaffo Si- 

f nore di Fori) prefo il comando di quella Città da Lucrezia Figliuola 
el Signor d’ Imola a nome di Tebaldo fuo picciolo Figliuolo («). 
S’aveano a male i ForlivcG, che gl’ ImoleG concorG colà in folla 
fitceflcro addolfo a loro i padroni. S’ebbe anche a male il Duca di 
Milano, che Lucrezia non G volerti dipartire dall’amicizia de’ Fio- 
zentini,e partir nella fua Lega. Laonde nel di 14. di Maggio il po- 
polo di Forlì G mode a rumore, prefe le porte, e le Fortezze della 
Città, e mife folto buona guardia la fuddetta Lucrezia, la qual poi 
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E»» Voi*, ebbe li manieri di ritirarli a Forlimpopoli, con aver fatto credere di 
Annoiai}. voler conlcgnare quella Terra alle genti del Duca di Milano. Allora 
i Forlivelì chiamarono in aiuto le genti d'erto Duca, comandate da 
An{eù dalla Pergola -, le quali entrate in quella Città fecero finta d’ an- 
darvi a nome del Papa, o pure di Niccoli Marcbtft di Ferrara, e di 
guardarla pel fanciullo Tebaldo. Certo è, che allora il Papa e il Duca 
partivano di buona intelligenza fra loro . Diedero perciò all’ armi i 
(«1 Amo ti- fiorentini O), e prefo per loro Generale nel dì zi. d’ Agolto Pan- 
a* ^*W* Malattia Signore di Rimini , lo fpedirono in Romagna con affai 
Firem.t. r». p orae p er (otleoerc il partito di Lucrezia. Tacque 1' Ammirati , ma 
(b) li Uim noo tacquero già gli Annali di Forlì, né Andrea Biglia (*), che nel 
Hifor. dì 6. di Settembre il popolo di Forlì c»l prefidio Duchelco mife in 
t‘t- 6 1- rotta le genti de’ Fiorentini , con farne prigioniera la metà d’erte: il 
sì" luti*. C * 1C fece maggiormente divampar la guerra tra il Duca e i Fioren- 
ti li»» tini, i quali cercarono allora di collegarfi co i Veneziani (c). Spe- 
ì/l. Urtai- dirono per quello Ambafciatori a Venezia j ma non trovarono favo- 
*jn,T. ai. revo | c a |i e i 0 r dimando Tammafo Moctnigo Doge, uomo vecchio, ed 
K«r. luti. amintc della Pace. Curiofiflime fono le aringhe di quello Doge, rap- 
portate dal Sanuto, perché ci fan tra l' altre cole vedere, qual forte 
allora l’opulenza dell’ inclita Città di Venezia, e quali le forze di ca- 
dauno de’ Principi , che allora fignoreggiavano in Italia. Ma poco 
rteue a terminale la gloriofa fua vita il Doge fuddetto, offendo ve- 
nuto a morte nell' Aprile di quell'anno, e in tuo luogo fu eletto Fran- 
afe» Fofcaro , perfonaggio inclinato alla guerra. 

Anno di Cristo mccccxxiv. Indizione ii. 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de’ Romani 13. 

S I fciolfc in quell’anno il Concilio Generale, cominciato con poco 
concorlo in Siena per varie difficoltà quivi inforte 00} laonde Pa- 
ìat Annoi, p* Marlina determino, che il mcdelimo li averte a celebrare da li a 
£«!»/. l'ette anni in Bellica. Nell’anno prefentc CO diede veramente fine al 

le) ri’* f uo vivere l’ollinato Pietro di Luna, cioè l’ Antipapa Benedetto XI II. 

^‘[Tr 3 L'età di novanta anni, a cui era giunto, ci porge motivo di credere, 
Xtr. Italie, che non da veleno, come corfe voce, ma da i troppi anni procederti 
Mariana j a morte fua. A lui fu da due foli Anticardinali dato per fucccffbre 
c t kgjjjo Mugnos, o Mugnone, Canonico} e coltui, tuttoché ridicolo 
4 Pontefice, non lafciò di crear nuovi Cardinali, e di cfercitar le fun- 

zioni da Papa: tutto per fuggertione di Alfonfa Re di Aragan* , il 
quale col mantener quell' (dolo, volea tenere in apprendono il Pon- 
tefice Martino V. e ricavarne a fuo tempo de’ vantaggi. Ma fra le 
cole, che maggiormente anguitiavano l'animo d’effò Pontefice, era 
il duro allcdio della Città dell' Aquila, continuatogli per più meli da 

Brat- 
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Bràcci* fuo nemico, temendoli orarmi la catur* di quella Città nelle 
di iui mani. Se ciò fuccedeva, Roma farebbe venuta a reftar come 
bloccata da Braccio, uomo non mai fazio d’acquifti , e padrone dall’ 
una parte di Perugia e d’altre Città, e dall’altra di Capna, dell' A- 
quila, e d’altri Luoghi. Pertanto Papa Martino, oltre al follccitare 
continuamente la Regina Gin nana, e Sferza al foccorfo, inviò anche 
ad rito Sforza tutti gli -aiuti di gente armata, ch’egli potè raunarc. 
Erafi dunque moflb quefto prode Capitano coll’cfercito fuo verfo la 
metà di Dicembre dell'anno precedente con férma fperanza di giu- 
gnere a tempo alla liberazinn dell’Aquila (a), e nel cammino avea 
fottopolli al luo volere Lanzano, ed Ortona, dove celebrò la fella del 
Tanta Natale. Quivi dato ripofo all’Armata, nel dì 4. del Gennaio 
dell’anno prefente al difpetto del verno marciò con tutta la gente in- 
nanzi per partire il Fiume Pefcara, là dove sbocca nel mare. Valicò 
egli intrepidamente quell’acqur infirme con Franeefco Tuo Figliuolo, 
feguitato da quattrocento cavalli, co’ quali efTo Franeefco mife in rot- 
ta un corpo di nemici pollo alla riva opporti. Intanto ertendofi in- 
granato il Fiume pel flulfo del mare vicino, il rtrto dell’ Armata li 
fermò, non ofando portare . L’impaziente Sfòrza dopo averli colla vo- 
ce e colla mano indarno chiamati, di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiu- 
mC torn,re animar col fuo efempio gli altri al partag- 

gio . Ma ritrovandoli in mezzo all’acqua, e veggendo uno de' fuof 
uomini d armi, o pure un fuo caro Paggio, che nel voler portare s’af- 
fogava, s indirizzò per dargli aiuto. E già l’avea prefo colla man de- 
lira per rallevarlo , quando al fuo cavallo vennero meno i piedi, di- 
dietro, fe pur non cadde in un gorgo; e Sforza armato, come era, 
piombo al baffo, e quivi lafciò la vira, fenza che mai più li tmvafle 
il cadavere fuo, che probabilmente fu rotolato nel mare. E quefto 
mncrabil fine fece Sferza difendei» da Cotignola , che da bartò flato 
era lauto pel fuo raro valore ad un’ inligne potenza , e al credito d’ uno 
de primi Generali d’armi, che s’averte allora l’Italia. Lafciò dopo 
di se molti Figliuoli, baftardi la maggior parte, fra’ quali Francese 
< u P‘ r °: co * tc ™P 0 di gran lunga la gloria ilei Padre. Per la morte fila- 
rello rcompigliato ogni difegno di ouell’ efercito . Bracci» ftcrto, che 
fi trovava allora a Chieti, e intefo il palfaggio di Sfòrza, già s'era 
pollo in viaggio lenza volerlo afpettare, da che ricevè la nuova della 
morte di lui j p'ù- che mai vigorofo tornò a ftrignere <d’ alledio. la 
Citta dell' Aquila. “ 

Ora Franeefco Figliuolo di Sforza dopo la perdita del Padre 
volle accorrere alla guardia dclleCiitàe Terre, già pofledute da erto 
luo Ocnitore; e.lafciato un fufficientc prelidio in Ortona, frettololà- 
mente col rello dell’ efercito fi portò a Benevento ; e trovato che non 
v era novità, andò ad Averfa. Quivi con tenerezza e dillinzinne fu 
accolto dalla Regina Giova, ina, la quale per tener vivo il nome del Pa- 
dre, al cui valore ella era tanto obbligata, ordinò, ch’egli dà li in- 
nanzi s intitolarti Franeefco Sforza-, e dopo avergli confermati i domi- 
ni, 
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E«à Vo!g. ni del Padre, e datagli buona Comma di danaio da pagar le milizie, 
Annoiala- l'animò a profeguir le cominciate imprefe in difefa della Tua Corona . 

Intanto era giunta in quelle vicinanze in favore d’elTa Regina la po- 
dcrofa flotta Genovetc, ben provveduta di gente brava c guerriera, 

(a) crihll. che il Crivello («) fa con Ci fiere in quattordici vaCcclli, ventitré Ga- 
Fit. sfinì* | ee , tre Galeotte, oltre ad altri Legni minori. La prima imprefa (à) 
Tarn. xtx. d> impadronirli di Gaeta Città ricchiflìma in que'tempi, dove fe- 

(b) Gitr*a- cero gran bottino. Ebbero dipoi Precida, Gattello a mare, Vico, 
li Naptht. Sorrento, Mafia, cd altri Luoghi. Ciò fatto fi prefentarono per mare 
Tim. xx 1. davanti a Napoli, rei qual tempo anche Francefco Sforza col Duca 
Rtr. inlic. jj Sejfa, e Luigi da San Sederino, e con parte delle foldatefche già 

militanti folto Sforza fuo Padre, che volentieri fi ridufTero lòtto le 
bandiere del Figliuolo, fi accampò Cotto la medefima Città. Jacapa 
Caldera , Rerardint dalla Carda de gli Ubaldini, Orfa Or fine, cd altri 
Capitani lotto l’Infante Dan Pietra , Fratello del Re Alfanfa , valoro- 
fatnente difendeano la Città. Ma Bcrardino, prefo il pretetto, che non 
correano le paghe, con licenza dell'Infante le ne ritornò a Braccio. 
La ritirata di quello Condottier d’armi, c il vedere, che gli altri Ita- 
liani erano fpellò a parlamento con quei di fuori , fecero talmente 
montare in collera l’ Infame, che determinò di bruciar Napoli. E l’a- 
vrebbe fatto, fe Jacopo Caldura, e Cola Sottile non fc gli fodero op- 
porti colle buone c colle brufche, tanto che depofe quella crudel ri- 
lòluzionc. Da 11 innanzi Don Pietro non fi fido più del Caldora, e 
quelli accortoli d’edere in pericolo, fegretamente trattò accordo col 
Canta Guida Tortile . Perciò nel di iz. d’ Aprile aperta una Porta di 
Napoli, v’entrarono le fchicrc Gcnovefi, e quelle della Regina Gio- 
vanna, facendo prigionieri non pochi Aragoncfi c Catalani , ma fenza 
inferir danno a’ Napoletani. Ciò fatto milcro l' attedio al Cartello di 
Capuana, che pochi giorni fi tenne, c fi rendè con buoni patti. Paf- 
larono poi folto Cartello nuovo, dove s’era ritirato l’Infante Don 
Pietro. Gran fetta fu fatta per tale acquitto da chiunque amara la 
Regina; ed allora il giovine Ladavica Duca d’ Angiò a nome d’ erta 
entrò in Napoli. Ma Guido Torello colla Flotta Genovefe, perché 
la Regina fi trovava troppo fprovveduta di danaro, da foddisfare al 
. . - j um foldo c mantenimento d'etti GcnovcG, fc ne parti (e), e nel di 16. 
sulla Aa- di Maggio con gran gloria pervenuto a Genova, quivi difarmò. Fu 
mi. Gm~ nella Suddetta occafione, che avendo il Torello conofciuto di villa 
taf. Tt. 17. praneefea Sforza, giovane, che per tempo inoltrava tutte le difpofi- 
*"’• zioni a riufeir quello, che pofcia divenne, col darne vantaggiofa re- 

lazione a Filippa Maria Duca di Milano, l'invogliò di prenderlo a'fuoi 
fervigi, ficcome andando innanzi vedremo. 

Correva già il tredicclimo Mele, che durava . l’attedio dell’ A- 
quila, attedio tamofo, c minutamente deferitto da un rozzo sì, ma ve- 
ridico Poeta di quella Città, ch’io ho dato alla luce nel Tomo VI. 
delle mie Antichità Italiane, foltcncndofi con valore e collanti me- 
moranda, non ottante la fame, da que’ Cittadini contro tutti gli sfor- 
zi 
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ai di Braccio da Moncone. Il Cinte Antoniucci » dall' Aquila fece delle Ea* Vo'«. 
maraviglie in difefa della Patria. Tanto il Pontefice Martino , quanto 
la Regina premevano forte per l'occorrere quell’ afflitta Città; ed amen- 
due avendo unite quante forze poterono, le fpedirono alla volta dell' 

Aquila. Generale di quelta Armata fu feelto Jacopo Caldura-, focto di 
lui militavano Francejco Sforza colle milizie Sforzci'che, Lodovico Co- 
lonna colle Pontificie, Luigi da San Severino, Niccolò da Tolentino, ed 
altri Capitani aliai rinomati. Arrivo il Caldora con tutti i Tuoi alla 
cima della montagna, da dove fi feopriva l'affcdiata Città dell’Aqui- 
la, e il campo nemico. Braccio, a cui era giunto con graffò rinforzo 
di gente Niccolò Piccinino, o perché l'upcrbo fi faceffe beffe dcH’efer- 
cito nemico, o pure perchè fi figuralfe lafciandoli calar tutti al pia- 
no, d’ averli come in pugno, non volle, che fi faccffe un paffo per 
affalirli nella feela del monce, ancorché i Tuoi Capitani gli rapprefen- 
taffero la facilità di sbaragliarli nelle vie ftrctie d’effa montagna. A 
chi Dio vuol male, gli levailfcnno. Difpolla la fanteria in certi liti 
con ordine di non muoverli, s’egli non ne dava il legno, colla caval- 
leria fi fece incontro all'Armata nemica, già pervenuta al piano («). (*) Cork, 
Attaccatali la terribil battaglia nel dì due di Giugno, per più ore fi il 
combatte con vicendevole Itrage d'uomini e cavalli. Era fiato lafcia- 
to il Piccinino con alcune tquadre alla guardia della Città, affinché 
gli Aguilani non ulciflcro; ma veggendo egli i fuoi o piegare o fian- 
chi pel tanto menar delle mani, non fi potè contenere, ed abbando- 
nato il pollo, entrò anch'egli colla lira gente nel fiero conflitto. Fu 
quello la rovina dell’ efercito di Braccio; imperocché il Popolo dell’ 

Aquila (e fin le Donne, fe dice vero il Campano) fcorgendo libero 
il varco, e il foccorfo vicino, furiofamenre ufci della Città, e giran- 
do per le colline, fi Icaglio anch’ elio addoffo al nimico con immenle 
grida, che atterrirono i Uracccfchi, ed accrebbero il coraggio a gli 
amici. Quelle grida, e il polverio alzato, furono cagione, che la fan- 
teria di Braccio, la quale anche s’era perduta in parte a bottinare, RlJ , r 
non vide, c non miele il legnale per muoverli; e però andò in rotta cLeme. ' 
la di lui cavalleria, e Braccio lleffo mortalmente ferito fu prefo con T,m - X,T - 
gran copia de’ fuoi. Ando tutto il bagaglio in preda a i vincitori, la *"• "* 1 "' 
Città rollò liberata, e Braccio portato mezzo morto nell’ Aquila, tar- 
dò poco a fpirar l’anima, fcomunicato come era (*). Fu creduto, che Tom. nd. 
la fua ferita vemffc da i fuorul'citi Perugini, che la volevano fol Con- Bf/tiuttnf. 
tra di lui. In quella maniera termino la vita c la potenza di Braccio 
Fortebraccio Perugino, pcrlonaggio diffamato da alcuni Scrittori (e) g'™' 
per uomo di poca Religione, di molta crudeltà, e di ambizione fino- tc) Koynal~ 
denta, che in quelli ultimi tempi era anche peggiorato ne’ cofiumi, otmnal. 
col divenire più alpro del folito, e Iprczzatore d* ogni configlio . Ma Su !'J’ 
certo non gli fi può negar la gloria d’effere fiato infigne nel mellier ttaò!'ouni 
della guerra, e forfè il maggior Generale d’ Armata, che allora fi Tom. xxt. 
avelie l’ Italia. Da Lodovico Colonna fu portato a Roma il cadavcro Rrr Italie. 
luo, e vilmente feppcllito fuori di luogo l'acro. Nè fi può el'primere s ' 

Tom. JX. N la 
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E*a Voi*. la feda, che di tal vittoria fecero i Romani, e maffiraamente il Pon- 
Anno i-ti+^tcfice, che non (blamente fi vide libero da un farmidabil nemico, 
ma anche nel dì ip. di Luglio ricuperò Perugia, Affili, e l’ altre Cit- 
tà da lui ufurpate, con ettere anche tornato in potere della Regina 
Giovanna il Principato di Capoa. Giunte poi nel dì lo. di Giugno 1 
Napoli la Flotta di venticinque Galee del Re d' Aragona, che con 
alte grida l’andò accollando alle mura, c diede in più volte molti 
affiliti al Molo picciolo, che bravamente fu difefo da i Napoletani 
colla morte di affiaiffimi Catalani . Altro dunque far non potendo quel 
Comandante, nel di due d'Agofto cavò di Caltcllo nuovo l'Infante 
Don Pietro Fratello del Re Alfonfo, lafciando in fua vece alla cullo- 
(a! nifi*- dia di quella Fortezza Metter Dalmes (a) , e dopo aver danneggiata 
ria aitala, |, marina, arrivò circa la metà d’effio Mefc inficine coll’ Infante a 
Italie fedina. V'ha chi riferifee all’anno Tegnente quello fatto. Venuto 
' ' poi il Settembre, etto Don Pietre , e Don Federigo filo Fratello fe- 

cero vela colla Flotta verfo I’ Affrica, per bottinare addotto a i Mo- 
ri. In una rotta, che diedero ad etti, ne fecero prigioni più di tre 
mila . 

Mentre quelle cofe fi ficcano nel Regno di Napoli, $’ andò 
Tempre più rifcaldando la guerra in Romagna tra Filippo Maria Pii • 
(M Ammi- mte, e i Fiorentini (*). Troppo di mal occhio miravano quelli cn- 
V'Vrtnu tr,te arm ‘ Duchefche in Forlì j perchè l’ avere a i confini un Prin- 
• li*. 18. cipe di tanta potenza, giuda gelofia ficea nalcere nel cuore di quel 
chrtnìt. molto avveduto popolo. Crebbero maggiormente i diffapori c fofpet- 
Ttrtlivii*- ti, dappoiché Tarmi del medefimo Duca per tradimento mifero nel 
li f dì primo di Febbraio il piede in Imola, e fecero prigione Lodovico 
(c) aìì!i«j * Alido/i Signor d’effa Città ( 0 , che fu mandato a Milano. Que- 
hifitr.l. 4. di dopo edere dato parecchi meli nelle carceri, rilafciato fi fece Fra- 
T«». nd. te dell’Offervanza di S. Francefco. Spedirono perciò i Fiorentini Carlo 
(di noni Pandotfo Malate jii Signori di Rimiai (d), e circa dicci mila tra ca- 
di (infimi, valli e fanti in Romagna. Dopo avere Tefcrcito Duchefco, coman- 
chromt. dato da Angelo dalla Pergola, ridotto in angullia il Cadetto di Zago- 

T«. WHI. nara ( 0 , Carlo de’Malatclli per foccorrerlo a’ inviò verfo quelle par- 
(tiCroni'cò **• Però ^ venne ad un fitto d’armi nel dì 27. o pure 28. di Luglio, 
di alligno in cui sbaragliato rellò prigioniere lo detto Carlo Malatella c lafcia- 
Tom. ni. ronvi la vita Lodovico de gli Obizzi da Lucca, Orfb de gli Or fini da 
Monte Ritondo, ed altri affaiffimi. Tre mila c ducento cavalli furo- 
no prefi oltre alla perdita del bagaglio. Dopo quedo profperofo av- 
venimento pafsò T Armata Duchefca all’ attedio di Forlimpopoli , e nel 
di I}. d'Agofto fe ne impadronì. Lo detto fece di Bcriinoro, Sa- 
vignano, e d’altre Cadetta di que’ contorni . Tolte anche a i Fioren- 
tini Bagno, Dovadola, ed altre Terre, e quattro Cadetta nel rcrri- 
torio di Pcfaro, ed altre in quello di Rimini. Lcggcfi minutamente 
del'critta quella guerra da Andrea Biglia Sc.ittore di quelli tempi . 
Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Ma!atejia\ ma in vece di 
trovare nel Duca un nemico, vi trovò un magnammo amico. Tolto 
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Tu roeflo in liberti, accolto con onore ed amorevolezza dal Duca , e Et» Volgi 
dopo elTcre flato ben trattato, nel Gennaio dell’anno feguente cari- Anno 1414. 
caco anche di regali fe ne tornò libero a cafa. Fccegli in oltre rcfti- 
tuirc il Duca cucce le Cartella a lui prete, con grave danno nondi- 
meno di coloro, che le aveano renduce, perchè come colpevoli fu- 
rono ben pelati da elio Malatella. Con quella generalità tralfe il Du- 
ca nel tuo partito 1 Malatelli. Voce comune tu, che fe nel bollore 
di querta fortuna il Duca fpigneva le fue armi in Tofcana, avrebbe 
ridotto a mal termine i Fiorentini, perchè Corcona, Arezzo, ed al- » 
tre Terre davano colle mani giuste afpettando, chi loro porgerti aiuto 
per Attirarli al dominio di Firenze. Ma nulla di più lì tentò nell’an- 
no prefente, e nel fuffcguentc mutarono faccia le colè. Mandò il Du- 
ca Filippo Maria nel Novembre di quell’ anno per Governatore di 
Genova il Cardinal Jacopo Ifoìani (*) : dal che lì avvide il Conte Frati - (al 
tofeo Carmagnola d’ clfere chiaramente decaduto dalla grazia del Duca. Su ì l * A "' 
Portatoli ad Abbiate per avere udienza dal Duca, non potè averla, 2 m*PTtt 
e però indifpetcito li ritirò ad Ivrea in Piemonte (è). Ebbe il Duca «»<•. /«!«.’ 
fra non molto tempo a far gran penitenza di quella fua fconlìgliata Ò>) Millùu 
nfoluzione. Perdè egli un gran Capitano, ed uno ne provvide a i ne- 
mici l'uoi per propria rovina. Occupò bensì il Duca tutti i beni si ifaifc. 
feudali che allodiali d’elio Carmagnola, i quali il Biglia fa afeendere 
a quaranta mila Fiorini di rendita: guadagno nondimeno da nulla, da 
che in breve vedremo, ciò, che gli coltalfe l’ aver per nemico un 
Generale di si gran vaglia. 1 motivi poi dell’alienato animo del Du- 
ca a me fono ignoti. Forfè l’incontentabilità de i Generali d’ allora, 
fattali conol'cere nel Carmagnola, fiancò il Duca; fe pur non voleflè 
talun fofpettarc, che le llclTc facoltà si abbondantemente a lui dbna- 
te, gli faccflero guerra nell’animo del Duca, ficcome fecero una volta 
a Seneca in quel di Nerone. 

Anno di Cristo mccccxxv. Indizione in. 
di Martino V. Papa 9. 
di Sigismondo Re de’ Romani 14. 

D E gli affari di Napoli in quelli tempi non ho Scrittore antico, 
che ne parli 5 c certo nulla di rilevante occorfe in quelle parti. 

Nc il Pontefice Martino mi porge motivo di parlare d‘ alcuna azione 
fua appartenente all’Italia. La loia guerra de’ Fiorentini col Duca di 
Milano quella è, che diede allora pafcolo a gli amatori delle novelle. (0 M atmmi- 
Aveano clh Fiorentini condotto al loro loldo Oddo Fortebraccio Fi- rj,i ^ 
gliuolo del defunto Braccio, e Niccoli Piccinino, che aveano col '*• 

radunar le difpcrfc milizie Braccefche mede inficme una picciola Ar- 
mata. Correva il Mele di Gennaio, quando fu ordinato a quelli due 
Condottieri di paffar 1 ’ Appennino per venire in Romagna ad unirG 

N z coll’ al- 
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F.»» Voi*, coll’ altre foldatefchc Fiorentine. Eglino, benché mal volentieri, in 
Anno 14!,. tempo si afpro fi mifero in viaggio; mi giunti in Val di Limone 
nel di primo di Febbraio, parte da 1 pacfani di Maradi, che prefero 
l’ armi, e parte dalla gente del Duca porta in aguati, furono affiliti, 
feonfitti, e i più fatti prigioni. Vi lafciò la vita il fuddetto Figliuolo 
(al tutti,. jj Braccio valorofamente combattendo , {•) e fra gli altri rimafero 
I«r a 'chrn. prigionieri il fuddetto Niccolò Piccinino con Francefco luo Figliuolo, 
1 xvtn. Niccoli da Tolentino, e il Conte Niccola Orftno , che furono condotti a 
Air. naiit. Faenza (*}, giacche Guidazzo de’ Manfredi Signore di quella Città era 
(b: Annoiti allora in buona armonia col Duca di Milano. Ma o fia, come alcuni 
vogliono ( f ),che il Piccinino G prcvaleffe di quella fua disgrazia in 
Air. Italie. favore de’ Fiorentini, o pure che il Conte Guidantcnio da Urbino, o 
(c cknme. come vuole il Poggio (<f), lo fteffo Carlo Malatefta , gli faceffe mu- 
Tenhvitn. tar an ; m0: f uor <Jj dubbio è, che il Signor di Faenza in quell’anno 
A«\ ìfalk. ne ' di zs>. di Marzo ripudiata l'amicizia del Duca di Milano, ed ot- 
(d Fijjùi tenute vantaggiofe condizioni, entrò in Lega co’ Fiorentini, che man- 
zo 1.5. darono torto a lui un rinforzo di due mila perfone. Molfero nello 
Ai™ Jìaiii tempo i Fiorentini contra del Duca di Milano Tommajo da Cam- 

ir. tate, fofrtgofi gfi Doge di Genova, e Signore allora di Sarzana; cd in ol- 
tre lo fielTo jtìfonji Re d' /dragona, il quale disgullato di lui c de' 
Genovcfi per la guerra fattagli in Napoli, comando, che la fua Flotta 
iufia**”» °rt'l rncnte proccdclfc contra di Genova. (0 Comparvero dunque ven- 
màl* Qttm- «quattro Galee Catalane nel di Z4. d’ Aprile davanti a Genova, ai 
mf. Ti 17 . alla voce gridando le ciurme: ('ivano i Campofregoft , credendo forfè, 
Air. Italie. c hc la Fazion dc’Frcgofi facelfe movimento. Nulla di ciò fegui, anzi 
fu in armi tutto il popolo per la difclà, perché il Colo nome de’ Ca- 
talani, troppo odiati in erta Città, ballava a concitar clafcuno contra 
di quella Nazione. Però fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fi- 
no, e faccheggiato quel Luogo, andarono poi girando per quelle Ri- 
viere a fin di lecondare ed avvalorar i tentativi, che nello delio tempo 
fece Tommafo da Carapofregofo , unito con altri fuorulcili di Geno- 
va, a’ quali riufcl di prendere Rapallo, Rccco, Setti! , Monéglia, 
Cadigliene, Chiavari, ed altri Luoghi. Fece il Duca armare in Ge- 
nova dieciotto Galee, ed otto grolle navi per opporle a i Catalani, e 
quelle nulla operarono. Gli convenne anche d’inviare cinque mila 
fanti, comandati da Niccoli Terzo a Se II ri , per impedire 1 progredì 
del Carapofregofo aiutato da’ Fiorentini . Ma quella gente venuta alle 
manico i nemici, rimale feonfitta colla prigionia di più di mille per- 
fone, c morte di circa fctrecrnto. Per tale disgrazia concepì il Duca 
de’lofpetti contra di alcuni Genovcfi, e li mando a’ confini. Intanto 
Guido Torello Generale dell’ Annata Ducale, chc era in Romagna, 
pafsò in Tofcsna su quello d’ Arezzo, c portò la guerra in cafa al- 
trui. Furono in campagna anche le milizie Fiorentine, e partite nel 
(O Mliat di p. d’ Ottobre in vicinanza della Terra d’ Anghiari, quivi ebbero 
Xifiir. I. 4. una gran rotta con perdita 0 prigionia di moltillinii cavalli e lami ( fX. 
Ve?’ tutu Succeffivamentc puffo alla Faggiuola rimale disfatto ua altro lor corpo 
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d’armati con lardarvi prigioni più di mille fanti. A quelle difavven- 
ture s’aggiunfe la terza. RìmcITo iit liberti Nicolò Piccinine era ri» 
tornato alloro fervigio; e perché il tiravano in lungo fenza accor- 
dargli la fua riferma, come egli ne faceva iltanza, perduta la pazien- 
za, all’improvvùo fi partì da loro colle fue truppe, e fi ritirò a Pe- 
rugia fua Patria (forfè nella Primavera dell’anno feguenre) c fu in- 
gagiato al fuo fervigio dal Duca di Milano. («) Per quello , fecondo 
l'ufo di quelli tempi, fi vide dipinto eflo Piccinino nel Palazzo Pub- 
blico di Firenze qual traditore appiccato per un piede. La (teda pe- 
na, qualunque fia, patirono (A) Aliene. Conte di Cuoio, Ardizzone da 
Carrara , Crifttftr. da Lavello , ed altri Capitani, che in quell’anno 
£ ritirarono dal fervigio de’ Fiorentini . 

Non però fra quelle feiagure fi avvili punto l’animo grande di 
quel Popolo. Anelerò elfi a provvederli altronde di gente j ma la 
maggior Uro fperanza la mifero nel foccorfo de* Veneziani . (0 Spe- 
dirono dunque a Venezia nel Novembre per Ambafciatore Lorenzo 
JlMfiy o pure, come ferire il Pòggio, Palla Strozzile Giovanni de ’ 
Medici y che raporefentarono lo flato vacillante della Repubblica Fio- 
rentina: caduta la quale, anche la Terra ferma de* Veneziani rcltava in 
pencolo di perderli . Pervennero anche colà gli Ambifciatori del Duca 
a foftener le ragioni di lui , (d) e ad impedire il negoziato de’ Fio- 
rentini. Moftrò quel faggio Senato defiderio , che il Duca a* accon- 
ciafTe co* Fiorentini * e il Duca non mancò di propor loro pace o 
tregua > ma ne l’uno ne l'altro piacque a’ Fiorentini, i quali co’ Ve- 
neziani pretcndcano che il Duca lafciafTe Genova in libertà, nè s’ im- 
pacciale ne gli affari della Romagna : al che il Duca non loppe ac- 
conlentirc. Sicché nell’anno appreso ftrinfcro infieme Lega Venezia 
c Firenze , con obbligazione importa a i Fiorentini di pagare la metà 
della fpefa, facendoli guerra col Duca di Milano. Indubitata cofa c 
poi , che il principal promotore di quella guerra fu il Conte Francesco 
Carmagnola, in (igne Capitano di quelli tempi : tanto feppc egli fumar 
nel fuoco, ed accendere l’animo de’ Veneti contea del Visconte, i> 
quali già apprendevano, che il Duca fenza freno era dietro ad ingo- 
iare chiunque gli era vicino . Disgurtaro, ficcome dilli, del Duca, per 
coku nondimeno de’ mali arnefi, ch’egli teneva in fua Corre, arrivò 
il Carmagnola per gli Svizzeri a Venezia nel di z$. di Febbraio, in- 
vertito con venti famigli c gran teforo . Ebbe fubito da' Veneziani la 
condotta di trecento cavalli, e l’annua penlione di fei mila Ducati. 
Si sa ancora, che egli rivelò a auella Signoria non pochi fegreti del 
Duca: il che fervi ad inconggirli alla guerra. Mancò di vita per la 
prrtilenza nel Luglio di quell’anno (*) il fanciullo Tebaldo Ordelaji 
Signore di Forlì, per cagione di cui era inforta la guerra in* Roma- 
gna. Dimorava in quelli tempi (/) Cabrino Fondalo , già Tiranno di 
Cremona, in Cartiglione, forte Cartello, poche miglia dirtante da 
quella Citta. Entrò in fofpetto il Duca della fua fede per certi di lui 
andamenti,, c per aver trattato con de i Veneziani. Troppo diffidi 
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cofi cri il prendere quella volpe nella tana. Ne affunfe la cura 1 * 01 - 
drado Tuo Compadre e caro amico, il quale condotti foco alquanti ar- 
mati pafTando fuori di Cartiglione, c fingendo che G folle sferrato un 
cavallo, mandò a prendere un marefcalco nella Terra. Avvitato di 
ciò Gabrino mandò ad invitare il Compadrc, che moftrò d'avere 
ran fretta, o difpiacere di non poterlo vedere. Ufcì fuori allora lo 
teffo Gabrino, e mentre parla all' amico, attorniato da gli armati 
vien prefo. Entrò immintencntc l’Oldrado nel Cartello, imprigionò 
due Figliuoli di Gabrino con tutta la fua famiglia, e s'impoiTcIsò a 
nome del Duca de i tefori di coftui, che erano molti. Condotto 
Gabrino a Pavia, e proccflàto, fu poi trasferito a Milano, dove fopra 
un pubblico palco lafciò la teda. Venne in quell'anno al foldo del 
Duca fuddetto il giovane Francefio Sforza con mille e cinquecento 
cavalli, gente valorofa, che avea fervito fotto Sforza fuo padre. Al- 
trettanto fece anche Giovami da Camerino , Ar diedero da Carrara , ed 
altri Capitani, che aveano abbandonato il fervigio de’ Fiorentini. E nel 
Settembre («0 fuallcdiata la Città di Faenza dall' armi del Duca, ma 
fenza profitto alcuno. 

Anno di Cristo mccccxxvi. Indizione iv. 
di Martino V. Papa io. 
di Sigismondo Re de’ Romani ij. 



S lamo ora ad un gran fuoco, fuoco accefo nel prefente anno ia 
Lombardia contra di Filippo Marra Duca di Milano da i Vene- 
ziani c Fiorentini collegati a 1 di lui danni . Dimorava in Venezia 
Francefco Carmagnola , dimentico affatto delle liberalità a lui ufate da 
elfo Duca, e del Cognome di Visconte a lui conferito, fidamente 
„ . Stntll penfando alle maniere di vendicarfi de’torti a lui latti. (*) La fama 
ijhr.'riiut. del fuo valore, e della fua maellria nell'arte della guerra, perorava 
Tim. il. in fuo favore. S’ Aggiunterò i progetti vantaggiofi, ch'egli fece a 
mlii. q UC |l’ illulire Senato, di modo che nel dì 11. di Febbraio fu prefa 
la rifoluzione di crearlo Capitan Generale dell’ Armata di terra con 
provigione di mille Ducati d’ oro al mele per la fua perfona . Era 
egli affai pratico di Brcfcia , Gccomc Città da lui già conquista; 
dentro anche vi avea non pochi Nobili amici e do’ più potenti Guelfi, 
fra' quali fpczialmente fi dillinfcro gli Avogadri. Dilpofe egli tutto 
per involar quella Città al Duca di Milano, e gitene fu anche faci- 
litata l' imprcfa da i Mmì(lri,che malamente fervevano il Duca, per- 
che fi Iniziava quella Città, benché frontiera, con ilcarfa guarnigione, 
c poco provveduta di vettovaglie, e fin mancando di Itrame per foli 
trt cento cavalli . All' improvvifo dunque con otto mila perfone li prc- 
(e) Cerio, fcrto il Carmagnola davanti a Brcfcia nel di 17. di Marzo dell'anno 
Mor.dr mi- p rclclltc (r), ed cffendogli aperta una porta, v’enuò con tre mila e 
lane . cin- 
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cinquecento cavalli . Riti rolli nella Cittadella la gente del Duca . 
Grande fu la letizia del Popolo Brefeiano , perche era mal foddi- 
sf.tto del governo e delle gravezze del Duca di Milano. Maggior 
fella di tale acquilto fa l'alta in Venezia : nel qual tempo anche 
Gian- Frante feo da Gonzaga Marchefe di Mantova li dichiaro colle- 
gato co i Veneziani , e con circa tre mila cavalli entro anch’ egli 
nel Brefeiano per foitomcttere quelle Callella . Non andò molto, 
che la maggior parte del territorio di Brefcia o Ipontaneamente 
inalberò le bandiere di Venezia, o per forza le riceve. Oltre a ciò 
fui line di Marzo fpinfero 1 Veneziani un’Armata navale per Po lino 
a Cremona, dove bruciarono il Ponte, e recarono altri danni, per 
impegnare in quelle parti le milizie Duchefche, alle quali ancora die- 
dero una rotta predò la fuddetta Città di Cremona . 

Per l’importante ed iropcnlata perdita delta Città di Brefcia reftò 
sbalordito il Duca Filippo Maria, accorgendoli allora, ma troppo 
tajdi , dello (concio errore commeflb in dar occafione al Carmagnola 
di diventargli nemico. Tuttavia giacché io mano de’ Tuoi reltava la 
Cittadella, nuova e la vecchia di Brefcia co i Borghi, e con altri 
Luoghi forti, fi diede al riparo. Vuole iL Sanuto, che Francefco Sforza 
fi trovarti: in Brefcia, allorché erta fu prefa. 11. Corio ed' altri fanno 
in quelli tempi lui in Milano, e le lue genti a Monte Chiaro, e in 
altri. Luoghi del Brefeiano. Quel, che è ceno, egli corfe co’ fuoi, 
e con Niccolò Piccinino a foltcncre le prefervate Cittadelle, e fece- 

J juanta guerra potè all'Armata Veneta, che ogni dì più andò ere- 
ccndo nella Città, la quale dalla parte del monte re Ito io poter de” 
Milanefi , e il redo d'erta in mano de’ Veneziani , laonde furono fatte 
di molte barricate e tagliate. Allora fu,. che il Duca richiamò dalla 
Romagna Angelo dalla Pergola colle fue milizie, e confegnò nel di 
tz. di Maggio (.a) al Legato Pontificio le Città di Forti , d' Imola, 
e di Forlimpopoli . Secondo il concerto fatto da’ Veneziani col Mar- 
ebefe Niccolò di Ferrara, dovea quelti impedire il paleggio delle fol- 
datefebe Ducali,, ficcome unito m Lega co’ Fiorentini e Vcnczianij, 
e fece in fatti non poca oppofizionc alle medefime al fiume Panaro. 
Ma perché erte in fine trovarono maniera di partare a Vignola, fu 
creduto, ch’egli tencrte fegreta intelligenza col Duca di Milano. Per 
lo contrario liberati i Fiorentini dalla guerra in Tolcana, non. tarda- 
rono ad inviare Niccolò da Tolentino con quattro mila, cavalli e tremila 
fanti a Brefcia (f) con che s’ingrolsò forte l’efcrcito del Carmagnola. 
Credei!, che forte parere d’erto Niccolò, che fi fàcelfe un profondo 
follo intorno alle Cittadelle di Brefcia, affinchè, non vi poteflero pe- 
netrare altri aiuti del Duca di Milano, e il penderò fu efeguito. Però 
andò bensì fui fine di Maggio Guido Torello , fpedito dal Duca con 
quattro mila cavalli, tre mila e cinquecento pedoni, ed aflailfimi ba- 
lertrieri Genove!! , menando gran copia di vettovaglie per provvedere 
al bifogno delle Cittadelle . Ma fe gli fecero incontro il Carmagnola, 
rii Marchefe di Mantova con isforzo non inferiore di gente, tal- 
lo ca- 
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E»» Tolg. mente ch’egli non ofindo di tentare il pafso, fi ridurti: a Monte Chiaro. 
Anno 13216. Crebbero -intanto le forre de’ Veneriani, perché in loro aiuto marciò 
il Signor di Faenza con mille c ducento cavalli, Lorenz 0 da Cotignola 
con novecento cavalli, e Giorgio Benzone Signor di Crema con quat- 
trocento lance e trecento fanti. In oltre condufTero i Veneriani nella 
lor Lega fui principio di Luglio Amedeo Duca di Savoia, al quale le- 
(il Quieti- condoli Guichenone (a), accordarono tutte le conquide, ch’egli fa- 
1 un nifi- de cede dalla parte lua dello Stato di Milano . Che anche Gian-Giacomo 
U Mn/in Marche ft di Monferrato fi coltegafle contra del Duca, l'abbiamo dal 
Tim'V.' Corio, e da Benvenuto da S. Giorgio. Sicché da tutte le parti reftò 
artediato e battuto da’nemici il Duca di Milano. Chi vuol vedere 
l’Italia provveduta d' inGgni Capitani e Condottieri d’armi, non ha 
che da fidar l'occhio nel Secolo, di cui ora tracciamo. 

Intanto ogni dì più andavano guadagnando in Brcfcia l'armi Ve- 
(fei sinmi nete. Nell’ Agallo ebbero la Porta delle Pile (*)) nel Settembre quella 
ifir. it della Carretta con altri ferragli e Borghi. Dopo di che li diedero a 
berfagliar colle bombarde le Cittadelle. Nel dì ri. d’eflo Settembre 
JUn «alia, comparvero circa otto mila combattenti del Duca per tentare il foc- 
corlo, ma furono con loro non lieve perdita rcfpinci. Si rendè poi la 
Cittadella nuova di Brcfcia -, ed clTcndofi folk-nuca la vecchia lino al 
dì IO. di Novembre, capitolò anch’erta la refa, qualora per tutto il 
di ro. d'erto Mele non forte loccorfa. Però venuto quel giorno, en- 
trarono in portello d’erta l’armi Venete, dopo un' efpugnarione delle 
più memorande, che lucccdclfero in Italia, minutamente dcfcricia da 
(0 Oiiif. Andrea Biglia, e dal Rcdulio (f) . Era in pena il Pontefice Martino Ci) 
■chrtnit. p Cr quella rabbiola guerra non tanto pel fuo paterno amore vetfo tutti 
«II" uàliì 1 Criftiam, quanto per benevolenza particolare, ch'egli prolcrtava al 
{i) reggini Duca, da cui riconofceva molti benefizj, e mrlfimamente la libera- 
ufi. I. io. none di Napoli. Il perchè, fecondo il Sanuto, mando per fuo Le- 
Tim. io. g at0 a Venezia Giordano Orfina Cardinale e Velcovo d’ Albano, con 
fé) Crcnieà or di HC di maneggiar pace fra 1 Potentati nemici . Ma il Sanuto falla . 
di Biatm , Niccolo Albergati Cardinale di Santa Croce e Velcovo di Bologna que- 
Tim. 18. gli tu, che Ipcdito dal Papa v’ando (»). Traudii per più meri di 
Zrr Italie. quella pace (j ) , e finalmente fu erta conchiula nel dì 50. di Dicem- 
Hiftrlf ^ re dell’anno prefente con varj Capitoli favorevoli ad ognuno de’ Prio- 
ra!». 19. -cipi Collegati ; c Ipczialmcntc fu accordato, che Brcfcia con tutto il 
jur. Italie, tuo territorio ridalle in potere e dominio della Repubblica Veneta. 
(g> JM»»». Abbiamo da Giovanni Stella (g), che nel di 9. d' Aprile dell’ anno 
mél'linìh prefente il Duca di Milano llabiil pace con Alfonfo Re <f Aragona, e 
,„r\ r» 17. gli diede in depofito, o fia pegno per licurezza di fui parola, le Ca- 
ute. liiln. lidia di Porto Venere e di Lcricc; il che dilpiacque non poco al po- 
(h Giirna- p u | Q Genova nemieiflìcno de' Catalaai . Ebbero ancora elfi Genove!! 
t«i u‘ f x‘xt. guerra in mare co’ Fiorentini } ed crtendo entrati nel Mefe di Settem- 
Uir. Italie, bre in quella Città i fuorufciti coll' eccitare una fcdizione, furono va- 
aimiuiiur. (orafamente rcfpmti e ricacciati fuori da que’ Cittadini . Quiete fi go- 

Annal. ^ quell’anno nel R.cgno di Napoli Ci) j fc non che la Regina Gio- 
jim. eia. 
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nanna con de t prctcfti mandò il campo addoflb al Conte di Sarno , 
e gli tolfc Sarno, Palma, cd altri Luoghi: tutto ciò per compiacile 
ai Papa, che defiderava di accomodar di quelle Terre Albert» Conte 
di Nola di Cala Orfina, acciocché egli riiafcialTe Ncttunno ed Altura 
ad Antonio Colonna fuo Nipote, Principe di Salerno, ficcome avven- 
ne . Proccuro in oltre effe. Pontefice una maggior fortuna ad elfo fu» 
Nipote, accafandolo con PoiiJJen a Ruffa, la quale doveva ereditare il 
Marchesato di Crotone, c la Contea di Catanzaro con affai altre Ter- 
re. Pece il medelìmo Papa in quell'anno a d) 14. di Maggio una 
promozione di dodici Cardinali W, pedone tutte degne della facra 
Porpora . 

Anno di Cristo mccccxxvii. Indizione ▼. 
di Martino V. Papa 11. 
di Sigismondo Re de’ Romani 1 6 . 



N Udriva ben Filifpo Maria f'ìfconte Duca di Milano le (lede idee 
d'ingrandimento, che ebbe Gian-Galeazzo fuo Padre, ma non 
accoppiava egli co’defidcrj quella prudenza ed accortezza, che io Tuo 
Padre lì odcrvò . Tenea apprelfo di sé cattivi Minilln (*}, che non 
gli permetteano il dar udienze, e gli faceano l’apcre fidamente quel 
tanto, che loro piacea. Il peggio era, che lenza taperfi accomodare 
a i rovelci della fortuna, andava continuamente macinando penfieri di 
vendetta, cioè cercando le vie di rovinarli Tempre più . Ancorché egli 
fui principio di quell’anno avelie confermati gli Articoli della Pace, 
pure picn di fdegno ad altro non penlava, che alla guerra. Ad ado- 
ttarlo in quello proponimento fervi non poco la Nobiltà di Milano ? 
la quale mal fofferendo una pace sì fvantaggiofa, fece delle efibizioni 
per continuar la pugna, purché il Duca dede lor la balìa dì operare. 
Accettò egli l'offerta, e volle che quella gli fode mantenuta; ma non 
mantenne già egli la condizion propolla: del che mormorò e fi lagnò 
forte quel popolo aggravato oltre indura dal Duca, e disguliato dal 
mal governo. Pertanto allorché le Potenze, collegate contra di lui, 
in vigor della Pace (labilità furono per ricevere la tenuta delle Ter- 
re, eh' egli dovea dimettere nel Brelciano e nel Piemonte, fi fcoprl, 
che l’inconflante Duca avea mutato penficro , nè volea mantenere i 
patti. Per quella mancanza di fede i Veneziani e Fiorentini, tuttavia 
ben armati , determinarono di ricominciar la guerra , nè il Cardinale 
Albergati Legato della fama Sede, mediator d' eda Pace, e perlònag- 
gio di molta fantità, potè impedirlo; anzi flnmacato della leggerezza 
del Duca, fi congedò da Venezia, e tornodene al fuo Vefcovato di 
Bologna. Ricominciofii dunque la guerra per Po, dove il Senato Ve- 
neto inviò un’ Armata di ventifette Galeoni, e molti -Rcdiguardi , (e) 
incontro alla quale anche il Duca ne fpedi un’altra di venti Galeo- 
Tom. IX. O ni. 
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*i, tre Ganzare grandi incadellate , e dodici Redfgmrdt . A rendo 
quella Flotta Duchcfcha ripigliate le Torticeli», j’ accollò a Calai 
Maggiore, che allora era in man» de’ Veneziani t. e venuto colà per 
terra doglio dalla Perdala indente con Nicoli Piccinino , conducenti» 
foco fette mila cavalli, ed otto mila fanti, nel di a 8-. di Marzo arte* 
diò la IlelTa Terra di Calai Maggiore . Se grandi furono- le offefe, 
non minor fu la di le fa . Tuttavia fu eollretta la Terra a renderli . 
Pillarono i Duchcfci fotto Brefcello , occupato già da i Veneziani . 
Ma eccoti nel di tr. di Maggio- la Fiotea Veneta comparire, ed at- 
taccare colla nemica una bartaglia, che fi» ben afpra. Ando in fine 
rotta la Flotta e gente del Duca (a). Dopo quella vittoria trovandoli 
le Armate di Terra fui Brcfciano (t ) , nel giorno dell’ Afcc -Gone luc- 
cedette un altro fiero (atto d’armi predo Gottolengo con svantaggio 
de’ Veneziani, perché vi rellarono prigioniere circa mille e cinque- 
cento perfone. Nel Mefe poi di Luglio marciò il Carmagnola fui Cre- 
monefe, minacciando d’ artedio quella Città-, di modo che lo ItelTo 
Duca di Milano lì portò colà per animare i fuoi ad ogni maggior re- 
filtenza. Secondo i conti d’ Andrea Biglia (*) Storico MiUncle di que- 
lli tempi, arca fettanu mila combattenti fra l’una parte e l’altra 1» 
vtdtro allora fui Cremonelè, fra i quali più di venti mila cavalli : il 
che fa conofcere come gagliarde fodero allora le forze dell’Italia, 
benché a quelle Armate non concorrertcro tanti- altri Principi Italiani. 
Ora nel di n. di Luglio , benché l’cferaito Duchefco forte fempre 
inferiore all’altro, pur venne di nuovo alle mani, ma non generalmen- 
te co i- nemici. Incerto ne fu- l’efito, eflendovi rellati tanto dall’ una 
che dall’altra parte artaiflimi prigionieri, e fcavalcaco nella zuffa lo 
ileffo Carmagnola , il quale dopo il fatto fi fpinfe addoflb a Cafal 
Maggiore, e fece cosi ben giocare le artiglierie, che 1» ricuperò coi» 
Ar prigione il prelìdio - 

Gran divertirà intanto partavi fra i due contrar}. efeteici . In quello 
del Duca tutto era difeordia, non volendo i Capitani cedere l’ uno 
all* altro t e quelli erano rthgelo dalla Per gela, Guida Tortilo , il Conte 
Francefco Sforza, e Niccoli Piccinino. All’ incontro- nell’ Armati Vene- 
ta il Carmagnola comandava a tutti, e fapea farli ubbidire non meno 
dal Signor di Faenza, dà Giovanni da Parano Signor di Camerino, da 
Micbelcito e Lorenzo da Cotignoia parenti di Francefco Sforza, e da al- 
tri Capitani, annoverati da Andrea Redurto (d), che dallo delio Giana 
Francefco Màrcbefe di Mantova: cofa di grande importanza nel medier 
della guerra. Il perché venne il Duca in dcterminazion di creare un 
Capitan Generale perfona di credito, fotto cui non ifdegnaflero di da- 
re gli altri fuoi Condottieri d’armi . Fu feelto per quello grado Car- 
io Maiatefla, efperto, ma poco fortunato, Maedro di guerra. Venu- 
to quelli al campo nulla fece di riguardevole per più Ultimane, fin- 
ché aggirato da gli dratagemi de) Carmagnola, a Macalò nel di I I. f 
di Ottobre inafpettatamente fu all’alito, e trovato coH’efercito mal or- 
dinato, c in parto difarmaco, (fe é vero ciò che hanno il Simonetta 

* il 
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e il Corio, ma diveifamente c narraco dal Biglia, e dal Redufio) fu E.» Voi-, 
illretto ad um giornata ccaipale. Interamente disfatti in erta rimafero Annoio»», 
i Dnchefchi colla prigionia di cinque mila cavalli , « d'altrettanti fanti, 
e colla perdita di tutto il bagaJio. Lo Itefl'o Carlo Malatrda lì con- 
tò fra i prigionieri, ma ben trattato da i nemici, perche Cognato del 
Marchefe di Mantova: perloctic non andò efente da fofpctti di perfi- 
dia. Ora quella tcrribil disgrazia, e l’avere il Duca ne' medefi mi tem- 
pi addolco verlo il Vcrcelldfc Amedeo Duca di Savoia^ c verfo Alcf- 
fandria Giau-Giacomo Marcbefe di Monlerrato, e nel Gcnovcfato i Fuo- 
rufeiti, enei Parmigiano Orlando Pallaviecno, tutti confederati a' dan- 
ni di hii co’ Veneziani e Fiorentini: gli mite il cervello a partito, in 
grufa che rioorfe fupplichevolniemc per aiuto a Sigismondo Re de’ Ro- 
mani, e al Papa per la Face, i rovavafi allora la potente Città di 
Milano <a ben provveduta d' Amiamoli, che per attcrtato del Biglia (a), 
due foli d’e-ffi prefero a fumile in pochi giorni d'usbergo, celata, e 
del rcllo dell' ermi quattro mila cavalieri, e due mila pedoni. E per- *, r . iitlm 
ciocché era allora in ufo, che a riferva de gli uomini di taglia, fi 
mettevano in libertà i prigionieri, dappoiché loro a’ erano tolte armi 
c cavalli (benché T aver ciò fatto il Carmagnola, gli pregiudicò non 
poco dipoi nell’animo de’ Veneziani ) perciò il Duca raunò torto quan- 
to badava per impedire il precipizio dc’proprj affari. Seppe ben pro- 
fittare intanto il Carmagnola del calore della vittoria con prendere 
Monte Chiaro, gli Orci, Fomoglio, ed altre Terre fino al numero 
di ottanta nel Brefciano c Bcrgamafco. 

In quelli giorni il Duca di Milano per liberarli dalle forze di 
Amedeo Duca di Savoia collegato co’luoi nemici, comperò la pace 
da lui con un Trattato conchiulo in Torino nel di 1 . di Dicembre 
dell’anno corrente 1*1, per cui il Duca di Milano cedette all'altro la (b) Cmcbt- 
Città di Vercelli , e ptefe per Moglie Maria di Savoia figliuola del Mi Hi fi t tri 
mcdvfiron Duca. Non piaceva al Pontefice Martino , molto meno a y ‘j M ‘“ 
Miccoli Marcbeft <T Efte Signor di Ferrara, che il Duca di Milano pre- . **" 
cipitafTc ; e pero amendue li Icaldarono per trattar di pace . Scelta fu 
per luogo del Congreflò la Città di Ferrara, dove giunto il piiflimo 
Cardinale di Santa Croce Niccoli de gli Albergati , Legato fpedito dal 
Papa, e gli Ambafciaiori di tutte le Potenze intcrcrtatc in quella guer- 
ra, fi cominciò a trattare, e li tratto per tutto il verno di Pace. Nel (el Annata 
Mcfe di Settembre dell’ anno prclcntc lecondo gli Annali di Forlì (e), fonti vita* 
o pure nel dì 4 . d’Ottobre, lecondo la Cronica di Rimini (d), giun- • T '- *.*■ 
fe al fine di fua vita Pandoifo Maiattfia Signore di Rimmi, pctfo- crinita 
naggio rinomato per le lue imprelc guerriere, e per edere flato pa- i‘ uimlmi, 
dronc di Brefcia e Bergamo, per quanto abbiam veduto di fopra. Non Tf - xr -, 
lafciò figliuoli legittimi dopo di se. Fecero guerra in quell’anno i 
Fiorentini al Duca di Milauo anche nel Gcnovcfato per mezzo di sitila', 
Tommafo da Campofregofio Signore di Sarzana, e dianzi Doge di Ge- af*Ml. 
nova (e) . Nel Mele d’ Agolto condurti quelli la fua gente ci Fuo- 
fufeici fin fatto le mura di Genova» ma non andò molto, che fu ri- J £ lk 
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Et» Voli, buttato da' Cittadini , colla perdita delle fcale, e prigionia di molti . 
Attuo 141S. N c j dì 14. di Dicembre vi tornò egli con altro sforzo di gente) ma 
nel di z 3 . ulcito il Popolo di Genova, rimafero prigioniere quali tutte 
le di lui fcbicrc, ed egli duro fatica a ritirarli in falvo. 

Anho di Cristo mccccxxviii. Indizione vi. 
di Martino V. Papa 1 z. 
di Sigismondo Re de’ Romani 17. 

N ON so, (è nel principio di quell'anno, come pare ebe il Simo- 
netta abbia creduto 00, o pure fùl fine del precedente, folle in- 
utttt, ru. v j at0 ìi Conte Francese» Sferze da Filippi Maria Duca di Milano alla 
%‘rì‘ub. a. volt» di Genova con alcune fchiere d'uomini d'armi perii bifogni di 
lem. xxi. quella Città, infettata da Tommafo da Cempofregofi, e da gli altri fuo- 
Xir. ìitiis. rulciti. Appena ebbe egli palfato il giogo dell' Apennino, che fi tro- 
vò in certi (iti tiretti alfalito da i contadini di quel pael'e* fors’ an- 
che v’era con loro qualche gente d’efii fuorufeiti. Fioccavano i ve- 
rettoni in maniera, che molti dc'fuoi vi furono morti o feriti, ed egli 
collretto a retrocedere, finché arrivato al Callello di Ronco, ed ac- 
colto da Eliana Spinola, potè falvarfi . Si fervìrono di quella Tua dis- 
grazia gli emuli alla Corte del Duca per Screditarlo, e faVnafcere 
lofpetti nella fua fede , ficché fecondo alcuni fu metto in Callello . Al- 
(V) Cirié, meno è certo (*), che fu come relegato a Mortara, dove quali per 
I 0 tr, di due anni foggiornò con gravifiimo patimento, perche non corrcano le 
M>U—. paghe, nè gli mancavano altri aggravi, fenza ch'egli potelTe mai per- 
vadere ah Duca la fua innocenza. Dicono, che le non era il Cinte 
Guide Tirelle y da cui venne protetto tèmpre, due volte la di lui vita 
. corfe pericolo. La fua pazienza vinfe poi tutto, perchè fece cono» 
feere, non aver egli mai avuto animo alcuno di pattare al fervigio de’ 
Veneziani, o Fiorentini. Continuò la guerra anche ne'primi’MeG 
di quell’anno, con avere il vittoriofo Geme Carmt’nela prefe non po- 
che Caltella del Bergamasco, e portatoli terrore lino a quella Città. 
Intanto in Ferrara il Marcbeje Niccoli unito eoi buon Cardinale sfl- 
irr ftici Vcfcovo di Bologna, lì lludiava a tutto potere di condurre alla 
pace le Potenze guerreggiami. Erano alte le pretenfioni del Senato 
Veneto, ficcoroe quello, che avea favorevole il ventose mollrandofi 
incforabilc ,. efigeva, che il Duca cedellè oltre alla già perduta Città 
di Brefcia ancor quelle di Bergamo e Cremona. Sì caldamente c for- 
tunatamente il Cardinale e il Marchefe maneggiarono l’affare, che fi» 
jf *£ nalmente nel di 18. d' Aprile (l’ Ammirati U) dice nel di iti.) fi con- 
rtitKt I. 19. chiufc la Pace. Il principale articolo d’etta fu la cedrane della Città 
di Bergamo col fuo di tiretto , e di alcune Terre e Caltella del Cre- 
monefe alla Repubblica Veneta. I Fiorentini, che tanto aveano Ipcfo 
in quella guerra, non guadagnarono un palmo di terra . Fu anche ac- 
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cordata h reftituziorve di tutti i beni tolti dal Duci il Carmagnola 1 E«» v »t*- 
con altri irticoli e patti, didimamente riferiti da Marino Sanuto nella Amiaiail. 
fu a Storia 00 . E tale fu il guadagno, che ricavò in quella feconda ^ stanti. 
guerra lo fconGgliato Duca di Milano . Egli ratificò ed efeguì puntual- ip„_ rimi* 

mente cosi fatto accordo, e ritornò per un poco la quiete in Lom- Tim. i». 

bardia. i " u *' 

Ebbe in quell'anno Papa Manin* V. delle inquietudini (*) . ^ cmits 
Nella notte precedente aldi due d' Agollo gl’inllabili Bologncli , che 1, s,:, s „ 4 , 
l’ erano ingranati forte in occaGon della vicina guerra, l'otto pretello r», xrm. 
d’eGere mal governati, e molto aggravati da' Minirtri Pontificj., file- 
varono a rumore, cioè la fazion di Batijfa da Cantiti* , unita con gli j t Gr r„^. 
Zambeccari, Pepoli, Griffoni , Guidetti, ed altri. Prete l’armi anche ebrt*. 
la fazione di Anioni a Bentivoglio, che allora dimorava in Roma, per T»«. ni. 
opporli all’altra in favore della Chicla; ma rinculata lafciò il campo 
a gli avverfarj . Fu melTo a Tacco il Palazzo del Cardinale Legato , 

il quale fé ne andò poi con Dio; e la Città tornò ad edere gover- 

naci da gli Anziani e Gonfalonieri del Popolo. Salvo Calteli» San 
Pietro, Cartello Bologncfe, Cento, e la Pieve, tutte l’ altre Terre e 
Callclla feguitarono o per amore o per forza l’efempio della Città ; 
e Luigi da San Severino venne per Capitano de’ Bologne!» . A quello 
avvilo Carlo Malatefia Signor di Ritmili corte a follenere Cartello S. 

Pietro, c Cartello Bologncfe. Niccoli da Tolentino Capitano di genti 
d’armi, che io quelli tempi partendo pel Bolognefe volle Lfciar la 
briglia a’ Tuoi per faccheggiarc il paefe, reilò Tronfino a. Medicina da 
i BologneG, con perdita di quattrocento cavalli e di molti carriaggi , 
fàcendoG afeendere il danno fuo a Pedante mila Fiorini d’oro. Per ca- 
gione di tal novità Papa Martino condude al fun foldo Ladislao fi- 
gliuolo di Paolo Guinigi Signore di Lucca con fctteccnto cavalli, i 
quali giunti nel di ip. di Settembre fui Bolognefe, fi diedero imman- 
tencntc al taccheggio del territorio. Ma perchè era troppo poco al 
bitogno, il Papa con pcrmidìone della Regina Giovanna ottenne, che 
Jacopo Caldera , uno de’più fperti Capitani del Regno di Napoli, ve- 
nirti; a quella danza con un groflb corpo di foldatclche. Però nel Di- 
cembre arrivo l’cfcrcito Pontificio ad accamparfi in vicinanza di Bo- 
logna, e rotto il muro dalla parte del Baracano di S. Giacomo, ten- 
tò anche l'entrata nella Città; ma ne fu rilpinto. In quelti tempi (cj (e! Giornali 

venuta a Napoli la Regina Giovanna conduccndo feco l'adottato fun tcttiliieni 

Figliuolo, cioè il Re Lodovico d’Angiò, perchè Ser-Gianni gran Se- J*”' 
nelcalco noi vedea volentieri 10 Napoli, tanto fece, che il mandò in 
Calabria, dove ridurti: quaG tutte quelle contrade all’ ubbidienza della 
Regina Giovanna. Oltre a ciò erto Scncfcalco, perchè temeva della 
potenza di Jacopo Caldora, cercò- la maniera di obbligartelo, con da- 
re per moglie ad Antonio figliuolo di lui una l'uà figliuola , ficcome 

ancora nell'anno feguente un’altra ne diede a Gabriello Orfino fratello 

di Gian Antonio Orfino Principe di Taranto, cioè dell’altro Signore 
p>ù potente nei Regno di Napoli: co* quali parentadi egli icguirò a 
. forte- 
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•foftenerfi nella fai autorità, benché odiato quali da tutti. Fecero nel 
di 9. di Maggio dell'anno prefente (a) i Genove li pace col Re d’ A- 
ragona e Sicilia per cura del Duca di Milano loro Signore, il quale 
mando al governo di quella Città Bartolomeo Cifra Arcivefcovo di 
Milano. Ma poco flette ad entrar colà ancora la Fede, che infierì 
non poco nel baffo popolo. Fu effa anche in Vcnetia. Nell’Ottobre 
jl Duca di Milano celebrò le Tue Nozze con Marta ti Savia , ma 
Nozze, che noi doveauo arricchire di prole alcuna. 

Anno di Cristo mccccxxix. Indizione rii, 
di Martino V. Papa 1 3. 
di Suismokdo Re de’ Romani 18. 



F Elice riufcl quell'anno alla Chiefa di Dio, perchè in dine fi fchian- 
tarono affatto le radici del non mai ben odiato in addietro Scia* 
ma d’Occidente (*). Dopo tante difliculci incontrate finqul con Al- 
fon/o Re f Anfana, il quale volea vendere con proprio vantaggio 1 ’ An- 
tipapa E fitto Muftos , o fta Mugnonc, che tuttavia off muto rifedeva 
nel Cartello di Fumicala, riufei al buon Papa Martino per mezzo del 
Cardinale di Fox fuo Legato, di vincere I 1 animo del Re, e d" indur- 
lo ad abbandonare quell’idolo. Perciò Egidio, deporte le «lurpate 
infegne del Papato, venne fui fine di Luglio ad una folcane rinunzia, 
ed ette per grazia d’effere creato Vefcovo di Malarica. Fonatane 
la nuova a Roma, riempie di giubilo quella fiera Corte, e tutti i 
buoni del Cnftianefisio. Durava intanto la ribcllion di Bologna (r), 
e Jacopa Caldera Generale del Papa, con cui era unito Antonio te’ 
Benthogli, la teneva riffretta, badaluccando, e dando varj adatti, ma 
in vano tutti. Seco ancora fu Niccoli da Tolentino, che cercava le ma- 
niere di rifarli contri de’ Bologne!! dell’affronto e danno patito nell* 
anno antecedente, e prefe loro Cartclfranco. Buona parte del pre- 
fente aono feguitò quelli guerra, e vari tentativi furono fatti in Bo- 
logna da i parziali della Chiefa, c del Bentivoglio, per darli al Papa , 
ma che enfiarono la vita a chi gli ordi, o ne fu complice. Finalmen- 
te dopo edere dati a parlamento più volte gli Ambafciatori di Bolo- 
gna co i Miniftri del Pontefice, nel di ;o. d' Agotlo fi venne ad uà 
accordo, per cui Bologna ritornò all'ubbidienza del Papa con alcu- 
ni Capitoli vantaggiofi a quel popolo. A tenore di quello aggiurta- 
mento nel di if. di Settembre entrò in quella Città il Cardinal Coa- 
ti Legato, che ne levò l’Interdetto, e rillabili quivi il governo Pon- 
tificio. Secondo gli Annali di Porli ( d ) nel d) ai. di Dicembre an- 
che la Città di Fermo colla Rocca tomo in potere di Papa Marti- 
no V. per dedizione di qiie’ Cittadini . Altrettanto fece anche Città 
di Cafteilo in Tofcana. Giunte al fine di l'uà vita in quell' Anno a di 
14. di Settembre (» 1 , Carlo Malatejla Signore di Rimini , mentre fi 
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trovar* in Longiarrz, falciando dopo di tè il eretico d’éffere (iato Si- 
gnor favio in pace, ma fventurato in guerra. Gli fucee.ierono Rihor- 
>0 Sigìfmandt , e Molale/la mrjel'.o , Figliuoli tutti balhrdi di Panini fa 
AIMalijla Ino Fratello, il primo in Rumini, un altro in Fano, ed un 
altro in Cefena . Pafjó anche all’ altra vita nel di ip. di Dicembre 
G) MalaliHir Signore di Pefaro, altro fuo Fratello. Avca quelli dopo 
la morte di Carlo prerefo ficcome legittimo, d’ deludere i Nipoti ba- 
stardi dalla di lui erediti, con fiar anche ricorfo per quello a Papa 
Martino. In Tua parte nulla ottenne, e (blamente Servirono le i danze 
fuc a fare, che il Papa inviate colà- 1’ armi fne, s’ impadroniffe d’ al- 
cune Terre, ficcome dirò all’anno feguente. 

Ebbero in quell’ anno non poche faccende i Finrenrm, (*) per- 
chè volendo imporre la gravezza del Cattilo a torti i loro dilìrettuali, 
che erano (munti di troppo per la paffuta guerra , e pretendendo il 
popolo di Volterra di doverne effere efente , fi follevò e ribelloffi. 
Fecero i Priori di Firenze marciare a quella volta Nicoli Fortekrac- 
ai». Nipote del famofo Braccio che colle fue genti dopo la Pace del 
Duca di Milano era tornato in Tnfcana, ed egli poli il campo in* 
torno alla rivoltata Città. Poco tempo potè re fide re quel Popolo, e 
venuto a compoGzione colla corda al eolio, perde in tal congiuntura: 
molti Tuoi privilegi, con divenire più prfìnte di prima-il lòro giogo. 
Erano da molto tempo (degnati cm Fiorentini contra di Paola Cui* 
•igi Signore, o fia Tiranno di Lueca, perchè dopo aver prefo im- 
pegno di dare a i lor fèrvigi nella guerra di Lombardia Ladislao fuo 
Figliuolo con fetteceuto cavalli, l’avea poi rrtsmeffbal loldo del Due» 
di Milano contra di loro. Venne l’occalìone di vendicacene. Dopo 
l’imprcfa di Volterra per lóro fegreta iffigazione, come fu creduto, 
fi portò il fuddetto Niccolò Fortebraccio co’ (boi combattenti fui ter- 
ritorio di Lueca, e cominciò a prendere alcune Cartella, e a met- 
tere a faceo quelle contrade . Spedi il Guinigi a Firenze per pregar 
que’ Signori di comandare al Fortebraccio loro foldato, che ceffiffe 
da tali ollilità; e n’ebbe per ri (parta > che di loro volontà non s’era 
fitto quel movimento, e che poteano ben pregare, ma non coman- 
dar , che ceffiffe . Intanto il Fortebraccio andava fcriveodo a Firenze, 
dargli l’animo di fottomertere Locca, e che quello era il tempo di 
fare un acqui (lo per tanto tempo deliberato, e non mai efeguito da 
cfli Fiorentini. Propofto nel gran Configlio quello affare, ancorché 
non mancaffero molti-, che dìffùtdeffero tale imprefa, puie prevalfe 
la gnlofiià de i più, perchè già fi tenevano in pugno Lucca ,. il cui 

E o Beffo farebbe riufeito di mirabil vantaggio ed accrcfcimento alla 
>ro potenza. Adunqe nel rii if. di Dicembre fu determinata ia guerra 
contra di Lucca, e fi diedero gli ordini al Fortebraccio d 1 impren- 
derla a nome della Repubblica: al qual fine il rinforzarono di geme 
da iurte le bande. Ma venuto il verno, convenne differir lo sforzo 
delle ortilità alla flagioo migliore. In Genova furono ancora in quell’ 
aouo de i dttturbi per cagione di Barati a Adorno (0,il quale tentò 
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Età Voi?, di occupare il Callelletto di quella Cittì con un corpo di gente delle 
Anno 1430* Ville circonvicine. Andò a voto il Tuo difegno; e per quelta cagione 
il Duca di Milano inviò colà con una man d’ armati Nueelt Piccinine 
valerne Capitano, che gii a gran palli s’ introduceva nella grazia e 
(at ilicrU *'ma di quel Principe . Ne gli Itefli tempi («) Jacepe Celliere tornato 
Nnpilunn. dalla fpcaizion di Bologna in Regno di Napoli, fu creato dalla Pigine 
lem. 13. G invernici Duca di Bari, crefccndo talmente la tua potenza, che già 
Air. iietic. comandava a tutto l'Abbruzzo. 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione vili, 
di Martino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de’ Romani 19. 

I Ntento più che mai Pepe Manine a ricuperare gli Stati della Chiefa 
Romana, giacché erano mancati di vita Carle, e Maletefle Fratelli 
de’ Malatelli , proccurò di profittar delta difeordia intona fra i Con- 
forti di quella Famiglia, con ifpcdirc in quelle parti le Tue genti d'ar- 
mi. Secondo il Biglia (à) redo egli padrone della ricca c popolata 
Ttm. xix. Terra di Borgo San Sepolcro, tanto apprezzata da Carlo Malatefta, 
Air. unite, che dianzi n'era in poITcITó. Conquido ancora Bertmoro; e perchè 
Guidaietomo Conte d’ Urbino fecondo l’armi Ponufizie in tale occafio- 
ne, impadronitoli di alcune Cadetta del Riminclc, le ritenne poi per 
<e1 Amie- . Lorenzo Bnnincontro aggiugne fé), che i Malatedi redituirono 
unirmi al Papa oltre al fuddetto Borgo San Sepolcro, anche Olimo, Cervia, 
jnnnl. Fano, la Pergola, e Sinigaglia. La qual ultima Città fu data dipoi 
rio u*!i. d» eflo Pontefice a Maleiefla Signore di Pefaro. Nella piimavrra paf- 
' farono fui Lucchcfe le forze de’ Fiorentini con gran voglia e fperanza 
(d) jhmmi- di aggiugnere quella Città al loro dominio, e la (trinfero d'aflcdto (d). 
réti li. Jì non tardarono a conolcere , che gran tempo fi richiedea all’ ira- 
prefa, giacché Patio Guinigi s’era il meglio, che avefie potuto, pre- 
Hifier. I. 8. parato a I ottenerli W, c a vendere caro la propria rovina; oltre di 
Tene. xix. che que" Cittadini , benché mal contenti del di lui governo, pure 
tnr. Unite, maggiormente ancora abborrivano quello de’ Fiorentini. Filippo Bre- 
neUeJcbi , Architetto allora, o fia Ingegnere di gran credito in Firenze, 
fitee credere a’ funi di avere in faccoccia il fegreto per ridurre in breve 
a i lor voleri i Lucchefi. Confiderà efib in voltare addollb a Lucca 
la corrente del Scrchio , Fiume , che palla non lunge alle mura di 
to neri quella Città: propoGzione impugnata da Neri Capponi e da altri, (/) 
Commini convinti, che gl| Ingegneri per conto di dar legge all’acque, fovente 
z>. xnn. formano de' bei difegni in carta, che vani poi ridicono alla fpcrienza. 
Ir. linlii. Fu nondimeno accettata, e dato principio al lavoro con gran copia di 
guidatori. Ma i Lucchefi, conofciuta tal’ intenzione, fi premunirono 
con argini, in guil'a tale, che in vece di nuocere alla Città, G ri- 
volle il Fiume ad allagare il campo de' Fiorentini . intanto Paolo Gui- 
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«igi tempefiava con Lettere e Medi gli amici, perche il fovveniflero E»* Voi*; 
in tanto rifehio, e maflitmmente tcce ricorfo a Filippo Maria Duca Annoilo, 
di Milano, e alla Repubblica di Siena. Vedevano i Sancii di mal 
occhio, che i Fiorentini s“ infignoriffero di Lucca, e (fedirono per 
quello Ambalciatori a Firenze •, tanto nulladimeno feppcro adoperarli 
i Fiorentini , che in Siena fi ratificò la Ior Lega, e parve quieto quel 
Popolo. Ma ritrovandoli in effa Cittì di Siena mal foddisfatto de’ 

Fiorentini Antonio Pctrucci, ebbe egli delle fegrete commcdìoni di 
aiutare il Guinigi per quanto potede > c a tal fine fi portò a Milano, 
dove co i Melfi del Guinigi attefe a muovere quel Duca in Favore 
di Lucca. N’aveagran voglia Filippo Maria. Ma perchè ne' Capitoli 
dell’ultima Pace v'era, ch'egli nota fi doveffe impacciare ne gli affari 
deila Romagna e Tofcana, gli conveniva (lare zitto per non riaccen- 
dere la guerra. Tuttavia ricorfe ad un ripiego. 

Il Conte Franccfco Sforza , fatta già conofcere colla pazienza fila 
la l'uà fede ed innocenza, gli era rientrato in grazia.» A lui fu data (1) sòme* 
l’ incumbcnza di foccorrere Lucca , e gran fomma di danaro contata rii. 
in fegreto dal Pctrucci, dal Miniftro del Gainiri, e come fu creduto, l 

anche dal Duca , il quale moltrò di licenziarlo dal fuo fervigio, fic- 7 ’ x ri. 
come Capitano venturicrc , la cui condotta era finita. Con quel da- «„•. uolóf 
naro il Conte Francelco rimile ben in arnefe le fue veterane fedeli 
truppe, e ne affoldò dell’altro, e pofeia inviatoli alla volta della Lu- 
nigiaoa, come condotto al foldo del Signore di Lucca, andò a pian- 
tarli a Borgo a Buggiano. Per la venuta di quello Campione Iciol- 
fero i Fiorentini l’ allodio di Lucca, e fi ritirarono coll'Armata a Ri- 
pafratta, (f) ed intanto crearono lor Generale Guidantonio Conte di' Ur- W Croaie, 
bino . Di quella congiuntura fi prcvallcro i Lucchefi per riacquillarc xim.ìo. 
la lor Libertà, giacché s'intefc, o fu finto, che il Guinigi trattava tur. luliti 
di vendere a’ Fiorentini quella Città. Intorno a ciò intefifi prima col 
Conte Franccfco, mifero un d) le mani addoffo al medefimo Paolo 
Guiniji, ed appretto fvaligiarono tutto il fuo Palazzo, nel qual men- 
tre Ladislao (uo Figliuolo iia anch'egli detenuto prigione dal Conte 
Franccfco. Il Guinigi con tutei i luoi Figliuoli per le iltanzc de’ 

Lucchefi fu condotto al Duca di .Milano, nelle cui carceri terminò 
dopo due anni i Tuoi giorni . Attefe intanto lo Sforza a ricuperar va- 
rie Terre del territorio Lucchelc ; ed c ben lecito il credere, che 
gran fomma d’oro ricavarti: da 1 Lucchefi per averli doppiamente be- 
neficati, liberandoli dall’ unghie de’ Fiorentini, e d all’ interno giogo 
tirannico del Guinigi. Il bello fu, che anche i Fiorentini per levar 
di Tofcana quello noiofo oltacolo a i loro diregni, rlcorfero alla fpa- 
da d'oro, capace di tagliare ogni nodo. Per cooncllare il fatto, fi 
trovò, che cllcndo reifico creditore dì fettanta mila Fiorini d'oro 
Sforza padre del Conte Franccfco, fe gli pagherebbe quello danaro, 
purché egli ufciffe di Tofcana, c li obligdle per alcuni meli di non 
andare a 1 (ervigj del Duca di Milano. Pagato il contante, egli paf- 
sò in Lombardia, e colle fue genti venne ad accamparli fu quello 
Tom. IX. P della 
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della Mirandola. Minutamente fi truova deferitta quella guerra da 
Andrea Biglia (a) . Indarno mandarono i Lucchefi a Firenze per pla- 
care quella Signoria. Non fapeano. i Fiorentini digerire di aver fitta 
tanta fpefa contra de’ Lucchefi, e che in bene de’ foli Lucchefi fi 
forte convertito tutto il loro sforzo. Perciò- partir») ciac fu Francclco 
Sferza, tornarono come prima all’artcdio di Lucca (*), e i Lucchefi 
tornarono a pullare il Duca di Milano per foccorfo. Perchè Filippi 
Maria volea pure aiutarli, c nello Hello tempo parere di non intri- 
carli in que’fiatti,-perroifie, che i Genove!! formartero una particolar 
Lega co i Lucchefi, allegando, che fecondo i lor privifi-gj poteano 
farla. (<) Niccoli Piccinina in quelli tempi attendeva a fottomcttere le 
Terre de' Ficfchi e della Lunigiana al Duca di Milano. Si mollrò, 
che » Genovcfi l’avertero eletto per loro Capitano} c quelli in fatti 
colte Tue genti d’armi s’inviò vcrio Lucca, c fu a fronte del campo 
Fiorentino, rellando fidamente frappolto il Fiume Sercbio fra le Ar- 
mate. Era di parere il Conte d’ Urbino, che non fi toglierti: batta- 
glia. Venuto di Firenze ordine in contrario, fegui a di due di Di- 
cembre un fatto d’armi, fanello all’efercito Fiorentino, il quale in- 
teramente fu rotto con prigionia di mille e cinquecento cavalieri , con 
perdita di bagaglio e d’attrecci, e con altri danni . 11 Conte d' Urbi- 
no , Niccoli) Fortebraccif, e gli altri Capitani, ben ferviti da i lor ca- 
valli, fi falvarono chi a Librafatta, e chi a Pifa. (d) Intanto la pelle 
era in Lucca, e non nc era efente Genova, Roma, cd altre Città, 
fra le quali anche Firenze. Ora i Fiorentini avendo fpcd'.ti i loro Am- 
balciatori a Venezia, faceano gran fuoco- per rinovar la guerra contra 
del Duca di Milano, pretendendo, ch’egli averte contravenuto a i 
patti della Pace. Per attellato del Sanuto (e) nel di il. d’ Ago Ilo tu 
confermatala Lega de' Veneziani e Fiorentini contra del Duca di Mi- 
lano. Nè fi dee tacere, che in quell’anno la Città di Bologna, fiim- 
pre inquieta, perchè divifa dalle fazioni Bentivoglia e de’ Cincdoli, 
tumultuò, (/> e da Baldartare Canedolo unito coll’ Abbate de’ '/rimbec- 
car!, nel di 17 . di Febbraio furono barba’ramente uccili nello Hello 
Palazzo de gli Anziani Egano de’ Lamberti™, Niccolò de’ Malvezzi, 
ed altri aderenti de’ Bcntivogli . Per cagione di quelle turbolenze il 
Cardinale Legato tifici della Città, e fi ritirò a Cento. Arrivò poi 
nel dì Zf. di Giugno il Veficovo di Turpia colle Bilie della Lega- 
zion di Bologna} e quelli, raunate le milizie della Chiefa con Anto- 
nio Bcntivogìio e con gli altri fùorufciti, comincio la guerra contro a 
quella Città. Continuarono tutto quell’anno le oflilita, e intanto fi 
vattava d’accordo col Papaj ma quello non fu conchiulo fc non nell’ 
anno fcgucntc. 



Annali d’ Italia, 



Hf 

Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa i. 
di Sigismondo Re de’ Romani 20. 

C Hiamò Dio in quell' anno a miglior vita Papa Martino V. of- 
fendo fucccduta la morte fua nciia qatte del dì 19. venendo il 
di 10. di Febbraio per apopleGa a lui fopravvenuta (.a). Fu buon Pon- 
tefice} faviamcntc governo laChicfa, c la lal'cio libera da un oftinato 
Salma. Grande obbligazione per conto dell’ imperio temporale ebbe 
a lui la fama Sede, perchè era non men amato che temuto. La dianzi 
si inquieta e divil'a Roma fu per opera lua ridotta ad un’invidiabil 
pace. Era a cagion de’ torbidi pailati quali tutto lo Stato Ecclelia- 
llico pallaio in mano di Tirannettij ne ricuperò egli buona parte, 
ed a Godo l’autorità Pontificia in quelle Città, che rcllarono in tnano 
di varj Signori . Nel di tre di Marzo a lui fuccedette nella Catte- 
dra di S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de’Condolmicri, 
di patria Veneziano, volgarmente appellato il Cardinal di Siena, per- 
chè fu Velcovo di quella Città, e prefe il nome- di Eugenio IV. (t) 
Segui la Coronazione lua nel di undici d’elio Mele, e non già nel 
di dodici, come vuole il Rinaldi. Poco poi (lette a vederli una di 
quelle mutazioni, che non fu la prima, cd ebbe molti altri cfempli 
dipoi. Cioè fi feopri il Papa parziale de gli Orfini, perchè per opera 
loro era giunto al Pontificato, e nemico dc’Colonneli Nipoti del de- 
funto Pontefice . Veramente non fu fenza cenfura in quelli tempi la 
llraotdmaria cura, che ebbe Papa Martino d’ingrandire ed arricchire 
la per altro nobilillìma fua Cala. E Papa Eugenio provò, che i Ni- 
poti di lui, cioè Profptro Colonna Cardinale, jintenio Principe di Sa- 
lerno, & Edoardo Conte di Celano, (<) aveano fatto lo fpoglio del 
teforo ammaliato dal loro Zio per valerlcne contri de’Turchi, ed 
al portata ancora una buona quantità di gioielli, e d’altri prcziofi mo- 
bili, fpèttanti al Palazzo Apollolico e ad altri Luoghi facri. Pertanto 
cominciò Papa Eugenio a procedere contra del Tcforierc Ottone, e 
contra del Velcovo di Tivoli, già Camerieri d’onore di Papa Mar- 
tino) c più di duccnto perfone adoperate in varj minilteri da efio Mar- 
tino, furono private di vita. Allora fu, che il Cardinal Colonna ufcl 
di Roma lenza licenza del Papa, nè andò molto, che Antonio e Ste- 
fano Colonncfi con gran gente armata entrarono nel dì zj. d' Aprile 
in Roma (leda, c prefero due Pone (« 0 , figurandoli,' che la lor fa- 
zione li moverebbe a rumore. Volle Dio, che niuno prenderti l’ar- 
mi per loro) e però venuti al Papa de i loecorfi, fu fpinto fuori di 
Città Stefano Colonna, c mcITo a lacco il di lui Palazzo, ficcome 
ancor quelli del Cardinal Colonna, del Cardinal Capranica, e d'altri 
loro aderenti . Avendo intanto Papa Eugenio fatto ricotto alla Regina 
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Eh» Volg. Giovanna, («) quella gl’ inviò "Jacopo Caldera con tre mila cavalli, e 
A»ho( 4 ji. m j)i e e (e cento fanti . Era coftui la (Iella avarizia, e molto più della 
mLmImj» fede e dell’ onore gli (lava a cuore il danaro: Non pal'so dunque gran 
’i un. xxi. tempo, che in vece di far guerra a i Colonnelì, Infoiatoli corrompere 
Kir. badi, da i groffi regali d 'Antonio Principe di Taranto, divenne lor protet- 
ti neri tore ed amico. Pretende Neri Capponi (*), ch’egli toccalTc cento 
cafftni tredici mila Fiorini di quei di Papa Martino. Ma perchè Teppe anche 

Campai. p a p a Eugenio giocar di danaro, il Caldura corno ad affillerlo . Oltre 

ri7 balie. a ciò i Veneziani e Fiorentini Spedirono in aiuto del Pontefice Nic- 
coli da Tolentino con un corpo di gente, di maniera che egli potè dar 
CO rito U legge a i Colonnelì ribelli. Trattolo dunque d’accordo, (ir) e quello 
a"*TVi Conchiufo fu folennemcnte proclamato nel dì zi. di Settembre. In 
tar. baisi, vigor d’ elio il Principe di Salerno rilafciò al Papa fettantacinque mila 
Fiorini d’oro: falafio, che unito col retto da lui fpefo in guadagnare 
il Caldora, gli votò affatto di fangue gli Icrigni. Nè qui fini la fua 

(d) tUaJm disgrazia. Per attellato di Biondo (i), teneva egli prcftdio, non fenaa 

9w.Ul.4- biadino del defunto fuo Zio, in Orta, Narni, Sonano, Gualdo, No- 

cera, Affili, Alcoli, Imola, Forlì, e Forlimpopoli . Fu obbligato a 
dimettere tutto . Diede in oltre occalione quello torbido alla Rc- 

(e) Giornali gina Giovanna (0 di togliere al fuddecto Antonio il Principato di 
tiafabt.. Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi donato per le continue i danze 
adì /«fra. Papa Martino a i di lui Nipoti nel Regno di Napoli: nloluzione 

nondimeno, che non dovette andare cfentc da taccia d'ingratitudine, 
perché quella Corona, ch'ella portava in capo, li potea chiamare un 
dono d’clfo Papa Martino. Abbiam già veduto, quanto egli avea fatto 
per lei . Attcfc ancora il Pontefice Eugenio in quelli medelirai tempi 
ad eltinguere il fuoco, che tuteavia durava per la ribcllion di Bolo- 
(F) Crinita gna, giacché quel popolo concorreva a ritornare alla fua ubbidienza (/), 
it taluna, p urc hè ottenctTc buone condizioni. Ed in fatti le ottenne, perche il 
ah fora. p a p a vedendo riforta la gucrTa fra il Duca di Milano dalt'una parte, 
ci Veneziani e Fiorentini dall’altra, giudicò meglio di contentarli di 
quel che potè, e di far celiare quel rumore. Adunque nel di Z4. 
d’ Aprile fi pubblicò in Bologna la Pace (labilità da quel Popolo col 
Papa, e fucccfiivamentc v’entrarono i Commelfarj del Papa a pren- 
derne il poflefio e dominio. 

Erano irritati forte i Fiorentini contra di Filippo Maria Data dt 
Milano, perchè loro avea tolto di mano l’acquilto di Lucca, c per- 
ciò di gran premura faceano in Venezia, perchè s’apriffi: un nuovo 
teatro di guerra. 1 Veneziani anch’cffi al vedere il Duca sì inquieto 
c Tempre armato, inclinavano a sfoderar di nuovo la fpada -, c tanto 
più, perchè le efortazioni del Carmagnola, e le conquide fatte nelle 
precedenti due guerre ficcano loro fpcrare di accrefcerc coll’ impren- 
(g) Sanno derne un’altra, (g) Mandò bensì il Duca Ambafciatori a Venezia per 
j p,r. rimi, giullificarc il fin qui operato da lui, e per trattare d’aggiullamenio* 
Tom- »*-. ma vedendoli i faggi Veneziani menare a fpalfo con fole parole dis- 



trai ir. 



giunte da fatti, finalmente diedero all’ armi. Fora' anche il Duca non 

de fi-. 
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ddiderava che quello: cotanto gli (lava fui cuore la perdita di Brc- 
fcia c di Bergamo, e la fperanzu, che la fortuna potcITc cangiar fac- 
cia per lui. Aveva egli al fuo fervigio Niccolo Piccinino, ardito e va- 
loiofo Capitano. Per opera ancora del fu Papa Marcino V s‘ era di 
nuovo acconciato al fuo lervigio il Conte Francefco Sforza, (a) il quale 
avea adaporata la fperanza a lui data delle nozze di Bianca Figliuola 
illegittima del Duca, in età allora non ancor' atta al matrimonio. La 
prima imprel'a, che tentò il Conte Francefco Carmagnola, fu quella 
ili Sonano. Gli fu promeda da quel Caltellano l’entrata in quella 
Terra, mercè di un grollò regalo di contanti > ma il trattato era dop- 
pio. Prclcntatofi dunque colà il Carmagnola nella mattina del di 17. 
di Maggio cun tre mila cavalli, e più di due mila fanti, in vece della 
Porta aperta di Soncino, trovò Francefco Sforza , e altri Capitani 
Duchcfchi colle loro fquadrc, che gli fecero il chi va là. Attacco!!! 
la mifchia, c fu un maravigliofo (atto d’armi, che durò fino alla notte 
colla totale (confitta del Carmagnola, il qual forfè con folo fette ca- 
valli fi riduflc a Brcfcia. Rcdaronvi prigionieri circa mille c cinque- 
cento cavalieri oltre alla fanteria. 11 Sanuto (*) Veneziano lminuil'ce 
non poco quella vittoria. Comunque Ila, c pollo ancora, che grande 
folle il danno patito in quella lagrìmevol giornata da i Veneziani, pure 
alla lor potenza c boria non fu difficile l’accrefcere in breve, nonché 
il rillorarc 1’ Armata loro di terra, con ifpcdire nello lidio tempo un’ 
altra poflente Armata navale per Po alla volta di Cremona, comandata 
da Niccoli) Trivifano. Alcuni la fanno arrendere a cento Legni tra grolli 
e fiottili . Più di dodici mila cavalli militavano allora in Lombardia 
fotto le infegne Venete. Avea anche il Duca di Milano preparata la 
Tua Flotta navale, il cui Capitano era Pacino Euflacbio da Pavia. Seo 
venne quella nel dì zi. di Maggio (e) (il Simonetta dice 00 nel di 
zj.) contro la nemica, c cominciò all’ ore ventidue, tre miglia lungi 
da Cremona, la battaglia, che durò fino alla notte, con rcitar preli 
cinque Galeoni Duchcfchi. Ma efiendo nell’alba del giorno feguente, 
Francefco Sforza, Niccoli Piccinino , (il Sanuto noi nomina) Guido To- 
rello, ed altri Capitani, entrati con gran numero di genti d' armi ne 
gli Udii Galeoni, la mattina fuddetta sì brufeameme adalirono i Ve- 
neziani {e), che tutta la lor Flotta rimale llcrminata, e vennero in 
potere de’ vincitori vcntoito Galeoni con altre barche, armi, c mu- 
nizioni fenza numero, c circa otto mila prigioni . Avea il General 
Trivifano mandato a chiedere foccorfo al Caimagnola, che (lava ac- 
campato in quelle vicinanze coll’ cfercito di terra, ma egli punto non 
fi mode, dicono per avvifo furbefeamente fattogli dare, che l’Armata 
tcrretlre del Duca fi metteva in ordine per dargli battaglia. L’Au- 
tore della Cronica di Bologna CO, che fi trovò prefente a quello fatto 
d’armi, alfcrifce, cITcrc flato quello uno de’ più formidabili e mortali, 
che mal fi fodero veduti in Pò, ed edere (lati maggiori i fatti di quel 
che fu ferino. Certamente incredibile fu il danno patito in tal con- 
giuntura dalla Repubblica Veneta (j) . Nè il Carmagnola nel retto 
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dell’anno fi attentò a far altra imprefa, fe non che nel dì Tf. d’Ot- 
tobre avendo intefo, che fi facea poca guardia in Cremona, fpedì colà 
<un corpo de’fuoi, a’ quali riufeì di dare una fcalata alla picciola for- 
tezza di S. Luca c di prenderla. Quivi fi mantennero coftoro per 
due di, fenzache il Carmagnola dipoi, tuttoché avvifato, volefle mar- 
ciare a quella volta, allegando per ifeufa di temer de gli aguati de’ 
nemici . Parte di quella geme da’ Crcmoncfi fedeli al Duca Fu prcla 
e gli altri le ne tornarono al campo. E qui ebbero principio le diffi- 
denze de’ Veneziani contra del medeiimo Carmagnola. 

Uè fidamente guerra fu in quell’ anno in Lombardia. La fua 
parte n’ebbe anche la Tofcana (a). Erano entrati i Sancii e i Luc- 
chcG in Lega col Duca di Milano contra de’ Fiorentini . In Pila ftef- 
fa quel popolo bramolò di ricuperare la perduta Libertà non era quie- 
to. Ora trovandoli tuttavia nella Primavera di quell’ Anno, cioè pri- 
ma della guerra Veneca, Nicolo Piccinino in Lunigiana (*), dopo arer 
tolto Pontrcmoli a Gian Luigi del Fiefco, nel di zz. di Marzo com- 
parve fui Lucchefe , ed inoltratoli lui Pilàno , cominciò a prendere 
varie di quelle Cartella. Pafsò anche fui Volterrano, (iecome uomo 
fpeditiffimo nelle fuc imprefe: nel qual tempo anche i Sancii aperta- 
mente modero guerra a Firenze, ed altrettanto ancora fece Incapo 
.0 ,fia .Lodifio appiano Signor di Piombino . Erano a mal partito i Fio- 
rentini allora, perché (provveduti di cfcrcito c di Capitano, e mal- 
menati dal Piccinino, che ogni dì andava prendendo nuove Terre e 
lor conveniva tener buon prelidio in Pila, Arezzo, ed altre Città 
minacciate. Prefero pertanto al loro fcrvigio Niccolo da Tolentino e 
Micheletto Attendolo da Cotignola colle lor genti d’armi. Frequenti 
erano in quello Secolo i Condottieri d’armi Italiani, annoverati nelle 
Croniche di Marino Sanuto. Cadami di quelli venturieri conduceva 
la truppa de'luoi combattenti, chi più chi meno, e prendeva poi 
foldo, dove migliore trovava il mercato. Mala falute de’ Fiorentini 
altronde venne. Da che i Veneziani con tante forze ebbero aperto il 
teatro della guerra contra lo Stato di Milano, abbifognando il Duca 
del Piccinino c delle lue truppe, il richiamò in Lombardia, e ne ri- 
cevè poi buon fcrvigio, per quinto abbiamo veduto. Avcano elfi Ve- 
neziani a fine di far maggior dìverfionc all’ armi del Duca (e) c di 
fovvenire ancora al bifogno de’ Fiorentini, inviata nel Mediterraneo a 
Porto Pilano una flotta di Galee e d'altri Legni comandata da Pier 
Loredano, dove fi congiunfe con altri Legni de’ Fiorentini . S’incon- 
tro quella nel di tj. d’Agollo in vicinanza di Portofino colla Geno- 
vcle, inferiore di forze, di cui era Capitano Francefco Spinola (J) . At- 
taccata la battaglia, per tre ore continue rabbiofamentc fi combattè 
fra quelle due Nazioni ab antiquo nemiche, finche fuperata la Capi- 
tana di Genova, fi dichiarò la vittoria in livore de’ Veneziani colla 
prcla di fette o otto Galee (»), e dello Aedo Ammiraglio Spinola . 
Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra al Duca di Milano 
1 Veneziani e Fiorentini, avendo tirato nella lor Lega GianGiaeonu 

Mar- 
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Marchefe di quella Contrada, e Rernabò Adorni ribello di Genova e 
padrone di alcune Cartella nel Genovefato, il quale nel Mefe di Set- 
tembre infarto non poco, la Riviera Occidentale de’ Gcnovcfi. Spe- 
dito dal Duca a quella volta Niccoli Piccinino- nell'Ottobre, ebbe la 
maniera di fconfiggcrle, e farlo prigione nel di 9 . di quel Mefe. Do- 

F o di che, per allertato di Giovanni Stella e del Sanuto, egli rivolle 
armi contra del Monferrato, e durante il verno ridufle quali in ca- 
micia quel Ma re he l'c (a) con torgli la maggior parte delle di lui Ter- 
re, annoverate da Benvenuto da S. Giorgio (i}„ Non gli rollava più 
fe non Calale di Sant’ Evado con pochi altri Luoghi, quando Amedeo 
Duca di Savoia » Parente fuo e del Duca di Milano, s’ interpolo per 
aggi ulla mento. Retto Conchiufo, che il Marchele depofitafle quelle 
poche Terre, che rodavano in mano fua, in quelle di Amedeo Duca 
di Savoia:, il che fu efeguito. Egli poi pieno d'inutili pentimenti in- 
cognitamente per gli Svizzeri fi portò a Venezia ad implorar l’aiuto 
3 UC ! Senato, e a vivere alle fpefe de’ Veneziani . 11 Simonetta (c) e 
il Corio 00 fuo Copiatore, e quel che è più il Biglia, attribuirce- 
ne 1 imprcfa del Monferrato al Conte Francerco Sferza . Potrebbe ef- 
lerc, che anch egli intervenirti a quella fèftaj s’egli poi forte, o il 
Piccinino,, come pretende il Poggin e Giovanni Stella, Autore anch’ 
elio contemporaneo, il principal mobile di quell’im prefa, noi faprei 
dire. Aggiungono bensi tali Autori, avere le foldatelche del Duca in 
tal congiuntura coramelle tali enormità, sfochi, incendi, e crudeltà, 
contrade Monfcrrini, che il raccontarle farebbe orrore. 

,, . . b . ra ne 8 1 ' annl addietro (lato occupato Skimondo Re de' Romani , 
rtu- n 8"' rl *> c nc ^ c terribili guerre de gli oftinati eretici 

UlTiti, che fconvolfcro lungamente la Boemia, e coftarono fangue fen- 
r? - J C || r- " rt u frt anno, giacche erano in qualche calma i fuoi af- 
ftn della Germania, determinò di venire in Italia per prendere le 
Corone Arrivo-, non so dire, fe nell’Ottobre, o pure nel Novem- 
, re ? dano con feguito di poca gente, accolto con gran folenni- 
"Ì aqU l P T !< V hu ' ,mcnt< ‘ r Ptfttodal Duca. Curiofa cofa fu il’ 
Ri-.onh? nlr* P uca . Maria, il quale foggiornova allora «' 
nion fi Ca 8'°? dc " a ***rte, quantunque praticarti; tutte le mag- 
m^ v^ere » querto. gr," Principe Sovrano fuo, pure non fi lalcTò 
3 1 ano » ^ nc ^ c v > dimorò Sigismondo non so fe per 

nrrmoror r rii q “* C, | a i tr ° ,'? otivo - Certo è, che non gli voile mai 
permettere 1 entrata nel Cartello di Milano (f) . Egli era una tetta 

IWrinYVvW 8 '° rn u d r C , 1 fuddctto Novembre® Fetta di Santa 
9 a '#“• ne ^ "‘a Bafil,ca rti Santo Ambrofio di Milano la 
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E*» Velg. Maìatefla Signore di Pclaro, o pure da gli Ufiziali di Papa Eugenio. 
Anno 1431. Solamente apparifce, che in quelli tempi in Forlì dominava il Pon- 
tefice. Ne’medcfimi tempi Città di Cartello attediata da Niccoli For- 
ft' tanin- sbraccio (a), ebbe foccorl'o da Guidamonio Conte d’ Urbino, e redo 
itM.jinool libera dall’ unghie di lui. Furono infettati nell’ Autunno di quell' anno 
Tom. XXI. i Veneziani (£) nel Friuli di gli Ungheri per ordine del Re Sigismondo 
*«r. Itolie. t petizione del Duca di Milano, fra cui ed etto Re palTava buona 
cornl'pondenza ed amicizia . D' uopo fu che il Senato invialfe al ri- 
T»«. it. paro Taddeo Martbefe d’ Erte con altri Condottieri d’armi, i quali non 
Mar. Italie, perdcrono tempo a feonfiggere que' barbari, e a farli tornar di galop- 
po alle lor cale. Si diede principio in quell' anno al Concilio Gene- 
rale di Bafilea, Prelidente del quale fu a nome del Papa Giuliano Ce- 
ntrino Cardinale di gran credito in quelli tempi. 

Anno di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
di Eugenio IV. Papa 1 . 

<li Sigismondo Re de’ Romani 1 1 . 

E Rad già cominciato in Bafilea il Concilio Generale, ed ogni di 
più andava crcfcendo il concorfo de' Padri (e) ; ma poco ftette 
Papa Eugenio a pentirli d’ averlo permeilo in Lungo, dove non pote- 
va egli quel, che voleva, perchè que’ Padri diedero per tempo a co- 
nofeere voglia di limitare l’autorità del Papa, e di attribuirli una fpe- 
cie di fuperiorità fopra di lui . Per quello il Pontefice determinò di 
chiamare a Bologna quel Concilio, c ne mandò l’ordine al Cardinal 
Giuliano largato. Ma que’ Padri, alfilliti dal Re de’ Romani, c da 
varj altri Potentati, furono di lèntimento diverfo, c vollero conti- 
nuar le loro feOioni in Bafilea: dal che nacque dillcnlione fra effi e il 
Papa. Di più non ne dico, rimettendo il Lettore in quello propofi- 
to alla Stona Ecclelìallica, e a gli Atti di quel Concilio. Era calato, 
iiccomc già accennai, il Re Sigismondo per portarli anche a Roma a 
prendere la Corona Imperiale) ma ritrovò anch’egli de gli oltacoli 
a’iuoi dilegni. Il Papa oltre all’elfcre Veneziano, cioè di Nazione al- 
lora nemica di Filippo Maria Duca di Milano, avea de' particolari mo- 
tivi di Idcgno contra di lui, perchè o crcdca o fapea di certo , che 
nella guerra fattagli nell’Anno precedente da i Colotmcfi, elfo Duca 
avea aiuta mano. E reggendo ora Sigismondo sì attaccato ad elfo 
(ài Blanda s Duca di Milano, non fapea cfcludcrc i l'ofpctti della di lui venuta a 
i.5 Die 3. Roma, lncigliolfi per quello il viaggio di Sigismondo, («0 il quale da 
MtUitmi Milano patto a Piacenza, e quindi a Parma, con far delle lunghe po- 
v late in quelle Città. Ne ludi Ile, come lì pensò Benvenuto da S. 

(c Ptiiiae Giorgio, ch’egli portatoli nel Monferrato vi loggiornalfe gran tem- 
Utft I. ^. po. Andnlfene dipoi a Lucca, menando feco ottocento cavalli Unghe- 
Ar™ Italie n » e fccenio del Duca di Milano. 11 Poggio (<) gli dà due mila tra 

cava- 



le 1 Ktjntl- 
dui Armati. 
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cavalieri e fami di fuo feguito. Una delle maggiori premure di qua- F.n Vol{. 
fto buon Principe era quella di quetare i rumori dell' (calia, e s’era Arni» 1431. 
anche efibito con calde Lettere a trattar L pace fra il Duca di Mi- 
lano, e i C rilegati avverfarj . Ma egli ritrovo molto fconccrtate le 
cofe in Tofcana. Militavano ailjra contra de’ fiorentini le milizie del 
Duca fudJctto e de' Sancii lottò il comando di Alberico Conte di Lu- 
go («), con cui erano Bernardino dilla Cardi de gii Ubaldini, Lodo- , 1 
vico Colonna, Antonio Petruccì , Ardizzon da Carrara, ed altri Capita- 
ni) ma difcordi fra loro. Michele Anendslo di Cotignola Genera c de’ Amai. 
Fiorentini, e Niccoli da Tolentino lor Capitano, feppcro ben profitta- r ‘ m - X X'. 
re della lor dilunione) imperocché nel dì primo di Giugno (4) ve- 
nuti con loro alle mani, li sbaragliarono, e fecero prigionieri più dì pinl'ctmd" 
mille cavalli . Io non so carne tutto al rovefciò è raccontato quello miniar. 
fatto d’armi da Pietro Rodo nella Storia di Siena (<). Secondo lui, r "*- **-. 
vincitori furono i Sancii, c Niccolò da Tolentino vi fu fatto pri- 
gione. Comunque fi a , nel giorno innanzi era giunto a Lucca Sigis- rati iihr. 
mondo, ed ebbe il dii'piacere d’intendere, che quali folto i fuoi oc- di Furine* 
chi gallarono dopo quella vittoria i Capitani de’ Fiorentini a dare il J'*- IO - 
guaito al territorio Lucchefe. Ancorché erti Fiorentini colle parole 
moli raderò riljpctto alla facra di lui perfona c Dignità, pure co i fatti Srnmf. 
fi feoprivano fuoi nemici, perch’egli era tenuto per parziale del Du- Tem io. 
ca di Milano e de’ Sanefi e Lucchcfi loro nemici. Andavano perciò *""• 
meditando d’ impedirgli il palio alla volta di Siena. Ma mentre van 
coniugando, Sigismondo Icortato dalle milizie Tue, del Duca, e ài Sie- 
na, fi mife in viaggio, c felicemente arrivò nel di n. di Luglio ad 
efia Città di Siena, dove fu accolto con mcrcdibil onore e magnifi- 
cenza da quel popolo, che l’ afpettava a braccia aperte. Fermolti Si- 
gismondo tuito il rello dell’anno in quella Città, perché non s’accor- 
davano le pive del Papa, con aggravio e doglianze non poche del po- 
polo Sancle, a cui cotlava troppo la si lunga vifita di quello Princi- 
pe, trattando egli intanto di pace, ed afeoìtando gli Ambafciatori de’ 

Fiorentini, ma lenza cavarne alcun fugo. Altri avvenimenti di guer- 
ra fpcttanti a quell’anno in Tofcana riferifee il Rodi fopra mentova- 
to nella Scoria di Siena, che non occorre rapportar nella mia . 

Quanto alla guerra di Lombardia, incredibile (trepito fece in 
Italia ciò, che in quelt’anno accadde al Conte Francefco Carmagnola 
Generale della Veneta Armata, il più accreditato Capitano, che fi 
avelie allora l’Italia, ma famofo ancora per la fin fuperbia, onde era 
probabilmente proceduta anche la Tua caduta dalla grazia del Duca 
di Milano. Le ommifiioni da lui commcflc ne gl’ influiti avvenimenti 
dell’ armi Venete dell’anno precedente, fecero nalcere cosi gagliardi 
fofpcttt della fua lealtà nell’animo di chi reggeva quella Repubbli- 
ca, che nel di 8. d’ Aprile 00 fu rifoluto nel loro Configlio di le- (d) j 
vargli non folamente il comando, ma per maggior ficurezza anche la !/>'. di l'e- 
vita . Mandato a chiamare il Carmagnola, che venifle a Venezia, col “• 

pretelle di volere udire il di lui parere intorno alla Pace, che fe gli £,r " 1,d 
Tom. IX. Q_ rap- 
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E«» Votg. rapprcfentava vicina, andò egli francamente colà, onorato per tutto 
Inno 1431. ji cammino; ma vi trovò la prigione, che l’afpettava. Fu meflo a’ 
tormenti, cioè a quella crudele e dubbiofa via di ricavar la verità de 
i delitti; e fcrivono, ch’egli in fine confefsò il fallo della fua corrot- 
ta fede. Il perchè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della Piazza di San Marco, quivi lafciò egli miferamente la tetta fo- 
la) Cnniid pra un palco nel dì cinque di Maggio (*). Grandi furono le dicerie 
r» P cr 9 ae ^° • Di fua morte al certo pare, che avette occasione di ral- 

lìtr. Halli, legrarfi non poco il Duca di Milano, per veder tolto a sè unsi pe- 
ricolofo nemico, e a' Veneziani un Capitano sì prode. Fu pofeia eletto 
Generale dell’ efercito loro Gian-Francefc» da Ganzala Signore di Man- 
tova, il quale nell’anno prefente collo sborfo di dodici mila Fiorini 
d’oro confeguì dal Re de’Romani il titolo di Marchcfe di Mantova. 
Giunto quello nuovo Generale all’efercito della Repubblica, vi tro- 
vò Cavalli nove mila e leccnto, Fanti ottomila, Balcftrieri ottocen- 
to, Ceroide fei mila, ed infiniti Partigiani; ma niuna rilevante im- 
prefa fece egli in tutto quell’anno, fuorché la prefa di Soncino, e 
d’ alcune picciole Terre. Nè dal canto del Duca di Milano s’udì ve- 
runa bravura, eccettochè una vittoria riportata da Nicoli Piccinino in 
Valtellina, Provincia fpettante in addietro ad etto Duca, ed occupata 
allora dall’ armi Venete. Vera Giorgi» Cornare Provveditore della Re- 
pubblica con grotto corpo di gente . Colà portatoli il Piccinino at- 
(b) Sanun tacco la mifchia , ma fu cottretto a ritirarli (à). Vi tornò con intel- 
ìfar. di va- ligenzà de’ Ghibellini, ed attaliti i Veneti, li feonfitte con tal fortu- 
" ,s T> - “• na, che pochi ne (camparono, e vi tettarono prcli lo (letto Cornaro 
«e. 11. p r oweditore , Taddeo Marchcfe d'Efte, Taliano tu 'lana, Ccfart da 

Mariinengo, e molti altri Condottieri d’armi. Il rumore di tal vitto- 
ria andò crefcendo per via di si fatta maniera, che l'Autore della 
di tlrràr'a ironica di Ferrara (r) ebbe a fcrivcre, aver in etta i Veneziani pcr- 
T». jr.r ir. duto tra morti c prigioni circa nove mila perfone . Anche i’Ammi- 
tir Hai», rati («0 fa afeendere il datino loro a tre mila cavalli e quattro mila 
(<t) Jn mi- fanti. Fu anche guerra in Val Camonica, la quale, fecondo il Sa- 
nuto » vcnne in potere de’ Veneziani, fcrivondo all’incontro l’Autore 
lo ' r ‘ de gli Annali di Forlr (r), che vi furono preli e morti dalle genti 

(e) it mal» del Duca di Milano moltillimi de’ nemici. Se crediamo al mede fimo 
Oirniv.tn- Sanuto, Gian-Giacomo Marchcfe di Monferrato, già Ipogliato de’ tuoi 
«fV '’iiéiìt S*»ti ^al Duca, fu in quell’anno rimetto in fua grazia colla reflitu- 

‘ zione di quanto avea perduto . All’ interpolizione di Sigismondo Ro 

(f) Gni<k t- de’ Romani venne attribuita quella concordia. Ma ciò non fullille , 
nn.Hifl.dt & è da vedere il Guichenon (/), che mottra tal rettituzione effet- 
dt Salr y” tUJC * f°l iincntc > n vigor della Pace, di cui parleremo all’anno fegu'en- 
Tim 1. te» e con varie difficultà ancora in contrario nell’ efecuzionc della me- 
(gl Jahann. dcfima. 

Sullo, dn- Ebbero non poche molellie nell’anno prefente i Genove fi (g) 
Ti. 1 t d* una podcrofa Flotta di Galee fpedite da Venezia contra di loro, 
dir. trai», che andarono fcorrcndo per quelle Riviere, e mettendo i Luoghi 
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sacri forti a Tacco coll' atti (lenza de'Fregofi e d'altri fuorufeiti di Ge- 
nova. Talmente fi difefero que’ Cittadini, che né pure riufei a’ nemi- 
ci di prendere [''attediata Terra di Scllri di Levante, e diedero an- 
cora delle bufle a i fuorufeiti, che erano adii forti in terra. Nel dì 
p. d'Ottobre («) venne a morte Galeotto Robert» Malatefla Signore di 
Rimini, Principe riguardevole per la Tua piiflìma vita. E perché in 
quelli tempi ci volea poco a confeguir da i Popoli il titolo di Beato, 
gli fu e(To accordato da i Forlivctt. Al Malatcjla Signore di Pcfaro 
tolta fu nel dì 18 . d' Agofto quella Città dalle genti della Chiela ; 
laonde i Malatelli fi ritirarono a Fofiombrone. Quanto al Regno di 
Napoli, 1’ avea finquì difpoticamcnte governato Serbarmi Caraecit!» 
gran Senefcalco, tenendo come fchiava la Regina Giovanna (*) . Non 
contento d’ averne ricevuto in dono Capoa, c molc’altre Terre, s’in- 
vogliò ancora del Principato di Salerno j e perché la Regina non con- 
dilcclc a concederglielo, Gccome uomo fuperbo, usò parole difonefle 
contra di lei. Coloro, che l'odiavano, ed erano la maggior parte 
de' Nobili Napoletani, e matti inamente Ottino de' Caraccieii Rodi, e 
la Duchelfa di SelTa, fi fervirono di quella congiuntura per atterrar- 
lo, c tanto menarono, che la Regina s'induflc a rilafciar l'ordine di 
farlo prigione . Ciò badò a i congiurati per andare una notte a fve- 
gliarlo, e a trucidarlo a colpi di Hocco, con rapprefentar poi alla 
Regina, la quale fommamente fe ne afflilfc, ciò edere fucceduto , 
perch'egli s'era melfo in difefa. Furono pofeia imprigionati Troiano 
iuo Figliuolo, c molti altri Caraccioli fuoi attinenti, e Taccheggiate 
le lor cafe. La Vita di Scr Gianni fcritta da Trillano Caracciolo fa 
da me pubblicata nella mia Raccolta Rer. Italie. Allora TAmbiziofà 
Duchefla di SelTa cominciò a padroneggiar nella Corte, né permife, 
che più vcnilfc a Napoli il Re Lodovico d' Angiò tuttavia dimorante 
in Calabria, ma in bado dato, contuttoché egli fi figurade venuto 
per lui il buon tempo, e fi folle metto in punto per trasferirli a Na- 
poli (0. Era intanto approdato a Medina nel di 6. di Giugno dell’ 
anno prefentc yilfonfo Re d’ Aragona con ventidue Galee, e con al- 
cune navi grodc. Sul principio d'Agollo, rinforzata che ebbe con 
altri Legni, e con gran concorlo di Siciliani quella Flotta, fece ve- 
la vcrlo Malta, e andò polcia a piombare addollo all' Itola delle Gcr- 
be in Affrica. O fia, ch'egli non trovad'c i Tuoi conti co i Mori 
padroni dell’lfola, o pure che aU'avvifo delle mutazioni accadute ia 
Napoli fi risvegliadcro le fperanze file di riacquidar ivi il dominio 
perduto, e tanto più perché fcgretanicnte era favorito dalla Duchelfa 
di Seda: fe ne tornò in Sicilia nel Mele d'Ottobre, e difpofe i fuoi 
affari per palfarc in Regno di Napoli. Nel di io. di Dicembre ar- 
rivò ad Ifchia, e quivi fi fermò, allettando d’udire, fe alla prefitta 
Duchefla nudava di farlo adottar di nuovo per Figliuolo della Re- 
gina. Ma Urbane Cimino, che ltava fempre all’orecchio d’ cfla Re- 
gina, ed era tutto per Lodovico d’Angio, ebbe maniera di fventar 
ogni mina della Ducheda. 
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Anno di Cristo mccccxxxiii. Indizione xi. 
di Eugenio IV. Papa 3. 
di Sigismondo Imperadore 1. 



E»» Votg. OH' efierfi fermato in Siena quali un anno Sigismondo Ri de’Ro- 
Akhoi 43], mani, converti le brevi benedizioni di quel popolo in maledi- 
zioni fenza fine, llante lo ftraboccbcvol aggravio, che lor dava la si 
lunga permanenza non meno di quello Principe, che della lua Corte 
(al r rjnal- c gente d’armi (a). Maneggiava egli intanto i tuoi interrili con Pa- 
ini Annoi, fa Eugenio IP", per ottener la Corona Imperiale j e finalmente dopo 
efierfi (pianate tutte le difficultà, che il foljiettolò Pontefice avea frap- 
pollo, e dopo efierfi conchiufa la Pace fra le Potenze gucrreggian- 
ti, egli da Siena fi mode alla volta di Roma. Segui, dilli, la Pace 
fra i Veneziani e Fiorentini dall’ una, e Filippo Maria Visconte Duca 
di Milano dall’altra, e i lor Collegati, per opera fpczialmrnte di 
Niccolò Marchcfe d’Elte, Signor di Ferrara, Modena, e Reggio. 
EraG quello Principe acquillato già il credito di Paciere d’ Italia colla 
(b) Annoiti f ua onoratezza, e ddlrezzaj e liccome amico d’ognuno e neutrale 
riril|un^ nell’ultima guerra, cotante illanze fece, che ognuno de’ Principi in- 
ai,.’ ‘ìinlìt. teredini in erta difcordia (pedi a Ferrara i fuoi Ambafciatori per trai- 
le) sa»»» tare d’accordo (otto la fua mediazione W . Quivi li trovava ancora 
ìdtr. di Luigi Marchefo di Saluzzo, Suocero dello Hello Marchcfe Niccolò , 
Vòm'i'i C * 1C un ‘ 1 * U0 ‘ * *■ l°d cv °l imprefa. Dopo clfcrli dunque dige- 

(d) Cerio riti tutti i punti della controverfia da i due Marciteli arbitri, final- 
lfior. di Mi- mente nel dì 2.6. d’ Aprile furono fouofcritti gli Articoli della Pace. 
Un>. Marino Sanato ( 0 , c il Corio (d), la fanno conchiufa alcuni giorni 
tu s’ció^ì pri 1 ®*- In vigor d’erta tanto il Duca di Milano, quanto i Veneziani, 
ijhr. dtl ‘ Fiorentini, Sancii, Lucchefi, ed altri Collegati, rellituirono le Terre 
Minftrrnt. occupate nell’ultima guerra. Il folo Giaso-Giacomo Marchefo di Mon- 
Ttm. 1 } ferrato ebbe molto a penare a vederli rimcrtb interamente in portertb 
( ’f) clVht- ^ tutte le Terre a lui tolte dal Duca di Milano, e dell’ altre racco- 
ncn mihirt mandate ad Amedeo Duca di Savoia. Promoflero amendue varie diffi- 
di la uni- cul:à, e tirarono in lungo il più che poterono la rellituzione , con 
fm di in- oliere Hata obbligata per quello la Repubblica Veneta a lpcdirc più 
( 3 ‘iannr- A mbafeia tori a fin di follcncre quello fuo malconcio Collegato . In- 
dir Arni», torno a ciò fon da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico Monfcr- 
hifirr. rino (r), e il Guichcnone Storico della Reai Cai r di Savoia (f) , che 
Vii- *ólfi * on ^ cn bicordi nella lor relazione. Ora dappoiché fu ritornata la cal- 
BUndm; ma ' n Tofcana, c Lombardia (g ) , Sigismondo Re de’ Romani, d’ Un- 
a. Ann- gheria, e di Botmia, fi mile in cammino verfo Roma, dove perven- 
ninm ; n e nel di zi. di Maggio, accolto con gran magnificenza dal popolo 
Riiynol- i^ omano _ c con affetto paterno da Papa Eugenio. Nel di zi. del me- 
tcUif . *** defimo Mele, fella della Pcniccoilc, leguì nella Biblica Vaticana la 
, folen- 
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folcirne di lui Coronazione fecondo il rito confueto, laonde cominciò 
egli ad ufare ne’fuoi Diplomi il titolo d’ Iraperadore de’ Romani , non 
uuio finquì da gli Eletti, le non dopo aver ricevuta la Corona Ro- 
mana (a). Partito di Roma nel Mefe d’Agofto, venne per Perugia, 
c pofeia a Rimini, e per la Romagna dove fece varj Cavalieri} e 
nel di p. di Settembre pervenne a Ferrara (*) dove fu magnificamen- 
te ricevuto ed alloggiato dal Marchefc Niccolò, c diede l’ordine della 
Cavalleria ad Ercole c Sigismondo Figliuoli legittimi d’effo Marchefc, 
c a Lionello, Borfo, e Folco bailardi del mcdeGmo . Pafsò pofeia a 
Mantova, c quivi oltre all' aver dato, ficcome accennai poco fi, a 
Gian- Francefco Signore di quella Città il titolo di Marchefe, (labili 
ancora le nozze di Lodovico di lui Figliuolo con Barbara Figliuola del 
Marchefc di Brandeburgo. Oflerva il Corio fr) con altri, che Sigis- 
mondo entrò in Italia amico del Duca di Milano, e ne parti nemi- 
co. Per lo contrario al fuo arrivo parca mal foddisfitto di Papa Eu- 
genio e de’ Veneziani : ma loro amico fc ne ritornò in Germania. An- 
doffene dipoi a BaGlea, dove quel Concilio avea già mollò delle in- 
fialile pretenfioni contra di Papa Eugenio, con aver anche tirato nel 
loro parere il Cardinal Giubato Legato Prcfidcntc di quella facra Af- 
fcmblca. Settenne tifo Iraperadore la Dignità Pontificia contra di 
que’lcdiziofi . Ma di quelle controverfif non è mio alfunto il trat- 
tarne, rimettendone la conofcenza alla Storia Ecclcfiallica. 

Non bollivano intanto in cuor di frappo Maria Duca di Milano, 
le non fofpctti c penfieri di vendette. Fra gli altri gli venne in diffi- 
denza il Conte Francefco Sforza, ed avea prefa la rifoluzion di farlo 
uccidere} ma informato il Conte di così perverto difegno, fondato 
nella fua innocenza, W a dirittura fe n’andò a Milano, ed ebbe coll' 
aiuto degli amici maniera di giullificarfi, e di dileguar, tutte ('ombre 
conccpute dal Duca} il quale, mutato l’odio in amore e carezze, co- 
mincio a riguardarlo, come fuo Figliuolo. Era parimente in collera 
dio Duca contra di Papa Eugenio, perchè nell’ antecedente guerra 
avea congiunte l’ armi fuc con quelle de’ Fiorentini a i danni del me- 
de lìmo Duca. Segretamente adunque s’intcfc col predetto Francefco 
Sfoiza, il quale con prendere il ^protetto di accorrere alla difefa de 
gli Stati a lui fpcttanti in Regno di Napoli, cd allora infettati da 
Jacopo Caldera, licenziato da'. Duca, dirittamente fc ne andò verfo 
il Rigno per la Romagna. Nel Mele di Novembre patto pel Bolo- 
gncle (e), c giunto nella Marca d'Ancona, o (la perchè invitato da 
que’ popoli, o pure per effettuar le occulte commeffioni e trame del 
Duca, comincio colle fuc genti ad infignorirfi di quella Provincia, 
tflendoft unito a lui Lorenzo Adendolo da Cotignola con altre mili- 
zie. Con Lettere finte moltruva egli di fir quelle eonquille a no- 
me del Concilio di Balilea C/5, che l' avea rotta col Papa. Alle ma- 
ni di lui volontariamente venne JtG, e per forza il Monte dell’Ol- 
mo, e quindi Olìmo, e Fermo colla Rocca, Recanati, ed Afcoli, cf- 
fendo fuggito Giovanni fritellefca Governatore d’clla Provincia. Anche 
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(*) Cronica 
di Bologna f 
Ti. XV III. 
Rtr. Italie. 
(b) Cronica 
di Ferrara , 
Tom. 14. 
Rtr. Jtai'te . 



(c ) Corii, 
1/1 ir. di 
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Cunmtmt. 

1». XV tu, 
Ss.tr. Italie. 



(b) Arami- blica t ìorenuoa , ne lottn un' interna. {*) Umilio de gli /tlbizt con 
rad ifl di j,j trl potenti, vogliolo di abbattere la fazione di Cojimo de' Medici, il 
firrtaJ.ta. p,|j n cco e leggio di que' Cittadini , tanto fece, che Bernardo de' Gua- 
dagni Gonfàiomer di Giullizia, chiamato a Palazzo eflo Colìmo, il 
trattenne prigione. Fu in pericolo la vita di lui. Tuttavia andò a fi- 
nir la tempclta in relegar lui per dieci anni a Padova , Lorenzo fuo 
Fratello per due anni a Venezia, e gli atri Medici in altre Città. 
Fermoffi, come già dicemmo, Afono Re d’ Aragona ad Ifchia colla 
fua Flotta, alpctundo mutazioni a se favorevoli nella Corte della Re- 
fe) aiima- g lna di Napoli. (0 Ridullc intanto alla lua divozione Jacopo Duca di 
7 im‘xx'l beffai ma quello lervi appunto a rovinare gl’interclli luoi} (<0 per- 
K,r. rialù. ciocche Cobella Ruffa Duchclla di Sella, da cui ficcome favorita della 
(d) anime. Regina dovea venire il buon vento, elfendo nemica del Duca luo Ma- 
Annal. fjto , voltato mantello impiegò tutti i Tuoi ufizj contra d'Alfonfo, 
jim. 11 . £gj- dunque trovando dclule le lue Ipcranze, fatta una tregua di dieci . 

anni colia Regina, fé ne tornò fchernito in Sicilia. Nel Mele di Di- 
(0 erettila ccrobrc CO Antonio de gli Ordelaff, chiamato dal popolo, entro in 
di Bitinta, J.' OI -|j t e le ne fece Signore , con ilcacciarne la guarnigion Pontificia. 
Bi7. JiiÌìi E Sigismondo Malatejla Signore di Rimici, unito con Malalefla fuo 
Ànnoin ’ Fratello, occupo la Citta di Cervia. 

Tcrtlivu». * # 

tM.' suite. Adiio di Cristo mccccxxxiv. Indizione xn. 

.di Eugenio IV. Papa 4. 
di Sigismondo Imperadore ». 
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la Città d'Ancona fi rendi a lui, e divenne fua tributaria. Si credeano 
que' popoli di darli al Duca di Milano, ma il Conte chiaramente prò- 
tellava di voler eflcrne egli Signore . («) Udite quelle nuove il Duca, 
confortollo Icgrctamcnte a continuar i’imprefa. Nello (leffo tempo 
con altre loldatetche entrarono nel Ducato di Spoleti Taìiano Furiano, 
Antonello da Siena, e Jacopo da Lunato, Condottieri d’armi, allegando 
anch'elli, cioè fingendo, d’elTere colà inviati dal Concilio fuddetto. 
Né qui finì tutta la leena. Anche Niccolò Fortebraccio , lopraaominato 
dalla Stella, dianzi Capitano del Papa mcdclimo , rivolle l'armi con- 
tra di lui, e dopo la prefa di Tivoli cominciò ad jnfcfiare la ItelTa 
Roma. In grandi anguille ed affanni era per tali movimenti il Pon- 
tefice. Rimalta in quclti tempi libera dalle guerre elìerne la Repub- 



(0 Uiynil- v'~'t Rcbbcro in quell’ anno gli affanni di Papa Eugenio . CD Dall’uà 
dm Annoi, ^ j C anto l’ affliggevano i Padri del Concilio di B.lilca, che infu- 
perbiti ficcano di mani e di piedi per abballare l'autorità del Papa, 
e far conofccre fuperiore ad ella quella del Concilio Generale . Andò 
tanto innanzi la briga, che Eugenio colla mira di Ichivare uno Scia- 
ma, contro fua voglia cedette ad alcune pretenfioni di que’ Padri: il 
che diede poi motivo a molte difputc fra i Teologi. Dall'altra parte 

cre- 
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erefccv» U perfecuzione finti a gli Stati della Chiefa dal Conte Frati- 
mjco Sfèrzé. («) Coll*acquifto della Marca avea quelli rallegrata non 

t oco ed accrcfciuta la fua Armata, e però durante il verno pafsò nell’ 
/mbria, con occupar Todi, Amelia, Tofcanella, Otricoli, Mogliano, 
Sortano , ed altre Terre. Atterrito da quello fiero temporale il Papa, 
altro mezzo non Teppe trovare per quietarlo, che quello di trattare 
5 ° i CC ?; d ° c - ^ Spedì pertanto allo Sforza il Tuo Segretario Biondo 
da torli. Storico rinomato, e la conchiufionc del trattato fu, che 
Eugenio concedette al Conte Francefco in Vicariato, fua vita nane- 
fai durante, la Marca d’Ancona nel dì zp. di Marzo, e per mag- 
impegnarlo alla propria difefa, il creò Gonfaloniere della 
L.hieta Romana. Si aecinfe in fitti lo Sforzi a foftenere gl’intereflì 
del Papa } e perchè Niccolò Forttbraccio tenea (fretta Roma, inviò due 
mila cavalli lotto il comando di Lorenzo Attendilo, e di Leone Sforza 
luo proprio Fratello in ToccorTo a Micbeletto Attendilo , Generale in 
que Iti tempi del Papa. Andarono quelle genti all’ allòdio di Tivoli, 
dove s era fortificato il Fortebraccio, il quale da 11 a non molto a t- 
tacc 0 una “««glia, e n’ebbe la peggio. Portoli; lo (ledo Conte Fran- 
celcoall allòdio di Montefiafcone, e l’avrebbe affretto alla rcfa.qui- 
\OTifthppo Marta Fìscontrnon aveflò imbrogliate le fcritture. S’ebbe 
quelti torte a male, che il Conte Francefco aveflò abbracciato contro 
la tua niente il partito del Papa. Per quanto dunque fu creduto, ri- 
eorle ad un altro ripiego a fin di falvare le apparenze , e di far del 
male, fecondoche fofpirava, all’ odiato Pontefice. Cioè operò, che i 
Perugini, o fia che avellerò, o pure che fingeflòro d’aver paura del 
Conte francefco Sforza, chiamaflòro in loro aiuto Niccoli Piccinino 
W il quale moffrando di voler trasferirli per bifo- 
gno dl lua lamia a i Bagni di Petriuolo, ottenne da' Fiorentini il paf- 
laggio di fecento cavalli, ed altri cinquecento ne fece marciare per 
la Romagna. Giunto che fu il Piccinino, correndo il Mefe di Mag- 
gio, in quelle parti, arredò i difegni dello Sforza, e cominciò a cam- 
minar d intelligenza con Niccolo Fortebraccio, il quale ricevuto un 
rinforzo di gente da Viterbo, più che mai fi diede ad inquietare ed 
* n 8^“ re . ' Romani. Ordiva egli nello ffelfo tempo delle trame co’ 
Ghibellini di quell augufta Città, di modo che follevatofi il Popolò 
Romano nel di zp. del Mefe fuddetto, ed attizzato fpezialmente da’ 
Golcnneli W, andò furiofamente a lamentarli al Papa delle reflazioni, 
che lor conveniva di foffòrire pel fuo mal governo, e a far’iftanza, 
che egh conccdeflò loro il reggimento temporale della Città. Tanto 
il Duca di Milano, quanto il Concilio di Bafilca, fu creduto, che 
legatamente fom-iflòro in quello fuoco. Andò tanto innanzi l’ardire 
de Romani, che non fidamente fecero prigione Francefco Condoliti ieri 
Cardinale, e Nipote d’cflb Papa, ma anche mifero le guardie al Pa- 
lazzo del Pontefice medefimo, abitante allora a’Santi Apolloli, rite- 
nendolo anch’erto come prigioniere . (e) Ebbe la fortuna Papa Eu- 
genio nel di 18. di Maggio di poterfene fuggire iravcllito con due 
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foli compagni da Monaco Benedettino, o Ga de' Minori Offervanti, 
e di poterli imbarcare in uno fchifo o pur brigantino. AccortiG di 
fua fuga i Romani il perfeguitarono e baleflrarono molto per le rire 
del Tevere; ma volle Dio, che fano c falvo egli pcrvenilfe ad una 
Galea, che l'afpcttava in mare di là da Olrir. (a) AdagiatoG in effa 
pervenne egli nel dì ti. di Giugno a Livorno, da dove pafsò poi a 
Firenze nel di ij. accolto con gr.-nde onore da quel popolo . 

Rellò dunque Roma in potere di Niccoli Fortebraccio , ma con 
poco gullo di que' Cittadini} (*) imperocché dall’ una parte Micheletto 
c Lorenzi da Cotignola con Leone Sforzo, c dall’ altra il Caltcllano 
di Santo Angelo li tormentarono si fattamente con Taccheggi e morti, 
che cominciarono dopo alcun Mele a doliderare e a partir d’accordo. 
Pertanto nel di z<S. d’ Ottobre Giovanni de' Fncllcfcbi Vefcovo di Re- 
canati, e il Veftovo di Turpia, (e) ripigliarono di confenlb de’ Ro- 
mani il poffeffo e dominio di Roma a nome del Papi Furono affai 
vicine in quelli tempi l'Armata del Conte Francefco Sforza unito con 
Micheletto Attendilo dall* uni parte, e dall’altra quella di Niccoli Pic- 
cinino congiunto con Niccoli Fortebraccio, a venire alle mani fra loro, (.d) 
c Accederono anche molti movimenti delle lor armi; ma ìntcrpoltiG 
gli Ambafciatori del Duca di Milano , fegui fra loro una fpecie di 
concordia, per cui G obbligò il Piccinini di non impiceiarG nelle 
cole di Roma . Mentre da quella parte erano fottìi il pelò dell’ armi 
gli Stati della Chicfa, G accefe un altro incendio in Romagna, (e) 
Nel di li . di Gennaio, cffcndoli Allevato il popolo minuto d’ Imola, 
tolfe quella Città alle gemi del Papa, e chiamo cola le milizie del 
Duca di Milano, che Ganzavano a Lugo: il che diede motivo a 
Guidantonio de' Manfredi Signor di Faenza di far gu 'rra a quella Città, 
e di occupar quaG tutte le Coltella del di lei Contado. Per quella 
novità non meno i Veneziani, che « Fiorentini, Ipinti malTimamente 
dalle 1 Ganze del Papa, ftrepitarono forte, lamsntandoG, che l'mcon- 
tcntabil Duca di Milano avelie chiaramente contravenuto a i Capitoli 
dell’ultima Pace. E perchè anche in Bologna v' erano de’ cattivi umori 
per cagion della fazione allora dominante de’ Canedoli , fpcdirono i 
Veneziani fui territorio Bolognefe Gattamelata lor Capitano con mille 
lancie, acciocché teneffe 1 ’ occhio addoffo a Bologna, intendcndoG 
col Governatore di quella Città, che era allora il Vefcovo d’Avi- 
gnone . Gattamclata lenz' altre cerimonie s'impadrnni di CaGelfranco, 
di Manzolino, e della Rocca di S. Giovanni in PerGccto; ed effondo 
capitato nel dì if. di Giugno ad effa Terra di S. Giovanni, Gafparo 
Fratello di Batilta da Cancdolo con cinquecento cavalli, venendo da’ 
fervigi della Repubblica Veneta: il Gattamelata il fece prigione con 
tutta quella gente . Si Allevarono per quello i Canedoli in Bologna, 
c dopo aver prefo il Govcrnator PontiGzio, introduffero in Città du- 
cento cavalli del Duca di Milano. Trattoci poi ~d’ accordo con gli 
Ambafciatori del Pana, ma perché non fu rilafciato Gafparo di Ca- 
ncdolo, non ebbe effetto il trattato. Intanto nuova gente venne da 

Vene- 




Annali d’ Italia. izj 

Venezia a Gattamolata fui Bolognefe e in Romagna, che occnpò Ca- 
lici Bolognefc, Cartello S. Pietro, ed altri Luoghi. I Fioreatini vi 
fedirono anch' erti Niccolò da Tolentino colle lor ioldatefch* ; e nel 
medefuno tempo il Duca di Milano, oltre all' avervi inviata gente dal 
canto fuo , richiamò anche Niccoli Piccinino colle fuc fquadrc dalle 
Terre del Patrimonio. {*) Venne il Piccinino a portarli ad Imola, e 
dopo varj piccioli fatti, nel di z8. d'Agollo, ficcomc Capitano ac- 
coitidimo e maeltro di guerra, avendo con falli artalti tirata di qua 
da un Ponte fra Imola c Cartel Bolognefe parte deU'cfcrcito Colle- 
gato de' Veneziani co' Capitani Udii j c facto da’fuòi occupare quel 
mede limo Ponte, non durò gran fatica a sbaragliar quello corpo. Do- 
po di che marcio dì là dal Ponte, e feonfifle il relto dell' Armata ne- 
mica. ScgndatilTima fu quella vittoria, minutamente deferitta dall' 
Ammirati (*} , perchè il campo de' Veneziani e Fiorentini era com- 
porto di fei mila cavalli, e tre mila fanti, c fecondo la Cronica di 
Bologna (0 fu creduto, che appena ne fcampalTcro mille cavalli, re- 
nando gli altri prigionieri -, e fra quelli ultimi fi contarono (d) lo Bef- 
fo Niccolò da Tolentino Generale de' Fiorentini, che mori poi, o 
fu fatto morire, Pietro Ginn Paolo de gli Or fini, jiflorrc de' Manfredi 
di Faenza, Cefari da Martinenp, ed altri Condottieri d’armi. Ebbero 
la fortuna di lalvarlì Gattamelata ? Guidoni uni» de' Manfredi Signor di 
Faenza, c Taddeo Marcbeft . Spete pofcia il Piccinino a due leguenti 
Meli in liberar da’ nemici varie Cartella del Bolognefe.* 

In Firenze nel di zS. di Settembre gran tumulto fece quel po- 
polo, w e fu richiamato dall'clilio Cofimo de’ Medici con altri confi- 
nati. E perocché la rotta daca dal Piccinino in Romagna avea di 
molto elàltato il Duca di Milano, CO i Fiorentini cercarono di con- 
durre al fccvigio loro e della Lega il Conte Frana fio Sforza, già di- 
venuto Marchcfe della Marca d’Ancona. Quelli fi trovava allora di 
fianza a Todi, e quantunque gli (lederò davanti a gli occhi i vantag- 

f i , che fperava dal Duca di Milano coll'accafamento di Bianca di lui 
igliuolai pure conGderato, ebe il Piccinino gli andava avanti nella 
grazia del Duca, e che a lui, e non a sé, verrebbe raccomandato il 
comando dell’ Armata : antepofe all’incertezza delle fperanze dell'av- 
venire la certezza de’prelenii vantaggi. E tanto più, perchè gli pre- 
meva di confcrvarc l’ acqui dato dominio della Maica, di tcnerh amico 
il Papa co' Fiorentini , e di confcrvarc il grado di Gonfalomcr della 
Chicli . (f ) Pertanto li acconciò al fcrvigio foro con ottocento cavalli 
e cinquecento fanti . IVSimonctta W parla di tre mila cavalli, c di 
mille fanti, c che ad erto Conte Franccfco fu piomeflo il Generalato 
dell’Armata de' Collegati. Da molto tempo (ìgnnrcggiava la Fami- 
glia de.' Varani in Camerino. Per opera di Giovanni £' Vilellejcbi da 
Corneto Vefcovo di Recanati, e poi Patiiarca di Aleflandria , peifo- 
naggio, che per la fua luperbia e crudeltà sfregiò dì molto il Patlo- 
rale e la Mitra, fu uccifo Giovanni Varano da due funi Fratelli) e a 
Pietro Gentile altro lor Fratello dallo. Iterto Vitellclco tolta fu la vita. 
Tom. IX. R Non 
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Eaa Volj. Non pafsò molro, che i due Fratelli ucci fori, cioè G futile- P andai fo , 
Anno 1434. c Berardo, furono trucidali dal popolo di Camerino: con che i Va- 
rani perderono quella Signoria, e i Camerincfi fi fecero tributari del 
Conte Francefee Sforza con pcrmittione di governarli colle loro Leg- 
gi. V’ha chi mette quello fatto fotto il precedente anno. Per alcun 
tempo avea Amedeo Vili. Duca Primo di Savoia e Principe di Pie- 
wl h“‘ì de montc (*) gloriolaroente e faviamenie governati i l'uoi Stati, quand' ce- 
ti Mtjfe» co, che nel Novembre dell’anno prclcntc dato un calcio alle gran- 
ir Soveyt dene terrene, e rinunziato il governo a i due fuoi Figliuoli Luigi, 
rem. 1. c Filippo, fi ritirò in un romitaggio a Ripaglia predo il Lago di Ge- 
nrvra, ed ivi iltituì l’Ordine di S. Maurilio. Fra poco vedremo quello 
Principe in una politura ben diverfa . Guerra intanto era nel Regno 
0>) Girmeli Napoli. (*) Sovvertita la Regina Giovanna da’ fuoi Conliglicri, cioè 
Kefehiem^ gente invidiofa del potere c delle ricchcize di Gian- Antonio Orfiteo 
ju* ìulu. Principe di Taranto, che era allora il primo Barone del Regno, gli 
teuintentr. mode guerra. 11 Re Lodovico d' Angiò ,• dimorarne allora in Calabria, 
■Annoi. per ordine della Regina meno contea di lui mille c cinquecento ca- 
Tem. eed. C( J altrettanti pedoni. Tre altri mila cavalli condulfe a quella 

imprefa Jacopo Caldera, allora Duca di Bari, c Signor dcll’Abbruz* 
• 10} e la Regina vi mandò cinque altri mila cavalli. Lontra di quello 

torrente fece quanta difefa potè il Principe di Taranto, aiurato da 
Gabriello Or fino Duca di Venofa fuo Fratello} pure pattavano male i 
fuoi affari, ed era, dopo avere perduto alcune Città, in pencolo di 
rimanere fpogliato di tutto, ertendo anche dato attediato in Taranto. 
Ma venuto il Novembre, fu forprefo da gagliarde febbri il Re Lo- 
dovico, ed ettendo pattato al Cadetto di Coieaza in Calabria, verfo 
la metà di quel Mefe pafsò a miglior vita, Principe per le lue rare 
ualiti compianto da tutti, e fpcztalmcnte dalla Regina, ben pentita 
‘averlo trattato sì male per tanto tempo, con tenerlo lungi da se. 
Aveva egli fpofata in quello, o nel precedente anno. Margherita Fi- 
gliuola del luddetto Amedeo Duca di Savoia , e forclla di Maria Da- 
chejfa di Milano, ed avea anche impiegata, o gittata buona parte della 
(c) <j ofe nc m fpedizionc fuddetta. (r) Divenne poi quella Pnncipefla in 

u’uéiien feconde nozze Moglie di Lodovico Duca di Baviera, Conte Palatino 
de invite, del Reno. Per la morte di quello Principe, e perché Jacopo Caldera, 
fazio fino atta gola di prede, s’era ritirato a Bari, rcfpiro alquanto 
il Principe di Taranto} e con quelle poche genti, che aveva, ufcito 
in campagna nel verno, in meno d’un Mefe ricupero tutte le Terre 
perdute: frutto mattimamente delle fue amaWi maniere, e detta fua 
onoratezza c giudizia. 
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‘ 




Annali d’ Italia. 



iji 



Anno di Cristo mccccxxxt. Indizione xiix. 
di Eugenio IV. Papa j. 
di Sigismondo Imperadore 3. 



C onfermarono in quell'anno i Veneziani e Fiorentini la Lega lo- Ea» Volg, 
ro per dieci anni avvenire, per opporli allora c dipoi a gl’ in- Anmo 1435. 
quieti penlieri del Duca di Milano (a). Ma il manierofo Niccolo Mar-^ 
cbtfe d’Elle e Signor di Ferrara, eletto dalla Provvidenza per dare *"* ’ 

■ ne’ tempi addietro la Pace all’Italia, quella volta ancora li sbracciò 
per ismorzar la nuova inforta guerra . Il credito della fua onoratezza 
in sì fatti maneggi animò il Papa, e tutte 1 ’ altre Potenze guerreg- 

§ fanti , a compromettere in lui le lor differenze (à) : laonde nel di io. (jq cronica 
’ Agofto furono fegnati gli Articoli della Pace, vantaggio!! al Papa, di titola, 
come fi può vedere nella Storia del Biondo (<): per li quali cefsò la 7t - xvui. 
guerra di Romagna, Imola fu rcllituita al Papa, e Bologna anch’cfia *£' tlind 
fi ridulTe alla di lui ubbidienza. Tornò allora in ella Città Antonio do 3.*". j! 
de' Bininogli Capo di fua fazione con altri fuorufeiti ; e quantunque 
non ribello del Papa, anzi in addietro Tempre a lui aderente, pure 
nel di zj. di Dicembre per ordine di BaldalTare d’ Offida Miniftro 
Pontificio efièndo fiato prefo, gli fu iniquamente c lenza mifericor- 
dia tagliata la tetta. Per quello fatto tirannico fu vicina a ribellarli di 
nuovo la Città di Bologna. Gran feda nel Gennaio del prefente an- 
no (d) fu fatta in Ferrara per le nozze di Lionello Figliuolo del Mar- Crt *’ ce 

ebefe Niccoli d’ Elle con Margherita Figliuola di. Gian- Francefco da j, ‘xxtr. 

Gonzaga Marchefe di Mantova. Marfilio da Carrara, unico Figliuolo Rtr. Italie. 
legittimo di Francefco 11 . già Signore di Padova (e), finqui avea me- < e ' fannie 
nata vita privata e quieta, guardandoli dalle inlidie di chi potea de- 
fiderar la fua morte. L’ando egli a cercare da fe IlelTo nel Marzo R lr [ fallii 
di quell’anno coll’avere ordito in Padova un trattato con alcuni di 
que’ Cittadini, che gli doveano aprire una Porta, e far ribellare la 
Città. Nell’andare colà, o fia che folle tradito da un fuocompadrc, 
o pure che 1 Villani del Vicentino il riconolccflero, fu prefo, e pa- 
gò colla teda l’infelice elito de’ Tuoi dilcgni: alla qual pena foggiac- 
quero ancora non pochi de’ congiurati Padovani. Prima poi, che fe- 
guific la fopra mentovata Pace Xf), il Conte Francefco Sforza Gene- 
rale della Lega era venuto in Romagna colle lue genti con diléguo rramifei 
di opporfi a Niccoli Piccinino fpedtto coli dal Duca di Milano. Per Sferrai. 3. 
la di lui lontananza incoraggilo Niccoli Fortebraccio nemico del Papa T,m ■ xx, ‘ 
con una marcia sforzata arrivo addolfo a Leone Sforza lafciato dal Con- R "' , ““ t ‘ 
te Francefco Tuo Fratello a Todi con mille cavalli e cinquecento fanti 
per guardia de’ Tuoi Stati, c il fece prigione co i più del luo fegui- 
to . Dopo di che ltcfc le conquide e 1 Taccheggi nel tciritorio di 
Camerino, minacciando anche al rcllo della Marca. Fu da ciò obbli- 
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Era Volg. gito il Conte Francefco a volare colà. Spedito Aleffaniro Sferzi Cuo- 
iano 1435. lancilo con Taliano Furiata contri d’etto Fortebraccio, che '«(Tedia- 
va allora Capo del Monte, su quel di Camerino attacco la battaglia. 

• Andò in rotta l’Armata del Fortebraccio, ed egli ite (Io mortalmente 
ferito finì da lì a poco di vivere . Rallegrate le milizie vincitrici del 
Conte col ricchirtimo bottino, furono approdo condotte ad Attili, già 
occupato dal fuddetto Fortebraccio . Si rendè al Papa quella Città,, 
e Leone fratello del Conte fu rimefio in libertà . 

Ma quello, che più ftrepitofo riul’ci nell’anno prefente, ci vien 
(a) Gitrtt*li. fuggerito dalla Storia di Napoli (a). Poco dette la Regina di Napoli 
Giovanna II. inferma da qualche tempo, a tener dietro al defunto fuo 
Figliuolo adottivo Ludovico cT Augii . Mancò ella di vita nel di due di 
Febbraio, con lafciare crede Renato, o (ia Rimeri et Augii , Fratello di 
Lodovico. Vi fu, chi pretefe battuto alla macchia quel fuo Tella- 
mcnto . Dimorando allora in Sicilia Alfenfo Re d' Aragona , teneva fem- 
ore gli occhi aperti fopra i fatti del Regno di Napoli, e già era nel 
fuo partito Gian- Antonio de gli Or fini Principe di Taranto col Duca 
-di Seda e con altri Baroni. Trovodì allora divifo il Regno in varie 
fazioni (II). Papa Eugenio IP. pretendendolo devoluto alla fama Sede, 
non Colamento l’pedì colà i Monitor;, ma diede ordine a Giovanni Pi- 
tellefco di entrarvi coll’ armi Pontifizic) nè gli mancava il fuo partito. 
La Città di Napoli con affai altre Città e Baroni teneva quello de 
gli Angioini. E in terzo luogo, decorno ho detto,, facendo il Re 
Alfonfo valere l'adozione già di lui fatta, benché ritrattata dalla Re- 
gina, ed adìflito da molti di Tua fazione, fi mife in punto per otte- 
ner colla forza ciò che gli era contrattato dall’ altre contrarie fazioni. 
Unita dunque una podente Flotta, andò a sbarcare nel Regno di Na- 
poli, e a congiugnere col Duca di Seda: nel qual tempo 'Jacopo Cal- 
dera , e Michele Attendalo «(Tediavano Capoa, occupata dalle genti del 
Principe di Taranto. Gran pefo avrebbe dato all’ armi del Re Alfon- 
fo l’acquifto di Gaeta, Città forte e mercantile: però la ftrinfed’af- 
fedio per mare e per terra, e cominciò a berfagliarla colle bombarde. 
Non Capendo i Gactani mal preparati alla difèfa a chi ricorrere, fpe- 
dirono per aiuto a Genova. Nemici capitali de’ Catalani erano da gran . 
tempo i Geoovcfi} e quello motivo aggiunto alle efortazioni del Du- 
ca di Milano loro Signore, che fi dichiarava malcontento del Re Al- 
iti f 0 nfo, badò per muoverli (<), Dopo aver dunque fpedite due Galee 

i'Jl Ctm t- * n foccorfo di quella Città, fecero un armamento di tredici grotte na- 
uf. T». 17. vi fotto il comando di Luca Afereto , valente Maeftro di guerra nelle 
ter. Italie. Armate di mare, e quello inviarono nel dì zz. di Luglio alla volta di 
Gaeta. Appena ebbe l’animofo Re Alfonfo intefo l’avvicinamento di 
quella Flotta, che in perfona fall Culla propria, e fi diCpofe per in- 
contrare I nemici . Era etti comporta di quattordici grotte navi, e di 
undici Galee, Copra le quali lo (ledo Re con tutta la Nobiltà fua, e 
de’ Baroni Regnicoli, e con circa undici mila combattenti andarono 
come ad un ucuro monto, frante la troppa loro fupcriorità di forze. 

Le 
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Le grida e le ingiurie, colle quali alfalirono l’Armata Genovcfc, die- E«» Voli- 
terò ne l ti cinque d’Agollo verfo 1* !fola di Ponza il principio alla Akmo >43S- 
«erribil battaglia, che quali dal nafeere del Sole durò (ino al fuo tra- 
montare. In ella fecero di grandi prodezze le milizie del Re Alfon- 
(c-, ma non fi può abbaftanza deferivere la bravura de’ Genovefi, a’ 
quali venne fatto di pienamente feonfiggere la contraria Armata 00 , (a) sìmr- 
t di far prigione lo flelfo Re Alfonfo , Giovanni Ri di Navarra, ed bui» ria 
Arrigo Gran Maftro di S. Jacopo fuoi Fratelli, Gian- sintonia Orfino 
Principe di Taranto, Jacopo M orzano Duca di Seda, Angelo Gamba- Tl J, xxu 
ttfa Conti di Campobalfo, Onorato Gattono Conte di Morcone, ed al- *»r. ìiolic. 
tri non pochi Signori, de' quali tralafcio il nome. Delle quattordici rumi tft. 
navi del Re una fola fi falvò, in cui era l'Infante Don Pitlro fuo J™- Jjjjgj 
Fratello. 

Quella infigne vittoria di mare animò Francefilo Spinola , ed Ot- 
tolino Zoppo, che pel Duca di Milano difendeano Gaeta, a tentar an- 
eli' elfi la lor fortuna^ cd ufeiti colle lor gemi contra de gli afiedian- 
ti, vi diedero dentro, e li mifero in rotta: con che rcllò interamen- 
te libera quella Città. Ciò fatto i Vittorio!! Genovefi, bruciate le na- 
vi prefe, e ritenuti i foli gran Signori, fecero vela alla volta di Ge- 
nova, fenza volerli mettere ad altra iraprelà. Colà giunti, ed infor- 
mato Filippo Alaria Duca di Milano di quel profperoib avvenimento,, 
volle', che fi conduccdcro a Milano tutti i prigioni. O fia.che i con- 
figli del Piccinino, ed altri motivi politici avellerò forza nell’ animo 
del Duca, o pure, che il Re Alfonfo, Principe di mirahil fenno cd‘ 
eloquenza, fapeffe ben valerli della fua lingua e delle fue proferte in' 
tal congiuntura: certo è, che il Duca il trattò come amico, e ma- 
gnificamente l’alloggiò, e fatta Lega con lui, da 11 a poco tempo il 
nmife in libertà con tutti i fuoi. Portata quella nuova a Genova, fe 
ne alterò si forte quel popolo tra per l’odio loro a’ Catalani, e per 
vedere si milcramente perduto il frutto della lor vittoria, giacche len- 
za alcun rifeatto, fenza alcun vantaggiofo patto per loro, fu rilafciato 
Alfonfo con tanta Baronia : che fin d* allora cominciò a macchinar la rifo- - 
luzione di fottrarfi al dominio del Duca, di cui per altro erano mal fod- 
disfatti, perchè loro non avea mantenuti i patti. W Pertanto nel di ti. fi») cerio lf- 
di Dicembre, prefe l’armi, e gridando Viva la Liberti, fi follevarono, M ‘~ 

ed uccifero Obizzino , o fia Pacino da Alzate o Ila Alciato, Governator 
della Città, e fenderò affatto il giogo Duchefco. Quello guadagno 
fece colla fua generofità il Duca di Milano. Aveano intanto i Napo- 
letani (r) fpediti Medi per chiamare a Napoli Renato cT Augii Conte 
di Provenza, a cui diedero il titolo di Re. Ma accadde, che egli era 
fiato fatto prigione in una battaglia da Filippo Duca di Borgogna, nè mr. UoIh.. 
potendo venire, fpedì la Retina /fabella fua Moglie, erede del Du- 
cato di Lorena, e Principelfa di gran faviezza, con Luigi fno fecoh- 
dogenito, chiamato Principe di Piemonte. Venne elfa, fu ricevuta 
con onore in Gaeta, e molto più in Napoli; ed avuta ubbidienza da 
Volte altre Ciuà,,fpcdl Micheli Ilo Attendilo col Figliuolo in 
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E»a Volg. Calabria : Provincia, che in breve fii ridotta alla divozione di lei. M* 
Anno 1436. Pietro Infante, avuto ordine dal Re Alfonfo fuo Fratello dopo 
la Aia liberazione, di venirlo a prendere, palliando con undici Galee 
davanti a Gaeta nel dì di Natale, e Caputo, che per la PcAc v’ era 
rodata poca guarnigione, fe ne impadronii e fermatoC quivi, inviò 
(al par»» j Legni a levare il Fratello. Nè u dee tacere («), che il Patriarca 
xìr fit trovaodofi nel dì 31. d’ Agollo a campo contra del Prefetto 

‘ a Vernila, l’ebbe per tradimento in mano, e gli fece tolto mozza- 
re il capo nella Piazza di Soriano. Continuava in tanto il Concilio di 
fiafilea, col confenlb beasi del Papa, ma non fenza quotidiani disgu- 
111 del medefirao Pontefice, che fpezialmentc s’ebbe a male nell’an- 
no prefentc, che que’ Padri avellerò abolite le Annate de’ Benefizj , 
pretendendo elfi , che puzzaflcro di Simonia, e data con ciò una fiera 
fioccata all'erario Pontificio. Il popolo di Fabriano fi follevò io quell' 
«nia'Tir 4nno W contro a Tommafo Chiavelli Tiranno della lor Cuti, c dopo 
Aranti/'* fatto un orrido macello di lui e di tutta la fua Famiglia, A diedero 
sferrili. 3. «1 Conte Francefce Sforza , che vi mife prefidio. 
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T’Tnqui avea Papa Eugenio tenuta la fua refidenza in Firenze, ono- 
r rato e rifpcttato da quel popolo, a cui non poco tornava il con- 
to d’aver predo di se la Corte Pontificia. 1 Romani all'incontro, che 
dopo la fuga del mede Amo Papa, oltre al provare un cattivo gover- 
no, miravano crefeere ogni dì più la lor povertà (r), perché privi 
delle rugiade Papali, gli fpedirono nel Gennaio di quell’ anno Am- 
bafeiatori, pregandolo con tutta fommefiione a ritornartene alla fua 
Sede. Ma il Pontefice troppo ricordevole del recente affronto a lui 
fatto, li mandò in pace fenza volerli confolare . All’incontro confide- 
rando più convenevole alla Aia Dignità l'abitare in una Città propria, 
che in cafa altrui, prefe la rifoluzionc di trasferirfi a Bologna. Si mode 
dunque da Firenze nel di iX. d' Aprile 00 , e nel di zz. fece la Tua 
folcane entrata in eda Città di Bologna . Qualche didapore dipoi do- 
vette inforgere fra efib Pontefice, e il Conte Frtncefeo Sforza , il quale 
colle fuc genti era in Romagna. Per ordine del mrdefimo Eugenio (e) 
avea quelli fatto l’ attedio di Porli, e coftretto Antonio ie eli Orielaffi 
a dimettere quella Città, che tornò all'ubbidienza Pontificia nel di 
Z4. di Luglio. Perciò andavano tutte le cofe a feconda de i de fi de rj 
d'Eugenio, fe non che gli Itava lui cuore la Marca d’Ancona podic- 
duta da cdo Come, e cominciò a pentirli dovergliene conceduto il 
Vicariato. Quello fu creduto il motivo, per cui fi diede a cercar 
da li innanzi le vie di abbatterlo. Fece in quello mentre guerra a i 

* Conti 




T 
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Conti di Cunio, e coir» loro li nobil Terra di Lugo, la donò a Lio- Ea» Voi». 
mito Figliuolo di Niccolò E fi rato Marchefe di Ferrara. Baidaflare da Anno 1436. 
OfliJi Podellà di Bologna, uomo fcelleratilfimo, fu il fuo Generale 
o pur CoraroelTario a tale imprefa, né il Conte vi fu invitato. Sola* 
mente egli vi mandò parte delle fue truppe fcnza poi poccrle riavere . 

Se l'intendeva collui con Niccoli Piccinino, Generale del Duca di 
Milano, emulo, anzi nemico del Conte, il quale & trovava allora a 
Parma con gran gence, follecitandolo affinchè venilTe conira del me- 
dcGmo Conte. Andava allora anche il Papa d'accordo col Duca di 
Milano. Nc quello gli badò. Avendo faputo, che elfo Conte dimo- 
rava fcnza fofpctto c guardie a Ponte Pollcdrano, perchè gli erano 
ignoti i penfieri del Papa, lì mite in procinto di forpreoderlo quivi, 
e di farlo prigione nel dì 14. di Settembre (<). Fu per buona ven- (a) Croni or 
tura fegrctam.nre avvifato il Conte da Niccoli Cardinali di Capoa di 

3 uel, clic li tramava contra di lui, nè tardò a muoverli di lì, e a iodio. 
eludere il difegno di chi gli vale» male. Ma intercette poi Lettere cromi* ' 
dell'Offida al Piccinino, tendenti alla propria rovina, lenza poterli di Rimi»;, 
più contenere, fegreramente mede in marcia le fue truppe, gli fu JJ*- **• 
aH'improvvifo ad lodò, lo fconfilTe, e fpogliò quanti erano con lui . r ‘ ‘ 

Se ne fuggi l’Offida a Budrio-, ma colà portatoli il Conte, 1 ’ ebbe 
nelle mani, e il mandò poi prigione nel Girone di Fermo, dove lo 
fcellerato fece quel fine, che avea meritata la fua vita. Non mancò 
Papa Eugenio di mandar perdane al Conte per certificarlo, che fenza 
fua contezza l’Offida gli avea tramate quelle inlìdie} ma Franccfco 
credette quello, che a lui parve. 

Per la perdita di Genova non li fapea dar pace Filippo Ma- 
ria Duca di Milano (à). Subito che la flagion lo pcrmife, fpedì Nic- 00 oitfi- 
colò Piccinino a quella volta coll’Armata, Ipcrando di ricuperar la Cit- ^"'àom^t'. 
tà, giacché li (ollcneva tuttavia in mano delle fue genti il Callellec* 
to. Ma Niccolò non giunte a tempo} il Callelletto attediato, e con 
più aflalti tentato dal Popolo di Genova, prima ch'egli giugncITe ,, 
capitolo la refa, con che fvanirono tutte le fperanze del Duca. Voltò 
il Piccinino l’armi contro la Riviera d’Occidente, con faccheggiar 
tutto il paefe} attediò la Città d’ Albenga, ma non gli riufei di met- 
tervi dentro i piedi. In quefto mrnrre 1 GrnoveG aveano creato loro 
Doge 1 snardo Guarco, che non durò le non fette giorni in quella Di- 
gnità, perchè Tornata ft da Campofregofo il cacciò di fedia, e lì fece 
di nuovo proclamar Doge. F.ntrarono pofeia i Gcnoveli in Lega co 
i Veneziani c Fiorentini ." Veduto che ebbe Niccolò Piccinino, che nuli» 
di fodo G potea conquillare nel Grnovefato,. pafaò d’ordine del Du- 
ca in Tofcana, giacché t fuorufeiti di Firenze con lulinghicre fpc- 
ranze gli faceano credere fieuri molti vantaggi. Ma non dormivano 
i Fiorentini ( 0 . Prefero elfi al loro foldo, e con titolo di Generale, W Jmmir.. 
il Conte Franccfco Sforza , il quale non tardò a comparire colà colle *«t 

fue foldatefche, e andò a pollarli a Santa Gonda per impedire il paf- 
faggio dell'Amo al Piccinino, arrivato fui Lucchefc. Niua tentati- 

• , - va. 
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vo fu fitto di elfo Piccinino, eccettochè contro lt Terra di Barga , 
ch'egli alfediò durante il verno. Ma avendo i Fiorentini dato ordine 
al Come Francefco di darle foccorfo (»), egli fpedl colà Nicoli da 
Pij a, Pietre Bramire, c Ciarpellione con due mila e cinquecento uo- 
mini, che nel di 8. di Febbraio dell’anno feguente mifcro in rotta il 
Piccinino, e fra gli altri fecero prigione Ledevice Gonzaga, Figliuolo 
di Gian- Francejco Marcbeft di Mantova, il qual pofcia volle militate 
fot» le bandiere Sforaci che. Imbarcatoti intanto il Re Alfonfo nelle 
Galee Ipcditcgli da Dea Pietro Tuo Fratello, con effe giunte nel di due 
di Febbraio a Gaeta (*). Quivi s'ando dilponendo per far guerra nel 
Regno. Jacopo Caldera Duca di Bari era il loto, in cui aveffero fpe- 
ranza i Napoletani . Ma coflui avvezzo a penfare più a'proprj, che 
a gli altrui vantaggi, ito in Abbruzzo per raunar gente, si fattamen- 
te disguftò que’ Popoli, che Sulmona, Civita di Penna, ed altre Ter- 
re alzarono le infegne del Re d’ Aragona. Tornò poi Sulmona all’ ub- 
bidienza del Re Renato, e Civita di Penna prefa dal Caldura fa meffa 
a facco. Portò erto Caidora li guerra dipoi in Puglia contri del Prin- 
cipe di Taranto, con affediar Barletta e Venofa, ma fenza profitto. 
Meme uccio dall' Aquila, che avea prefo foldo nell’ el'crcito del Re di 
Aragona, prefe Pelcara: il che fa cagione, che anche la Città di Chicli 
fi ribellarti: -, e quantunque.il Caldon metteffe il campo a quella Cit- 
tà, pure altro non potè fare, che facchtggiar il paefe d'intorno . Gio- 
vanni de' PiteHefibi Patriarca d’ Aleffandria m quelli tempi, dimentico 
della Cherica, la ficea da Generale d’ Armata pel fommo Pontefice. 
Effendoché i ColonneG, e Savelli inquietavano forte Roma (r) , p or . 
tò loro addoffo nel Mefe di Marzo la guerra, con prendere e disfare 
Savello, Albano, ed altre loro Terre. Affediò Palellrina, nè di quella 
fola s' impadronì, ma anche di Zagarolo, e d'altre Tecre di Lorenzo 
Colonna, collrignetidolo a ricoverarli a Terracini. Quel che è più 
il Conte Antonio da Pont adora, Condottier d'armi, che teneva in ischia- 
titù la Campagna di Roma, nel di tf.di Maggio redo dalle genti d'effo 
Patriarca sbaragliato e prefo. Fu condotto a Piperno, dove per ordi- 
ne del Patriarca gli fu mozza» il capo. Quelle prodezze del Vitel- 
lcfco, e molte altre Terre da lui prefe e faccomanate, tuttoché non 
molto convenevoli a perfona di Chiefa, pure portarono la pace e quie- 
te a Roma, e a’ tuoi contorni, di modo che effondo egli andato a Ro- 
ma nel di zp. d' Agorto, dal popolo Romano fa ricevuto come ia 
trionfo, e gli furono anche donaci mille c ducento Fiorini in una cop- 
pa d’oro. Per quello andò crefcebdo la di lui fuperbia, con divenir 
nondimeno maggiore la fua crudeltà. 
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Anno di Cristo mccccxxxvii. Indizione xv. 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore j. 

S 'Andarono Tempre più imbrogliando gli affari del Papa col Conci- e*a volg. 

lio di Baltica . Pretcndcano que’ Padri non Tolameme di riformar A** 1437.' 
la Chiefa, che ne abbifognava allora non poco, e i Papi medelìmi, 
ma voleano in rutto e per tutto farla da Papi, anzi da più de i Papi:' 
cofa che Eugenio non volea lo de ri re . Andò si innanzi il rifoaldamento 
de gli animi, che il Concilio giunfe a citare il Papa a rifpondere a 
varie accufe propelle contri di lui per cagion delle Riferve de’ Be- 
nefizj , delle Annate, del non ammettere le Elezioni, di praticare a- 
perumente, come effi diccano, la Simonia, e Copra altri punti (*). (,) r 
D al che irritato Eugenio pubblicò una Bolla, con cui dichiarò fornito Attui. 
il Concilio in BaTilca, e determinò Ferrara pel Luogo, dove s'avca *““/• 
da tenere da li innanzi il Concilio, al quale ancora invito i Greci. 

Intanto il Patriarca PiteUtfc », che nel precedente anno avea tolto Pa- 
leflrina a Lorenzo Colonna , nel di zo. di Marzo mandò colà guida- 
tori, che interamente la diroccarono e fpianarono, deche rimale af- 
fatto difabitata c un mucchio di pietre . E di quelto ancora , perche 
creduto ordinato dal Papa, fu fetto a lui un reato da i Padri del fud- 
detto Concilio. Tenea mano a quelta difoordia Alfonfo Re d’ Aragona 1 
Non avendo Papa Eugenio voluto accordargli 1 * Invellitura del Regno 
di Napoli, richieda da lui parte colle preghiere, c parte colle mi- 
nacele, ficcome quegli, che già favoriva il partito del Re Renato 
d'Angiò: Alfonfo fi voltò apertamente contri d'elio Eugenio, e fece 
di grandi offerte al Concilio per torre Roma al Pontefice. Parca in- 
tanto, che propenderò gli affari d' edo Alfonfo nel Regno di Na- 
poli, (*) perchè i Conti di Nola e dj Calerti t’eguirono le di lui ban- (b) cimali 
dicre. II perchè la Regina Ifakella c'onolciuta vana per allora la fpe- tìofoUuni 
ranza di veder liberato il Re Renato fuo Marito dalla prigionia, ricorfe 
per aiuto al Papa, e quelli ordinò al Patriarca di pillar colà con tut- 
te le Tue forze. Nel Mele d’ Agollo entrò egli nel Regno, e dopo 
avere preio Cepperano, a'impadroni di Venafro, di Santo Angelo, 
Rupecanina, e PieJimonte, e pofeia le ne andò a Napoli a vifitar la 
Regina, da cui ricevette grande onore e danaro per pagare le trup- 
pe. Partitoli di colà fenza perdere tempo, ridude all'ubbidienza della 
Regina il Conte di Caferta, e poi prefe Montcfarchio . Alle iltanzc 
del Re Alfonfo fi mode in quelli tempi Gian- Antonio Orfino Principe 
di Taranto con un corpo di eruppe, c il concerto era di prendere 111 
mezzo il Patriarca s ma quelli più alluto di loro andò a trovare il 
Principe a Monte Fufoolo, gli diede una rotta, e il fece prigione con 
adai altri Barooi . L’onore c le carezze ulne dal Patriarca all’ Or- 
Tem. IX. S Gno 
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E i a Volg. fino predarono motivo a molti di credere, che primi d' allora folTero 
d'accordo inficine, («) Si fiaccò il Principe in fatti dal Re Alfonfo, 
«M.ala'ul, e unl Col Patriarca, il quale in premio della fila bravura meritò in 
ita. ni. quefi’anno la Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio, Ma non andò 
molto, che nacquero dilgiifit fra elfo Patriarca c la Regina ) nè fra il 
Principe di Taranto é Jicofo Ciliari fi rimife buona amicata, di ma- 
niera che niun d’eft fi fidava dell’ altro i e fu anzi credu’o, che il 
Patriarca e il Caldora apertamente folTero divenuti nemici . Ma avendo 
il Re Alfonfo attediata e quali ridotta all' agonia la Cittì d' Avcrfa , 
la Regina fcrilTe lettere calde al Patriarca e al Caldora, acctochè la 
foccorrefiero , Allora fu, che quelli due perfonaggi comparvero anima 
e corpo infieme, c tutti e due nella Vigilia di Natale moflero le lor 
armi alla volta d’ A verfa. Tuttoché il Re Alfonfo da più d'uno fotte 
avvertito, che frettolofamente colloro marciavano cantra di lui, noi 
fapea credere ) e tanto indugiò, che quali il farprefero a tavola. Eb- 
be tempo da fuggire a Capoai ma andò in rotta tutta la fua gente) 
molline furono prefi, ed interamente il bagaglio refiò preda de' bea 
Tenuti, e de gli Averfani. Contuttociò clTendo divampata la nemici- 
zia fra il Principe di Taranto e il Caldora, e non potendo il Patriarca 
ricevere rinforzo nè dall'uno ni dall'altro, fu ridotto a mal panno, 
in guifa che prefa una picciola barca, in quella a' imbarcò e palio a 
Venezia, e di là poi a Ferrara, dove vedremo, che li trasferì anche 
Papa Eugenio . Quali tutta la fua geme abbandonata prefe foldo nell’ 
Armata di Jacopo Caldora grande imbroglione, e di fede tempre in- 
certa in quello fconvolgimemo del Regno. 

(b) Jmmì- Nel verno dell’anno prefente (*) Arcali Piccinini a* era iropa- 

m« ìfit'- dronito di Sarzana e d’altre Terre della Lunigiana* ma ufeito incarn- 
ii T ‘u" U F’ 1 8 nJ nell’Aprile il Conte Trance fa Sforza Generale de' Fiorentini con 
cinque mila cavalli e tre mila fanti, poco dette a ricuperar que' Luo- 
ghi. Modero in quefi’anno anche i Veneziani guerra al Duca di Mi- 
lano, e cominciarono a far delle ifianze a i- Fiorentini per avere al 
comando della loro Armata il fiaddetto Conte Frinccfco, giacché 
Gian- Frante feo (c non già Ltdovtco , come vuole il Sanuto) Marchefe 
di Mantova lor Generale Idegnato, perché »’ avvide d’ edere in lo- 
fpetto la fui fedeltà predò quel Senato, proponeva di rinunziare il 
bilione . Ma anche a i Fiorentini premeva di ritenere in Tofcana quella 

t ran Capitano per la voglia c fpcranza, che nudrivano, dcll’acquifto 
i Lucca, Città come abbandonata, per edere fiato richiamato dal 
(e) reti'** in Lombardia il Piccinino, (r) Cominciò per quelto ad alce- 

uig. J. 7 . rarfi la buona armonia fra edi Veneziani e i Fiorentini. Prefa nondi- 
T "*- *°j. ( meno che ebbe il Conte Francefilo la maggior parte delle Callclla 
del Lucchcfe (<0, e piantate alcune Baftte intorno a Lucca, firn venne 
tuia yii. di qua dall’ Appennino fui Reggiano colle fue truppe per accudire al 
Tramifii fcrvigio de’ Veneziani t ma perch’ elfi noi poterono fmuovcre dal fuo 
r‘m“xxi P ro P on ' ra ento di n °n voler padare oltre Po, cosi portando i Capi- 
ne Italie. Mi* della fua condotta: disgu fiato di loro, perchè noi volcano pagare, 

fe 
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fe ne tornò in Tofcan», dove palio il rimanerne dell’anno. Poca fe- 
licità ebbero in quell’anno 1 ’ armi Venete contr» del Duca di Mi- 
lano . Nicoli Piccinine li travagliò affaiflimo lui Bergamalco , dove 
prefe alcune Callella . E nel di io. di Marzo diede una fiera l'pelaz- 
zata all'efercito loro predo il Fiume Adda, dove lecondo gli Annali 
di Forlì W circa tre mila foldati Veneziani rellarono o annegati o 
prefi . Similmente nel di 10 di Settembre W riulci ad elio Piccinino 
di feonfiggere la loro Armata con prendere molti uomini di taglia e 
buona parte del bagaglio e delle artiglierie. Quelli furono i motivi, 
per li quali il Senato Veneto rode in dubio la fede del Marchcl'c di 
Mantova . Ma non fu per ora accettata la rinunzia del Marchefe di 
Mantova; e perch’egli le n’ando a cafa, fu eletto da' Veneziani per 
Vicegcneralc il Gali andata . Mancò di vita nel di 8. di Dicembre 
dell'anno prefente (e) digiunando Imperadere, lanciando dopo di se una 
gloriola memoria d’ettere fiato Principe pnfiìmo, prudentiflimo , c di 
liberalità, che s’accollava all’ eccedo, malTimamcnte verfo de’ poveri. 
Fu nondimeno notata da Enea Silvio (<0 la di lui incontinenza; del 
qual vizio macchio fopra modo la propria fama anche Barbara Au- 
gulla di lui Moglie. Lafciò erede de' tuoi Regni di Boemia ed Un- 
gheria Alberto Duca d’ Aulirla Genero fuo. Se crediamo al Rinaldi («), 
ribellatoli in quell’anno a Papa Eugenie Pirro Abbate CaGncnle, Ca- 
rtellano della Fortezza di Spoleti, tu quivi attediato da gli Spoletini. 
In aiuto di lui chiamato nel Mele di Maggio praucefco Figliuolo di 
Nicoli Piccinine , coltui a tradimento entrato nella Città la mite a 
Tacco colla morte ancora di molti di que’ Cittadini . Ma il Simonetta (J ) 
riferifee quello fatto all’anno feguente , e con più ragione. 

Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i. 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto li. Re de’ Romani i. 



Era Vola- 
Anno 1-137. 
(a. j4nna.it 
Firilivien- 4 

/a, Ti. il. 
Rtr. Italie. 

(bì Saniti 
Iflir. di 
rene eia 
Tu», iti. 
Crinita 
di Rimini, 
Tom. XV. 
Rtr. Italie. 

(c) tonine. 
j4nnal. 

Tom. XX t. 
Rtr. Italie. 

(d) A.ntat 
Sii vini 

Hi fi ir. 
Boh;m . 
Krantdat ; 

Tritbem . 
tr alii. 

(e) Raynal- 
dnt Annui. 
Etclifiai. 

(f) Simt- 
nttta Vit. 
Frana fa 
Sforna , 
Tim. zi.. 
Rtr. Italie. 



D ledei! principio nel di 8. di Gennaio di quell’anno al Concilio 
Generale intimato da Papa Eugenie IP. in Ferrara, di cui fu 
Precidente il p'ilTnno Cardinale Nicolo Albergati (g ) . Nella prima Sef- (g'ineynel- 
fione, tenuta da pochi Prelati, li dichiarò terminato il Concilio di **>. *not. 
Balilea, e furono annullati affai Decreti da etto fatti lenza l’ approva- C( *_ 
lione del Papa. Per maggiormente accreditar quella facra Raunanza x. iz. 
il Pontefice Eugenio volle intervenirvi in perlona, e pero partito da 
Bologna, fece nel di 17. d’elio Mele la tua (olenne entrata in Ferra- 
ra, addcftrato dal Marekefe Nicoli d' Erte; e polcia continuo le Sef- 
fiom, per dirtruggere ciò, che andavano tettendo 1 Vclcovi tuttavia 
ofimati nel Concilio di Balilea. Invitati avea Eugenio a Ferrara 1 Gre- 
ci, che già fi inoltravano propenfi all’unione colla Chiela Latina, per- 
chè ne lpcravano loccorfi contri de' Turchi, i quali già fainaccma- 

S z no 
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F.«» Vola no l'ultimo fterminio all’Imperio Criftiano d’ Oriente (a). In fatti 
n"c« 4 ìi ne ' 4’ Marzo oiunfe a Ferrara Giovanni Patologo Imperadore de’ 

A Fa" ra Greci, che fu accolto con fommo onore da i Cardinali e dal Mar- 
ie™. 14. * chele. Magnifico ancora era dianzi fiato l’ accoglimento fatto a lui in 
tur. tialio. Venezia da quella Repubblica . Comparve pofcia a Ferrara anche il 
Patriarca di Coftantinnpoli nel di 8. di Marzo, trattato anch’egli con 
grande onorificenza. Quelli menò leco molti Vefcovi ed Arcivcfcovi 
Greci. Si cominciarono dunque le conferenze incorno a gli Articoli 
di Dogma c di Difciplina, per li quali erano difeordi le Chicfe Gre- 
ca e Latina •, e furono tenute molte Scllìoni con difpute calde fra le 
due Nazioni. Nel qual tempo al difpetto del l'ommo Pontefice con- 
tinuando i Vefcovi di Bafilea il loro Concilio, giunterò fino a forma- 
re un Decreto, in cui fi attribuirono l'autorità di folpcndere l’auto- 
rità e giurisdizione di Papa Eugenio , ed anche di procederlo. Alberto 
Duca d’ Aullria, ficcome erede del defunto Jmperador Sigismondo, per 
eder Marito d ' IfabeUo di lui Figliuola, nel di primo di quelt'Anno 
(V Jf nadir. f u cor onato Re d’Ungheria inficine colia Moglie (b ) . Sudcguente- 
jtnroiSil- mcnte da gli Elettori nella Città di Francofartc nel di 10. di Marzo 
Tini Hijftr. fu concordemente eletto Re de’ Romani, e pocodapppoi coronato in 
tokim. Acquisgrana. Ebbe de’ Contraili per la Corona di Boemia, di cui non- 
dimeno redo pacifico P ode dorc : con che la già grande potenza de i 
Duchi d' Aullria crebbe di molto, ma per poco tempo a cagione del- 
la corta vita di quello Principe. Mal foddisfatti fi trovavano i Fioren- 
tini della lor Lega co’ Veneziani, parendo loro, che quelli penfadero 
. unicamente al loro vantaggio, come era Preceduto in addietro, e nè 

Mtto’rìt. P ,lre «versero caro, che Lucca veoide alle lor roani (r). Spedirono a 
framtifti Venezia Coftmo de' Medici, nè fpediente vi fu per una buona concor- 
sfortit, dia; ficcbè radreddodl forte la loro Lega. Anzi il Sanuto («0 fcrtve, 
J/* lTu ' fidila andò per terra. Intanto il Duca Filippo Maria inviò Let- 
turi còp~ ,cre e Melfi in Tofcana al Conte Francefco Sforza per mrarlo al fuo 
fini Ctm- fervigio : al qual fine principalmente fu adoperata la podente batteria 
mmt.T. 18. delle Nozze con lui di Bianca unica Figliuola del Duca medefimo, 
^ammirali non P cr ° atta pe r anche al Matrimonio, che gli fi faceano credere 
ipiT.Tl'i'- immancabili. Inoltre il pregò d’interporfi co’ Fiorentini , acciocché 
nnxj l. xi. lafciaflcro in pace la Città di Lucca, raccomandata ad efTo Duca : al- 
(d) trimcnti non poteva difpenfarfi dall’ inviare colà l’armi fuc per libc- 

jim ì'"'* r * r k da ' l° ro infiliti. Accordolfi il Conte col Duca, e i Fiorentini, 
tir. tùlio, che di buon'ora sperano accorti del maneggio, c lo rifeppero anche 
dal Conte, che era Signor faggio e d’onore, ppclero aneli' elfi il par- 
tito di levar le offefe da Lucca nel dì z8. di Marzo, e di trattar ac- 
cordo co’ Lucchefi . la fiuti edendo intervenuti gli Ambafcutori del 
Duca, ne fegui pace, con rollare a Lucca il folo piano di lèi miglia, 
e il redo delle Cartella prefe in potere de’ Fiorentini ; pace perciò 
molto disgullofa a i Lucchefi, ma neccdàtia in il fcabrofe contin- 
genze alla lor falvezza . 
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Filippi Maria Fiutate fu Principe profeffòre di un* (frana Po- Eaa Voi*, 
litica. Prometteva oggi per mancar di fede domani. I.e vampe della Anno 143*. 
vendetta e dell’ ambizione tali erano in lui, che per qualunque Pace 
non rati fi cllingucvano in Tuo cuore. Perciò familiari a lui erano le 
finzioni e le cabbalc per offendere altrui, e per mollrarfi innocente 
di quelle off. le . S’era egli pacificato con Papa Eugenie ■, ma fi vide 
ben prefio follccitarc ed animare per mezzo de’ Tuoi Ambafciatori il 
Concilio di Bafilea contra di lui. Peggio poi fece, ficcome fra poco 
diro. Ave* tirato dalla Tua di nuovo il Conte Francefce Sferza con tal© 
apparenza di voler effettuare il Matrimonio di Tua Figliuola con lui, 
che era fin giunto a far tagliare le vedi, e a pubblicar l’invico per 
quelle Nozze -, e pure era dietro a burlarlo. Si moftrava eziandio m 
apparenza amiciflimo del Re Aìfenfe, ma perchè il Re non avea efe- 
euiio quanto largamente gli avea promeffo in Milano, l’odiava, e 
lembrava (blpirare la di lui rovina. Adunque per (bddijfkre a quelle 
fuc fegrete paflioni, facendo villa, che Francefilo Sforza fbflis in fu» 
libertà, gl’ infinuò occultamente di palfare con pretefii nel Regno di 
Napoli a foftenere il partito del Re Renate d’ A ngiò, e pubblicamen- 
te il pregò nel medeumo tempo (») di non offendere il Re d’Ara- (*) 
gotta, come, confiderato da lui pel maggiore amico, ch’egli aveflie 
al mondo. Fece nello ftefTo tempo credere ad Alfonfo d’ edere con T '""x’iu. 
lui (*), coll’ inviare Francefili figliuolo di Nicceto Piccinine con un cor- a, r . mlu. 
po di truppe io aiuto del Re medefimo . Ma coftui giunto che fu ad 0 >! s "~- 
Afcoli, unito co’ fuorufeiti di quella Cittì, fi perdè a Taccheggiar quel 
pacl'e, e Cc non era il Conte Francefco, che inviafTe foccorlo a que’ ^ 

Cittadini, Afcoli fi perdeva. Tentò il giovane Piccinino anche Ker- x,m. xxi. 
mo, ma efieodo (lato (fedito dal Conte Francefco colà Taliane Far- Ker. Italie, 
lane, defific dall’imprefa . Quello, onde li dolfe non poco il Conte 
Francelco, fu che per ordine del Duca di Milano il Piccinino Pud- 
dello efibì ai vantaggiofe condizioni ad effo Tatiano, che lo fiaccò 
dal fuo fervigio e il (rafie a quello del Duca. Unito pofeia con efib 
Taliano e co i Camcnncfi, fece guerra alle Terre del Conte Fran- 
cefilo. & in tale occafione fu fecondo il Simonetta, e per attefiato 
ancora della Cronica di Rimini (e), che Francefco Piccinino col lud- (c) Crinita 
detto Taliano, chiamato io aiuto dall 'Abbate di A tenie Cafine, che era di dimini, 
a (Tediato nella Fortezza di Spoleti, entrò in quella Città, e la mtfe 
barbaramente a Tacco, fenz* perdonare nè pure a i Luoghi faeri, co- 
me all’anno precederne ci fece faprre il Rinaldi. Pafrò intanto dalla 
Tofcana nell’ Umbria colle file valorofe milizie H Come Francefilo 
Sforza . Venne alle fuc mani Afiifi . Erano r Norcini allora addofib 
1 i Ceretanii li mife in rotta un corpo di gente, che efib Conte (pe- 
di contra di loro, e forzogli ancora ad implorar mifericordia . Era pa- 
rimente ribello del Papa Cerrade de’ Trinci Signor di Foligno. Tal ter- 
rore gli mifero Tarmi del Conte, che mando immantenenre a racco- 
mandarli, c fi fottomife a gli ordini del Romano Pontefice. Marciò 
pofeia il Conte oel Regno di Napoli , e fece guerra a Jeji* stcfna- 

tuva 
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E*» Ve!|. viva aderente al Re Alfonfo con impadronirli di varie di lui Terre 
AKHOI43S. fino al fiume Pefcara, e intìeme della Città di Teramo. Gran con- 
ta) Gicmà- fufione fi mirava allora nel Regno di Napoli (a). Eia riufeito all’ 
li Naptltt. alleluiato Re Alftnf» di attaccar di nuovo al fuo partito il Prinrina 

jr ùZ. 9 il ^ nte ff dl Cl » crt, v cd 4lm Baroni ’ e in bc "« p2 

fi trovavano i tuoi affari. Ripigliarono poi migliore afpetto quei del 
Re Retato, perch’egli fciolto dalle prigioni del Duca di Bornoena 
col rifcatto di duceoto mila dobblc d’oro, per la qual fiamma Ri ne- 
ceflitato ad impegnare Stati cd amici, finalmente nel di ip di Mag- 
gio arrivò a Napoli con dodici Galee ed altri pochi Legni, e fu con 
lemma allegrezza accolto da quel popolo . Ma egli era povero nè 
Jilcendo dalla lua boria le allcttate rugiade , fi raffreddo in breve la 
flima e l’amore de’ Napoletani verfo di lui. A’ fuoi fervici nondime- 
no fi efibi pronto con tutte le fue foldatefche Jacopo Caldea-. e Mi 
ibelctto Attendalo h uo Generale anch’egli vigoroiamente fi accinfe alla 
di lui ditela. Ora il Re Aifanjo per indebolire i fuoi avverfari cal- 
de Lettere in primo luogo lcnffe al Duca di Milano , pregandolo 
d’interporre i fuoi ufizj preffo il Conte Francefct , acciocché non gli 
foffe nemico. E il Duca intenerito non manco di farlo, anzi per que- 
llo fenffe anche a i Fiorentini, che pagavano il Conte, pregandoli di 
richiamarlo, ulando eziandio minacele, fc noi fiaccano. Intervennero 
appreflò altre mutazioni, per le quali in fatti il Conte ebbe da riti- 
rarli dal Regno di Napoli. Secondariamente il Re Alfonfo a fin di 
Allontanare ri Caldora dal Re Renato, marciò con tutte le fue forze 
in Abbruzzo» ebbe Sulmona, c nule il terrore per tutta quella Pro- 
vincia. Accorfc colà Jacopo Caldora, fu a fronte del Rei e benché 
egli foffe inferiore di forze, il tenne a bada con fargli credere di vo- 
lcrfi accordar ficco, tanto che il Re Renato con Michele Anendolo 
venne ad unirfi leco nel di zp. d’AgoIto. Era la loro Armata di die- 
ciotto nula pcifonej e pero mandarono il guanto della disfidavi Re 
Alfonfo, che lietamente l’accetto» ma per rifpofh mandò, che gli 
afpcttava in Terra di Lavoro, c quivi farebbe venuto al fatto d’ar- 
mi. Dopo di che, fapendo, che poca gente d’armi fi trovava in Na- 
poli, palio colà, c nel di Z7. di Settembre l’aflcdio per mare e per 
«erra, facendo ben giocare le fue artiglierie. Vi lìcite fimo trentafei 
, giorni, nel qual tempo una palla di bombarda fparata da i Napoleta- 
ni, percoffe di balzo in telìa l’Infante Dea Pietro, Fratello d’ eflb 
Alfonfo, e il fece cader morto con incredibil cordoglio del medefi- 
jno Re, e di tutti i fuoi. Perdute perciò le fperanze di vincere quella 
Città, Alfonfo la ne tornò a Capoa» c il Re Renaio nel di p. di Di- 
cembre rientro in Napoli. 

Diede maggiormente a divedere in quell'anno il fempre inquie- 
ti Crinita to D uca di Milaoo, qual tòffe l’animo fuo verfo Papa Eugenia 
di Bellina , Imperciocché, mentre elfo Pontefice era intento in Ferrara al Con- 
ia. x/..i. cibo, Ipedi nel di 14. di Marzo lui Bolognefe Niccoli Piccinina fuo 
• Generale con gran corpo d’ armati . Ando coltui girando per que' coo- 

àorni. 
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tomi, fioche ebbe con gli Zambeccari ed altri amici de’ Bcntivngli Eia Voi*, 
ben concertato d' ìnlignorirfi della ftcfla Città di Bologna. In fatti Anno 1438. 
nella notte antecedente al di li. di Maggio rotta la Porta di S. Do- 
nato, egli v’entrò colle fue genti, e ne prcfe il dominio per aè, con 
aver ben trattati que’ Cittadini. Fu cagione quello avvenimento, che 
anche Imola e Forlì fi ribellafiero alla Chiefa («), e il limile fecero (*' 
tutte le Cartella di que’ Contadi . Entrò in Forlì Antenio de fli Or- 
de loffi, e ne ripiglio la (ignorai ma nel Cartello fu porto prefidiodal ter. inlic. 
Piccinino. Prima di quelli fatti Afltrre , o Ila Aforti 0 di' Manfredi Si- 
gnor di Faenza, unitoli colle fue genti ad elfo Piccinino (*), avea (bì r»Ai«i 
occupato Bagnacavallo ed altre Cartella del territorio Ravegnano; nel uiJIer.Re- 
qaal tempo, cioè nel di t«. d* Aprile, il Piccinino ftrinfè d’ alfedio 
la ftcfla Città di Ravenna) e quantunque i Veneziani vi mandiflero ai Rimili, 
foccorio ( 0 , pure Oftafio da Pillata, Signore di quella Città , fu co- Ttm. xr. 
rtretto da 11 a poco, cioè nel di zi. d’cuo Mefe, a dimandar accor- *‘ r - 
do, per cui cacciò di Ravenna i Veneziani, e fi dichiarò aderente al 
Duca di Milano. Se di tali novità forte malcontento il Pontefice Eu- „, t .Y*. 11. 

f enio, fel può cialcuno immaginare. Per quanto s’ha da gli Annali *«■•. iiihc. 

i Forlì (dX t anche la bella Terra, o fia Borgo S. Sepolcro, fu prò- tdi xinlu 
ditoriamente tolta in quell’ anno nel dì 16. d’ Agollo alla Chiefa Ro- 
roana. Per tali e tante turbolenze e movimenti di guerra, che il Du- 
ca di Milano fingeva fatti dal Piccinino fenza ordine fuo, e mollrara 
anzi di lamentartene, i Fiorentini richiamarono dal Regno di Napoli 
il Conte Francefili Sforza, che già s’era accorto d’eflcre beffato dal 
Duca di Milano. Se ne tornò egli nella Marca, e volendo fecondo 
l'iniquo collume de i guerrieri d' allora rallegrar le fue truppe con 
qualche faccheggio, trovati de » pretefti, che non mancano mai a chi 
vuol far del male, andò addoflo alla ricca e popolata Terra di Sarto- 
ferrato, patria di Bartolo celebre Giurisconfulto nelle vicinanze di Fa- 
briano (»), e fenza cercar accordo in tre ore d' adatto v’entrò den- (el Cm in 
tro. Quivi ancora fu comrocfla ogni fona di crudeltà e difonellà nel * 
terribil Tacconano dato a que’Cittadini, e alle lor Cbiefe. Ciò fatto ‘simiìiti- 
ridufle parimente colla forza Tolentino già ribellato a ritornare alla lira ,, riti 
ubbidienza . Anche il popolo di Camerino G ridufle a chiedergli per- frinirti 
dono e pace», dopo di che mede a quartier d’inverno le fue foldare- 
fche, attefe a reclutarle per poter nella feguente primavera comparir Rlr i„i,f 
forte in campagna. Terminò i Tuoi giorni nel dì *4. di Novembre 
Malate fa Signore di Pefaro. 

Sole non furono in quell’ anno le iraprelè di fopra narrate di 
Niccoli Piccinino. Siiccomc egli era un infaticabil Capitano, nè fi da- 
va mai noia, appena sbrigato dalla Romagna, corfe nel Mefe di Giu- 
gno a Cafal Maggiore, e roife il campo a quella nobil Terra polfe- 
duta da i Veneziani (/)■ Non finì il Mefe, che lì renderono que’ Cit- ^ 3 /***, , *| 
tadini con buoni patti. Pafsò poi l’Oglio Fiume, mife il terrore per ji fr i.‘ 

tutto il Brcfciano, ed arrivato al Lago di Garda, s’ imnadronì di Ri- 
voltella e dell’ Ifola di Scrmtoic . Mmutameate fon deferiui quelli ed 
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altri fatti da Criftoforo da Soldo Brefciano nella fui Storia fa), e dal 
Platina (*) in quella di Mantova. Gian- Francr/co da Gonzaga ’ flato 
finora Generale de 1 Veneziani, non fidandoli di loro, giacché era ter- 
minata la fut condotta, non fidamente nel di j. di Luglio fi licenziò 
dal loro fervigio, ma fi accordò anche col Duca di Milano, per mi- 
litare in favore di lui} ed in oltre fatte correre le fue genti lui Ve- 
ronefe, prefa Nogarola ed altri Luoghi, vi fece molti prigioni. Di 
quello, come fe tede un grave tradimento, fi lagnarono forte i Ve- 
neziani, intorno a che fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte 
dal Platina. Prepararono dunque un* Armata navale, e nel di z8. d’ A- 

S ofto la fpedirono su per Po a’ danni del Duca, e del Marchcfe di 
lantova. Ed affinchè Niccolo Marcbefc d' Elle Signor di Ferrara non 
prendere partito col Duca, il quotarono con ritardargli liberamente 
Rovigo con tutto il fuo Polefine, tanti anni prima dato loro in pegno 
da elio Marchcfe, quando era in verde età, per fertanta mila Fiorini 
d'oro. Continuò in audio mentre i fuoi progredì Niccolò Piccini- 
no, con infignorirfi di Gavardo, Garda, Salò, Lacife. E colla me- 
definia prellezza fallando or qua or là, ridalle in fuo potere Chiari, 
Pontoglio, Soncino, ed altri Luoghi, tutti menzionati da Crilloforo 
da Soldo. Ma ritrovandoli egli a Roado, all’ improvvidi gli arrivò ad- 
dotte Stefano detto il Galtamelata, che nel dì to. d’ Agodo gli diede 
una pelata con prendere circa quattrocento cavalli de’ fuoi ed uccider- 
ne altrettanti. Prelie all'incontro il Piccinino cento cavalli Veneziani 
c cento fanti, ed in oltre ebbe Roado e Palazzuolo. Trovofli allora 
il Gattamelata come bloccato in Brefcia} e perché il Senato Vene- 
to non avea efercito dalla parte di Verona (cofa, che molto gli premea) 
il Gattamelata per quel di Lodrone e di Trento con tre mila cavalli 
e due mila fanti palso fino a Verona \ e per ricompenfa ebbe il ba- 
itene di Generale. Tentò l'Armata Veneta navale fui Po Sermido , 
Terra del Duca di Mantova, ma con poca fortuna, c fe ne tornò in- 
dietro . Pietro bordati* Comandante d' edit giunto a Venezia tardò 
poco a sbrigarli da queda vita, e fu detto per malinconia della fua 
sfortunata fpedizione. Intanto Niccolò Piccinino pofe 1’ artedio alla 
Città di Brcfcia, e intorno ad eda fabbricò alquante Badie. Fu gran 
pefie nell’anno premute in Genova, c portò al fepolcro migliaia di 
perdine. 

Anno di Cristo mccccxxxix. Indizione ii. 
di Eugenio IV. Papa 9. 
di Alberto II. Re de’ Romani 1. 

E RA entrata la Pefie anche nella Città di Ferrara. Tra per que- 
llo difordine e pericolo, c perchè il Pontefice Eugenio non fi tro- 
vava affai quieto in quella Città, da che Niccolò Piccinino avea prefa 

Bolo- 
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Bologna, Imola, e Ravenna (a): determinò egli coi Padri di trasfe- 
rire il Concilio Generale a Firenze. A quello cangiamento G acco- 
modarono ancora l’ Imperadore e il Patriarca de' Greci. E però nel 
dì ifi. di Gennaio (*) il Papa imbarcato in una Peota , e fervilo dal 
Marchefe Nicola d’ Elie, fen venne a Modena co' Cardinali, e perle 
montagne fu condotto Gcuro fino a Firenze da cflò Marchcle ; giac- 
che niun d’ elfi fi attentava di paflarc per Bologna, e fuo dillrerto, 
perché occupato dal Piccinino - L’ Imperador Giovami Paieohge e il 
Patriarca Greco con gli altri Velcovi Orientali fui fine del medefimo 
Mete s’inviarono- anch’ erti a quella volo, avendo loro conceduto il 
palio per la valle di Lamoaie il Signor di Faenza. Fu dunque con- 
tinuato in Firenze il luddetto Concilio con gloria immortale di Pa- 
pa Eugenio IV. perciocché ivi fegui la tanto lofpirata unione del- 
le Chiefe Latina e Greca , benché col tempo non meno per gli fpa- 
ventofi progredì de’ Maomettani, che per la perfidia de’ Greci po- 
co frutto ne rifultafle alla Chiedi di Dio. Quella fante opera, che do- 
ver calmare gli fipiriri fediziofi de’ pochi Vefcovi tuttavia raunati in 
Bafilea, fervi forfè a maggiormente inagrirgli . E però la sfrenata lo- 
ro ambizione fi lafciò tralportare nel di if. di Giugno a formare il 
Decreto della depofizione di Eugenio Papa legittimo con orrore di 
tutti i buoni, e disapprovazione della maggior parte del Crilliancfi- 
mo . Ma non tardò ad entrare nella Iteda Città di Bafilea la Pelle , 
{<) che fece gran paura a que’ Prelati, ed alcuni ancora nc portò al 
Tribunale di Dio; tuttavia gli altri, benché pochi, animaci dal Cardi- 
naie d' Ariti dettero faldi, e nd dì cinque di Novembre giunfero ad 
eleggete un Antipapa. Quelli fu Amedeo Duca di Savoia, che vedem- 
mo dianzi ritirato io fua vecchiaia a «.spaglia nella Dioccfi di Gcne- 
vra, per far ivi vita eremitica, benché non lafciaflc l'otto quell’abito 
di far anche da Duca . Sotto la fua lunga barba nondimeno , e folto 
quel rozzo abito alloggiava tuttavia l'antica voglia di comandare; e 
però prefentacagli l'elezione, fi contorfe bensì e versò anche delle la- 
grime, ma in fine l’accettò. Prcfe il nome di Felice F. fenza molto 
ponderare l’empietà di quell'atto, che non era mai fculàbile né pref- 
fo Dio, nè predò gli uomini, avendo egli rinovato nella Chicli di 
Dio lo Scisma, tanto detellato dalle Leggi divine ed umane, e ri- 
provato allora infino dal Duca di Milano, quantunque Genero d’ elfo 
Amedeo. Da che Papa Eugenio con tutte le lue diligenze non avea 
potuto impedire quello Scisma, informato che fu doti’ elecrabilc ac- 
centato de' Prelati di Bafilea, fulminò, ma fidamente nell’anno feguen- 
tc, contra d'cdi la Icomunica, e dichiaro Eretico e Scismatico lo atollo 
Amedeo; e per fortificare il fuo partito, nel di 18. di Dicembre dell’ 
anno prcfer.ie fece in Firenze una promozione di diecifcttc Cardinali 
di tutte le Nazioni Cattoliche. 

Nel dì Z7. d’ Ottobre di quell’anno (<0 fu da immatura morte 
rapito, c non lenza folpetto di veleno, Albert» _//. Duca d’ Aulirla, 
Re de’ Romani, d' Ungheria, e di Boemia, e Principe lodaiilfimo da 
Tu*. IX. T tue- 
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Era Voli, tinti gli Storici. Lafciò gravida la Regina Ifabella Tua Moglie, che 
Anno 1439. p 0 i diede alla luce Ladista *, riconofciuto per loro Re da i Popoli 
1* dell' Ungheria, (al Continuo in quell’anno ancora nel Regno di Na- 

"xxi. poli I* guerra fra i due nemici Re Alfonfo eT /frugata , e Renata d’An- 
Htr. nane. gii. Manteneva!! tuttavia in Napoli Cartello nuovo con guarnigio- 
ne dell’ Aragnnefc . Fu erto attediato per terra e per mare dalle genti 
di Renato 1 e non ortante lo sforzo fatto da Alfonfo per foccorrcrlo 
di gente e di vettovaglia, con aver anche mclTb il campo intorno alla 
{leda Città di Napoli, quel Cartello nel di di San Bartolomeo d’ A- 
gorto capitolò la reta , e fu confegnato a gli Ambafciatori del Re di 
Francia, i quali poi miltrattati dal Re Alfonfo , lo diedero al Re 
Renato. Dopo quella perdita Alfonfo impadronitoli di Salerno, ne 
inverti Raimondt Orfino , Cugino del Principe di Taranto, e creollo 
anche Duca d' Amalfi , Ridurti del pari alla fua divozione Americo 
Confederino Conte di Caiazza, e tutti gli altri Baroni di quella Cala. 
Sul line di Settembre ertendoli morto Jacopo Caldera Duca di Bari 
colle fue genti dall’ Abbruzzo per andarG ad unire col Re Renato, 
corfe ad opporfegli il Re Alfonfo, e il tenne un pezzo a bada, fin- 
ché erto Jacopo nel di t8. di Novembre forprefo da mortale acci- 
dente fini i Tuoi giorni con fama d’ertere (lato prode Capitano, ma 
colla macchia di poca fede, e di molta avarizia. Antonio Caldora l'uo 
Figliuolo prefe allora il comando di quell' Armata, c fu confermato 
Duca di Bari, (iccome Raimondo fuo Fratello creato gran Camerlen- 
go. Erano i Caldorcfchi la maggiore fperanza di Renato. In quelli 
tempi il Re Alfonfo, che era padrone di tutta la Terra di Lavoro, e 
continuamente angulliava Napoli, mife anche l’ attedio al Cartello d’ A- 
verfa: il che cagionò di grandi affanni al Re fuo avverfario . 

Maggiormente fece ftrepito in quell'anno la guerra di Lombar- 
di Cefi* dia, (*) Avca Niccoli Piccinino , (iccome già accennai, nell'Ottobre 
fenda sei- dell’anno precedente bloccata e ftretta con alcune Ballic la Città di 
Bnleiana' Brefcia, con ifperanza di vincerla nel verno colla fame. Poco più 
- ■* di due mila difonfori v’ erano dentro, perché gran gente a cagion della 

Pelle n’era urtata. Contuctociò. que’ Cittadini fedeliflimi alla Repub- 
blica Veneta, che odiavano il governo del Duca di Milano, fecero 
delle maraviglie in difefa della lor Patria . Più e più attilli diede loro 
il Piccinino, facendo anche inceflantemente giocar le artiglierie con- 
tro le loro mura;, ma gl'intrepidi Brefciani (ottenevano tutto, prov- 
vedevano a tutto, e fino i Preti c i Frati menarono allora le mani. 
Son diffufamcntc deferirti quelli fiuti da Crittoforo da Soldo, c dal 
Platina. Ora in tali anguille i Veneziani, che nell'anno precedente 
a' erano mollrati quarti 1 prezzatoti della Lega co'Fiorentini, e dell’a- 
iuto del Conte Franctfco Sforza , mutarono ben martima e linguag- 
gi eimmì- B'°’ M Inviati a Firenze i loro Ambafciatori, in tempo che Cofima. 
rati ifitr.it do' Medici , uomo laggio, era Gonfaloniere, nel di 18; di Febbraio ri- 
Wtre tua hi. confermarono la Lega, alla quale s’aggiunfero ancora Papa Eugenio , 
« i Genovefi . A niun d'clli tornava il conto, che prevalcttcro l'armi 

del 



lem. tei. 





Digitized by Google 




Annali d’ Italia. 147 

del Vifconte . Concordemente poi cominciarono a follecitare il Conte 
Francefco, acciocché portafTe ioccorio m Lombardia a gli affari icori* 
cenati de’ Veneziani . In quello mentre raccomandando fi forte i Bre* 
fciani a Venezia per ottenere aiuto, perché aveano tre nemici addoffo, 
cioè l’armi del Duca, la Peltilenza, e la Fame: ebbe ordine il Gat- 
tamtUta di paffar colle fue truppe pel Trentino, e per Lodrone ed 
Arco, a quella volta. Andò, ma nel dì IX. di Gennaio ebbe un fvan- 
taggiolo incontro colle foldatefce del Piccinino, che teneano 1 palli, 
e gli convenne retrocedere. InoltratoG all’incontro in quelle parti 71»- 
tiano Furiano con altre milizie Duchcfchc, (*) ebbe anch’egli nel d) 
ai. d’effo iMefe una rotta da Taddeo Marcbefc d’ Elle, e da Parifio Con- 
te di Lodrone. Irritato da quclto fatto il Piccinino, marciò in perlo- 
na a Lodrone, e dopo averlo prefo, tornò fui Lago di Garda per 
vegliare ad un'Armata di circa ottanta Legni fra grandi e piccioli, 
che la Repubblica Veneta fece con immenfe Ipefc portare per terra 
fino a Torbola fui Lago (uddetto. Tuttavia perché era troppo ne- 
mico dell’ozio, nel Mele di Marzo fi fpinfe fui Veronefe, pafsò in 
faccia a i nemici l’Adige, affedio e prete Legnago, Lonigo, ed al- 
tre Terre. In una parola non pafsò il Mcfe di Maggio, che quali 
tutto il teriitorio di Verona e Vicenza sì il piano, che il monte, fi 
_ fottomil'e all' armi di lui, e del Marchefe di Mantova, di cui do- 
veano efftre Verona e Vicenza, qualora fe ne fodero importeffati. Ri* 
limili inunto il Gallamelata nel Serraglio di Padova, premendogli di 
non avventurare ad una giornata la falute della Repubblica. Intanto 
fu rallentato l' affedio di Brclcia con fiamma confolazionc di que’ Cit- 
tadini, che non ne poteano più. Quello inoltrarli cotanto del Pic- 
cinino era per opporli al Conte Francefco Sforza , il Quale per le tante 
ragioni, preghiere, e promertè a lui recate dagli Amhafcutori di Ve- 
nezia c Firenze, s'era metto in viaggio in l'occorfo de’ Veneziani, 
giacché Icorgcva non poterli far capitale delle fperanze a lui date 
dal Duca. 

Dopo aver prefo Forlimpopoli il Conte Francefco fen venne 
pel Ferrarefe con fette mila cavalli, e quattro mila fanti ben in pun- 
to, e fui principio di Luglio giunlè lui Padovano (*) . Unitoli poi 
coll’ elercito del Gattatnelata, in pochi giorni ebbe tutto il-Vicentmo 
in fua balìa. Avea fatto in quello mentre il Piccinino a Soave, c ad 
altri Luoghi fcavare di grandi forte, e tagliate, laonde fu forzato il 
Conte a tenerli per la montagna, fe volle andare innanzi, e gli con- 
venne ancora urtar più d' una volta ne i nemici, S'ando ritirando il 
Piccinino, e pafsò anche di qui dall’Adige, con che diede campo al 
Conte di ricuperar tutto il di là . Pertanto fi ridurti la guerra lui 
Lago di Garda, dove a Torbola era la Flotta Veneta, contro la quale 
anche il Duca di Milano lì premunì con un’ altra fabbricata a l)e- 
fenzmo. Trovavate la Veneta a Mademo fui Lago con Taddeo Mar- 
ebefe d' Elle e con altri Capitani , e parte delle foldatelche era in 
terra. (0 Arrivò loro addotto nel di z5. di Settembre Niccolò Picei- 
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F,«» V0I5. nino tanto co i Legni Milanefi fabbricali fullo dello Lago di Garda T ' 
A«»u ' 4 Ì 9 - quanto colle foldacefcbe per terra, avendo lcco il Marcbtje di Man- 
tovane 'Taluno Furiano-, e tutta quella flotta pofe in rotta colla prefa 
. de' Legni, e con far prigione Taddeo Mirchefc, i Provveditori Ve- 
neti, ed altre perfone da taglia. Jneltimabile fu il danno, che ne ri- 
portarono i Veneziani. Ma fenza punto Igomentarfi a’ accinte tolto 
la potenza Veneta a formare una nuova Flotta, non perdonando a 
fpefa veruna. Refpirava bensì Brefcia, perché ne era levato l’afTe- 
òìo; ma fprovveduta di vettovaglie, ne facea continue iltanze alla 
Repubblica Veneta. Prefe dunque il Conte Francefco la risoluzione 
d’ incamminarG coli per le montagne e per la Valle di Lodrone. Con 
difegno d’ impedirgli il palio, fi pollarono il Piccinino e il Marchcfe 
di Mantova al Caìlcllo di Tenj ma eccoti nel dì y. di Novembre 
fi veggono aliatiti in que’ palli tiretti dal Conte, e fono altretti alla 
fòga .Vi rollarono prigionieri Carlo Figliuolo del Marchcfe di Man- 
tova, Cefare da Martinengo , ed altri Condottieri con cento uomini 
d’armi, e molti fanti e ceroide. Ebbe fatica lo dello Piccinino a 
fai var fi, c fulle fpallc d’uomini fi fece portare (fu detto in un faccco) 
a Riva di Lago. Ma non mii comparve l’arditezza d'elio Piccinino, 
come quella volta. Dopo la rotta Suddetta non fi fapea dove egli 
folle. Da lì a pochi giorni giunfe avvifo ai Conte Francefco, come 
egli col Marchefe di Mantova avea data la Scalata a Verona, ed en- 
tratovi fe n’era quali interamente impadronito, non redando più in 
mano de’ Veneziani, fc non il Cadel Vecchio, c quello di S. Felice, 
ed una delle Porte . Parve cofa Ja non credere un si inaspettato colpo. 

Era il Conte all' allodio del Sopra nominato Cadcllo di Ten, e rice- 
vuta quella cosi dravagante nuova, non tardò nel di 17. del predetto 
Mcfc di Novembre a metterli frettolofamentc colla lua Armata in 
viaggio alla volta di Verona. Nella notte precedente al di 10. ellcndo 
padato per le vie fcabrofe della montagna, entrò egli nel Cadcllo di 
S. Felice, contra di cui già s' erano alzate le batterie, e che poco 
(a) simo- potea durare, perchè Sprovveduto di gente e di viveri, (a) Fatto dì 
nino yit.i piombò il Conte colle Sue valorofe Squadre addotto a gli a (Tediami), 
sf‘r m ‘{‘h e trovandoli in pane attenti a bottinare, li sbaragliò. Tal fu la calca 

7#». xxt. de’ fughivi fui Ponte dell’Adige, che quello fi ruppe, laonde moltif- 
$er. itoli», fimi fi annegarono, e da due mila perione rimafero prigioniere. Con 
si fatta velocità liberò il Conte la Città di Verona. Venne pofeia il 
Piccinino fui Brcfciano, dove diede gran Sacco e danno, e maggior- 
mente affamò quella Città. Andò il Conte Francefco all' allòdio d’ Ar- 
co, ma noi potè averci e però tornato fui Vcronefc, mifc quivi a ‘ 
quartiere pel verno le Sue affaticate Schiere. Con tali prodezze ter- 
minò la campagna di quell’anno in Lombardia, avendo il Conte Fran- 
cesco lafciata a i Veneziani una perenne memoria del Suo valore e 
della fua fedeltà . E di qui potè conofcere Filippo Maria Duca di Mi- 
lano il bel frutto delle Sregolate Sue rifoluzioni. S’ egli avelie avuto 
dalla fua, c non già nemico, la Sforza ,. correa mamfcllo pericolo U 
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Repubblica Venera di perdere tutta la Terra ferma, giacché al folo Anno 143 ;,. 
Sforza fi potè attribuire 1' averla conlervata, e con tanto decoro. In 
quell’anno (*) il Patriarca PitcUefco Capitano del Papa mife il campo p *‘‘f 
a Foligno, ed entratovi per tradimento fui fine dell’anno fece pri- rii. ll .' 
gioite Coroide de' Trìnci Signore di quella Città con due fuoi Figliuo- tomuunt*. 
lij e condottolo a Soriano, da quell'uomo crudele, che era, gli fece A ,'"'“ ! xr . 
mozzare il capo: con che la Famiglia de’ Trinci, che per piu d’ un 
Secolo avea tenuta la fignoria di Foligno, ne redo priva, e fc n’andò (b creniie 
difpcrfa. Nè fi dee tacere, che il Duca di Milano per tirare nel fuo * Ferrare 
partito Guidantonio de' Manfredi Signore di Faenza, (*) gli donò nell’ 

Aprile dell’anno prefente Imola, Bagnacavallo, e la Mafia de’ Lom- 'ertene' 
bardi . di Meugea, 

Te. xrm. 

Anno di Cristo mcccocl. Indizione rii. 
di Eugenio IV. Papa io. 
di Federigo III. Re de’ Romani i. 



D Opo la morte di Albert» 11. Duca d’ Anftria e Re de’ Romani, 

Federigo Anjìriaco Figliuolo del Duca Ernefto , e Conte del Ti- 
tolo, (0 prefe il governo del Ducato dell’ Auftria , e de gli altri Stati (et Nenie? 
della Tua potente Cafa , c pofeia nella fella della Purificazione della "u; 
beata Vergine fu eletto in Francoforte Re de' Romani di comune 
confenfo de gli Elettori, Principe piilfimo, manfueto ed amator della 
Pace. II retto delle lue azioni lo iafeio alla Storia Germanica. Fu 
fui principio disapprovato il fuo contegno, perchè nello Scisma co- 
minciato da i pqthi Prelati di Bafilea, egli infinuò alla Nazione Ger- 
manica la neutralità, ed indifferenza, quando quali tutti gli altri Mo- 
narchi e Principilo tenevano, come ragion voleva, la parte del vero 
c legittimo Pepa Eugenio IP. Finquì Giovanni Vitellefco da Corneto, leftfxre-. 
Patriarca d’ Alelfandna e Cardinale, a - era acquiftato credito di gran r.it.T. j. 
Capitano di guerra predò gli uomini, ma non già preflo a Dio, fio- 
come uomo più di Mondo, clic di Chiefa . Più faggi avea egli dato 
della fua Itnoderata ambizione, crudeltà, e lufiuria, nel corlo delle 
file bravure, ed ultimamente avea ricuperata la Rocca di Spoleti, con 
far prigione l’Abbate di Monte Caliino (e). Da sì fatto uomo volle Flirtai 
Dio liberare gli Stati cella Chiefa, e permife , che Papa Eugenio 
(non ben fappiamo, fe con veri o falli fondamenti) prenderti ga- 
gliardo fofpctto di lui, qualichc egli macchinarti; d' impadronirli delle 
Città Pontifizic, e tenerti: fegreta intelligenza col Duca di Milano, 
e con Niccoli Piccinino . , dicendoli, che furono interccttc alcune fuc 
Lettere lóntre in cifra. (/) Andò dunque ordine del Papa ad Anto • (f) Ameni 
pio Pedo Callcllano di Caflello Santo Angelo di farlo prigione, per rari ifttr. * 
polirli formare il fuo proccrtb. Ma diverfamente pafsò la faccenda, ’j' 
perché volendo elio Cardinale nel dì iS. di Marzo pauirli da Roma, ' ' 111 
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nel partire in vicinanza del fuddetto Cartello, allorché vide rhl 
fermarlo fi mife alla difefa, e guadagnate ileune mor a fi Veri te fu 
portato la entro, {«) dove nel di du? d’ Aprile fini i fi li „ ’ f 

per veleno o in altra guifa, e vilmente venn'c dipoi' f, X*' Ortia° 
Sonano, Civita Vecch.a, ed altri Luogh., eh' egli teneva ror^ l ’ 
fenza gran fatica in potere del Papa. 6 8 ' ’ torruror ><> 

Penfava feriamente fi/7 ippo Mar), Duca, di Milano a levarli di 

faoea F" ^'r*' doé “ Con " Sforza , C plrché 

fapea, che i Fiorentini fi trovavano allora malprovveduii per la il" ,. 

determino di portarla colà, immagiuandofi, che eflì richiami, 6 ^ ’ 
incontanente in Tofana ,1 Conte fila loro difrla (1, ^ gTÌm n ° 
per la maggior parte falliti i fuo. d, fogni. Spedi egli adunai nlf pT 
braio Niccolò Ptccinin» in Romagna con fei mila lavali, ehi Fcb * 
Bologna nel di 4 . di Marzo, (?) continuo poi ,“ U o /‘“"“I! 
tal paura a Sig.smnd. Mahuft» Signor d, Rimmi, e a g"? "l’tn ull 
conforti , già dipendi», da’ Veneziani, che preferì accado con lui 
Impadronitoli polca di Oriolo e di Modigliana, per la via d. VI ir li 
Paltò m Tofana, e penetro nel Cafcnti^o , d^e ebbe Rome ™ ^ 
Bibbiena Con tutta diligenza fecero i Fiorentini quella in.lT, df?’n te 
d armi, che poterono , e (opra tutto ebbero Mubtlttto Attonito |or 
Generale, cPte.ro Cam- Paolo Orfino con altri Condottmn d’arm" 
Ordino anche il Papa, che marciallcro in loro aiuto tre m.la cavalli 
e cinquecento fanti di fua sente Ma ner ; e - 1 , c *~. 1 

ralfeio c prcgalTero, non poterono impetrai da i Ven^ram 1 "! ^ontl 
Francesco sforza, perché troppo ne abbifognav. quel Sena to pS Z 
foccorfo a Brelcia. Andollcne dipoi il Piccinino fino a Perugia fua 
Patria con (oli quattrocento cavalli, con pcnficro d, farli Sigile di 
quella Citta. Aveva oltre a ciò de’ trattati in Cortona, nvA fciol- 
lero in fumo tutti . fuo, difegni. Ritornato perciò indietro, venne 
colla fua Armata al già da lui occupato Borgo di S. Sepolcro mer- 
tendofi a fronte dejl’efercito Fiorentino, il quale s’era porto ad An- 
.ghiari (WJ. Poca «ima faceva egli deile foldatefchc nemiche ; molta 
delle fue> c venendo a battaglia, fi ccnea la vittoria in pugno Volle 
farne la pruov. nel di z 5 . d, Giugno, ferta folenne de’ Prinan, de 
gl, Apertoli, con attaccar la zufifi. Valorofamente fi combatte di 
ambe !e parti per quattro ore, e finalmente toccò al prode Piccinino 
d andare in rotta perche . fuo, vennero ftanch, alla pigna, et " 
detono anche a bottinare . Poco umano (angue vi fi fparfe- conmi. 
tocio gli Scrittori Fiorentini fanno fondere a circa tre mila Tei- 
▼alJi prefi 9 c fi contarono fra i prigioni /Ili or re de* Manfredi c 
moro risconterà altri Cap.t,n, L 

dimeno poco feppcro profittare i Fiorentini, il Papa lolo ricuperò in 
al congiuntura Borgo S. Sepolcro, ch’egli vendè pofeia .• Ew! 
tini per bilogno di danaro. Andato intanto il Piccinino verlo Perugia 
fen venne poi pel paele d’ Urbino alla volta della Lombardi, , è &,à 
anche buona parte dell Armata Fiorentina calò di qua dall’ Appeo- 
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nino in Romagna. Nel di 15. di Settembre tentò con breve «(Tedio I«» Voi*, 
e con alcuni affliti la Città di Forlì, nè potè averla. Prefe bensì Bt- A “*““ 
gnacavallo e Matta de’ Lombardi, Terre, che per bilbgno di pecu- 
nia il Papa poco appretto vendè a Niccoli Eflenfe Marcbeft di Fer- 
rara. 

Non fi flette colle mani alla cinntola nè pure in Lombardia. 

Per la Comma careflia fi trovava tuttavia in pericolo la Città di Bre- 
ccia, nè cedevano le premure ed i danze de’ Veneziani per portarle 
foccorfo. (a) Perchè il paflaggio del Mincio era guardata dal nemico (*) timo- 
Marchcfe di Mantova, pativa molte diflicultà. Il Colo Lago di Garda 

S arca piuttofio il varco, per cui potette pattare un grotto convoglio ;. 

i genti e di vettovaglie. A quello fine avea il Senato Veneto pre- t»i». xxi. 
parata una Flotta di varie navi a Torbole, con far condurre colà per *»r. Itolit. 
terra infin le Galere: il che cotto immenfe CpeCe. (*) In fatti nel di 
io. d’ Aprile riufei ad erta Flotta di feonfiggere quella del Duca 
di Milano , comandata da Taliuno Furiano , e pofeia di attediare c r». aa. 
prendere Riva di Trento. Allora fenza badare a diflicultà nel dì 5. *' r - 
di Giugno (<) pattò il Conte Frtncefco animofamente colle lue genti 
il Mincio, ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò, Calcinato, ed afTaif- snfc. 
fimi altri Luoghi. Più non militava con etto lui il Gattomelata da Ttm. xxu 
Narni, perchè colpito da un accidente apoplettico, diede poi fine 
alla fua vita nell'anno 144;. in Padova, dove tuttavia filila Piazza del 
Santo fi mira la di lui llatua cqueflre di bronzo alzatagli dalla gene- 
rofità della Repubblica Veneta. Quanto più poi s'inoltrava l'Armata 
Veneta, tanto più fi ritirava indietro la Duchefca, ficcome inferiore 
di forze, talché le convenne ridurli al Fiume Oglio. Ma anche la 
Sforza comparve colà nel di 14. di Giugno (d), e venuto alle mani ^ S imo- 
coll'cfercito del Duca tra gli Orci e Soncino, ne riportò vittoria con «ma vie. 
prendere tutto il carriaggio, c circa mille e cinquecento cavalli Do- Froneifei 
chefchi. Buona parte d'etti era di Borfo Efltnft Figliuolo di Niccolò 5 ' 

Marcbefe d’Ette, il quale con mille cavalli era pattato come ventufie- 
rc al lervigio del Duca di Milano. Non fidamente retto allora libera- 
ta Brefcia da i nemici, e dalla fame, con ricco trafporto di biade, 
ma in poco tempo tornò alla divozione della Veneta Repubblica la 
maggior parte delle fue Terre e Cartella coll’ altre perdute nel di- 
ftretto di Bergamo: tutto per la valorofa condotta del Conte France- 
feo Sforza. Né quelle furono le fole azioni fue . Si fpinfe egli più 
avanti, c s'impadronì di Caravaggio, e in una parola, di tutta Ge- 
radadda, piima che terminarti il .Vtefe di Giugno. Ne'feguenti Meli 
continuo egli le fue conquille si in ricuperar le rettami Terre per- 
dute nei Brcfciann e Vcronefe, che in prenderne altre fui Cremoncfe, 
e in togliere Pefchiera ed altri Luoghi al Marchefè di Mantova; tanto 
che giunte le pioggie autunnali, ed secondandoli il verno, le folda- 
tcfihe piene di bottino, le l’andarono a goder ne’quartieri . In fiam- 
ma nuove occafioni al certo ebbe il Duca di Milano di pentirli d'a- 
ver beffato ed abbandonato Franccfco Sforza, che farebbe flato, s’e- 
gli averte voluto, il fuo braccio diritto, Né 



i fa ^ A n n a l i d’ Italia; 

E*»Volg. Nè pure in quell’anno andò dente il Regno di Napoli dalle 

Anno 1440. dure pendoni della difeordia a cagion della guerra, continuata fra i due 
Re, cioè fri Aifonfo Re tf Aragona , e Renato <T Angii . Povero era Re- 
ti) Cimati nato, e mancandogli gente e pecunia (a), cioè i due maggiori requi- 
**».!«*». fui a fare c foli onere la guerra, altra Iberanza non avea, fe non in 
Ttm. XXI. Antonio Calieri Duca di Bari. Ma quelli a quanti Medi gli manda- 
R»r. itotio. ya jj £ e> affinchè cavalcarti in filo aiuto adduceva per ifeufa la man- 
canza del danaro, e il timore, che m fua lontananza fi ribellartero i 
Popoli dell’ Abbruzzo . Prefe Renato allora l’ardita rifoluzione di por* 
tarli incognito in perfona in quelle contrade, e l’efeguì con maravi- 
glia d’ognuno. Raccolfe in elfo viaggio donativi, danaro, e gente, 
e martimamcntc da gli Aquilani. Trovavafi egli nel di zp. di Giugno 
in faccia all’efercito Aragonefe, e mando ad Alfonfo la disfida della 
battaglia. La rifpolli dell’ Aragonefe fu, che trovandoli egli padrone 
della maegior parte del Regno, non fi fentiva voglia di mettere a re- 
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pentaglio tutta la lui fortuna in una giornata. Avrebbe nondimeno 
Renato anche affaldo il campo nemico, e probabilmente con ifperan- 
za di vincerlo, perchè già lì ritirava ( ma l’infedele Caldora co’ funi 



ricusò di muoverli. Per quello elacerbato Renato il fece ritenere, e 
prete al filo foldo buona parte delle di lui milizie, Iridandolo pofeia 
tornare in Abbruzzo con titolo di Viceré. Ma in vece di tornar colà 
il Caldora, comincio a trattare accordo col Re Alfonfo. Dio punì la 
fua infedeltà, perchè in quello mentre Gian- Antonio Orfino Principe 
di Taranto, già tornato alla divozione del Re Alfonfo, tenne trattato 
con Marino da Norcia Governatore di Bari pel Caldora, ed entrò in 
porteffb non folo di quella Città, ma anche di Converfano, c di tut- 
te l' altre Terre de’ Caldorefchi . Tornò pofeia il Re Alfonfo colle 
fuc genti all’ artedio di Napoli, e però il Re Renato, quantunque averte 
ricuperato Cartello Sant’ Ermo, tornò ad edere in difagio come pri- 
ma, e ricorlc a Papa Eugenio per aiuto. Fmquì erano rifpettate le 
Città c Terre de gii Sforzelchi in Regno di Napoli , cioè quelle del 
Conte Francefco e de'fuoi Fratelli. Il Re Alfonfo, fecondo 1 Giornali 
(bl 1 St'in di Napoli, le prefe nell'anno prelente, ancorthc forte pace tra luì e 
ttafilt ino. jj c on t c . e travolte ricchirttme per aver erte goduto finora e profit- 
itr* j/ìik. tato della loro neutralità. Erano quelle Benevento, Manfredonia, Bi- 
(ci 'simo tonto, ed altre non poche (i); danno grave provenuto al Conte Fran- 
ali:* rii. ce f co p er 1 » fua lontananza, avendo egli perduto il proprio per folle- 
T f"’is? nere l’altrui. Vcrifimilmente fu quello un fottomino del Visconte, 
Ti'r* “ xxì. che per vendicarli d’erto Sforza legatamente attizzo contra di lui il 
ter. ito ii. Re Alfonfo. Il Simonetta (<) diffenfee lino all’anno 144Z. lo fpoglio 
(di crinito j, u i. Città fatto al Conte. In mano d'erto Re venne anche la Città 
’ d - Averla col fuo Cartello. Sigismondo Malate/ìa Signore di Rimini (J) 
tir. tiòlie. per intcrpofizione di Niccoli Marcbeft di Ferrara, fi ritirò dall' imi- 
to Cnmto cizia del Duca di Milano, e tornò a quella de’ Veneziani: il che fa 
di Rivuoi ( C3 ojone (*), che anche Ravenna c i Polcntani faccrtero lo rteff® nel 
a '4. d’ riporto. 
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Anno di Cristo mccccxli. Indizione iv. 
di Eugenio IV. Papa n. 
di Federigo III. Re de’ Romani r. 



N ON mancarono affanni nè pure in quell'anno a Papa Etgenie («), 
perciocché tuttavia Io feismatico Concilio di Baltica, benché 
compollo di poche tede, continuavate fue fctlioni, e 1' Antipapi Fe- 
lice V. cioè Amedea di Savoia, net di 14 . di Giugno, felli di S. Gio- 
vanni Bari (la, con gran folennità li fece coronare colla Pontifizia tia- 
ra nella Città di Baltica, dove fu gran concorlo di gente, e creò an- 
che quattro Cardinali. E benché il Re Alfonfo non lalcialTe ricono- 
feere per Papa ne’ l'uoi Regni il t’uJdetto Amedeo, pure andava trat- 
tando col Concilio di Baltica, liccotite Idegnato con Papa Eugenio, 
perchè quelli ricufava di dargli l'invellitura del Regno di Napoli. 
Anzi nel Mcfe di Ottobre, per far paura ad elfo Pontefice, proc- 
curo ehe i Prelati Balilienli invialfcro a aè un' Ambafciata , ino- 
ltrando ancora di voler ottenere dall’ Antipapa ciò , che il Papa gli 
andava negando. Ora Eugenio non meno per quelle oltiliri d’AI- 
fonfo, che per le preghiere del Re Renato, fi volfe a raccoglie- 
re quanti armati potè, c li fpedi in Regno di Napoli contra d’ Al- 
fbnfo. Prima nondimeno, che giugncllero tali foccorfi, erano fuc- 
cedute alcune azioni vantaggiofe al medelimo Re d' Aragona W . Cioè 
accordatili con lui i Caldorelchi aveano inalberate le di lui bandiere . 
Cadano, Biccari, Caiazza, la Padula, ed altre Terre erano venute a 
fua divozione (*). Ora da che il Conte Francefco Sferza ebbe rag- 
guaglio della guerra moda da effo Alfonfo alle lite Terre del Regno 
di Napoli, inviò colà Ceftre Martinengo , con yiitere Rango* e, c con 
un groflo corpo di cavalleria, il quale unitoli con altre loldatefche 
della Marca, col Conte di Celano, con Francefco' da San Severino, ed 
altri Napoletani (<0, andò ad opporli a i progredì del Re Alfonfo . 
Si trovava allora efib Re all’ allodio della Città di Troia. Vennero 
le genti del Conce Francefco alle mani con lui nel di io. di Giu- 
gno, e dopo un crudel facto d’armi n’ ebbero la peggio con loro 
vorgogna, ma lenza gran danno, perché la maggior parte d'clli fug- 
gendo li [alvo nella fuddetta Città di Troia, di maniera che fu for- 
zato Alfonfo dipoi a levarli col campo di fotto a quella Città. Nel 
feguente Luglio Aleffandro Sforza, Governatore della Marca pel Con- 
te Francefco filo Fratello, entro anch'egli nel Regno con mille c cin- 
quecento cavalli. Per trattato ebbe il Gattello di Pefcara j pofeia all* 
improvvido arrivò addolfo a Raimondo Caldera, che alfediava Ortona, 
e il fece prigione inlieme con cinquecento cavalli. Poco mancò, che 
non piglialTe anche Riccio e Giofia di Cafa Acquaviva. Ebbero quelli 
la fortuna >di falvarli a Città di Chicli. Comparve pofeia nel Regno 
Tom. IX. V l’efer- 
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E»» Volg. l’efereito Pontifizio (òtto il comando- del Cardinali di Taranti Leea- 
Aan o'AHi-tOj.e del Cinte di Ta*liacizzi, confidente in circa dieci mila perfo- 
ne; ma non fece prodezza alcuna degna di menzione. Anzi il Car- 
dinale da 1) a qualche tempo, fece tregua col Re Alfonfo, e fé ne tor- 
(ai haiac. nò- in Campagna di Roma. Quella fu la rovina del Re Renati (a), 
T*m‘ l xxl P crc * 1 ^ Alfonfo mandò rodo Din Ferdinando fuo Figliuolo con grotto 
*ir. lulie, corpo di combattenti a (frignerò d’ allòdio di bel nuovo Napoli, Cit- 
tà, che fcarfcggiava allora, e maggiormente frguitò a (carteggiare di 
viveri. Avea certamente il Papa a forza di danari fatto anche un ar- 
mamento d' alcuni Legni, in Genova , per inviarli contra d’ Alfonfo-, 
ma fpefe malamente la pecunia, avendo moftrato i Genovefi voglia di. 
far molto, con poi far nulla. 

Per conto, della Lombardia-, veggendoG Filippi Maria Duca di 
Milano in cattiva pofitura, per avere non folo perduti gli acqui (li fatti, 
ma parte ancora del fuo nella guerra co’ Veneziani, avea fin l’anno 
antecedente pregato Niccoli- Eflenfc Marchefe di Ferrara ad interporli 
per la Pace, ficcome Principe neutrale, c che avea si buona mino in 
J$«r, /T" famigliami affari (à). Andò il Marchefe per tal effetto a Venezia,. 
atonia pafsó anche a Mantova per trattarne con quel Marchefe, né fidamente 
•Ttm, ai. tenne filo di Lettere col Conte Francefce Sforza , ma con licenza de’’ 
dir. Italie. Veneziani andò anche a trovarlo a Marmirolo. Una gran remora a 
quedo affare era lo deflb Conte ; laonde per guadagnarlo tornò il Du- 
ca di. Milano ad efibirgli in Moglie Bianca unica naturale l'uà Figlia, 
che leco portava le fperanze di tutta la fua eredità . K perche non. 
poteva il Conte predar fede a chi più d’una volta Cavea dianzi bur- 
lato, fi trovò il ripiego di mandar Bianca a Ferrara in depofite predo 
il Marchefe Niccolo . Fu eda dunque condotta a Ferrara, dove co- 
pri Crimea, me gran Principe da fece la fua entrata nell dì 1 6. di Settembre (r) 
di serrare, fotto baldacchino di panno dioro, e dette poi ad afpettare l'cGto di. 
Xtr. Italie. f“ a ven tura. Non so ben dire, fe per difetto del Duca, Principe in- 
cettante nelle fue rifoluzioni, e che per la venuta di Niccoli Pieci - 
mine tornò ad atzare'il capo, o pure perle pretcnlioni de' Veneziani , 
anche in quetta occafione alidade a terra la pratica dèlia Pace. Certo 
è, che nel verno di qurd’anno G ricominciò la guerra, e nel di cin- 
que d‘ Aprile il Marchefe Niccolò riconduce Bianca a Milano, dopo 
aver perduta ogni, fperanza di comporre lecofe. Era già tornato nell’ 
.anno precedente a. Milano il fuddetto. Piccinino, ma quafi in farfetto j 
i fuoi foldàti veterani il. feguiurono quali- tutti a piedi, perché ogni 
lor fidanza, avean perduto nella rotta d' Anghiari-, edendo, come s'é 
detto altrove, fecondo la disciplina militare de gl' Italiani d’ allora, in 
ufo di fpogliar di- cavalli e d’armi i faldati pre fi, e di lafciarli aada- 
(ài Crii le-- K i con ritener folamente le perfone da taglia (d) : Ancorché la borfa 
{•rida sii-, del, Duca fotte edenuata affatro, pnve fi trovarono gravezze e maniera 
de i/l. Mrm di fptemere quelle de’particolari, tanto-che il Piccinino fi rimtfe in arne- 
Tm‘ xxt f e ! e< f incoraggi il Duca a nuove- militari imprefe . Eccolo- dunque il* 
dar. tiaiii. campagna nel. dì. i di Eebbraio deli’ anno prclente pattare il- fiume Ci- 
glio 
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ilio con circi otto mila cavalli, c tre mila fanti . Quello paffiggio mife Cui Voi*, 
n terrore nelle milizie Venete, che l'vernavano nei BrHoano, e tutte A“»°U4*- 
G ritirarono alle Fortezze (a). Mille cavalli del Calte hranctfcc fi n- (a’’ simo- 
duITcro a Chiari. Fu loro addotto il Piccinino, e li prefe inficine colla v *' 
Terra} e ritenuti li capi di Iquadra, lal'ciò andare il redo in bel giup- t f£nu 
pone . Non patio gran tempo, che ricuperò tutta la Geradadda, prefe i,m. ni: 
Palazzuolo, tutta la Valle d’ifco, il piano del Brreamifco, e gran 
patte del Areici ano: unta era la l'uà velocità in fimili azioni. Mura* 
tameote, fi veggono narrati quelli fatti da Criilofbro da Soldo Sto- 
rico Brefciano. Solamente nel Melòdi Giugno ufcl in campagna Fran- 
cefco Sforza, e paltò fui Brefciano in cerca del Piccinino. Nel di zf. 

(fello Mcfe fegul fra le fue genti e quelle d’ etto Piccinino un in- 
contro affai caldo, colla peggio de gli Sforzcfchij e da li innanzi an- 
darono poi girando, e conte giocando le Armate, forza volontà di 
provar la loro fortuna. Il motivo era, perche fi trattava forte di Pa- 
ce in fegreto, e il Cerne Franccfco, che onoratamente comunicava 
tutte le propo licioni a i Comrncflaij Veneziani, era il principale in 
quello dibattimento. 

Ciò, che diede impulfo t ripigliarne il trattato, fu l'infolena 
de’ Capitani del Duca di Milano, i quali mirando eflo Duca già avan- 
zalo in età, c fenza Figliuoli mafehi, tutti d’accordo penfavano ad 
afficurar la loro fortuna, con chiedergli qualche porzione dello Stato 
di lui . Faceva iftanza il Ptuinin* per avere Piacenza in Tua parte } 

Lodovico da Si» Snervio per Novara) Lodovico dii Ferme per Tor- 
tona) Tali amo Furlane dimandava il Bofco c Fragaruolo nel diffretto 
d' Alcffandria . Oilpiacque talmente quella linfoma al Duca, che chia- 
mato a sé Antonio Guidobuono da Tortona luo uomo fidato, cd ami- 
co ancora del Conte Franccfco Sforza, fegretamentc il mandò a far 
prnpnfizinoi d’accordo ad effo Conte, offerendogli la Figliuola Bian- 
ca, e la Città di Cremona con Pomicinoli in dote, c con altre efihi- 
zioni per appagar anche i Veneziani e Fiorentini. Andò tanto innan- 
zi quella pratica, che effóndo conchiufi i principali Articoli (*), nel (k' Sanata 
dì primo d' \ goffo, mentre il Conte Franccfco attediava e batteva colle ‘t- d ‘ v,, ‘- 
bombirde Martinengo, dove s’ erano chiufi circa mille de’ migliori ca- ’ J (4 “ - 
valli del Piccinino, all’improvvifo fatto fuori la Tregua fra le parti enfiti irò 

guerreggiami, e celiò quell' allòdio. Nel di tre d’cffb Mele Niccoli la 
Piccinino, che coll’ clcrtito lu i era accampato in que’ contorni, con 'J 1 "- * r ’Ce. 
tutti i funi Ufiziali andò a vifitare il Conte Francesco . Allora fi ab- g, r '*' uauò, 
bracciarono c baciarono quelli due gran Capitani c il Conte oltre all* 
onore, e alle carezze, che fece a tutti quei Condottieri d’armi, per- 
dono anche a Taluno Furiano, che piagnendo gli dimando perdono . 

Eletto d ille parti Arbitro per conchiudere la fuddccta Pace effia Con- 
te, portoli! alla Cauriana ul Mantovano, dove li raunarono ancora gli 
Ambafcrarori del Papa, de* Veneziani e Fiorentini, del Duca di Mi- 
lano, e de’ Marchcfi di Ferrara e di Mantova . Fra le condizioni ac- 
cordate dal Duca, vi fu ii Matrimonio di Branca fua Figliuola io età 

V z allo- 
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allora di fedici anni col Conte Franecfcoj e però prima di pubblica*; 
la Pace, andò egli nel di if. d'Ottobre (») (il Simonetta (t) dice il 
di 14.) con due mila cavalli predo a Cremona, e giunta coli anche 
Bianca con gran compagnia, la (posò in San Sigilmondo, c prede il 
podefib di Cremona; per le quali nozze fi fece mirabil feda in quella 
Città con bagordi, gioltre, ed altre allegrie («). Fu poi nel di zo. 
di Novembre pubblicata la Pace, in cui Gian-Erancefco Mirchcft di 
Mantova, fecondo la disgrazia de’ più debili nelle Leghe, lal'ciò il 
pelo, avendo dovuto reftituire a’Veneziam Porto, Legnago, Noga- 
rola, cd altri Luoghi da lui prefi, c rimettervi del proprio Valcggio, 
Aiolà, Lunato, e Pefchicra, a lui tolti da' Veneziani. Grande alle- 
grezza fu quella di tutta Lombardia per quclta Pace. 

Mutazione accadde nell’anno predente in Ravenna (J). Vi era 
Signore Oflafio da Pelenta , che col duo governo parca andare a cacci» 
delle maniere di darli odiare da’fudditi luoi . Se i'iatelero quelli col 
Senato Veneto, il quale chiamò a Venezia elio Oltalio colla Mogiie 
e col Figliuolo, inoltrando di voler far loro grande onore . Venne egli 
a Ferrara, c quantunque il Marchcde Niccolò il configliafle di non 
andare, volle profeguirc il duo viaggio. Giunto ch’egli fu colà, il 
Popolo di Ravenna dato di piglio all’ armi nel di Z+. di Febbraio, fi 
duggettò a’ Veneziani, che prederò il dominio e pofledb di quella Cit- 
tà, Oltalio fu inviato in Candì» , dove trovo non men egli che il Fi- 
gliuolo la morte col tempo: con che in elio mancò la nobil Fami- 
glia, o almeno la Signoria de’ Polentani, che da lungo tempo domi- 
narono in Ravenna . A Papa Eugeni» difpiacque non poco il veder paf- 
fire quella fu» Città in mani si potenti. Talmente s' era in quelli 
tempi affezionato il Duca di Milano a Nicctlh Efltnft Marchcdc di Fer- 
rara, Principe di lommo credito, che chiamatolo a Milano, non dolo 
fi cominciò a reggere col duo configlio, ma in certa guila depofitò 
in lui il governo de’ duci Stati. Corte anche voce, che meditafie di 
fililo duo Succcdòre dopo la fua morte. Tanta parzialità del Ducagli 
tirò tollo addoffò 1’ invidia di chi era dolilo a comandare in quella 
Corte, e di chi già penfava a veder fuccedcrc in quel Ducato il Conce 
Erancefeo Sferza. Cadde egli infermo nel di 16. di Dicembre, c in 
poche ore con fama di veleno a lui dato, fi «brigò da quello Mon- 
do, con edere poi portato a Ferrara il cadavere (uo, e datagli fcpol- 
tura nel di primo del feguente Gennaio. Litnella duo Figliuolo biliar- 
do, ancorché vi fodero Ercole c Sìgismtnde tuoi Figliuoli legittimi, 
a lui nati da Ricciard a figlia del Marchelc di Saluzzo, ma allora pic- 
cioli di età, per didpofizione del Padre, e del Papa, duccedccte nel 
dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, e Comacchio. Fu 
anche guerra in quell’anno («) fra Sigismindo P andai f e de' Malatefii Si- 
gnore di Rimini c il Cinte et Urbino -, ma per opera di Aleffandn Sfer- 
za Fratello del Conte Francedco, deguì pace fra loro. E nel Mede 
d’ Agodo i Sancii (f) ebbero gravi molefiie da Simenette Capitano di 
Papa Eugenio; ma in fine lo dconfidcro, c il fecero fuggire ferito 
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*1U di lui patria . I Veneziani dopo la Pace cacarono gran copia delle 
lor foljatelche; e il bello fu, che quante ne potè tirar dalla Tua il 
Piccinino, tutte le prefe al Tuo foldo, o fia a quello del Duca di Mi- 
lano . 

Anno di Cristo mccccxlii. Indizione v. 
di Eugenio IV. Papa iz. 
di Federigo III. Re de’ Romani 3. 



G ià' (ì godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra tutta l’era 
ridotta nel Regno di Napoli , dove la Capitale Uretra d' afle- 
d'o da dlfonfe Re d' dragona, era valorofameote , ma con gran difa- 
g'o, difclj dal Re Renato £ dngtb , e da i Napoletani, che molto l’a- 
mavano («). Eflendo nulladimeno in un grave tracollo gli affari d’ef- 
fo Renato, quelli nel verno non lafciò indietro preghiere e promeffe 
al Conte Francefeo Sforza per condurlo nel Regno alla propria dife- 
fa. E non trovò in quello molte difficultà, perchè il Conte era ama- 
reggiato forte a cagion dell’occupazione delle fue Città già fatta dal 
Re Alfonfo nel Regno. Mifeli dunque in punto colle maggiori for- 
ze, ch'egli potè raunare ed affaldare ne’ Meli del freddo, ed ebbe 
fra gli altri unito a’ Tuoi difegni Sigismondo Pandolfo Maiatefia Signor 
di Rimini, c Genero ftao per cagione di Polijfena fua Figliuola con 
lui maritata io quell'anno . Mandato innanzi Giovanni fuo Fratello con 
parte dcli’clercito, gli diede ordine d’ unirli nel Regno di Napoli con 
dntonio Caldera, il quale gii l' era partirò dalla divozione del Re Al- 
fonlb. Folcii il Conte nel principio di Maggio (E) imprefe il viaggio 
anch’egli a quella volta col rimanente dell’efcrcito. Ma mentre egli 
rtvolgca i Tuoi palli e difegni contri d’un lontano nemico, con bene fi ra- 
na leena trovò d' averne un altro aliai vicino, a cui non avrebbe mai 
penlato. Per quanto attedi il Simonetta, da che il Re dlfonjo conob- 
be 1 preparamenti dello Sforza contra di lui, li diede a tempellar con 
calde Lettere Filippo Maria Duca di Milano, acciocché ritentile il 
Conte da quella Ipcdizionc. Da quello ancora li può feorgere , che 
«regolar teda foli quella del Duca. Non erano, per cosi dire, quat- 
tro giorni, ch’egli nel valorofo Conte li era fatto un Genero, e co- 
me un Figliuolo > e pure non tardò ad operar contra di lui alla peg- 
gio: lia perchè gli difpiaceffe di vederlo tuttavia protetto da i Ve- 
neziani e Fiorentini, ed unito con loro s ovvero che fi lolle pentito 
d’un accalamento fatto quid per forza c Tuo malgrado. Però quello 
si inlhbilc Principe lui citò. contra del Come Papa Eugenio, con rap- 
prclentargli d’ edere venuto il tempo di ricuperar la Mi0a, e con 
offerirgli anche le fue forze furto il comando del Piccinino . In fatti 
fingendo egli di aver licenziato dal Tuo fervigio Niccolo Piccinino, 
quelli nel di }. di Marzo arrivò eoa molta gente d’armi a Bolo- 
gna 
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gna («), Città a lai fottoporta, facendo villa d'andarfene a Perugia 
patria tua. Fu egli poi dichiarato Gonfaloniere della Chiefa Romana 
da Papa Eugenio (f 1 1 e giunto a Todi pofliduta allora dal Conte F ran- 
ce feo , con un trattato le ne impadronì. Quella novità fece lemure 
il Conte nella Marca, per accudire a'proprj intcrcilì , c prefe con 
Siane» Tua Moglie per tua refidcaza Jeli. 

Mentre quelle cole luccedeano, Alfonfo Re d’ Aragona, Prin- 
cipe di gran mente e lagacita, c di non minore fortuna, continuava 
r affedio della Cictà di [Napoli con averta ridotta a gran penuria di 
vettovaglie (e). Da due Mallrt Muratoti Napoletani, che furono prefi, 
gli fu rnlcgnata la maniera d’entrare in Napoli, cioè per quello dello 
Acquedotto, per cui lami Secoli prima Stiijarn a’rra nella Città me* 
de finta introdotto. Era elfo rtrcttifiimu ) il Si Rinati vi avea fatto 
mettere de' cancelli di ferro, ed altri ripari, e fattavi fare la guardia ) 
ma non fu continuata quell' ultima cautela. Percènti Venerdì notte, 
vegnendo il Subbato giorno due di U.ugno, per quel condotto tot- 
terraneo il Re Alfonfo fpinlc, chi dice quaranta, c chi più vcrifimtl- 
mente trecento o quattrocento de’ tuoi foldati entro la Otta} e quedi 
fino all' apparir del giorno fi tennero nafcoli in una cala. Fatto gior- 
no ordino il Re, che fi dette un fiero adatto alle mura di Napoli alla 
parte oppolla: nel qual tempo 1 loldati entrati impollelfatifi d'una Por- 
la, v* inalberarono la bandiera Aragonclc. Nello lieto trmpo quei 
di fuori cominciarono colle leale a Gahr au per le mura 1 e quantun- 
que il Re Renato come un bone accorrclte c faeefle molte prodezze 
per trattenere quclto torrente, pure fu in fine forzato a ritirarli, per 
timore d'edere preio in Cadetto Nuovo. Entrati dunque gli Arago- 
ne fi, per quattro ore diedero il Tacco alla Citta, finche arrivato an- 
che Alionlo, mandò bando pena la Vita, che drfidrfTero da. le ofFcfe. 
Grandi carezze fece a’ Napoletani, c 11 Citta a' empie in breve di 
vettovaglia. Giunterò m quel tempo due navi Genovefi (d), che mi- 
fero provnfioni in Gattello nuovo, e l'opra d’efTc imbarcatoli il Re 
Renato, fé n’andò a Firenze a raccontar le fuc dtfavventure al Papa, 
c a lamentarli di lui, perche avelie impedito al Conte Francefilo il 
recargli aiuto. Fu conlolato con una hclla Invellitura del Regna di 
Napoli, che veramente venne a tempo al tuo bifogno, e però le ne 
tornò da li a qualche tempo in Provenza, aliai chiarito della volubi- 
lità delle colè umane. Seppe ben prevalerli della Tua fortuna il Re 
Alfonfo. Da 1 ) a pochi di gli fi rende il Cartello di Capuana, e il 
Nuovo fu attediato. Nel di zi. di Giugno marcio coll’ efercito filo 
contro ad Attinia Caldura , ti quale oel di 18 unito con Giovanni Sfor- 
za Fratello del Conte, immotamente andò ad attaccar battaglia col 
Re. Se non era elfo Caldo» tradito da' lum , forfè gli dava una mala 
giornata) ma redo sbaragliato e prefo. Secondo il Simonetta (») , 
grave fofpetto di tradimento diede il tnedefimo Antonio. Pofcia per- 
chè egli rivelo al Re le intelligenze di molti Signori del Regno col 
Conte Franccfeo, ebbe filivi la vita, c con quattro bicocche a lui 

coa- 
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•nettiate in Abbruna fa rimeflTo in liberti, effondo pi fìtto le far Sai Vntg. 
({enti al fcrvigio- d’ Alfonfo . CSiovanni Sfori», tenuto coli con due Ann» 144». 
mila cavalli, le ne tornò con foli quindici a trovare il Conte filo Fra- 
tello nella Marca. Non finì l’anno, che a riferva di Tropea e di Reg- 
gio di Calabria, tutto il Regno venne alla divozione del Re Alfon- 
fo, Principe liberale verfo gli amici, clemente verfo i nemici, e che 
facca buona giu fimi ad ognuno. Ebbe anche le dite Forcezzedi Ca- 
lvello Nuovo,, e Caffello Sant’ Ermo, de' quili il Re Renato volle 
più torto fare mercato con- Alfonfo, che difenderli lènza' frutto* ar- 



cuilo . 

Il Papa (lato in addietro jì faldo centra del” Re Alfonfo, da che 
il vide cotanto efilratn, cominciò ad addolcirli con lui, e forfè fin* 
d' allora fi diede ad intavolar feco un fegreto trattato per abbattere 
tt* Conte Francefco Sforza, e fpogliarlo della Marca d’Ancona (a), (al a 
Non fi ricordava egli più do’fervigi a lui- predati da quello mfigne A»» a*»mL 
Capitano di guerra, nè delle rrtveftiture a lui date, e confermate nell’ 
anno prelcnte-, non credendoli canuto ad oflèrvar patti ({abiliti in danno 
della Chiefa Romana, dovendo valer fidamente ciò, che le è d’utile.. 

Trovò, che il Conte avea prefe alcune Tetre della fteflà Chiefa, non 
comprclè nella fua lnvertirura. Era anche mil foddisfatto di lui, c 
con ragione, fe è vero ciò, che porta Neri Capponi f*)j perchè nella K,,i 
Pace non gli avea fatto immediatamente refliruir Bologna ,. detenuta etimi 
<U 1 Piccinino, benché ciò fi dòveflè effettuar folamente due anni ap- 
jrreffo. Ed intanto il Piccinino non era tenuto reo,, anzi- era a’fervigi 
del medelimo Papa. Per attellato dèi Poggio (r), avea fatto lo Sforza (c, r« H im' 
il fon dovere, per fargli reftituire Bologna, ma il Duca non volle. Hifar. 1. 6. 
Pubblicò dunque il Papa fui principio d’ A goffo una Bolla contra di 
Fratuefct Sftrza, dichiarandolo privato del grado di Cìonfàlonier della 
• Chiela, ribello, e nemico. Difpiacque ciò forte a i Fiorentini e Ve- 
neziani, che proteggevano il Cónte, e i primi diedero anche ordine 
a Rtrnirit it' Mciici di mettere pace fra erto Conte e il Piccinino : (i) (* 
il che s’effettuò, con effèrfi veduti infieme ed abbracciati di nuovo tìr'ttii'uk. 
quelli due valoroli guerrieri. Ma cheì'non pafsò molto, che il Pie- n. 
tinino occupò al Conte la Terra, o fia Città di Tolentino, e tornò 
■Ile edilità. 11 Melici di nuovo s’interpofe, e racconciò' gli affari}, 
m» per poco tempo ,. perchè appena lo Sforza fi fu mollò per pai- 
fare nel Regno contra de! Re Alfonfo, con dire un fiero Tacco a 
Ripa Tranfona r che il Piccinino alle illanze de* Legati del Papa gli 
folle Gualdo, ed imprefe dipoi l'&flcdio della Chtà d’ Affili. Alla di- 
tfi vi fu innato dii Conte con della finteria Aftffanirt Sforza (tre 
■nello, ma indarno, (r). L’avventura- o disavventura llclfi, che dianzi 
V’vo Napoli,. torno a vederli Ibttn Affili. Cioè per un acquedotto, ' ' 

inlègnatogli da un Parate , il Piccinino una notte introdulfe entro quella 
Città un migliaio di finti, colle fpalle de’ quali anche il redo delle (f ) Aiutiti 
fue genti v’entro nel di }o. di Novembre. CO Fù' polla a fioco tutta J)” 11 * 1 ”’ 
l’infelice Città} nè fi. liiciò indietro iniquità,, che non- fòrte cono ìtt \ ik 

Beffa,. 
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E»» V0I3. meda, fenza nè pure portare rifpetto alcuno al venerabil Tempio di 
Anno 1441. San Francefco. Gran digredito venne a Niccolò Piccinino per quella 
barbarie, aggiunta all’ aver due volte rotti i patti, e giuramenti della 
pace fatta col Conte. Ne’medelimi tempi il Uè Aitatilo fini di pren- 
dere tutte le Terre fpcttanti nel Regno ad eflb Conte, e furono, 
(a' Sana- fecondo l’alferzione del Simonetta (*), Ariano, Manfredonia, Troia, 
’r‘ r '‘ntì'd e ^ onte Sant’Angelo. Mandò bensì il Conte Francefco uno de’ 
taoi primi Ufiziali, cioè Trailo, al Re, per trattar d’accordo; ma 
Ti m. xx 1. Alfonfo 1’ andò menando a l'paffo con belle parole, fenza mai voler 
tir-. Italie, conchiudcre cola alcuna ; anzi indufle con vantaggiofe prnmelle Troilo 
(lelTo ad abbandonare il lervigiu del Conte: il che, Gccomc vcdrc- 

(b) sa*** ut 0 » f u eseguito a luo tempo. Intanto, le crediamo al Sanuto (*), 
lltir.ii ti- nel di td. d’ Ottobre fu conchiula una Lega fra erto Re Alfonfo, il 
mi. 3# 11. Duca di Milano, e Niccolò Piccinino contro la Lega de’ Veneziani, 
hr. in Li. F lorem j n j } e Conte Francefco. Finqui avea Tommajo da Campo fre- 

(c) Gmfi- l°f° Doge di Genova lodevolmente governata quella Città; U) ma 
mani lilar. citando mancato di vita in quell'anno Batifta fuo Fratello, che era 
fi 0'n‘na i| f uo principale appoggio , ed avendo i Genovcfi per loro nemici il 

*’ Re Alfonfo, c il Duca di Milano, lì manipolò una congiura contri 
di quello Doge. Gian- /tal onio del Fiefct , che n’ era il capo, entrò 
nella Città con una frotta d'armati nella notte precedente al di 18. 
di Dicembre, e mode a rumore il popolo. Fatto giorno, perchè 
Tommalo non lì Icntiva voglia di cedere, fu dato l’ affilio al Palazzo 
Ducale, in maniera che elio Doge fi rifugio nella Torre dell’ Oro- 
logio, c fi diede potala a Rafaello Adorno. Furono creati gli An- 
ziani, e Capitani del popolo pel governo della Città, la quale tornò 
ben tolto alla quiete primiera. 

Anno di Cristo mccccxlhi. Indizione vi. 
di Eugenio IV. Papa 13. 
di Federigo III. Re de’ Romani 4. 

P Erchè Papa Eugenio avea trasferito a Roma il Concilio, ed in ol- 
tre perché colla fervente voglia di riacquillarc la Marca d’An- 
cona, conofcea, che non potea andare d'accordo co’ Fioroatini , im- 
pegnati in favore del Conte Francefco Sforza: detcfminò di lafciar Fi- 
(«•) Hill ir. rcnzc p C r palTare a Roma. (<0 Mifefi dunque in viaggio nel di 7. di 
Timi» Marzo, e giunfe nel di feguente a Siena, dove imrnenfi onori ri^^ 
Utr. haiie. vette da quel popolo. FermoGÌ in quella Città (ino al d) cinqu^k 
Settembre, nel qual tempo venne a tributargli il fuo olTequio 
eoli Piccinino Gonfaloniere della Chiel'a, a cui fu fatto un magnifico 
incontro. Stando quivi Eugenio, cominciò (fe pure non avea co- 
minciato molto prima) a tener pratica'di Pace e di Lega col Re 41- 
fonfo , per valerli del braccio di lui a cacciar dalla Marca Francclco 

Sfor- 
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Sforzi. Era Alfonfo efperto trafficante ne’ fuoi politici affati . Nel 
medefimo tempo uvea tenuto trattato col Conte Francefco, e col 
Piccinino fuo avvertano, e finalmente conchiufe con chi più vantag- 
gio gli promette!, cioè col Piccinino . Similmente nel mentre che 
maneggiava concordia con Papa Eugenio, facci di grandi efibizioni 
all’ antipapa Felice , o Ga ad Amedeo, c al Concilio di Coltanza , a 
fin di ottenere l’ Invellitura del Regno di Napoli per sé e per Do» 
Ferdinando fuo Figliuolo bartardo , gli dichiarato Duca di Calabria, 
Molto ancora a lui prometteva si di Privilegj , come di danaro il 
fuddetto Amedeo. Cosi facca finezze e paura nello fteffo tempo non 
meno al Papa, che all’Antipapa. Finalmente il Pontefice Eugenio, 
dopo aver fatto il ritrolo un pezzo, G acconciò con Alfonfo, c gli 
accordò tutto quanto egli feppe dimandare, purché egli impiegarti: 
le forze fue per liberar la Marca dalle roani del Conte Francefco. Nel 
di 14. di Giugno da Lodovico Patriarca d' Aquileia c Cardinale furono 
fottofcritti a nome del Papa gli Articoli di quella concordia, rappor- 
tati con altri Atti dal Rinaldi (a). Partito poi da Siena il Papa, arrivò 
felicemente a Roma nel di 18. di Settembre, (i) e nel di 1 J. di Ot- 
tobre diede principio nel Laterano al Concilio. Guidantonio Conte di 
Montefeltro c d’ Urbino venne a morte nell'anno prelénte nel di zi. 
di Febbraio, e gli fucccdette, fecondo la Cronica di Ferrara (r), nel 
dominio il Conte intorno fuo Figliuolo, o pure fecondo gli Annali 
di Forlì (J), Taddeo parimente chiamato fuo Figlio. Oddo dito do egli 
cappelluto, e credo con più fondamento, dall' Ammirati , (e) e da 
altri. Grande novità fucccdette quell’ anno in Bologna, (f) Nel pre- 
cedente era venuto in quella Città Francefco Piccinino per governarla 
a nome di Niccolò fuo Padre. Effondo infermo, G fece portare a 
Cartello S. Giovanni, ed accompagnare da ditnibalc Benlivoglio , e da 
Gafparo ed dcbilte de' Malvezzi . Giunto là fece prendere quelli tre 
nobili Bolognefi, c mandò Annibale nella Rocca di Varano su quel 
di Parma, Achille nella Rocca di Monpiano fui Genovtfato, e Ga- 
foaro nella Rocca di Pellegrino nel Piacentino . Per quante premure 
faceffero i Bologne!) preffo'il Duca di Milano, c predo Niccolò Pic- 
cinino per la liberazione di quelli loro Concittadini, altro non ne 
riportarono, che belle pirolc c promeffe. Si modero perciò fegrcta- 
nientc da Bologna due valorofi giovani, cioè Galeazzo e Taddeo de' 
Marcfcotti con tre altri amici d’ Annibaie Bentivoglio per cercare le 
vie di liberarlo. Giunti alla Rocca di Varano, ebbero tal indurti ia e 
fortuna, che una notte (calarono il muro, c mifero le mani addnffo 
al Cartellano, c al fuo famiglio-, deche entrati nella prigione c limati 
i ceppi d’ Annibale, poterono poi nella notte lèguentc fuggirfene, 
menando foco il Cartellano, finché furono in l'alvo. Vennero a Spi- 
lamberto fui Modenefe, dove dal Conte Gherardo Pancone ebbero con- 
tìguo ed aiuto; e mandato innanzi l’avvilo della lor vcnu:a nel dì 
cinque di Giugno (.5), nella feguente notte furono da i loro amici ti- 
rati su per le mura con delle corde. Polca lenza perdere tempo, 
Tom. IX. X rau- 
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E«» Votg. rSunari i lor partigiani, e facendo fonare campana a martello a Sat» 
Anno 1443. Giacomo, col popolo in armi corfero furiofamcntc al Pahzzo del Pub- 
blico, dove abitava Francelco Piccinino, che indarno fece refillenta 
colle lue genti d'armi. Entrarono nel Palazzo, vi fu prefo il mede- 
fimo Piccinino colla fua brigata, e diedefì Cubito principio all' atte- 
dio del Cartello di Galiera, che tenera in freno la Città. 

Accadde, che in quel tempo pillava il Conte Lodovico de! ferme 
pel Bolognefc, incamminato alla volta della Mirca con molta gente 
a cavallo e a piedi, per unirli a Niccoli Piccinino. Per quella novità 
egli li fermò, ed unito con Gnidantonio de’ Manfredi Signor di Faenza, 
tenne faldo , e prelidlò molte Cartella del Bolognele , e cominciò 
guerra colla Città. Non tardarono 1 Bologncli a Iprdir Medi a Ve- 
nezia, fc Firenze perfoccorfo, e nel dì 6. di Luglio fecero Lega con 
quelle due Repubbliche. In loro aiuto furono fpediti da Venezia il 
Genie Tiberio Brandolino da Forlì , e il Come Guido Rangone' da Mo- 
dena, Valenti Capitani di quelli tempi con mille cavalli, e ducento 
fanti. Anche i Fiorentini v’inviarono Simonetta da Cajìeiìo di Pieri. 
(a) jnnoUi con ottocento cavalli, e ducento pedoni (-) . Nel dì 14. d’Agolto, 
lontivie*. venuto a Bologna l’avvifo, che il Conte Lodovico del Verme s’era 
Tm. ni. | evato (Jgiij Riccardina per pattare alla Pieve e a Sin Giovanni con 
tre mila cavalli, Annibaie de’ Bcntivtfii , metto in armi il popolo di Bo- 
logna, andò a trovarlo a Ponte Polledrano, e con tal furia Fattali, 
che dopo breve combattimento il mift in rotta . Vi rimafero prefi da 
due mila cavalli, undici Capi di (quadra, t tutto il carriaggio. La mi- 
glior arma , che adoperarono il Verme e gli altri Capitani, furono gli 
fperoui. Per quella importante vittoria tornarono alla divozion di Bo- 
logna tutte le Terre e Cartella di quel di llrctto, e nel dì zt. fi rendè 
la Cittadella di Galiera, a fpiamr la quale immediatamente fi accinfc 
il Popolo. Fu cambiato Francefco Piccinino con Gafjoaro cd Achilli 
Malvezzi condotti dalle Rocche, dove erano prigioni. Cosi torno in 
fua libertà la Città di Bologna . Grandi poi furono in quell’ anno le 
applicazioni del Papa e del Re Alfonfo per togliere la Marca d’An-. 
cotw *1 Come Francefili . (*) Era già entrato etto Re in Napoli su carro 
Ttm. x xi. trionfale nel dì 16. di Febbraio, precedendo tutta la fiorita Nobiltà. 
*"• iloti!, dj q uc l Regno. Andato da lì .a qualche tempo Niccoli Piccinino a Ter- 
' nciita, o pure a Gaeta a trovarlo, fu ricevuto con gran dillinzione, 

ed onorato col Cognome della Cafa d’ Aragona (avea già quello della 
Cafa de’ Visconti) e con lui concertò F imprefa della Marca. Aveva 
. il Conte Francefco prefa e faccbeggiata Santa Natòlia nel territorio 
di Camerino, e ricuperato Tolentino , ed allorché s'avvide del nembo, 
che g’i foprallava dalla parte del Re d* Aragona e di Napoli, co- 
minciò a follecitare gli aiuti de’ Veneziani e Fiorentini, che tarda- 
rono di troppo. Intanto il Re fatta da tutte le parti gran matta di 
gente d’ armi , venne nel Mefe d-Agoflo in perfona verfo Norcia, 
& anlò ad unirli con Niccolò Piccinino, il quale attediando la Terra 
di Vitto nell'Umbria, la cortrinfe alla refa. Se vogliamo predar fede 

*gb 
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i gli Annali di Forlì («), attendeva 1’ Armala del Re e del Piccinino Ea» Voi», 
a ircnta nula tra cavalli e fanti. Forze da refiftere a si grodo torrente Armot+a). 
nonavea il Conte Francefili 0) però polle buone guarnigioni nelle 
Piazze più importami, cioè Aieffaniro luo Fratello m fcrmoi Gio- T ,m.xxit. 
vanni altro fuo Fratello in Alcoli j Jiim lido Faglila! fuo Fratello ute- Rn. Italie. 
rino in Civiti} Pietro Brunirò in Fabruno > Fioravanti 4» Perugia in 0>' sim f 
Cmgoli t Gira nnm Ja fatai»» fuo Genero inOlitnoj fruii, 4* Raffi- 
n, io jeCj e Roberto 4a Sin Severino in Rocca Contrada: fi ritiro 3 />„. /,*. s. 
egli con parte del fuo eferctto a Fano, Città ben fòrte di Sigifmon- Tim. xxi. 
4o A/aloteJIa luo Genero, per quivi alpettarc i fofpirati foecorti de’ *« r - lM, «. 
Collegati, co 1 quali portile far fronte occorrendo a’ nemici. 

Ma volle la fua disavventura, eh» oltre a Altane Barile , il quale 
fui principio di quell'anno F avea abbandonato, anche alt# luoi prin- 
cipali Condottieri d’armi in si grave congiuntura il tradidcro. En- 
trato dunque Alfonfo col Piccinino nella Marca, ed inalberate le ban- . 
dicrc della Cbiefa, tolto fi vollero alla di lui ubbidienza S. Severino, 

Maidica, Tolentino, e Macerata. Pietri Brunirò gli diede Fabriano, 
ed acconciolfi con lui (<). Altrettanto fece fruii» , benché Cognato (« I "“" 
del Conte Francefilo, dandogli Jcfi, e paflàado al fuo fervigio colle * 

fue truppe. Con ciò vennero meno al Conte Francefilo più di due rem. aa. 
mila de' tuoi Cavalli, e molte ichicre di Fanteria, che andarono ad tulit. 
ingrodar maggiormente P eferctto nemico. Potei» anche Cingoli fi 
rendè ad Alfonfo, e il popolo d'Ofimo levato a rumore ebbe forza 
di ipr-gliare Giovanni di Tolentino ed Antonio frrvu/zio col prefidio U) ■ (d) cnniit 
Tolcanella ed Acquapendente alzarono anch’ effe le mlcgne della Chic- di Rifinì, 
fa. In fomma non palso gran tempo, che tutta I» Marca a riferva di P- 
Fermo, d'Afcoli, t di Rocca Contrada, venne in potere del Re e 
del Piccinino, che ne prefe il poffclfo a nome del Papa. Sbrigato dalla 
Marca il Re Alfonfo nel di II- di Settembre venne a mettere il cam- 
po alla Città di Fano, dove fi trovava il Conte Frime/co con gran 
gente i ma conofciuto , che poco onore porca guadagnare l'otto si for- 
te Città, nel di 18. le ne torno indietro, c poito le lue armi contro 
qoella di Fermo, alla cui difefa fi trovava Aleffandro Sforza con buon 
prefidio . Fu in quella occalìonc , che nnialcro puniti de' lor tradi- , . aitnuli 
menti Pietro Brunirò, e Troik Cognato del Come Francefilo CO. Napduaui 
Furono intcrcetie, cioè fatte cader* in mano del Re, Lettere lentie r.m.xxn. 
loro di Ciro Alcflindro con ordine d'deguire quanto tra dito ordtna- A»». Italie, 
io. Confcffa il Simonetta CO, effere lino quclto uno Itratagemma del 
mede-fimo Conte Franct-fco, che fendè al Fratello di cosi operare, 
per mettere tn diffidenza predo il Re que'due Condottieri, da' quali sfinì, U 
egli era (lato tradito. E ne l'cgul l’ effetto. Fu dunque collanicmentc r,m - xxt. 
creduto, che coltoro con intelligenza del Conte tollero palliti nella ** r ' * * 

Regale Armata, per poi aflaffinarc il Re. E perciò il Re, mede in 
arnìi le fue truppe, li fece ptendere amendue, e legati gl’ inviò a 
Napoli, e di là li mando in una Fortezza del Regno di Valenu, 
dove liciterò per dicci anni . Secondo il Simonetta, furono anche fpo» 
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È*» Volg. gliate tutte le genti d’armi de i fuddetti due j ma l’ Autore de’ Ginr- 
Anno 1443. nati Napoletani vuole, che il Re le prcndelfc tutte al fui foldo. Né 
è da lacere una curiofa particolarità, di cui non io, ma Criltoforo da 
Colla ne gli Elogi delle. Donne iliullri farà mallevadore. Cioè che 
Pietro Brunoro da Parma, trovata una fanciulla, per nome Bona, na- 
tiva della Valtellina, di fpirito non ordinario, l'eco la conduceva ve- 
dila da uomo, con avvezzarla al mellier della guerra. Dappoiché Bru- 
noro fu meffo prigione, ella andò a tutti i Principi d’ Italia e di Fran- 
cia, e nc portò Lettere di raccomandazione al Re Allonfo per la li- 
berazione di quello fuo Padrone, di maniera che egli ufct dalle car- 
ceri . Gli proccurò erta in oltre una condotta di milizie da i Vene- 
ziani coll’alTegno annuo di venti mila Ducati 3 per li quali benefizi 
egli poi lu*i|posò. Militò ella finalmente col Marito, fece di molte 
prodezze, e con e(Fo fu inviata contro i Turchi alla difefa di Nc- 
• gropemte. Quivi terminò i Cuoi giorni Brunoro, ed ella tornando in- 
Italia nel 14615. per viaggio ammalatali diede fine alla Tua vita. Dopo 
avere il Re Alfonfo tentato invano Afcoli, e prefo Teramo e Civi- 
tclla con altri Luoghi, che erano del Conte Franeclco, menò a quar- 
tiere le Tue foldatelchc nel Regno di Napoli. 

Era intanto re 11 ho tra Petàro e Rimini Niccoli Piccinino infic- 
ine con Federigo Conte d’ Urbino, e con M.ihtc/la Signor di Coleo 1 v 
c iacea guerra or qua or là alle Terre di Rimini con ridurla in fine 
a Monteloro. Intanto in foccorfo del Conte Francefco arrivarono il 
Conte Guido Raggine , Simonern, Taddeo Marcbefe d* Elle, ed altri Ca- 
pitani con cavalleria e fanteria, l'pcdtti da’ Veneziani e Fiorentini . Con 
• si fatti rinforzi il valorofo Conte menando Ceco Sigismondo Malitcjla 
■ Signore di Rimini, c Genero fuo (della cui fede fi dubitò non poco, 

allorché il Re Alfonfo fi» Torto a Fano) andò nel dì 8. di Novembre 
inficine con /fteffandro fuo Fratello e con gli altri Capitani, a trova- 
re il Piccinino, c fu con lui alle mani, ancorché il vederti portatoli» 
un (ito aliai difficile e vanraggiofo. Per molte ore durò l’atroce bat- 
taglia, e quantunque il Piccinino faccffe delle maraviglie, più nc fece 
il Conte Francefco con dargli una gran rotta, prendere circa due mila 
cavalli, e tutto il ricchiffimo bagaglio de’ nemici. Col favor della notte 
fi falvò con pochi erto Piccinino a Monte Ficardo, pieno di confù- 
fione e di dolore. Spefe poi il Conte qualche tempo per le impor- 
tune illanze di Sigismondo Malatella intorno a Pefaro, lignoreggiato 
allora da Galeazzo Malalefìa. Da là pafso nella Marca, dove trovò, 
che il Piccinino avea rinforzato di gente le principali Città} e però 
dopo avere ridotte alla fua divozione alcune poche Cartella, len’ao- 
dò a Fermo, e quivi fvernò con parte delle file milizie. Or mentre 
quelle cofc Incccdcano , e da che vide Filippo Maria Duca di Mila- 
no, che gli affari del Genero fuo, cioè drl Conte Francefco, anda- 
vano alla peggio nella Marca, Gccomc Principe non mai fermo ne’fuoi 
proponimenti, cominciò a pentirli delle fregolate o balorde fue rifo- 
tuzioni, c a de fi aerare, ch’egli non perderti: il fuo Stato. Perciò nel 
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dì 8. di Settembre fpedi Tuoi Ambafciatpri a Veneria (») per colle- 
pirli coti quella Repubblica, e co’ Fiorentini in favore del Conte; c 
fece anche filiere al Re Alfonfo di defrltcrc dall’ offenderlo. Si ma- 
ravigliò forte il Re di quella inafpettata mutarion di volere del Du- 
ca; inviò a lui, ed anche a Venezia Ambafciatori ; ma niuna grata 
rifpolla ne ricevette. Servirono quelli palli del Duca, e il-trattaco di 
Lega fra lui, Venezia, c Firenze, a fare (*), ch’egli poi li ritiralle 
da F ano, e fe n« tornalfe nelle fue contrade. Ed intanto nel dì 24. 
di Settembre fu conchiufa la Lega fuddetta in Venezia, in cui ancora 
entrò Sigismondo Malatclla Signore di Rimini. ElelTcro in quell’an- 
no a di 18. di Gennaio (0 i Genove!! pacificamente per loro Doge 
Raffittì) diamo, di Famiglia altre volte fàllica a quella Dignità. 

Anno di Cristo mccccxliv. Indizione vii. 
di Eugenio IV. Papa 14. 
di Federigo III. Re de’ Romani y. 

T Rovandofi in Fermo Bianca Pipante Moglie del Conte France- 
jet Sforza , quivi nel dì 24. di Gennaio diede alla luce un Fi- 
gliuolo (i)i del qual parto fu immantenente fpedita la nuova al Du- 
ca di Milano, padre di lei, per fapere qual nome li dovelfe porre al 
nato Figliuolo. Gli fu polio quello di Galea zzo Maria. Fra le Tue disav- 
venture ebbe almeno il Conte Francefco quella confolazione : Ma tro- 
vandoli fenza danari, fpeJì per ottenerne Srgifmonio Malattia fuo Ge- 
nero a Venezia, e nericavo quelli buona fomma, e la maggior parte 
ancora ne ritenne per sè a conto delle fue paghe. All' incontro Nic<- 
toli Piccinino fu ben rinforzato di gente e di danaro dal Papa e dal 
Re dlfonfo: laonde entrò in campigna per tempo, e comincio le feor- 
rerie pel teiritoriodi Fermo. Dall’altra parte anche le milizie del Re 
Alfonfo ricominciarono la guerra. A Monte Milonc fi portò il Pic- 
cinino, cd avendo pallaio il fiume Potenza, fu quivi colto da Ciar- 
pellionc, uno de’ piu valenti Condottieri d’armi, che fi averte il Conte 
Francefco, c ne riporto una buona pelata colla prigionia di molti de' 
Tuoi. Si falvò egli miraculcLmcnte, ritirandoli in una Torricella, clic 
rimale intatta, per non avervi fatto mente Ciarpellione . Perchè poi 
gli venne ordine dal Duca di portarli a Milano, e di fare intanto tre- 
gua col Conte Francefco, efeguì Niccolò il primo comandamento, 
ma non già il fecondo, avendoglielo impedito il Legato del Papa . 
Però lafciato il comando dell' Armata a Francefco Piccinino fuo Figliuo- 
lo, volò in Lombardia. Trovofli intanto il Conte Francefco in gra- 
vi anguille, perchè Sigismondo Malatclla l’avea tradito con erte-rii 
niello in viaggio colle lue truppe, per andare ad unirli con lui, ma 
con aver poi trovati dc'prctelli per tornartene a Rimini. Dall’altro 
«amo fc Francefco Piccinino univa la fua Armata coll’ Aragonefc, non 

vede». 
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veJca modo da poter foltenerc la Città di Fermo contri di rame fer- 
ie. Ora per impedir sì fatta «anione, con quella gente, che avea 
prole lo Ipedicnte di andar a viGtare e(To Franccfco Piccinino, che 
S’ era ben pollato a Monte Olmo. Secondo ii Simonetta*, era il dì di 
Venerdì ij. d’ Agoflo, quando gli fu a fronte, e colle fchiere in bat- 
taglia l’ affali . Ma non battono 1 conti fecondo il Calendario. Ne gli 
Annali di Forlì è fentto, che fu il di tp. d’eflo Mele («), e lo Hello 
vien confermato dalla Cronica di Kirami (è), e dal Sanuto CO, che 
per errore dice di Maggio. Ne di ciò fi duo dubitare, dante una 
Lettera fcritta nel medetìmo di ip. d' Agodo dal Conte Frenetico a 
Bologna, come s’ha dalla Cronica d’ella Citta V). In quel conflitto 
certo è, che fegni di gran valore diede Franccfco Piccinina calle lue 
(quadre} ma egli combatteva con un Capitano, che in fatti d’ armi 
fu maravigliolo, nè fiapea efler vinto. iMentrc (ì combatteva, Aitf- 
fandro Sferza occupò le tende, e il bagaglio de* nemici-, pofeia fegui- 
to ad incalzarli dal luo canto, nel qual tempo il Come Francelco luo 
Fratello con eguale attemion ed ardore face» lo ilelfo dall’ altro. In 
fomma rcftà sbaragliato l’cfcrcito di Franccfco Piccinino colla perdi- 
ta di quafi tre mila cavalli, cd egli col rifugiarli in una palude cercò 
di falvjrfi, ma da un fuo fante 11 adito fu condotto prigione al Conte 
Franccfco. Ebbeio Enea a ridurli in falvo il Cardinal tìomtmco Ca- 
pr amica Legato del Papa, e Malattjia a Cefena. Nel di legucnte Monte 
Olmo fi fendè al Conte Francete») , ed ivi fu ritrovata gran copia 
d’ Ufiziali e loldati del Piccinino, che vi G erano rifugiati con alTai 
cavalli e- robe prczioir. Ciò fatto, marciò il vittorioio Sforza a Ma- 
cerata, e fenza fatica fe aie impoflcfsò, Gccome ancora di S. Severi- 
no. Cingoli volle afpetlar la forza, prima di renderfl, e dopo otto 
giorni le gli fottomile con altri piccioli Luoghi . Intanto effo Conte 
lece tentar di pace Papa Eugenio, che fi trovava allora a Perugia , 
contuibato non poco per le di lui vittorie, dopo aver fulminate le 
fcomumche nel precedente Maggio centra di lui, e di Sigismondo 
Malatcila. Alle litanie del Conte diedero maggior pnlfe gli Amba- 
feiatori di Venezia e Firenze, di maniera che l’accordo fcgui nel dì 
io. d’Girobre, con avere il Papa falciate al mtJctìmn Come in Feu- 
do con titolo di Marchcle tutte le Terre da lui poffedute c ricupe- 
rate prima del di lj\ o pure s 8 . del Mele fuddetto . A rifervad’OG- 
mo. Recanati, Fabriano, ed Ancona, il rcllo della Marca ubbidiva 
a’ tuoi cenni. 

Era venuto a Milano Niccoli Piccinino, chiamatovi, come diffi 
(non G sa bene il motivo; dal Duca. Non gli ii partiva dii cuore 
P affanno per fa perdita di Bologna ( 0 , e per fa IconGtta a lui data 
dal Conte Franccfco Sferza. A quelli pcnGcri, che il laceravano di 
dentro, lì aggiunte J’aitra doloroia nuova non folo della rotta di Fran- 
celco luo Figliuolo, ma d’eflcr egli anche caduto prigione nelle ma- 
ni dell’emulo, o Ga nemico Sfprza. Soccombè in fine alfa malinco- 
nia, cd mfetmatoG termino il cotlò del luo vivere nel dì 1 p. o pure 
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«t. d’Ottobre (•«) : con che m«ncò uno de’ piò infigni Generili d' Ar- E«» v«lj; 
mau, che s’ avelie l’ Italia , ■ cui nino altio fi pntea anteporre, fe non 
Francefco Sfora. Nelle fpcdizroni la fila attività c prellczzi non cb- y t j» siilo 
bc pari} ma egli fi prometteva molto della fortuna, e però azzirdi- ip„. Bn/i. 
va bene fpelfo nelle Aie imprefe : laddove lo Sfora Tempre operava T em. xxt. 
con faviczza, e fapea Cedere e temporeggiare, quando lo richiedeva 
il bifognò, nè temeramracntc mai procederà in ciò, che imprende- 
va. Per la morte del Piccinino fommamente fi affliffe il Duca Filippo 
Maria y rimallo privo di «i valente, onorato, e fedel Capitano; nè 
potendo far altro, fi rivolfe a beneficare i di lui Figliuoli Francefc #, 
e Jacopo, con aver ottenuta la liberti del primo dal Conte Fnnce* 
feo, e con chiamarli tmrndue a Milano. Accadde ancori nell’anno 
prefente (*) la mone di Oddo- Antomo Conte di Monteféltro e d’Ur- 0») Annoi 
bino, perloniggio di collumi sfrenati , e d’infoffribil lufluria. Perca- 
gione di quelli luoi vizj fu egli nella notte de! di zi. di Luglio da jj'™ - 
molti congiurali uccifo, e in luogo Tuo proclamato Signore Federigo ennn» 
fno Fratello, e Figliuolo biliardo di Giiidantonio già Come, ancorché di etrmot, 
comunemente creduro folte figliuolo di Bernardino dalla Carda de gli 
Ubaldini. Quelli effendo ito a Fermo, per vifirare il Conte Fran- 
ccfco, llabilì lofio con effb lui Lega difonfiva ed oftenlra. Verme 
a motte anche in quell’anno (0 nel dì 8. o pure 14. di Settembre- IO Cromi* 
Gian- Francefco da Gonzaga Marchefe di Ma#tova, affai invece hi ito , 
ed ebbe per facce fifone Lodovico Aio Figliuolo. Fu parimente chiami- l(r ,’ 
to da Dio a miglior vita nella Città dell’ Aquila a dì io. di Maggio ( d ) (dj ita, Mi- 
Frate Bernardino da Siena dell'Ordine de’ Minori, celebre Mifiiona- dm Aneti* 
rio di quelli tempi, che per le fue luminofe Virtù venne poi aggre- fcìBtm»- 
gato al ruolo de* Santi. Similmente finì di vivere (*) Ijeonnrd» /tre- Annoi, 
tino. Segretario della Repubblica Fiorentina, uomo celebre allora per Tom. n. 
la fua Letteratura, e perizia della Lingua Greca. Si ammalò nel dì * ,r - "‘•Hi. 
cinque d’ Aprile (/) di il pericolofa malattia Aifonfo Re d’ Aragona e aiirnoli 
delle due Sicilie, che corfe infin voce, .che era morto'. Gran bisbi- sopout. 
glio e movimento fu nc’Bironi del Regno, di modo tale che guari- x»*. «d. 
to il Re ben s’avvide del poco capitale, che potei farli della fede , 
de’ Regnicoli . Diede egli in qtieff’anno (gl per Moglie a F>ìm Fer- 
dittando Duca di Calabria Aro Figliuolo Ifabtlla dì Chiaramente , Ni- i», t) . 
potè di Gian- /inrenio Or/ino Principe di Taranto. Maritò eziandio Ma- tir. malie, 
ria fua Figliuola col Marchefe Lionello /T Ede Signor di Ferrara, Mo- 
dena, e Reggio. Fu per tanto fpedito Borfo <T Ede Fratello d’ effò 
Marchefe con due Galee Veneziane a levar quella Principrffà, che (hi Cronica- 
accompagnata dal Principe di Salerno arrivò 1 Ferrara nel di 24. d’ A- di firmi,, 
prile W. Memorabil fu la magnificenza di quelle Nozze per la quan- **' £f r l : 
tità delle felle c de’ varj folazzi, che durarono quindici giorni coll’in- 'ìfì'ji. 
tervento de gli Ambifciatori di tutti i Principi d’Italia. Fece guerra Cenava. 
in quell’anno il Re Aifonfo ad , Intorno Sanagli* Signore di Còtrone, Siimi» 
Catanzaro, ed altri Luoghi in Calabria, e gli tolte tutti quegli Stati. direno- 

Conducete anche a far pace co’GenoveG (0» co’ quali epa in guerra 110H 
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E»» Voi*, da gran tempo e gli obbligò a pagargli ogni anno a titolo di ceni» 
A*aoi 44 s. un bacile d'argento, con accordar loro varj privilegi . 

Anno di Cristo mccccxlv. Indizione vm. 
di Eugenio IV. Papa iy. 
di Federigo III. Re de’ Romani 6 . 



F RA il Duca di Milano, e Francefco Sforza fuo Genero -, parve nel 
precedente anno rettituita buona armonia, per quanto abbiamo ve- 
duto. Ma intervenne accidente, che affatto la guaito. Dappoiché 
mancò colla morte di Niccoli Piccinino ad effo Duca un raro Gene- 
rale delle fue armi, milé egli il guardo l'opra Ciarpellione , cioè (òpra 
. . Ilmt _ il più accreditato Capitano, che fi aveffe allora Francelco (<•), c fc- 
»»>* tu. gretamente comincio a trattare con lui, per torlo al Conte, c farlo 
frnntijci venire a Milano. Trapelò quello trattato, e fe ne crucciò forte il 
sfonia 1.6. Conte, il quale fidandoli poco del Suocero Duca, perchè affai ne 
tir unite conofeeva Tumore, temeva anche de ì malanni, fc lafciava partire, 
chi era fiato partecipe di tutti t l'uai fegreti. Fece pertanto mettere 
prigione nella Fortezza di Fermo Ciarpellione, c procederlo per va- 
- rie fue iniquità (»). Doma di che nel di zp. di Novembre dell’ ante- 

omini* cedente inno il fece anche impiccare con ilpargere voce, d'aver egli 
Ttm. xr. ' macchituto contro la vita del mcdcStao Conte. Altamente fi chia- 
«ir. uniti, mò offefo per quello fatto il Duca, e protetto di volerfcne vendica- 
re. Francelco di tutto informò i Veneziani e Fiorentini, a’quali pla- 
cca più di vederlo nemico, eh: amico del Suocero. Si parti ancora 
dall'amicizia d’effo Conte, Sigismondo Mìlite fin Signore di Rim. ni , 
tuttoché Genero del medefimo. Vagheggiava egli da gran tempo Pc- 
faro e Foffombronc, goduti da Galeazze Malate fi a, cioè da chi era 
privo di Figliuoli; anzi s’era già provato colla forza, mi indarno, 
(ci innati d' impadronirtene (a) . Avvenne, che per interpolizionc di Federigo 
lfiir.it Vi- Conte d' Urbino vendè Galeazzo al Conte Francefco ella Città di Tri no 
mito, p cr vem i m .| a Fiorini d'oro, con che Aleffmdro Sforza Fratello del 
**7 ììaiic. Conte fpolaffe Coftanza Tua Nipote, c diveniffe pidrone di quella Cit- 
Crmicn tà. Folfombronc eziandio fu venduto al Conte Federigo per tredici 
il hrrnrn, a [ tn m iia Fiorini. Era già per varj motivi mal foddisfutto lo Sforza 
J*” - di Sigismondo luo Genero, uomo anche per altro conto di cofcicnza 
r ' ' guaita ; e però lenza alcun rigairdo verlo di lui fece il fuo negozio . 

Che difdcgno e rabbia per quello provaffe Sigismondo, non li può 
affai dire. Motte da I) innanzi Ciclo c Terra contra del Conte Fran- 
cefco, tanto pretto il Pontefice, quanto pretto il Re Alfonfo, e il 
Duca di Milano. Spezialmente quello fuo fdegno piacque al Duca, 
per potere valerli di lui contra dello Sforza . Ora Filippo Maria co’ 
fuoi maneggi tanto fece, che Papa Eugenio IP. prelc Sigismondo al 
filo foldo, c facendo fpcrarc coll' aiuto proprio e d'etto Signore di 
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Rimini, affili fàcile al Papa il riacquifhre Bologna, a poco a poco E«» Voi*, 
accefe il fuoco il' una nuova guerra. Né penò molto a tirarvi anche Anno 1445. 
il Re Alfonso , perché la Città di Teramo t'era data al Conte Fran- 
cefilo} c Gioja Aoqaaviva , ed altri dei luo Regno ribellatili a lui, 
t’ erano uniti col nicdelimo Conte. Mentre quelli concerti di guerra 
li andavano facendo, uno ilrepitofo accidente avvenne in Bologna (a). j?' c "»’“ 
Era in quella Città in alta (limi Annibale de' Reninogli , perche riguat- /, 
dato come glorioso liberatore della l'uà Patria. Ma l'invidia, nata per «,r. iithc. 
così dtre col Mondo, il facea mirar con occhio bieco da Baldaffare 
da Canedolo , da i Ghileiieri, e da alcuni altri Cittadini. Andò tanto 
innanzi quefta cicca partione, che colloro determinarono di levargli la 
vita. Fu invitato il Bcntivoglio nel di 14.. di Giugno, fella di S. Gio- 
vanni Batilta da Fr ance fio Gbifelieri a tenergli un luo Figliuolo al fa- 
cro Fonte. Finita la funzione, ed ufeiti che furono di Chiefa, Bai- 
daffare, e gli altri congiurati, avventatili addolTo al Bcntivoglio, con 
varie ferite lo fteléro morto a terra (*) . Polcia andarono in traccia (tq Annulli 
d' alcuni altri amici di lui, c gli uccifero. Per quella cnorfne indi- rbumtini, 
gnità li levò a rumore tutto il popolo contro i micidnrj 1 diede il ***• 10 ; . 
lacco alle loro cale, e le bruciò. Batifa da Canedolo , benché non in- 
tervenuto a quell’ orrido fatto, indarno fece relillcnza all' infuriato po- 
polo, che trovatolo il tagliò a pezzi (f)j e quanti amici dc’Canedoli (c) Crin'ua 
vennero in mano d'cITo popolo, rimafero vittima del loro furore. Che 
tal novità folle fatta con intelligenza del Duca di Milano, li conobbe Julj ^ 
torto, perch’egli li dichiarò protettore dc’Canedoli, e nel di 16. di 
Giugno Taliano Furiano Capitano d'erto Duca, che ftanziava in Ro- 
magna con mille e cinquecento cavalli , c cinquecento fanti Duche- 
1 chi , entrò torto nel Bologncfe in aiuto de'Cancdoli-, ma ritrovatili 
o morti o sbandati, da li a poco cominciò la guerra al Bologncfe, 
e prete varj Luoghi. Altrettanto ancora fecero Luigi da S. Severino , 
e Carlo da Gonzaga altri Capitani del medelimo Duca. Ora i Fioren- 
tini, Gccome collegati de’ Bologne!! , nel di ij. di Luglio fpedirons 
in loro aiuto Simouctto con cinquecento cavalli e ducento fanti. An- 
che i Veneziani inviarono colà Taddeo Marcbefe d’ Elte con altra gen- 
te. S' mgroflarono intanto tempre più le milizie del Duca di Milano 
fui Bolognclè, e cortero fino alle Porte della Città) ma nuil'altrodi 
confìderaoilc accadde in quelle parti nell’anno prd'cnte, fuorché la 
prefa di alcuni Cartelli, fra’ quali il più importante fu S. Giovanni in 
Pcrficcto, occupato nel di 9. di Settembre da Luigi da. S. Severino. 

Abbialo veduto poco fa rimcrtb in grazia di Papa Eugenio it 
Conte Francefco Sforza , e rtabilito accordo fra ioro. Pure quello Pon- 
tefice, quali che i patti durar doveffero, finché 'gli tornava a conto 
il non romperli, appena li vide animato ed aflirtito dal Duca di Mi- ^ sìmt _ 
lano, che ripigliò l’armi contra di lui, e feco fu anche il Re Alfon- , rii. 
fo . Ora il Conte (< 0 , giacché Sigifmondo Signor di Rimini s' era di- Tmntifii 
chiarato nemico fuo, dopo avere ricevuto da' Fiorentini foccorfo di V"*. *• 
danaro, andò a mettere l’affcdio alla ricca Terra di Meldola, che gli l”"' 
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coftò molto tempo e fatici. L’ebbc a forza d’armi nel dì 17. o pur* 
za. di Luglio (.), e col ficco crudelmente ad ella dato s’ arricchiro- 
no tutti i Tuoi foldati. Ma nel dì 10. d' Ago do (*) la Città d’ Alcoli 
nella Marea gli G ribellò, e tagliato a pezzi Rinaldi fogliarla , Fra- 
tello uterino del Conte Francefco, G diede al PontcGce. Così per le 
forti illanze di Sigismondo comparvero dipoi in Tuo aiuto Tatiana Fur- 
lana , Molatela Signor di Ccfena, ed altri Capitani con ifchicrc nume- 
rofe di cavalleria e fanteria, che feco G unirono. Finalmente anche 
il Papa e il Re Alfonfo mandarono le lor genti nella Marca per im- 
padronirfene affitto. In mezzo a quelli due Giochi G trovava il Con- 
te, e con forze troppo disuguali. Tuttavia conofcendo in maggior 
pericolo la Marca, lafciara parte delle lue milizie fotte» il comando di 
Federigo Caute d" Urbino , coll’altro marciò coiài e all’ arrivo fuo lì ri- 
tirarono tolto Lodovica Patriarca d' Aquileia Cardinale Legato del Pa- 
pa, e Giovanni da y intimi glia Generale del Re Alfonfo. E> I eccoti ar- 
rivare in elfa Marca anche T titano, creato Generale dal Duca di Mi- 
lano con Sigismondo Malattia , con Malttefla Signor di Celina, ed al- 
tri Capitani , che comincio a rtrignere dall’ una parte lo Sforzi , e 
cercava le vie di umrG dall' altra alle foldatifche del Papa e del 
Re. Intanco nel di tf. d'Ottobrc Rocca Contrada, una delle migliori 
Fortezze, che G averte il Conte in quelle contrade, ribellataG venne 
in mano di Sigismondo, o Gì del PontcGce. Il perchè peggiorando 
ogni di più gl’ internili del Come, prefe quelli il partito di lalvar li 
gente con ridurG di nuovo 1 Pcfaro, dove avei lafciata Bianca Vis- 
conte fua Moglie. Raccomandate adunque ad Àlrjfandra fuo fratello 
le Città di Fermo e di JcG, che rellavano a lui ubbidienti, lcn ven- 
ne fui territorio d’ Urbino, da dove col Conte Federigo fece guerra 
a Sigismondo Malaterta, togliendo a lui alcune Cartella. Ma nel di 
16 di Novembre il Popolo dì Fermo, avendo prefe l’armi, ne cac- 
ciò il prefidio del Conte, c G fottomilè all’ armi del Papa* e da lì a 
qualche tempo 6 rendè loro anche la Rocca, appellata il Girofalco, 
venduta da Alelfandro Sforza, per non poterla fortenere . Sicché la 
fola Città di JcG reftò in potere del Conte, con ertcrli perdute tutte 
l’ altre Terre. Nel di iz. di Marzo di quell' anno pafso all’altra vita 
(e) Gian- Giocamo Marcbeft di Monferrato, e i fuoi Stati pervennero 
al Marchefc Giovanni fuo primogenito. Un altro fuo Figliuolo appel- 
lato Guglielmo , Condottier d’armi in quclti tempi era al Cerv igio dal 
Duca tu Milano . 
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Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione xx. 
di Eugenio IV. Papa 1 6 . 
di Federigo III. Re de’ Romani 7. 



F UIminb di nuovo in quell’ anno ne’ Meli d’ Aprile e di Luglio le 
Icomuniche Ptfa Eugeni) contro del Conte Et ance fi) Sferzo , e 
di tutti i tuoi legnaci (,) . E per vendicarli de’ Fiorentini , che colla 
profusone di mono diruto cagione erano, eh’ elio Conte non indi (Te 
a gambe levate, intavolo un trattato col Re Alfonlo, per muoverlo 
contra di loro, ficcoroe poi fece nell’ anno feguente . Intanto il Conte 
era confortato da Crfimt de' Medici, e da alcuni Cardinali c Baroni Ro- 
mani a marciare alla volta di Roma coli' armi fue, perché avrebbe fa- 
cilmente indotto per Colza il Pontefice ad un buon accordo (*). Gli 
promettevano ancora la ribellione di Todi, Narni, e d’ Orvieto, con 
altri aderenti . Ma egli peno a metterli in viaggio, ed ancorché li aio- 
velie lui fine di Maggio, per palla re colà, ed arrivarti fino a Mon- 
tefiafeonc, e a Vitcìbo: pure per mancanza di vettovaglie, e perché 
Todi, ed Orvieto non corrifpolcro alle Ipcranze dategli, gli convenne 
tornare indietro. Inumo il Papa lì provvide di gente, avendo chia- 
milo in fuo aiuto un corpo di quelle del Re eilfonft, e Ttliant Fur- 
iane, ed altri Condottieri, che erano nella Marca. Quelle Truppe di- 
poi , tornato che fu indietro il Conte Francefilo, fe n’ andarono ad- 
doflu ad Ancona, Città, che dianzi avea fatta Lega co’ Veneziani , 
per non venir nelle mani del Papa, c la coltrinliro a (ottomctterfi . 
Partirono dipoi alla Terra della Pergola, dove era guarnigione di Fe- 
deri") Come d’ Urbino, c in pochi giorni, l'ebbero ubbidiente a i loro 
voleri. Andarono pofcia a pollarli lolamentc circa cinque miglia lungi 
dal campo, in cui colle poche lue nuppe a’ era fortificato il Conte 
Francefco su quel di Folfombronc . Trovavali allora in Pcfaro il Conte 
jUrJfandre Sferza Fratello del Conte Krancefco, e Signore di quella 
Città W, c veggendofi cinto da ogni tatorno dall’ armi nemiche, 
gulicò meglio nel dt zj. di Luglio di venire ad un accordo col Car- 
dinale Lodovica Legato del Papa: nfoluzione, di cui fommamente il 
Conte Francefco li dolfe, come di fiera ingratitudine, da che egli col 
fuo proprio danaro avea acquattata quella Città al Fratello. Ma Alef- 
(andrò fi ftusò colla nccelfità, arti curando il Conte della fua non in- 
terrotta fedeltà ed amore: in legno di che mando Bianca Visconte di 
lui Moglie ad Uibinn, contuttoché fe gli opponclfe forte il Cardi- 
nale. Fu ridotto in quelli tempi cosi alle (Dette il Conte Francefco 
Sfnrza, che fi vide (orzato a ritirarli fino alle mura d’ Urbino, man- 
cindogli forze da poter fermare i progredì dell' armi Pontifizie e Du- 
chcfche, che gran guaito davano a quel territorio, e prefero varie 
Terre. Non contento Filifp*- Mario Duca di Milano della guerra, 
. Y z eh’ egli 
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S>> Volg. ch’egli ficca nello Srato della Chiefa contra del Conte Francefco fuo 
Anho 1446. G cner0t fi 1 afe io- coai esportare dilla pazza paffbne, che credendo 
(a' 1 venuto il tempo di potergli anche togliere Cremona (a), quantunque 

i[itr. ih Va- Q tt à 1 lui ceduta con titolo di dote, fi mife in punto per efeguir 
Arri ‘iai iti quefta imprefa. Era ciò cfpreframcnte contro i Capitoli della Pace 
fatta co’ Veneziani e Fiorentini: non importa: fopra ogni altra riflcf- 
fione andava lo fregolato empito dell’odio Tuo. Però melTo in piedi 
un cfercito di cinque mila cavalli e mille fanti folto il comando di 
a Frana fa Piccinino c di Luigi Jet Fermo, lo fpedi fui principio di Mag- 

gio contro Cremona, di cui Orlando Pallavicino gli avea fatto fperar 
ì’acquillo per una fegrcta cloaca. Impiegò quella gente alquanto tem- 
po in prendere Sonano ed altre Terre del Cremonelè: nel qual men- 
tre i Veneziani, veduta rotta- la pace dal non mai quieto Duca, eb- 
bero tempo di potere fplgnere qualche foccorfo d’armati in Cremo- 
na. Arrivato colà il Piccinino, vi trovò più di quel che credeva gente 
difpolla alla difefa > laonde fi accampò intorno ad ella Città, fpcran- 
do di coftrignerla colla fame alla refa. In quello tempo i Veneziani, 
giacche con un’ Ambafciata non aveano pbtuto rimuovere il Duca da 
quello dilcgno, ordinarono a Michele Attendalo da Cotignola lor Ge- 
nerale di mettere inficine tutta I’ Armata, e di marciar contro a i Du- 
chefchi . Aveva in oltre fpedito il Duca per voglia di togliere anche 
Pontrcmoli al Conte fuo Genero, Luigi da San Severino , e Pietro Ma- 
ria Raffi ) ma altro non poterono far quefti, che mettere a face» il 
Paelc, perchè i Fiorentini coll’ inviare per tempo a quella Terra un 
rinforzo di milizie, la falvarono. Ridotto a tali termini flava intanto 
il Conte Francefco nel territorio d’ Urbino, quando avvenne novità, 
che il fece relpirar non poco. 

Guglielmo fratello di Giovanni Mtrchefe di Monferrato dimorava 
in Caltellranco del Bologncfe con Alierto Pio da Carpi , e con una 
(bl Cromia brigata di quattrocento cavalli, e di cento finti in fervigio del Duca 
ài Boiiita, di Milano (*). Perchè palTàvano fra lui e Carlo Gonzaga de’ disgultr 
T». xviii. a morivo di precedenza, fi lafciò egli guadagnare dalle proferte di 
*"• più lucrofa condotta, che eli fecero i Veneziani e Bolognefi, e fe 
ro Fintele con Taddeo Mtrchefe , e con Tiierto Brandolino Capitani de’ 
Tratufù primi. Pere ò nella notte del di cinque di Luglio, diede la tenuta di 
s'orro i. 8 . Caflclfranco a i Bolognefi , ed unito con erti e co’ Veneziani, nel di 
, X V.‘ tegnente cavalcò a S. Giovanni in Perficeto , nella cui Rocca egli 
“ ' teneva prclidio, mentre nella Terra alloggiavano Carlo da Gonzaga 
con un groflo corpo di gente Duchefca. Venuto alle roani con cito 
(e) erigo- Gonzaga, lo feonfide, e mife a faccomano tutta quella gente d’armi, 

"d /"e*** c P re k anche la Terra: per la qual vittoria tornarono poco approdò 
f'iilà r ‘~ all'ubbidienza di Bologna quafi tutte l' altre Callella e Terre di quel 
T#w xxi. dillretto. Parimente avvenne, che i Fiorentini fecero largo partito a 
*<r. itali e. Taliano Furiano Generale del Duca di Milano contra di Francefco * 
Sforza, offerendogli il Generalato dell’ cfercito loro. U) Forte acci- 
ri"ì.i I. ir. dente, o un tira malizialo d'erti Fiorentini, fi rifeppe il trattato, tic 
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ci volle di più, perchè Taliano d’ordine del Duca e del Cardinale 
Legato, folle prefo nel Mefe d' Ago (lo, e condotto a Rocca Con- 
trada, dove gli fu recifa u teda. Pel medefimo motivo ebbe dipoi 
mozzato il capo anche yacopo da Gaibana, altro Condottiero d’armi. 

' Nacquero forti lofpetti al Duca di Milano, che anche Bartehnu o Co- 
leone fuo Condottar d’armi tcnefle delle intelligenze co’ Veneziani \ 
c furono quelli cagione, ch’egli vcnilTe prefo, ed inviatn nelle car- 
ceri di Monza . Sì fotti accidenti (concertarono alquanto i felici 
andamenti dell’ Armata Pontifizia e Duchelca, la quale intanto faceva 
alla peggio nel territorio d’ Urbino. Unironlì poi coll'Annata Ve- 
neta le genti d’armi di Taddeo Marchcfc d’Ellc, di Tìberre Brande- 
lino, e di Guglielmo di Monferrato, (a) ed allora fu, che Michele da 
Cotignola Generale de’ Veneziani marciò contro la Durhefca, accam- 
pata intorno a Cremona. Fece quello efercito non fidamente ritornar 
molte Terre alla divozione del Conte Francefco, ma anche ritirare 
Francefco Piccinine dair allodio di Cremona , con portarli a Cafalmig- 
giore, dove fece fabbricare un Ponte fui Po per aver viveri e llra- 
mc dal Parmigiano. Era ivi nel fiume un Mezzano o fia un’ Ilota, 
dove la di lui Armata fi llefe, c fortificoffi con ballioni e bombarde. 
Ora Miche-letto Attendolo colle lue genti arrivò colà con penderò 
di dar loro la m.ila Palqua. fi Simonetta fcrive , che ciò avvenne 
Tenie Ktlendat O Sobrie , cioè nel di 19 di Settembre. L’ Autore de 
gli Annali di Ford (à), nel di primo di Ottobre. Ma Crifloforo da 
Soldo (e), c le Croniche di Rimini (< 0 , e di Bologna (») » e il Ri- 
valla ne gli Annali di Piacenza (/), ci danno quel fìtto d‘ armi nel 
di 18. di Settembre. Non potendo le Remi Venete penetrare t trin- 
cicramenti fotti alla iella del Ponte, trovarono per avventura, non 
edere tanto alta l’acqua del Po, che non potedero arrivare al Mez- 
zano fuddetto, dove come in una Città s’ erano fotti forti i Ducile- 
felli. A quella volta dunque ammofamente s’inviò la cavalleria Veneta 
con fonti in groppa per l’acqua, che arrivava fino alle felle de’ ca- 
valli, ed attaccarono la tnifchia con tal bravura, che mifero in poco 
d' ora i nemici in ilcompiglio. Se ne fuggirono i Capitani Duchefchi 
di ià da Poi ma perchè non v’ era fe non il Pome, per cui potette 
fai varia la (confitta gente, e quello ancori per paura d’ edere infe- 
guiti, fu rotto d’ordine d’edt Capitani r però la maggior parte di que’ 
Sol Juti rimale prigioniera' colla perdita di tutto il bagaglio, munizio- 
ni , e carriaggi , che fu di immenfo valore. Scrive Marino Sanuto (gì, 
che in lua parte toccarono a Michcletto Generale cavalli ottocento, a 
Guglielmo di Monferrato cento, a Taddeo Mirchcfe feeento, a Gen- 
tile figliuolo di Gattamelata ottocento, a Tiberto Brandolino quat- 
trocento, a Guido Rangone quattrocento, a Crillnforo da Tolentino, 
e ad altri altra parte, di maniera che più di quitti» mila cavalli ven- 
nero alle lor mani . Gran fella fi fece per cosi legnatala vittoria io- 
Venczia, e per tutte le Terre della Repubblica. 
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Or quella gran percoli» fece rientrare in lè (leflo il poco fag- 
gio Duca di Milano, che nel di cinque d'Ottobre fpedi per un lue 
Metto fegreta Lettera alia Repubblica Veneta chiedendo pace , ed 
elibendoli pronto a cedere tutto quanto egli area prefo nel Cremo- 
oefe colla giunta di Crema. Tardo poco a comprendere, edere bensì 
in mano d'ognuno il cominciare una guerra, ma non edere poi così 
il finirla, i Veneziani, che arcano il vento in poppa, e ben cono- 
scano la debolezza, a cui era ridotto il Duca, Sprezzata ogni prò- 
pofizion d* accordo, ordinarono al loro Generale di profeguirc manzi. 
Pertanto egli dopo aver ricuperalo Sonano, Caravaggio, e tutte le 
Cadella del Cremonclc, palco il fiume Adda, e ruppe di nuovo nel 
di Tei di Novembre («) le milizie del Duca, che gli lì vollero op- 
porre, qon prendere circa Scemo cavalli, e far prigioni circa mille 
e duccnto fanti. Corte dipoi lui Milanele, laccomanandn il patir ) 
ebbe Cadano colla Rocca, e mirabilmente fort fico qu lla Terra j fi- 
nalmcnte.ando a quartiere d' inverno. Se llcfiè bene allora lo Somi- 
gliato Duca, non occorre, ch’io ne avvili il Lettore. Da che egli 
ebbe la fiera Iconfitta di Caialmaggiore, (pedi al Papa, e al Ri /tt- 
frn fo le più calde preghiere per ottener Ibccorfo. Cominciò ancora 
con più e più lettere a pregare il prima tanto odiato e peilcguitato 
fuo Geneio, cioè il Conte Francefc $ Sferza , acciocché non l’ abban- 
donale io si pcricolola congiuntura . Fra lui principio d’ Ottobbre 
arrivato ad cdò Conte un buon rinforzo di milizie, a lui inviate da* 
Fiorentini j c ciò ballò a farlo uicue in campagna contro le genti 
Ponufizie comandate da Lodovico Cardinal, e Patriarca. Ma non po- 
tendo mai tirarle a battaglia, imprcfc I’ a (Tedio di Gradara in quei di 
Pclaio, Tara forte occupata già da Sigifmondo Signor dì Rimmi. 
Nello iteflb tcin, o Alejjazctro Sforza Signor di Pelare, per opera di 
Federigo Conte d' Urb.no, rimato in grazia del Conte Krancelco tuo 
Fratello, voltata calacca ripigliò 1’ anni contra di Sigismondo, e ce' 
Pontifizj, Per maacanza di polvere da fuoco non potè il Conte infi- 
gnorirli di Gradara ; e perche mun foccorfo di danaro gli veniva eoa 
tutte le lue idanze ne da Venezia, nè da Firenze, lì ritirò in fine a 
Pelare a dar ripoio abe lite troppo (lanche genti . Intanto Papa En- 
genio, il Re /tlfonfo,e Sigismondo Malasefla, avendo contenuto il Conte 
ad una tregua (per cu. entrarono in grande fofpetto dì lui i Vene- 
ziani) lpcdirono circa quattro mila cavalli in aiuto del Duca di Mi- 
lano nel Mcfc di Dicembre. Cefare da .Uartinengo , uno de' Caporali di 
quella gente, polla a I vernare fui Parmigiano (*), abbagliato dalla 
fortuna de’ Veneziani, pifsò dipoi nel Febbraio fufleguente, S non 
prima, colle lue Ichicre al loro Srvigto. Altrettanto Sce colle lue 
anche Rinaldo da Ahnlalimi . 
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A Vea finqui rumata fna vita, pien di penGeri di guerra , e tor- 
mentato da affanni per cagion dello Scisma di Bsfilca, il Ptn- 
ti fice Eugenie IV. quando Iddio il chiamò a sé nel di Z}- di Febbraio 
in Roma l«). Città da lui beneficata dopo il fuo ritorno colà, per- 
chè ai infioro le principali Chicle, che erano in rovina, vi mantenne 
buona pace e gìullizia, e la Tua mano era Tempre aperta alle indi- 
genze de' poveri . Fu Pontefice di rare qualità) e benché alquanto 
Sfortunato ne gli affari si fpirituali , che temporali , pure di gran cole 
operò si ncll’una, che nell’alrra parte. Memorabile rollo la Tua ri- 
cordanza, per aver uniti alla Chiefa Cattolica i Greci, i Maroniti, 
ed altre Nazioni Cnltiane d' Oriente, e tentato di unire infino gli 
Etiopi. E pure ebbe la disgrazia di lafciar la Chiefa Latina in oi- 
fordine par lo Scisma nato in Rabica. Fu uomo di tetta dura, di rag- 
giri politici, nè alcun menomo eccedo fi mirò in lui per ingrandire 
t Tuoi Parenti, come ebbero in ufo altri funi Predeceflori. lutto il 
liso Audio era in confervare, o ricuperare gli Stati della Chiefa Ro- 
mana, nel che impiegò molti teforij ed ebbe anche (ingoiar premura 
per reprimere la Tempre più crefcente baldanza e potenza de'Turcbi: 
pel che profittò poco per la disunione e guerre delle Potenze Cri- 
tliane. Entrati i Cardinali nel Conclave, ed accordatili nel di fei di 
Marzo elcffcro Tommafo da Sarzana, Vefcovo di Bologna, creato 
Cardinale da Eugenio nell’anno precedente. Di baffa nafeita era egli, 
ma quello immaginario difetto era fenza paragone compenfato dalle 
mirabili fue belle doti sì d’animo che d’ingegno, e dal fuo univer- 
fal faperc, di modo che perfonaggio non fi potei fcegliere più degno 
* più atto a) Pontificato di lui. Prcfe egli il nome di Niccoli r. e 
■el di 18. d’effo Mcfe fu folennemrnte coronato. Appena era man- 
cato di vita Papa Eugenio, che il Rt Afonia folto protetto di ve- 
gliare alla Scurezza di Roma, fen venne a Tivoli (*), e quivi fi 
pianto. Una delle prime cure del novello Pontefice fu quella di fare 
sloggiare di là il Re, e di eftinguere lo Scisma dell’ A nei fifa. Ame- 
dei di Savoia a al qual fine impegno Cari» Re di Francia, prometten- 
dogli di ennfifeare tutti gli Stati d'effo Amedeo, fe non ubbidiva, 
per concederli al medefìmo Re. Adopcrofli ancora per ricuperare af- 
fittola Marca d’ Ancona . (<) Quivi non riteneva più il Conte Frau- 
aefee Sforza, fe non la Città di Jefi, che gli era fempie itata feoele. 
Le premure- del Duca di Milano, anguttiato in quelli tempi fiera- 
mente da i Veneziani, fecero mutar Vtaffunr al medefìmo Conte, c 
al Re Ai feudo, perché il Duca trovandoli in grave pericolo, implo- 
rava 
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Ex» Yol* r»v» quotidianamente il foccorfn del Genero. Però non fu difficile il 
Akko 1447. tirare m fine ad un accordo il C mte, che in si urgerne congiuntura 
fi trovava necrffitofo di pecunia. Trcntacinque mila Fiorini d’oro ben 
pagati al Conte l’ inJufTcro a rilafciar quella Città al Pontefice, c a 
richiamarne la fua guarnigione. Similmente non tardò erto Papa, (ie- 
come di genio pacifico, ad interporli torto per ismorzare il terribile 
incendio di guerra nato in Lombardia fra i Veneziani e il Duca di 
Milano j ma cotali accidenti occorlcro dipoi, che rertarono vani tutti 
i paterni dcfidcij c dilcgni del buon Pontefice. 

La profperuà dell' armi Venete, che dopo aver fabbricato un 
Ponte full’ Adda, non trovavano ritegno alcuno, e portavano la de- 
libazione fino a 1 Borghi di Milano, avea mcrto in tal cofternazione 
l'animo del poco faggio Duca Filippo Mari a, che a mani giunte non 
celiava di raccomandai fi al Re Alfonft , a Papa Eugenia allora viven- 
te, e a' Fiorentini . Ricorfe fino al tic di Francia, con efibirfi di re- 
ftituire al Duca d' Orleans la Città d’ Arti. Ma le fue maggiori fpe- 
ranze erano ripofte nel credito e nel valore del Conte Francefco Sferza, 
cioè in quel medefimo, ch’egli sì lungamente ave» perfeguiuto, e ri- 
dotto co'luoi maligni maneggi, e coll* armi, e co* dinari, a perdere 
l'intera Marca d’ Ancona; c con volerlo anche fpogliare di Cremona. 
A lui Lettere, a lui Medi andavano di tanto in tanto; pregandolo e 
Scongiurandolo di foccorlo, e follecitandoln a venire, lènza lafciar in- 
dietro offerta e premerti alcuna, che il potcrtr muovere, e foprs tutto 
mettendogli davanti la fucceffion de’lum Stati. Perchè a quelli an- 
damenti tentano ben l’occhio aperto i Veneziani, anch’cffi gl' invia- 
rono Pafquale Mah fieri per tenerlo faldo nella lor Lega, con fargli 
anch’erti delle larghe elìbizioni . E perciocché il Conte non dava ca- 
tegoriche rifpolle, s’avvidero ben per tempo que’ faggi Signori, ch'e- 
gli era per anteporre alla loro antica ana'cizii la nu iva riconciliszio- 
rtiaStldt ne co * ® uocero W* Prefero dunque la nloluzione di non afpcttare , 
Ìllir. Orili, ch’egli fi dichiararti:, c di torgli intanto Cremona, fe veniva lor fatto. 
T»i». xxi. Ordinato ptima un trattato con alcuni Guelfi di quella Città, Micheli 
"«!«. Attendalo ior Generale nel di 4. di Marzo fi prefentò fegretamente 
Srr'di'jJì- con <l UJ,tro roila cavalli e grolla fanteria alla Porta d'Ognifanti di 
Cremona, credendoli di trovarla aperta. Gli andò fallito il colpo. 
Fofcbim Attendilo da Cotignola Governatore, e Gincomazzi da Saler- 
ai Capitano de'foldati del Conte Francefco, furono tolto in armi, 
«doppiarono le guardie’alle porte, alle muri, alle torri, così che nè 
i Cittadini ofarono di far movimento 1 ei Veneziani, dopo avere feo- 
perto il loro buon animo fi ritirarono colla bocca afeiutta. Quello 
tentativo oltre ad altri motivi, che aveva il Conte Francefco d’erterc 
poco contento de' Veneziani, per averlo erti abbandonato nelle partite 
lue disavventure, e la fegreta inclinazione da lui ben capita de’Fio- 
(b) Jmmi- rcntini W , a* quali non piaceva, che i Veneziani s’ingrandirtero di 
rin ifiirM tr0 pp 0 C ol mettere il Duca in camicia , fervi a lui di leufa per iflri- 
^trinxj 1 . g ncrc 11 trattato col Suocero, a condizione, che gli forte pagato an- 
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miai mente tinto di falario, quinto gli divino i Veneziani, afccndcnte 
a duccnto quattro mila Fiorini d'oro; e che gli forte dito col titolo 
l' autorità di Generale d' Armata per tutti i di lui Siiti. Pertanto al- 
cune fomme di danaro gli furono mandate da Milano, altre pagate 
in Roma: col quale rinforzo cominciò a mettere in ordine c ad ac- 
crescere le fue Truppe. Ma mentre fi crede di marciare a dirittura a 
Milano, alcuni de’Cortigiani del Duca, e i due Piccinini Francefco e 
Jacopo, invidioli dell’ innalzamento del Conte, fparfero tai fcmi di dif- 
fidenza nel dcboliflìmo Duca, che più danaro non corfej e il Duca 
andava ordinando al Conte di partire o nel Padovano o nel Veronefe, 
a motivo di fare una diverfionc, dando con ciò artai a conofcere di 
non volerlo in lua cafa: tutti imbrogli, che ritardarono la morta del 
Conte, e maravigliofamente giovarono a i Veneziani per tentar cofc 
maggiori contri del Duca. Venne l'Armata loro pel Ponte di Cif- 
rano nel cuore del Milanefe, l'corfe tutta la Martefana, e andò final- 
mente ad accamparli fono a Milano per le lperanzc date da alcuni di 
que’ Cittadini al General Veneziano d’ introdurlo a tradimento in quella 
Otti. Chiarito Micheletto, erter quelle parole vane, pafsò alle parti 
del Monte di Biianza M, dove feonfirte Francefco Piccinino, ed al- 
tri Capitani Milancfi, e le loro brigate. Mife dipoi l' artedio al forte 
Cartello di Lecco, dove fpefe circa quaranta giorni con iftrage e gra- 
ve incomodo di fua gente, fenza poterlo far piegare alla rei». 

Conofccva intanto ogni di più il Duca l'infelice fuo fiato, e 
l’imminente pericolo fuo, ma ricercato e voluto, nò crtervi altra fpe- 
ranza, che l’aiuto del Genero Sforza. Pertanto gli fpedi affrettan- 
dolo a venire, e pregò il Papa e il Re Alfonfo di provvederlo di da- 
naro. Altro non fecero erti, fc non ciò, che s’è detto di fopra,dell' 
avere carpito dalle mini del Conte la Città di Jefi per la fonimi già 
.accennata di danaro: con cui egli allerti la fua Armata, e da Pelato 
fi mife in viaggio nel dì p. d’ Agofto (à). Aveva egli dianzi nel dì 
undici di Marzo inficine col Come Federigo d’ Urbino fatta tregua con 
Sigismondo Signor di Rimini, e con Maiale fa Novello da Ccfena di 
Ini Fratello. Confirteva l'efercito del Conte in quattro mila cavalli e 
due mila fanti, co' quali venne a ripofarfi alquanto a Cotignola. Ma 
eccoli un improvvifo cambiamento di feena. Circa il dì (ette d’erto 
Mcfe d’ Agallo cadde infermo Filippo Maria Visconte Duca di Mila- 
no, e nel di tj. diede compimento alla vita prefente nel Cartello di 
Porta Zobbia , lenza lafciar dopo di lè prole mafehile . Portatoli fuo 
corpo con poca pompa al Duomo, potè allora quel popolo mirarlo 
morto, dopo averlo potuto veder ai poco, quando era in vita. Fu 
creduto, che gli affanni e pericoli, ne' quali fi trovava involto, c eh* 
egli a' era colla fua balordaggine tirati addorto, il conduccrtero al fc- 
polcro. S’cgli averte faputo prevalerli del regalo, che la fortuna gli 
avea fatto di un Genero, qual era il Conte Francefco Sforza , cioè del 
miglior Capitano, che forte allora in Italia, e fora’ anche in Europa, 
poteva egli fperar di atterrar tutti i fuoi nemici . Con fare al Iciocca- 
Tom. ÌX. Z mcn- 
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mente tutto il contrario, s’era ridotto alla vigilia di perdere colla ri- 
putazione anche tutti i Cuoi Stati . E qual folle I’ animo fuo verfo 
Bianca fua Figliuola, e verfo il Conre Franccfco fuo Genero, che folo 
veniva per afliftergli in sì grave urgenza, (ì diede ancora a conofcere 
nel fine di fua vita, fe pure è vero, ch’egli dich aralTe ercdcdc'fuoi 
Stari non già il Conte Francefco Sforza, ma bensì Aifonfo Re d‘ Ara- 
gona, e delle due Sicilie («), i cui Ufiziali certo è, che prefero to- 
lto il portello del Cartello di Milano, >e della Rocchetta. Dimorava 
H Conte inCotignola, quando nel di t f. d‘ Agodo da Lionello d' E(lt 
Marchefe di Ferrara gli giunfc fegreto avvifo della morte del Duca: 
colpo, che ftranamente fconcertò le Tue mifure. Crebbe molto più la 
coliernazione fua, da che intefe, che il popolo di Milano, troppo 
fianco e disguftato del gravofo governo del Duca defunto, avea gri- 
dato t'iva la Libertà, e prefa la rifoluzione di reggerli a Repubbli- 
ca. Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stati il Re Aifonfo in vi- 
gore del teftamento fuddetto, fe pur fu vero; e Carlo Duca d‘ Orleans 
per ragione di f'alentina Visconte . Quel che era più , con tante forza 
fi trovavano i Veneziani addorto allo Stato di Milano, fenza che egli 
avelie nè danaro nè gente badante a far grandi imprefe. Oh qui si 
clje v’ era bifogno d’ingegno. Contuttoció nel di feguente marciò alla 
volta del Parmigiano, per quivi meglio confiderare, qual piega pren- 
deflero le cofe, e qual volto mod rade la fortuna a’ fuoi intcrerti in una 
si ftrepitofa mutazion di cofe. 

incredibile allora fu la rivoluzion dello Stato di Milano s tutto 
fi riempiè di fedizioni, ed ognuno prefe l’armi (*). Como, Alcrtan- 
dria, e Novara aderirono alla Repubblica Milancfe. Pavia fi rimife in 
libertà fenza voler dipendere da Milano. Parma fi mollrò aneli' erta 
inclinata al medefimo partito, e diede fol buone parole al Conte Fran- 
cefco , che tentò d’averla. Anche Tortona negò ubbidienza ai Mi- 
lanefi. All’incontro i Veneziani ferpero cosi ben profittare di quell’ 
univerfal difordine, che la Città di Lodi loro fi diede. Ebbero pofeia 
il forte Cartello di S. Colombano, fituato tra Lodi e Pavia. Re- 
gnava allora gran difeordia fra i Cittadini di Piacenza (e). Nel loro 
Configlio la Tazion più potente la vinfe, ed avendo fpedito a i Ve- 
neziani per fottomctterG al loro imperio, non durarono fatica ad ot- 
tenere quanto defideravano , e con patti i più vantaggiofi del Mon- 
do: per la qual cofa fecero poi gran feda e falò. Nel dì zo. d’ A- 
gofto Taddeo Marchefe d' Erte con mille e'cinquecento cavalli Veneti 
prefe il poffefTo di Piacenza’, e nel dì zz. arrivò colà con più gente 
'Jacopo Antonio Marcello Provveditore de’ Veneziani . Intanto i Mila- 
nefi tutti d’accordo, con avere per loro Capi Antonio Trivulzio , Teo- 
doro Soffio-, Giorgio Lampugnano , ed Innocenzo Cotta (d), la prima co- 
fa, che fecero, fil di cavar dille mani de gli Ufiziali del Re Aifonfo 
il Cartello e la Rocchetta. Col regalo di dteiafette mila Fiorini d'oro 
ebbero quelle Fortezze, e torto le fpianarono da' fondamenti . L’am- 
bafeiata da erti inviata al campo Veneto per ottener Pace, c far Le- 
ga > 
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ga, fu quali accolta con rifo. Si tenevano allora i Veneziani quaG in 
pugno tutta la Lombardia. E pero fi rivollero i Milanefi al Conte 
Fratcefco Sforza, che era pallaio alla fua Città di Cremona, pregan- 
dolo di voler all'umere la difefa della lor Libertà nella guifa, ch'egli 
era per fervirc al defunto Duca, offerendogli il comando della loro 
Armata col titolo, e con gli onori di Generale. Non era lo Sforza 
follmente infigne per la fui perizia e bravura nell’ armi; poffedeva an- 
che. un' ammirabil accortezza ne' politici affari; e però quantunque gli 
poteffe parere Urano di doverli lottomettere ad un popolo, per co- 
mandare al quale egli era venuto: pure accettò l'offerta, e fi accor- 
darono le condizioni del fuo Generalato. Ebbe anche forza la fua lin- 
gua di trarre nella fui amicizia Frante/et e Jacopo Piccinini, non ottante 
P antico odio, che pillava fra le loro cale e perfone. Ciò fatto ufcl 
egli in campagna, ed unite le file truppe con quelle de’ Milanefi, alle 
quali aggiunfc ancora Bartolomeo Colemie fuggito dalle carceri di Mon- 
za dopo la morie del Duca, avendolo affinato, e guadagnalo al fuo 
fervigio, andò all’ atTcdio del Calàdio di S. Colombino. Mcntr’egli 
quivi dimorava, erano in continua diffcnfionc i Pavefi, afpirando al- 
cuni a pieridcre per loro Principe Lodovico Duca di Savoia, altri Gio- 
vanni Marche [e di Monferrato, ed altri Lionello a Eie Mirchefe di 
Ferrini. Ma non vi mancava il partito di coloro, che anteponevano 
il darli al Conte Francefco, padrone di Cremona, e si celebre nel me- 
fticr della guerra; o lìa al di lui Figliuolo Galeazzo Maria (a). Volle 
la fortuna del Conte, che fi trovalfe Caffettano in Pavia Matteo Bo- 
lognini Bologncfe, e ch’egli per le iffanze di Agnefe dal Maino, pa- 
rente di Bianca Fif conte , trattale fcgrctamente di cedere al Conte 
quella FoitezzA Perciò al Conte da li a poco di diedero la Città e 
Cittadella di Pavia, con che egli a (Tu mede il titolo di Conte di Pa- 
via, nè quel popolo folle più iuggeico a Milano. Ed ancorché pre- 
fencita coiai intenzione de’ Pavefi , fodero venutigli Ambafcuiori Mi- 
lanefi per lamemarfcnc, e per cfigcrc fecondo i patti, che le Città 
prefe dal Conte fi foitomettelfcro non a lui, ma alla loro Repubblica: 
tali Icufe, belle parole, e promede sfodero il Conte, ch’eglino benché 
mal contenti, fe ne tornarono a Milano, ne credettero ben fatto il 
litigar oltre, e molto meno il rompere la buona armonia col loro Ge- 
nerale, giacché non riufei loro con nuova fpedizionc a i Veneziani 
d’ indurli a verun accordo. Trovò lo Sforza nella Cittadella di Pavia 
danari, gioie, adaifflmo grano e Tale, e gran copia d’attrccci militari, 
tutto caa gran fedeltà a lui confcgnato dal Bolognino. Né perde egli 
punto di tempo ad ordinar la fabbrica di quattro Galeoni e d’altri 
Legni, col difegno già concepuco di formar l’adcdio di Piacenza. 
Intanto il Caffello di S. Colombano non potendo più reggere, c di- 
fperando il foccorlo, fc gli rendè. 

Sul principio d' Ottobre imprefe il Conte Francefco l’adcdio di 
Piacenza per terra W, adiffito nel Po dall’ Armata navale, ben prov- 
veduta di cannoni c d’altre macchine militari, c condotta da Bernardo 
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Scrittore Brefciano nondimeno s’ Accordino 1* Autore della Cronica di 
Bologna «, e lo Storico di Rimini (à). Si rifugiarono nella Citta- 
della Cbrr.tr do Dandolo Provveditor Veneto, Taddeo Marcbefe , ed /fi-, 
berlo Scotto Conte di Vigoleno, con affai loro geme} ma non trovan- 
dovi provvifione di viveri che per due giorni, non tardarono a ren- 
derli prigionieri, effendo nondimeno riuicito ad Alberto di fuggirfe- 
nc, e di arrivar falvo fui Reggiano. Perchè poi di quella gran per- 
dita fu incolpalo (non io fe a ragione o a torto) erto Marchefe,ri- 
meffo che fu in liberti, e tornato al campo Veneto, nel di AI. di 
Giugno dell’anno (eguente d’improvvifo cadde morto, non fenza fo- 
fpetto, che gli foffe (Vita abbreviata la vita. Scrive Santo Antonino (0, 
clTcrli nell' efpugnazione della Città di Piacenza il Conte francefco tro- 
vato in mezzo alla grandine delle palle e de i farti nemici, di manie- 
ra che parve prodigiofo, l’aver egli falvata la vita. Con quella ;m- 
prefa, che gli fece grande onore predo i Rettori della Repubblica 
Milanefe, terminò egli la campagna prefente, e li ritirò a Cremona, 
angulliata non poco si per terra, come per Po dall’ armi Venete. 

Nè fi vuol tacere, che avendo Carlo Duca S' Orleans dopo la 
morte del Duca Filippo Maria ricuperata la Città d’ Arti, mandò colà 
un gran corpo di cavalleria e fanteria, forfè tre mila perfone, conce- 
dutegli dal Re di Francia folto il comando di Rinaldo di Dadresnay . 
E perch'egli pretendeva all’eredità del Duca defunto, ficcome Fi- 
gliuolo di polentina Fissomi, perciò quello filo Governatore portò- la 
guerra full’ Alert’andrino, prefe molte Cartella, e fi diede ad affediar 
la Terra del Bofco. Verlo la metà d’Ottobre fu colà inviato da r 
Reggenti di Milano Bartolomeo Coltone , che con circa mille e cin- 
quecento cavalli diede battaglia a que’FranzeG, Web mile nel dì 
II. d’Ottobre in ifeonfitta con far prigione lo (ledo lor Condottiere 
Rinaldo j vittoria nondimeno, che collò ben cara anche a i vinci- 
tori. (») F. gli Aleffandrini, perchè i FranzeG non aveano dato quar- 
tiere alla lor gente, trucidarono poi quanti d'erti aveano fatti prigioni. 
Falsò dipoi Bartolomeo » Tortona, c coftrinle quel popolo a predare 
ubbidienza a Milano. Non fu olente in quell’anno da novità la Icm- 
pre inquieta Città di Genova, (f) V’era Doge Rafaello Adorno. Ad 
irtanza di molti fiioi emuli rinunziò egli il governo nel dì quattro di 
Gennaio. Venne furtituito a lui Barnaba Adorno, ma per pochi giorni, 
perchè nel dì }o. d’erto Mcfe entrato in Genova Giano da Campofrego/o , 
benché con poca gente, ebbe tal fenno e fòrza, che detronizzato Barna- 
ba, fi fece proclamar Doge di quella Città . L’aiutarono a quella imprefa 
i Franzcfi , con aver egli fatto credere loro di rimettere Genova fiuto 
il loro dominio, ma fi trovarono poi beffati. Soggiacque alla guerra 
in quell’ anno anche la Tofcana. S’era, mentre, vivea il Duca Filippo 
Maria, trattato non poco di pace in Ferrara colla inedizione del Mar- 
che fe Lionello d’Elle fra i Miniftri d’erto Duca e del Re Alfonfo , e i 
Veneziani e Fiorentini. Parca condotto a buon fegno il negoziato, 
quando per la morte del Duca, avendo r Veneziani cangiata Marti ma, 

andò 
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E«» Voli, andò per terra ogni fperanza d’accordo. («) Ora il Re Alfonfo, da 
A««o 1447 - che vide impegnati i Veneziani nella guerra contro lo Stato di Mi- 
)ati iT.T.ii , * no ’ ° fia P« difegno di fare una potente diverGone con affittire i 
Win». l.n. Fiorentini lor Collegati, o.pure per voglia d’ inGgnorirG dalla To- 
scana, all’ufcita d’ Ottobre con circa quindici miTa tra fanti e ca- 
valli venne in prrfona contra d'effi Fiorentini, in aiuto de' quali ac- 
0>5 Ktri corfe il Conte Federilo d’Urbino con fecento cavalli, e mille fanti, (i) 
cttfni Per quanto faceffie il Re affine di fmuovere i SaneG dalla lor Libertà 
i t xviiL ° amicizia de Fiorentini, altro non potè ottenere, che provvi- 
Mir. luti'. Gone di vettovaglie. F.ntrato in quel di Volterra, vi prefe alcune 
Cartella, ed altre nel Pifano. Smentito, che dal foldo de’ Fiorentini 
I. ». er> paffato a quello del Re, per forza ebbe Cattigliene della Pcfcaia 
Luago forte: dopo le quali poche prodezze il Re Alfonfo riduce le 
fue genti a quartiere, alloggiandone la maggior parte nel Pattimo- 
(0 Cnnici mo, o Ga ne gli Stati PontiGzj . Tornò Bologna in quell'anno CO 
r.'xnu’ *"! ubbidienza della Chiefa, perchè i BologneG amavano molto Papa 
s#r. Halit. Niccolò, che poc anzi era llato lor Voicovo. Ne riportarono vantag- 

f iolì Capitoli. Siccome già accennai, avea il Conte Federigo d’Ur-' 
ino comparata la Città di Foffiombrone, c paciGco poffiert'or d’effia 
quivi l >K norc 88 la ' ,a • W Per tradimento d’ alcuni di que’ Cittadini Si- 
T§m. xv.' Malattia Signor di Rimini verfo il principio di Settembre 

a ir. Italie, v'entrò dentro, e cominciò l’attedio della Rocca. Ma eccoti giu- 
gnere nel dì J. di quel Mele il Conte Federigo con tutte le fue for- 
ze, ed attaccar la battaglia. Fu rotto il Signor di Rimini, e Fede- 
rigo P« gaftigo de’traditeri raifc a Tacco tutta la Città, «volgendo 
nel medeGmo eccidio tanto i rei che gl’innocenti. Nella Siate dell' 
(al Saatttt anno prefcnt® > a Fette fece non poca ttrage nella Città di Venezia (r). 
ìdar. a vi- Mirabil cofa pare, che con tanto bollore e tnifcuglio di guerre non 
»«_ r». ai. G diffondeffe quello malore per tutta la Lombardia. Ma ne vedremo 
Rtr. iialti. gjj nell’auno lcguentc . 

Anno di Cristo mccccxlviii. Indizione xi. 
di Niccolò V. Papa z. 
di Federigo III. Re de’ Romani 9. 

A Bbondò più che mai di ftrepitoG avvenimenti 1’ anno prefente 
per la guerra de’ Veneziani contra dello Stato di Milano. Avea 
quella potente Repubblica lommamentc accrefciuta di gente la lua 
Armata di terra, e fpezialmcnte colla giunta di Lodovico da Gonzaga 
(f) simi- Marchefe di Mantova, che in loro aiuto condurti mille e fecento ca- 
aitta vii. "Valli • CD Teneva in oltre a Cafal Maggiore una forondabil Flotta 
franòfti fui Po, da cui veniva Gretta e continuamente infettata la Città di 
spiri, tir. Cremona . Riufci a i lor maneggi di Itaccarc da i MilaneG Bariolo- 
*!" Halli. m “ Coltene da Bergamo. Se ne fuggì egli nel di ip. di Giugno con 
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tire» mille e cinquecento cavalli, e andò a rinforzare l’efercito Ve- E»* Voi*, 
neto. Dall’altra parte il Conte Francefco Sforza provava non pochi A««» 144». 
affinni , perchè dovea dipendere dal provvedimento e dalle rifoluzioni 
del governo Repubblicano de’ Milane!), che erano fra loro difeordi. 

Sotto mano ancora i due Figliuoli di Niccolò Piccinino Francefco , e 
Jacopo, si per l’odio amico, come per l’invidia preferite, attraver- 
faVano tutti i Tuoi difegnt , configliando fpczialmente il governo di 
Milano di accordarli co’ Veneziani, e di far pace. In fitti più e più 
Ambafciatori furono fpediti da Milano a tentar di quello i Veneziani. 

Ma in Venezia il medefimo chieder pace faeea crefcere le pretenfioni 
di quel Senato. Tuttavia fi farebbono indotti i Milanefi ad ingoiar 
delle pillole amare, purché feguilfe accordo: tanta paura c diffidenza 
cacciavano loro addoflo i malevoli del Come Francefco con -far cre-- 
dere, ch’egli facefic la guerra col danaro di Milano, per fottomct-- 
tcre poi Milano a sé (Ir db. In fomma fi farebbe probabilmente con-- 
chiula pace, (benché Crilloforo da Soldo (*) creda che tutte quelle (al Crijtt- 
fo fiero finzioni) le un di gli abitanti di Porta Comafina in Milano fino i* s, *~ 
non avefiero fitta una follevazione contra chi la proponeva: laonde i’JJl Brt ~ 
fu ripigliata la rifoluzione di continuar la guerra. Ufcito in campa- r , m xrL 
gna lui principio di Maggio il Conte Francefco, tolfe a i nemici tur. irai». 
Mozanega, Vailate, e Triviglio, e fopra tutto fu confiderabile l’ac- 
quillo da lui fatto di Cadano, perchè Luogo di molta importanza pel 
padiggio dell’ Adda . Vennero alle Tue mani “anche Melzo e Pandino , 

•e quantunque Cremona li trovade in molte angufiie, e pericoli per 
le continue molcftie dell’ Armata navale de’ Veneziani : pure premendo 
più a’ Milanefi Lodi, che Cremona, gli convenne padar coll’efercito . 
lòtto quella Città . Nulla quivi avendo fatto, andò a Cafalmaggiore, 
dove s’era ritirata c fortificata la fuddetta Flotta Veneta, comandata 
da Andrea Querino, e da /Viceciò Trivi [ano. N 4 perchè venide a po- 
llarli in quelle vicinanze Michele Attendalo, General Veneto dell’ Ar- 
mata di terra, lafciò celi di adalir la loro Flotta. Fece a quedo fine 
difee ndere per Po l’Armata dc’Galeoni Pavefi, e dopo aver la notte 
fitto piantare dicci cannoni filila riva del Po, nel di itf." di Luglio 
cominciò a far giocare le artiglierie , che ficcano grande llrage de’ 
Veneziani. Non poteano andar innanzi, né retrocedere i Galeoni Ve- 
neti, ed elTendo aurata quella trmpedla tutto il di, nella notte il Ope- 
rino, dopo aver fatti trafpnrtare in Cafalmaggiore l’armi e le robe 
delle navi, con fette Galeoni e una Galea (e ne fuggi, avendo pri- 
ma fatto attaccare il fuoco al redo delle navi : il che fu una perdita 
e danno immenfo per li Veneziani. Arrivato a Venezia fu mefib a ri- - 
pofar ne’ Camerotti, e condcnnaro a tre anni di prigionia.. 

Andò pofeia nel di l'j. di Luglio il Conte Francefco all’afledio 
di Caravaggio, e furono a vida le due Armate nemiche, anzi ven- 
nero a caldiffime mifchie ne i di if, e }o. d’ Agodo, che codarono 
molto fangue all’ una e all’altra parte. Stava forte a cuore a i Ve- 
acziani la confetvazione di Caravaggio, oltre al parer loro di per- 
dere 
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dere la ripmaxione, fé lo lardavano cadere fono gli occhi della loro 
Armata, che tra fanti, cavalli, e ceroide accendeva a circa venti quat- 
tro mila perfone. Benché follerò divertì i pareri de' Capitani, pure 
appigliatili a quello del Conte Tiberio Brandolino , comandarono al 
loro Generale di venir ad un latto d' armi . All' Alba dunque del dì ir. 
di Settembre ordinate le fchicre, .improvvifamente diedero principio 
alla zuffa in tempo, che il Conte Francelco afcoltava Meda, o pure 
pranzava. Pallata per una palude molta cavalleria Veneta, cioè per 
dove non afpcttava il Conte alcuna molclìia, arrivò (ino al di lui pa- 
diglione, e quali mite in rotta la di lui gente. Ma li cangiò dopo 
gran combattimento il vifo della fortuna . Due mila cavalli Ipcditi dal 
Conte per un bofico, nè feoperti, arrivarono addoflo alla retroguardia 
del Campo Veneto, e la sbaragliarono: il che fervi a mettere in foga 
il rodante delle loro brigate. (*) Fu fpaventofa quella (confitta, e delle 
più memorabili di quello Secolo . Di circa dodici mila cavalli Ve- 
neti, fecondo l’attellato di Cridoforo da Soldo, (I) appena ne fcatn- 
parono mille e cinquecento* gli altri furono preli . Molto meno è 
(critto da altri. Vi rimafero prigionieri Roberto da Montalbolto Con- 
dotticrc di mille e duccnto cavalli ; il Conte Guido Rangone da Modena 
Capitano di fetteccnto cavalli; Gentile da làonejjb Capitano di mille e 
feccnto cavalli, e i due Provveditori Veneti Almorb Donato , c Ghe- 
rardo Dandolo dopo la perdita di Piacenza rimeflo in libertà , con una 
gran torma d’altri UfiziaM, oltre all'acquido del riochiflìmo bagaglio, 

J ier cui arricchì ogni menomo fantaccino. Quella inlignc vittoria portò 
o fpavento a tutto il territorio di Brefcia e di Bergamo, di modo 
che il Conte Francefco, dopo aver prefo Caravaggio, ed edere paf- 
fato nel di io. di Settembre oltre al fiume Oglio , vide portarli le 
chiavi di quali tutte le Cartella di quc’duc Contadi. Perche ne’patti 
da lui rtabiliti colla Comunità di Milano v’era, che forte l'uà Brefcia, 
fe per avventura l’ averte prefa, a quella volta marciò egli, ben ra- 
pendo quanto ella forte mal provveduta di guarnigione, di viveri, e 
di fortificazioni. Ma ceco attaccar Icco lite gli Ambalciatori dt Mi- 
lane, che volevano vincere Lodi, c non Brelcia. Non potè egli im- 
pedire, che i due Fratelli Piccinini con quattro mila cavalli, fecon- 
dando le iftanze de' Milancfi, e partendoli da lui, partartero all’ allodio 
di Lodi. Quella dilcordia co’.Mi^nefi, i quali fofpcttavano, e non a 
touo, che al Conte penfart'e a farli Signor di Milano; e l’aver egli 
(coperto, ch’erti erano tornati a trattar di pace co* Veneziani ; coll’ 
aggiugncrli ancora, che gli llcrti Veneziani con «ncredibil prontezza 
e lpefa rimettevano in ordine la loro Armata , ed aveano rinforzati i 
Luoghi forti; ed afpcttavano da’ Fiorentini due mila cavalli condotti 
da Sigismondo Signor di Rimini; e mille fanti comandati da Gregorio 
da Jngbiari: rutto ciò mifo a partito il cervello del Conte, uomo di 
fiamma avvedutezza, e di rari ripieghi. Mandò egli fogrrtamente a 
proporre accordo a’ Veneziani, c fo non fido afcoltato, perché aderti 
parca di dar male non poco, da che aveano perduto tante Terre e 



Digitized by Goògf 




Annali d’ I t a t. i a. 

Cartella del Brefeiano e Bergamafco -, ma fi concertò «oche nel di 18. 
d'Ottobre (fe par non fu nel di 19.) concordi» e Lega fra loro. 
Dove» il Conte reltituir tutti i prigioni eie Terre prefe nel Brefeia- 
no e Bergamino. Crema fi dolca cedere ad elfi. Tutto il rimanente 
dello Stato di Milano avea da eflcrc dello Sforza, con obbligirfi i 
Veneziani d’ aiutarlo con gente e danaro a tale acquiflo. La pubbli- 
cazione di quello accotdo fece rimanere eftaiico ognuno. Ma quando 
H Conte fi credea di cominciar a godere i primi frutti colla conlegna 
di Lodi, che gli fi dovea dare da' Veneziani, trovò, che nel di in- 
nanzi, cioè oel di 17. d’Ottobre, quella Città «'era renduta a Fran- 
tele Piccinina per ordine della Reggenza di Milano . Efcguì pron- 
tamente il Conte tutto quanto egli avea promrrtb, col reflituire 
ogni Terra e prigiooe - Fuggi da lui in quelli tempi Carla da 
Gonzaga con circa mille c ducento cavalli , e cinquecento fanti ; 
ma nel di primo di Novembre (a) rirò il Conte al fuo fervigio Gu- 
glielma Fratello di Giovanni Marchefe di Monferrato, che fi obbligò 
di fcrvirlo co» fettecento Lande da cavalli tre per lancia , in tutto 
cavalli due mila e cento, e con cinquecento fanti per otto meli. 
Nella capitolazione, feguita fra loro, Francefco Sforza, fecondo l’ufo 
di coloro, che promettono molto per efeguire pofeia poco e nulla, 
non vi fu condizione, che non accordarti a Guglielmo. Cioè di dargli 
la Città d’ Alertandria, e in oltre quelle di Torino, e d‘ Ivrea con 
una gran copia d’altre Terre fpecificatc, fe pur venirtero alle mani 
d’elio Conte. Lodovica Duca di Savoia anch'egli in quelli tempi fi- 
cea guerra allo Stato di Milano, ed area occupato varie Cartella. 

Quanto alla Tofcana, infortita in quell’ anno dall’ armi del Re 
jflfan/o, (*) i Fiorentini fi (Indiarono di rinforzarli col prendere quanta 
gente poterono al loro foldo . F ra gli altri a ié rirarono Sigismondo 
AL latrila Signor di Rimici , uomo abbondante di valore, ma più 
di vizj. Cotlui a’ era acconciato col Re Alfonfo, menando feco fe- 
cento Lance da tre cavalli per lancia, c quutrnccnto fanti. N* ivea 
anche ricavato trenta mila feudi. Ma fattegli più vantaggiose offerte 
da’ Fiorentini, lalciaodo burlato il Re, fi ndulle al loro fervigio } e 
per opera loro fi pacifico col Canta Federige d’ Urbino nemico fuo . 
Fu preio anche al loro foldo TadUea de' Manfredi da Faenza con mille 
e ducento cavalli, e ducento fanti. Mori appunto in quell'anno a dì 
18. o pure 11. di Giugno (t) Guidantaaia, o Ita Gali X z 30 fuo Padre 
a i Bagni di Petriolo lui Sanel'e, con lafciare erto fedite, ed / Ifterre 
o fia AJÌorgio Figliuoli Tuoi fuccelfori n i dominio. Faenza pervenne 
ad Ailorgio. Imola a Taddeo. Ora il Re jllfenfe andò a mettere l’af- 
fedio alla riguardevole Terra di Piombino, pnrteduca allora da Ri- 
naldo Orfino per le ragioni di Canarina da Appiano fua Moglie. Era 
egli raccomandato de’ Fiorentini, e quelli non mancarono di Spedirgli 
per mare qualche rinfòrzo di gente, e di munizioni da bocca e da 
guerra . Confutno il Re tutta la State intorno a Piombino , (d) con 
incredibil valore difefo da Rinaldo, che fpczialmcnce i'ortcnne un fu* 
firn. IX. A a rio- 
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Ka» Voi*, riofo a (Talco dato nel Settembre a quella Terra: (inchi la cattiva aria 
Axmo 1448. Jj q uc | paefe fece tal guerra colle malattie alla gente d'elTo Re, che 
fu forzato a levare il campo, e a ritornarfene a cafa j minacciando 
nondimeno i Fiorentini di vendicarli di loro all’anno nuovo. Attcfe 
in quell’anno il Pontefice Niccolò F. a rimettere la pace nella Chief» 
(a) LiUt di Dio, («1 e ad ellinguere lo Scisma A' Amedeo, o fra di Felice F. 
Camiliar. Antipapa La Germania, Infoiata andare la neutralità , rendè ubbidienza 
ftm. iy al legittimo Paltore della greggia di Criftos e Carlo PII. Re di Fran- 
cia vigorofamence entrato nelr affare della pace della Chiefn , ridulle 
a buon termine le cofe, tanto che nell'anno feguentc vedremo com- 
(M Aneti, polle le differenze tutte. Nel prefente a di 4. d' Agallo (*) Antoni» 
ii* * Signore di Forlì compiè il corto di lua vita, e gli 

*«•. Italie, fuccederono nella fignoria Cecco , c Pino fuoi Figliuoli, Era afflitta 
Cronica in quelli tempi la loro Città dalla Pelle, che portò al fcpolcro circa 
.dì F’ rara, ( c i mila perfone . In altre Città d’Italia lo (ledo malore fi provò con 
la™ Italie. B r,ni * c mortalità di pestone . Ci richiama di nuovo il Conte Francefilo 
Sforza, colle cui imprefe voglio terminar l’anno prefente. Non vo- 
leva egli mai perdere tempo, e fapea fecondare il buon volto della 
fortuna. Da che dunque fu accordato co’ Veneziani, ed ebbe fatta 
una fpedizione a Firenze, a Venezia, e a Lionello Ejìenfe, per aver 
foccorfo di danari, a’ inviò verfo Piacenza, con far calare per Po nello 
ftelfo tempo i Galeoni di Pavia. Avvegnaché i Piacentini fodero ben 
ricordevoli dell’ infinito danno recato loro nel precedente anno , pure 
non mancò fra loro, chi configliò di prenderlo per Padrone rea quello 
(cì Ammala CO nfiglio diede maggior pefo la di lui Armata di terra e del Po. («) 
Gli fpedirono dunque di concorde volere Ambal'ciatori, ed egli nel 
l«r. Italie, di 1}. d' Ottobre v’entrò con far grandi carezze a quel Popolo, e- 
Stmonot- Tentarlo per quattro anni da ogni tributo c gravezza, e concedere • 
“ y "‘ . chiunque era banditoti ritorno alla Patria, fra’ quali fu Alierto Scott r 
Contedi Vigoleno. Pafsò dipoi lo Sforza a Novara, e nel di 10. di 
Tom. xx I. Dicembre quella Città gli prefentò le chiavi. Né terminò il prefente 
tir. Italie, anno, che anche AlefTandna fe gli diede con tutte le lue Caflella. 

L’acquiflodi Piacenza, dove il Conte Luigi del Ferme pofledeva molte 
Caltclla e beni, fervi a maggiormente alfodailo colle lue truppe nel 
fcrvigio del Conte. E in vigore poi della Convenzione liabilita da 
Guglielmo di Monferrato, lo Sforza, benché contro cuore, gli diede il 
poifello d’ AlefTandria, a titolo nondimeno di Feudo. Benvenuto da 
fél Binine San Giorgio (d) rifèrifee lo Strumento fatto da quel Popolo con effe 
iter dir Guglielmo. Vennero ancora al fervigio dello Stoiza da Milano tre 
Manfncàt. Fratelli da San Severino con circa ottocento cavalli. Per «vernar le 
T tm. 13. lue milizie, il Conte Francefco le riparti nel territorio dell* Città 

Ber. Italia, Milano, dove egli Vera impadronito di Bmafco, BiagrafTo, Bullo, 
*,ZTdi Logoano, Cantò, e d’altre Terre. Mancò di vita nel Dicembre di 
c eZnai ‘ quell’anno (e) Giano da Camptfregof» Doge di Genova, in cui luogo 
Hi. j. tu luitiiuito Lodovico fuo Fratello. 
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Anno di Cristo mccccxlix. Indizione xn. 
di Niccolò V. Papa j. 
di Federigo III. Re de* Romani io. 

E Bbe in quell’ anno il buon Papa Niccoli V. la confolazione di ve- g t4 volj 
dcr eliimo lo Scisma, formato già da i fediziofi Prelati del Con- Amo 1444. 
,cilio di Bafilei («) . Per finir quella fcandalofa briga, la di lui Pru- (a) Ooymol- 
denza non ebbe difficultà di accordar vantaggiofa Capitolazione all’ 

Antipapa Felici V. concedendogli il Cappello Cardinalizio, il grado c '„. 
di Legato e Vicario in tutte le Terre del Ducato di Savoia, e la pre- til. r». 1*. 
minenza fopra gli altri Porporati . Confervò ancora la lor Dignità ad 
alcuni Cardinali creati da lui, e rimife ne' primieri onori chiunque nel 
Concilio fuddetto avea offe la la Tanta Sede Romana . Elfcndo poi ri- 
tornato il non più Antipapa Amedeo al ritiro di Ripaglia, quivi attefe 
a pafiare il relto de’ Tuoi giorni in opere di pietà, finche fecondo il 
Guichcnone (*) nel di 7. di Gennaio dell’anno I4fi. Dio il chiamò (b) Gas- 
ali’ altra vita, mentr'egli fi trovava in Genevra (e ) . Già vivente lui •»» «'A lt 
era fucceduto nel Ducato di Savoia e Principato del Piemonte Lo- 
dovico unico filo mafebio Figliuolo . Avea quello novello Duca nelle Tm * ~ 
turbolenze dello Stato di Milano occupato Romagnano, buona Terra (c) («rà- 
dei Novarefe (d), nè avendolo voluto rellituire, il Conte Francefili io- cnt.AmmA. 
viò colà il Conte Luigi del Verme con parte del Tuo eterei to, il quale J*"' 
cosi ben condufle la faccenda, che fece prigionieri tutu i Savoiardi, 1^.' sam>- ’ 
e gli abitami della Terra. Se vollero la libertà, convenne loro rifeat- metto, vie. 
tarli, e le ne ricavò tal fotti ma di danaro, che giovò non poco all’ Tromìliì 
Armata del Conte. Ne gli Annali di Piacenza Gl è attribuita quella 
imprela a Bartolomeo Coline , inviato con altri Capitani, e con molte ((r .' uoth. 
fquadre d’armati in aiuto del Conte Francefilo da i Veneziani. Era (e) Ammolli 
lacerata in quelli tempi da gravi dificnGoni la Città di Milano per Hotioiim. 
le fazioni contrarie de’ Guelfi e Ghibellini. Co i primi s’era unito J( ^ 
Cor lo da Gonzaga, e quelli non lafcio indietro arte c trama alcuna per 
indurre il popolo a dargli il Principato della Città. Ma non manca- 
vano fautori del Conte Francefco, e n’ erano i Caporali il Conte Vita • 
diane Borromeo, Teodoro Ho fio, e Giorgio Lampngnano. In si fatti tor- 
bidi vedendoli Francefco Piccinino decaduto dalla primiera autorità , 
prefe la rifoluzinne di palTare al fervigio di Francefco Sforza, e di 
condurvi anche Jacopo lùo Fratello, il quale poco prima aveva impe- 
dito ad Ahjfandro Sforza l’acquillo di Parma. Il Conte, quantunque 
fàpefic quanto quelli due Fratelli ui addietro avellerò operato contra 
di lui, e che non per elezione, ma per nccefiità fi gittavano nelle 
fue braccia > e qual folle l'odio antico della lor cala contro la pro- 
pria: pure Gccome uomo, che làpea ben maneggiar le carte, penfan- 
do, che per qualche tempo gli potevano cfler utili, colle più villofe 
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carezze gli accetti?, promettendo di tenerli come Figliuoli, e pro- 
roife io Moglie a Jacopo Dnafiana Tua Figliuola naturale, ritmila poco- 
fa vedova di Giano da Campofrtgofo Doge di Genova. Gli Annali Pia- 
centini dicono, che i due Piccinini vennero a lui nel di tp. di Gen- 
naio con tre mila cavalli e due mila finti, gagliardo rinforzo alla di 
lui Armata. Crilloforo da Soldo (a) ci dì quello fatto al di tp. di 
Dicembre. Ma non tarderemo a conofcere, qual folle la loro fede.. 
Sul principio dei fuddetto Mefe di Gennaio anche la Città di Tor- 
tona con tutto il fuo dillretto inalberò le inlegne dei Come France- 
sco . La Scoria del Simonetta è difettofa , perchè di rado alfegna i 
tempi delle imprefe. 

Succedcrono in quelli tempi in Milano non poche crudeltà di 
Carlo da Gonzaga , e de' Guelfi fuoi aderenti, contra di chi procura- 
va o defidcrava di dare la Città allo Sforza. Tagliato fu il capo ad 
alcuni Nobili, depredo il governo de’ Ghibellini, molti de’quali fu- 
rono mandati a' confini, ed altri chi qui c chi lì fuggendo fi mifero 
in falvo. Ando tant’oltre l'odio di colloro contra d'eflo Sforza, che 
pubblicamente diccano doverli Spendere tutto, per non averlo per loro 
Signore, e che in fine meglio era darli al Demonio, oal Turco, che 
a lui (i) . Aveano finquì lollenuta i Parmigiani la loro Liberti-, c con- 
tottochè Altffandrt Sforza Fratello del Conte Francefco , unito con 
Pier- Alaria do' Raffi Conte di S. Secondo, gl’ inquietale fono con un 
corpo di Milizie, c tentalTc anche un dì di prendere la lor Citta per 
tradimento (il che coflè la vita a molti di que’ Cittadini autori dei 
trattato) nondimeno da che il Conte Francefco ebbe inviato colà Bara 
tolerneo Coìtoiu con due mila cavalli e cinquecento fanti, cominciaro- 
no a sbigottirli . Si vollero dare al Marchcl'e di Ferrara Uonotlo d' Efìt\ 
ma perchè quelli ne fu didualo da i Veneziani , non- accudì aU'clìbi- 
ìione. Perciò in fine li diedero nel Mefe di Febbraio ad Alelfandro 
Sforza, che ne prefe il polTeflo a nome del Fratello. Per tutto il Mefe 
di Gennaio avea il Conte Francefco già prefa la maggior parte delle 
Calteli» del dillretto di Milano. Per ifpcranza dunque, che anche la 
Città di Milano gli lì doveffe rendere, giacche non mancavano a lui 
delle perfone benevole in quella Città determinò di accollarli alla me- 
defima e di bloccarla, acciocché fe non valeva l’amore c ai buon con- 
figlio, la forza riducete i- fuoi avvtrfarj. Pofe a quello fine il campo 
in più liti lungi dalla Città, per impedire che non v'entrafTcro vet- 
tovaglie. Nel qual tempo anche i Veneziani, de' quali dovea c fiere 
la Geradadda e Crema (<), tifarono in campagna di buon’ora, cioè 
nel Gennaio dell'anto prefrnte con fornaio aggravio de' Brelciani , e 
loro difagio per la cattiva flagionc . Ebbero nel Febbraio Caravaggio 
ed altri Lupghi, c rodio polcia il campo intorno a Crema, dirizza- 
rono le batterie contra di quella nobil Terra. Avea il Conte Fran- 
cefco ancb’cgli durante il verno inviati Pranctfco Piccinino, Luigi del 
Fermo, ed altri Capitani con un buon corpo d’ Armati ad attediare 
f’inlignc Terra. di Monza. Carlo da Gonzaga, che faceva allora il Gc- 
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serale de’ Milanefi, fu fpedito con lold itefche al (occorfo. Entrò egli 
una notte Tenia edere olfervato in Mona», e la mattina fcgtrente diede 
loro addotto, in maniera cheli (confitte, con prendere almen trecen- 
to cavalli, *i cannoni, e tutto il loro bagaglio. Fu olfervato, che 
Francefco Piccinino non fi volle muovere colle fue truppe per (occor- 
rere gli a (Caliti : fegno ch’egli già ordiva un tradimento . Per tal vit- 
toria alaarono forte la tclta 1 Mi lane lì -, e molto più perchè elfendofi 
collegati con Lodovico Duca di Savoia, era loro data fperanza, che 
calerebbe dall’ Alpi un nuvolo di cavalleria contra dello Sforza. Ven- 
ne in fatti l'Armata Savoiarda, ma non mirabile, come s’ era credu- 
to, contro Novara (*)i nè avendo potnto forprendere quella Città, 
s'impadronì di quali tutte le Cadetta del ditlrcrto, commettendo im- 
mcnlc crudeltà e taccheggi. Erano circa Tei mila cavali). Criltoforo 
da Soldo li fa il doppio fecondo le voci fpedo favolofe de' tempi di 
guerra. Contra di loro il Conte Francefco fpedi Btrtolomeo Coitene, 
e fi andò badaluccando fra loro per molti giorni t finche pairati i Sa- 
voiardi con più di tre mila cavalli ad affediarc Borgo Mainerò, Bar- 
tolomeo benché inferiore di gente fu forzato nel di so. d’ Aprile a 
prendere battaglia. Fu quella affai làngumofa sì per l’una che per 
l’altra pane: tuttavia rimalero in fine feonfirti i Savoiardi con pri- 
gionia di mille cavalli e preia del bagaglio. Ballò quella vittoria, per- 
ché il Duca Lodovico defiltelfc dal dar più moletiia allo Stato di. 
Milano . 

Circa quelli tempi il Conte Francefco, venuta già la Primavera*,, 
era ufeito in campagna, ed avea ordinato a Francefco Piccinino, e a 
Guglielmo di Monferrato di tornare all' attedio di Monza. Allora fu che 
fi paleso i’ infedeltà del Piccinino, e di Jacopo fuo Fratello, perchè 
amendue nel di 14. o pure 1 f. d’ Aprile, fatto prima fegreto accordo 
eolia Reggenza di Milano (*), ed aperte loro le porte di Monza , 
con tutte le lor truppe v’entrarono. Ciò faputo, Guglielmo non tar- 
dò a ritirarli di là con buon ordine e a ridurli all'Armata Sforzcfca. 
Con tre mila cavalli c mille fanti pattarono dipoi i Piccinini a Mila- 
no con gran tetta di quel popolo} e perchè Crema attediata da i Ve- 
neziani era oramai ridotta all'agonia, ebbero ordine di foccorrerla . 
Colà s’inviarono elfi inlieme con Carlo da Gonzaga, e con tali forze, 
che Sigifmondo M 1 late fa Capitano de’ Veneziani a quell' imprefa, giu- 
dicò meglio di non allettarli, c fciolfe l' alfedio nel dì 17. o pure 18: 
d' Aprile. Andò intanto il Conte Francefco all' attedio di Marignano , 
ed ebbe la Terra. Capitolo dipoi anche la Rocca di renderti oel di 
ptimodi Maggio, fe non le fotte venuto foccorfo. Per darglielo ufei- 
rono lui fine d' Aprile di Milano i due Piccinini, c Carlo da Gon- 
zaga. Oltre alle loro truppe conducevano l'eco venti mila Giovani del 
popolo Milancfe, armati di Ichioppi, armi per la lor novità allora mol- 
to temute. Ma quelle tante migliaia di Giovani Milanefi in armi fi 
pottono ben credere una Ipampanita de gli Storici adulatori, o poco 
cauti. Ccrumcme grande eia la baldanza di quella Armata, e fi (parte 
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Et « Volg. anche voce, che ile cadeva il numero di quelle milizie a Tettanti mila 
Amno 1449. perfone. Gli tipetto nondimeno di piè fermo il Conce Francefco, ed 
ordinò le fue fchiere per ben riceverli, fe arcano voglia di combat- 
tere. Ma quelli non s'inoltrarono, e intanto la Rocca di Marignano 
venne in potere del Conte. Perchè poi i Vigevanafchi, rinforzati da 
mille foldati inviati loro da Milano, mettevano a Tacco c fuoco la 
Lomcllina, ed altre pani del territorio Pavefe: a quella volti marciò 
toilo il Conte coll'efercito Tuo. Nel viaggio avvertito, che Gng/iel- 
t no di Monf crrtto meditava di abbandonarlo, ficcome difgullato per 
fofpctti, che ad litigatone fegreta d’elio Conce la Terra del Botco 
non li colette rendere a lui fecondo i patti : il fece ritener prigione 
in Pavia, dove per avventura avea chiotta egli licenza d'andare. Per 

(a) Imo. niellato di benvenuto (a), ciò avvenne nel dì primo di Maggio, o 
dj s G J"l' più tolto come vuole il Ripalta (*) , nel d) i{. d'clfo Mcfe . Fu egli 
u"o ferrei P°fc** tenuto nelle carceri di Pavia un anno c dieci giorni, fenza che 
Tom. 13.' >1 Conte facette per allora novicà alcuna per conto d’ Alcllandria; anzi 
Ree. tiolii. egli efortò quei del Bofco a renderli a Giovimi Marchiti di Monfer- 

(b) s 'folto r ato ( non «o come chiamato Bonifazio dal Simonetta ( 0 ) Fratello d'cITo 

Guglielmo, Durò qualche tempo l’ attedio di Vigevano, valorofamente 
Tom. io. diféTo dal prclidio e da que' Cittadini 3 ma finalmente fi renderono, 
Kto. itmiit. dopo aver corfo un graa rifehio di cfTere melfi a facco, nel di j. di 
<c) sm m- Giugno. Arca in oltre il Conte iaviato AUffandro Tuo fratello ad oc- 
rl'ol.ni cupare Coltello Arquato, Fiorcozuola, ed altri Luoghi, che erano 
sforni de’ Piccinini } il che fu efcguito, ed egli tornò nel territorio di Mi- 
ro». X XI. |ano, e dopo aver prefo Varchi, e la Valle di Lugano nel Comafco, 
Ro-, timlii. anc jò fotto a Lodi, cioè nel fine d’ Agolto. Nel qual tempo Antoni» 
Crivello Caltellano di Pizzighictonc, importante Fortezza lull' Adda , 
gliela diede, fomminiltrandogli anche il comodo di prendere cinque- 
cento cavalli e trecento fanti de’ Piccinini, che eraoo ivi di guarni- 
gione. Ebbe dipoi anche Cattano. Mancarono di vica per un'epide- 
mia entrata nell’elcrcito Sforzesco, o per altre cagioni, in quelt'an- 
no varj intigni Condottieri d'armi, cioè Manno Barilo , il Conte Lui- 
gi del Inerme , Roberto da Montealhotle , Crijloforo da T olenti»» , Jacopo 
Catalano, e il Conte Dolce dall' Anguilla™ . 

Era fui principio di Settembre, quando Carlo da Gonzaga, uo- 
mo di fede Tempre iftabile, dopo aver fatto il padrone di Milano , 
per disgullo inforto fra lui e i Piccinini, e molto più per motivo d'in- 

(d) Crì Ilo- terc ^ c 1 fcgretamentc tratto accordo col Come France/e», promettendo 
foro io sii- di dargli U Città di Lodi c di Crema. AH' incontro lo Sforza a lui 
io tfl tre- premile Tortona con altri vantaggi (d). Fu efeguito il trattato nel di. 
fiimna undici di Settembre, con ettere entrate in Lodi le foldatefche del 
*r" lieti! Conte. Finqul erano camminati i Veneziani con ottima fede verfo lo 

(e) 'sitai- Sforza, aiutandolo d' armati e di danaro (*) . Ma avendo avuto ordini 
te annoi, replicati Arrigo Panigarola Milandc mercatante in Venezia di proporre 
Umitnitn. un aggiuflamcnto, ed avendo alcuni Minillri infinuato à quella Re- 
£;• pubblica, che fe lalciavano prendere a quello locomparabii Capitano 
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Catto lo Stato di Milano, andava a rifchio l'antica loro Libertà, per- 
chè egli avrebbe anche voluta dipoi la lor Terra férma, e niuno gli 
avrebbe potuto fare re fi (lenza : andò tanto innanzi l'iltanza de’Mila- 
nefi , e l’apprcnGonc di que’favj Signori, che in quelli mede fimi tempi 
fpedirono Pannale Malipiero, ed Orfata Ginfìinitna ad intimare al Con- 
te, che defiltcITe dall’ imprefa di Milano. Ma avendo udito quelli 
Ambafciatori per illrada, che il Come t’era impofTelTato di Lodi, fi 
fermarono, fenza più portarli ad efporre quell’ Ambafciata, per quanto 
narra Criltoforoda Soldo. Il Simonetta W fcrive, che andarono pri- 
ma ancora, ch'egli a’ impadronirti di Lodi: il che non Cembri cre- 
dibile. Si può al certo dedurre, ch’egli nulla fapefie dell’Intenzione 
de’ Veneziani, al Capere, che trattò onoratamente co i lor Provvedi- 
tori, affinchè venific in lor potere Cecondo i patti di Crema, che Carlo 
da Gonzaga gli fece avere. Non Carcbbe già egli verifimilmenie fiato 
ai corteCe, Ce mai avelfe penetrato ciò, che fi tramava contri di lui 
in Venezia. Stabilito dunque che ebbero » Veneziani un accordo co’ 
Miltnefi, inviarono al Conte facendogli Capere d’elfere in concordia 
col popolo di Milano, volendo che il Come ritcneHc Novara, Tor- 
tona, Alefiandria, Pavia, Parma, e Cremona, e che Milano rodan- 
do libero ritcncfle Lodi, Como, e tutto il di qui dall’ Adda, fii Com- 
ma l’Imcreflc fi le Leghe, e l’Interefle anche le guada. Il Simo- 
necta vuole, che molto più tardi i Veneziani fi levaficro la maCchera. 
Certo è, che il Conte fenza punto fgomentarfi per quello, marciò 
con tutte le fue forze da Lodi, e andò ad accamparli intorno a Mi- 
lano, benché poi ad ìfianza dell’ AmbaCciator Veneto fàcefTe un* tre- 
gua di venti giorni, e G allontanane di là. Moilrò ancora di voler 
pace colle paiole, ma il contrario apparve ne’ farti. Perchè quantun- 
que avelfe inviato * Venezia Àlttfaniiro filo Fratello, e quelli per le 
minacele de’ Veneziani avefiè fottofcritta una Capitolazione, egli non 
la volle ratificare. Fallato dunque un certo tempo, volendo egli più 
torto efporfi ad ogni pericolo, che cedere al concerto fatto da 1 Ve- 
neziani c Milancfi già uniti contri di lui, anele ad affamar Milano, 
Citta allora mal provveduta di viveri, e trattò di pace con Ltirvica 
Dhch di Savoia, ccdcndoglr molte Terre e Cartella da lui occupate 
in quel di Pavia, Alefiandria, e Novara. Lo Strumento d’efia Pace 
fu Ripulito nel di 20. di Gennaio dell’anno fogliente . fn quarto men- 
tre avendo Francali a Piccinina terminata fila vita in Milano nel di nf. 
d'Ottobre, Jictipo fuo Fratello, che col tempo fi meritò il titolo di 
Fulmine della guerra, fù accettato di’ Mi lane fi, per comandare alle 
lor armi. Non fini l’anno prefente, che nel di z 8 . di Dicembre Io 
Sforza mife in fuga il medefimo Jacopo, e S'cgismentio M.ilote/ìa Ge- 
■etile de’Vcneziani ne’ Monti di Brianza (i), e fece prigione non 
p->ca g'-ntr, e moli» loro Ufiztali. Ebbe anche nel di 1}. di Dicem- 
bre per dinari la fortezza di Trczzo, acquili» di Comma importanza 
per lui. InlbrCe guerra nel. 'anno prefente (r) fra il Re Alftnfo , e la 
Riputila» ii Ptntù».. La cagion Cu, che il Re era in collera co' 
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Ea» V.I 5 . Veneziani per 1» guerra da lor fatta allo Stato di Milano, e bandì da* 
AHM1449. fuoi Regni la loro Nazione. Perciò formata da i Veneziani un’ Ar- 
mata di trenta Galee e di fei nari, quella recò non pochi danni a i 
Legni d’Alfonfo nel Porto di Mcfiina e in Siracufa . Intanto pareva 
dilpollo elfo Kc a venire con un’Armata verfo Milano. Entro nell' 
(at Crmiit anno prefente la moria 10 Rimi (a), c comincio a farvi llrage. Per 
ii hmini, paura d'elTa nel Mefe di Giugno il Pontefice Nienti P. fen venne 
Ttm. xv. a Spoletj, dove disierò fine alla lor vita molti dc'luoi Cortigiani! 
Rir, iu)ic. Andò pofeia a Tolentino, e quindi alla lanta Cala di Loreto, e fi* 
nalmentc a S. Severino. Nel Dicembre ancora di quell'anno fi fol- 
levò il popolo dì Camerino divitb in due fazioni. Chi voleva la Chic* 
fa, chi la Cala Varana. In fine gli u.tiroi prevallcro. 
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Anno di Cristo mccccl. Indizione xm. 
di Niccolò V. Papa 4. 
di Federigo III. Re de’ Romani n. 



A Vea già il Pontefice Nienti P. invitati i Fedeli al facro Giubi- 
leo, che in quell’anno s’avea da tenere in Roma, e che fu in 
fatti celebrato con infigne divozione c concorfo di perfone da tutti 
1 Regni Crifliani al difpetto della Pellilenza, che regnava in Italia (*) . 
Dopo il primo Giubileo dell’anno i po. forfè non fu mai veduto lì 
gran flufiò e riflulfo di geme in Roma, di modo che le Strade Mae- 
Itrc d'Italia pareanO tante Fiere. AccadJe folamente una disavventu- 
ra, che in un certo giorno (l’Infeflura dica (0 nel di ip. di Dicem- 
bre, e Ceco «'accorda l’Autore della Cronica di Rimim(< 0 ) tornan- 
do l’ innumerabil Popolo dalla benedizione del Papa data in San Pie- 
tro, nel pafiarc per Ponte Santo Angelo, a cagion dello (Irepito fatto 
da una mula, divenne si grande la calca, che quivi perirono più di 
ducento pcrlone, parte lòffocate dalla folla, e parte cadute nel Te- 
vere: del che fommamente fi affiifie il buon Pontefice, il quale ca- 
nonizzò in quell’anno Ra nardi* i da Si'»*. Di gran tefori lafciò la 
pietà de’ Fedeli in Roma per l’ occa fione di quello Giubileo, ed’cfli 
poi fi lervì il l'aggio Papa, non già a far guerre, ma bensì a riltorar 
le Chiel'e, ad aiutare i Poverelli, ed abbellir Tempre più la bella Città 
di Roma. Adopcrofii egli ancora con premura degna del fuolublime 
e facro carattere, affinché fi tcrminafle la guerra viva tra il Re Al- 
ftnfo, c la Repubblica Piti .mina («). Nè andarono a voto i fuoi ma- > 
negg 1 , c 111 aduli conchmla la Pace fra loro nel di zp. di Giugno, per 
cui fu obbligato RmaJdt Or/ino Signor di Piombina, che poi mori in 
quell'anno di pcftc, a pagar da li innanzi l’annuo tributo di cinque- 
cento Fiorini d’oro ad elio Alfonfo. Nel di due di Luglio ebbe an- 
che fine la difeordia del medefimn Re co’ Veneziani (/), eflendofi per 
opera del Alarcbtft Litntlti Signor di Ferrara (ottolcriua la pace fra 

loro 
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loro da i comuni Ambafciatori cune or G alla mcdcGma Città di Fer- 
rara. Contribuirono molto a farla i cangiamenti delle cofc di Mila- 
no, de’ quali parlerò fra poco. Sciolto così il Re Alfonlo da i pen- 
der! di guerra, G diede poi tutto a i piaceri, e ad una vita poco con- 
venevole alla Tua faviezza . Fu quello l'ultimo Anno della vita del fud- 
decto Marcbeft Lionello , offendo egli ltaco rapito dalla morte nel di 
primo d’Ottobre nel luo deliziofo Palagio di Belriguardo , Principe 
d’immortale memoria, perchè fecondo la Cronica di Ferrara fu ama- 
tore della Pace, delia Giultizia c della Pietà, di vita oneltiflima, ftu- 
diofo delle divine Scritture , liberale miffimameute verfo i Poveri , 
nelle avverGtà paziente, nelle prolperità moderato, e che con gran 
fapienza governo c mantenne Tempre quieti i Tuoi Popoli, di modo 
che G meritò il pregiai iflimo nome di Padre della Patria. A lui fuc- 
cedette nel dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, e Co- 
macchio, il Marcbofo Borfo fuo Fratello, che quantunque illegittimo, 
fu aotepollo ad Eresie c Sigismondo fu>i Fratelli legittimi. Era Ge- 
nerale de' Veneziani Sigismondo Molatela Signor di Rimini. Fu cef- 
fato m quell' anno pe’luoi demeriti. Fra l' altre cofc a lui Ga attri- 
buito il rapimento leguito in Verona di bclliflìma Donna nobile Te- 
detea, che con accompagnamento degno della lua condizione paffava 
per quella Citta andando al Giubileo di Roma. Piuttoflo che con- 
fentire alle voglie libidinofc di chi la rapi, G lafciò ella uccidere: ca- 
lo, che fece gran rumore per tutta Italia. S'cgli veramente foGe reo 
di tale eccedo, non laprci dirlo, perche per quanta inquilizione ne 
fàceffero 1 favj Veneziani, non G potè Icoprirne l’Autore. Certo è, 
che la voce comune addolsò ad effo MalaicQa quella iniquità, e ne 
parlaoo fino i Giornali di Napoli. In si cateivo concetto era effo Ma- 
late 11 a, che le non fu, certamente degno-cra d' edere creduto reodi 
tanta Icclleraggiae. 

Per tutto il Mele di Gennaio, e di buona parte del Febbraio 
dell’ anno prclcnte («) confillcrono le diligenze dell’ invitto Conte 
Frantefeo Sforza in tèmpre più angulliare la bloccata Città di Milano, 
c in ben dilporre le cole, acciocché l'Armata Veneta, da cui conti- 
nuamente 1 Mi lane G imploravano foccorlo, non giugneffe a condurvi 
vettovaglie. Crebbe perciò a dismiiura la fame in quella gran Città, 
con effcrli ridoni i Poveri a mangiar cavalli , cani , gatti , lorci , e infin 
l’erbc, cioè ad ingoiare per un altro verfo la morte, che cercavano 
di fuggire. Se ufciva gente per ricoverarli altrove, ordine v’era a i 
Capuani dello Sforza di ricacciar ognuno in Città. Intanto i Rettori 
con belle Tperanze di predo aiuto luGngavano il languente Popolo, e 
veramente Sigismondo Generale allora de' Veneziani era in qualche 
movimento alla volta di Milano. Ma quello foccorlo dovea venire, e 
mai non veniva. Pero nel dì tf. di Febbraio Gafparo da Vimercaso 
molle a rumore qualche cinquecento uomini della Plebe ? che con alce 
grida andarono al pubblico Palazzo, da dove furono rclpinti. Tornati 
coiàio maggior numero, ed ulcuo Leonardo Penino Ambafciatore de' 
Tom. li. B b Vcne- 
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Fa» Votg. Veneziani, che (inora ave» confortati i Milanefi a dar faldi, con roet- 
Anno 1450. tei li a rondare e minacciare i fedizioG, immediatamente fu dal funofo 
stenti Popolo tagliato a pezzi, (a) A quello fpcttacolo fuggirono tolto i 
■j,m. xxi. Reggenti, ed effendo rellati padroni del Palazzo gli ammutinati, che 
Mtr. litlit. a viltà d’ occhio andavano crefcendo , corfero ad impadronirfi delle 
Porte. Nel feguente di 16. di Febbraio, raunato in Santa Maria della 
Scala il Popolo, fu prefa la determinazione di chiamar per loro Si- 
gnore il Cmte Francefco Sfilza, e gliene fu incontanente fpcdito l’av- 
vifo a Vimercato, dove egli dava in procinto di muoverli contro 
l'Armata Veneta, la quale era in moto. Jacopo Piccinino colla fua 
gente avea prefo fcrvigio in quell’ efcrcito, da che vide la rivolta di 
Milano. Volevano i primarj Cittadini, che G flabitifTe prima una Ca- 
pitolazione) ma il Conte animato da’ Tuoi benevoli, lenza perdere 
tempo marciò alla volta della Città; e benché con qualche fatica, 
pure v’entrò, incontrato fuori d’cfTa da copiofiflimo Popolo, ed ac- 
colto dentro da gli altri, tutti gridando. Sforza, Sforza, Piva il 
Come Francefco. Ando prima a ringraziar Dio nella Metropolitana, 
prefe il portello delle Fortezze e delle Porte, e lalciato Carlo da Gon- 
zaga al governo della Cirtà con buoni regolamenti per la quiete del 
Popolo, fe ne tornò rollo a Vicomercato per vegliare a gli anda- 
menti dell'efercito Veneto. Nello ftertb tempo fpedì ordini a tutte 
le Città circonvicine, affinché provvedertelo di viveri l’affamato Po- 
polo di Milano: il che fu al puntualmente efeguito, che in meno di 
tre di abbondò la graffia in Milano , come fe mai non vi folle Uato 
artedio. Sigismondo Malate fa appena ebbe intefa quella \mutazion di 
cofe,che le ne tornò di là dall’ Adda, e fece tolto rompere il Pon- 
te. Da II a due giorni Como, Monza, c Bellinzona, Terre (tate 
fin qui forti nel partito della Repubblica di Milano, mandarono a 
predar' ubbidienza allo Sforza . Venuta poi la Feda dell’ Annunzuzion 
Q) ìimo- Vergine, cioè il di zr. di Marzo (che non ao, come vien detto 

tuia rii. dal Simonetta (I) Sexto Kalendas Aprili ! , e Criltoforo da Soldo (0 
Trtnnfti ffrive, che fu nel di zz. di Marzo) fece quello gran Capitano in- 
gfWvrel.ir, Geme colla Confortc Bianca Visconte c co' Figliuoli Galeazzo Maria , 
m'i? Alalie e< * Aleffandro , la fua magnifica entrata nella Città di Milano, c fu 
Cc) crihfi- acclamalo Duca di Milano. Per molti giorni durarono le gioltrc, le 
ridatilo*, danze, i conviti, e l’altrc fede per la di lui iflunzione; e da tutti 
t * iSf*' ' Principi d’ Italia vennero a lui Ambafferie per congratularli, tu r- 
*"■ ** ' ché dal Re Alfonfo, e da' Veneziani . RallegraronG principalmente del 
di lui innalzamento i Fiorentini, perchè vedeano di mal occhio il 
tentativo fatto da i Veneziani per alTorbirc la Lombardia. Ed allora 
foirò ogni loro amidà con erti Veneziani, tanto più che in Venezia 
furono podi nuovi aggravj a i Mercatanti Fiorentini, e li venne di- 
poi a fapere, che erti Veneziani erano entrati in Lega col Re Alfonso , 
il cui odio centra de’ Fiorentini non mai fi cllinle. 

Poco indugiò Francelco Duca di Milano ad ordinare, che fi 
rimetterti: in piedi il Cartello di Porta Zobbu, già demolito dal po- 
polo 
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polo Milanefe , e tenevi continuamente quattro mila perfone im- Ra» Volg. 
piegate in quel lavoro. Stava tuttavia prigione in Pavia Guglielmi Anni 1. ho. 
Fratello di Giovanni Marchefe di Monferrato . Se volle riavere la li- 

I ' — Il ... 1 J: J: \ I ...ni» ..1 .... C :..l. 



berrà, gli convenne nel di zd. di Maggio venire ad una Capitola- 
none, rapportata da Benvenuto da S. Giorgio (a), in cui cedette al- (a) 
le fue ragioni lopra la Città d’ Aleflandria e fuo territorio, a rifer- d ‘ s - a ‘"l- 



va del Bolco, e d' alcune altre Caltella pervenute alle mani di luo ','nftrrae 
Fratello. Di quelle poche avea egli da elTere padrone, con obbli- T „ I} .' 
garli ancora lo Sforza di pagargli annualmente due mila Ducati, o tir. lutic. 
licno Fiorini d’oro, in contracambio dell’ entrate, ch'egli perdeva di 
Aleflandria. U folto di prigione andò a Lodi, dove ratificò la Con- 
venzione; ma non si rollo fu in libertà, che giunto in Monferrato 
a di 7. di Giugno giuridicamente procedo contro quell'accordo, fat- 
to fecondo lui per minaccie e paura. Similmente nel dì tp. di No- 
vembre il Duca Francefco ordinò , che folle ritenuto prigione Carlo 
ola Gonzaga , altro Condottici d’armi, dal quale era flato affidilo non 
poco nella conquida di Milano. Il Simonetta (à), che sa dare fecondo (b) sèmi - 
l’ulo de gli Storici parziali un bel colore a tutte le azioni del fuo ••"* yi '- 
Eroe, ferire, che per avere lo Sforza fermata Lega con Lodovico 
Marche fe di Mantova, e dabilito il Matrimonio del fuo primogenito xxL 
Galeazzo Maria con una Figliuola d'cfTo Marchefe, Carlo, ficcome 1 Ur. iialu. 
nemico del Fratello, fe l’ebbe tanto a male, che cominciò a folle- 
citare i Veneziani alla guerra, con intenzione di paffare nella loro 
Armata. Accertato di ciò il Duca l’ imprigionò; ma che fra pochi 

f torni per le preghiere del Marchefe fuo Fratello il rilafciò, con ob- 
liarlo nondimeno a cedere Tortona, di cui dianzi avea avuto il do- 
minio. Verifimilmente fi dovette allora fofpettare, che lo Sforza, al- . 
lotchè ebbe bifogno pc’fuoi affari de’ luddetti due Capitani, accor- 
dane loro tutto quel, che richiefero per toglierlo poi loro, cedilo il 
bifogno . Comunque fia, tace il Simonetta, che Carlo, fe volle la 
libertà, fu oltre alla ccffion di Tortona (e) colfretto a pagare feffanta (c) Crìgif— 
mila Fiorini d'oro: del che ho io addotte altrove le pruove (■/), e fu '' . s,i * 

confinato in Lomcllina. Certo e poi, ch’egli ruppe 1 confini, e paf- xxi. 
fato a Venezia, fi acconciò con quella Repubblica contra del Mar- ter. Italie! 
chele fuo Fratello, di cui feguito ad effcre nimico. Forfè anche lo (di amili. 
Sforza e il Marchefe andaron d'accordo in abbatterlo e ridurlo alla p - *• 
difperazione . Alla fame poi patita dal popolo di Milano, fecondo il (el Smuri 
folito, tenne dietro la Pcitilenza in quell’anno; e quella graviffima, 
perche le crediamo al Sanuto (») nella fòla Città di Milano perirono Malie. 
icllanta mila perfone. In Piacenza pochi rcllarono in vita. Si fiele (f > iiimtr. 
ancora quello malore per quali rutta l’Italia: cofa troppo facile, da Mi- 
che unta gente era in moto per cagion del Giubileo. Fu anche in ‘p U ‘ ll y ' T ,• 
Roma; laonde il Pontefice per «fuggirne la rabbia, fu di nuovo for- n, r . //aliti 
zato a ritirarli nel di 18. di Giugno, (/) c venne a Spolcti, pofeia (a) crinita 
a Foligno, e Fabriano. Colà nei dì ad. d’Agollo ito a trovarlo Si- " eimai, 
limonilo Malatejia Signore di Ritorni (*), fu onorato, e regalato dal 1,m ' xy ' 
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F.ia Volg. Papi, ed ottenne, che fofTero legittimati i due Tuoi figliuoli bartardi 
Annomjc. Rtbcrtt e Malutfta . Tante volte s’è parlato dell* inlìabilità di Ge- 
nova, Città allora troppo amante di mutar padrone. In quell’anno 
ancora correndo il Mele di Luglio, fu deporto dii governo il Doge 
Lcilr-'itt da Campafrcgtfo . («) Spedì il popolo a Sarzana a richiamare 
dì Gmv Ttmmafo da Campefregof» , già (tato Doge -, ma feufatofi egli per la 
hm. xr. troppa avanzata età, configliò , che elcggelTero Doge Pittr » Tuo Ni- 
pote: il che fu efcguico nel di 8. di Dicembre. Del redo non fu io 
quell’anno nè pace né guerra fra la Repubblica di Venezia e Fran- 
ccfeo Duca di Milano. Ognuno d’ellì avea paur.i dell'altro. Temeva 
il Duca la potenza e ricchezza maggiore de’ Veneziani} c i Vene- 
ziani (lavano in riguardo pel fingolar credito dello Sforza nel meflier 
della guerra. Tuttavia giacche il Duca non era ben aflbdato nel nuovo 
dominio, i Veneziani andavano dilponendo le colè per fargli guerra. 

Anno di Cristo mccccli. Indizione xiv. 
di Niccolò V. Papa j. 
di Federigo III. Re de’ Romani 1 1. 

A Bbiam veduto per tanti anni lacerata l’Italia, ora in uni, ora in 
altra parte, dalla guerra. Parve tniracolofo l’anno prelènte, per- 
ché dapcrtutto fu, fé non concordia d'animi, almeno Pace. Di tempi 
cojì lèreni fi prcvalfe il Pontefice Nicoli V. •fìccoroe dotato di gran 
mente, e d’un animo Regale, per lafciar di belle memorie alla Culi 
<b1 Utmut. dì Roma (*). Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buo- 
Tiim ni- ne Lettere, che già erano cominciate a nlorgere in Italia, sì con ri- 
p IL j , chiamar a sé e premiar le perlone dotte, si ancora nel radunare da 
■ir. Julii. tutta 1' Europa e dall' Oriente Manufcrìtti di tutte l’ Arti c Scienze : 
perché la Stampa de' Libri non era peranche nata, o fé nata, era Ic- 
grcta . Formò con quello teforo un'infigne Biblioteca. Ordinò, che 
fi comincia (fero a tradurre dal Greco i lami Padri, ed anche gli Sto- 
rici e Poeti di quella Lingua . Fabbriche parimente intigni intraprefe 
in Roma, tanto di facri Templi, come di ornamenti o fortificazioni 
alle rare memorie di quella, c d’altre Città, con avere fpezialmente 
ftefe quelle file grandiofe idee alla Butilica Lateranenfe, e all' altra di 
Santa Maria Maggiore, e dc'Santi Paolo, Lorenzo, e Stefano. Tutte 

S uede, ed altre fue magnanime imprele fi veggono diligentemente 
eferitte nella di lui Vita da me data alla luce, e comporta da Già- 
nozzo Maoetti Fiorentino, Letterato infigne, perito delle Lingue 
(tMnflfmr. Ebraica, Greca, e Latina. Stefano Infcflura anch’egli attella («)» 
Diar. avere quello Pontefice nell’anno prefente rillorate le mura, le Torri, 
~ Inm ' '**' e le Porte di Roma, acconciato il Campidoglio, acerelciuto il Tor- 
rione di Cartello Santo Angelo con altre Fortificazioni) fatto un Pa- 
lazzo a Santa Maria Maggiore, e la Canooica di S. Pietro, e la Gliela 
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di S. Teodoro, con «lue fabriche, ch‘ io tralafcio. Di quello parti* 
camminava >1 buon Niccolò Papa,, non cercando la dubbiofa gloria 
de' Papi, che profufero tanti tefori in guerre, ma bensì proccurando 
di mantenere i Tuoi popoli in pace , e di far loro goder quelle rugia- 
de, che Dio gli avea mandato in congiuntura del Giubileo. 

Non fu, ficcoroe dilli, in quell'anno guerra in Lombardia; .non- 
dimeno la Repubblica Veneta mirava con occhio bieco il nuovo Du- 
ca di Milano («), c macinava penfieri di guerra, eflendofi collegati 
per quelto con Alfonfo Rt d' Aragona e delle due Sicilie, con Ledo- 
t lice Deca di Savoia, con Giovanni Marche ft di Monferrato, e co' Sa- 
ne fi . La maggior loro fpcranza era, che trovandoli lo Sforza non per- 
anche ben «(lodato fui Trono, difficile non forte il rovefciarlo. Per 

10 contrario non dclidcrava guerra il Duca, Cccome bifognofo di quiete 
per rimettere in buono (lato il conquillato paefe, troppo fmunto e 
maltrattato dalle partale rivoluzioni . Oltre di che egli non godeva 
quelle fontane di danari, delle quali abbondava allora Venezia sì per 
l'cltcnfionc de gli Stati a lei fpettanti non meno in Italia, che in Dal- 
mazia c in altre contrade del Levante, come ancora perché Venezia 

11 riputava allora il piu ricco 'emp, orio dell'Italia, anzi dell'Occidente. 
Il Sanuto (*) ci fa vedere una parte di que' tefori, che il traffico por- 
tava in quelli Secoli alla Piazza di Venezia. Ora il Duca attendeva 
a premunirli, c fece Lega co’ Fiorentini disguflati forte de' Venezia- 
ni; liccome ancora co’GcnoveG^e con Ixdovico Mar che ft di Manto- 
va. Condurtcro i Veneziani al loro foldo Carle da Gonzaga , e nell'an- 
no leguentc anche Guglielmo di Monferrato, cioè due Capitani, dive- 
nuti amendue per le ragioni (opradette nemici del Duca di Milano. 
Nel Mele d' Aprile dell’anno prelente crearono Capitan Generale delle 
lor armi Gentile da Lionejfa, uomo (aggio e prode. Ma perchè Bar- 
tolomeo Coltone, che militava al loro (ervigio con nulle e cinquecento 
cavalli, c quattrocento fanti, pretendeva come dovuta a sè quella Di- 
gnità, le ne adiro non poco, cd oltre al chiedere licenza col prete- 
ilo delle paghe, che non correano, inoltrò affai la Tua difportzione 
di paflare all'Armata Ducbclca: (u prefa la rifoluzionc di mettergli 
le mani addorto, e di tagliargli • il capo. Data quella commeffione a 
Jacopo Piccinino, egli con uoa marcia sforzata di notte arrivò addorto 
al Coleone, lorprcle tutte le di lui genti, e poco mancò, che non 
rcltarte prigione anche erto Bartolomeo. Ebbe egli la fortuna di fai- 
tarli a Mantova, e redo in potere e al foldo de’ Veneziani tutto il 
corpo de’ luoc cavalli e fanti. Prefe egli poi foldo ncll'efcrciio Du- 
chefco, con aver proracrto di grandi vantaggi allo Sforza. Lo fpo- 
glio fatto a lui e alle lue ti uppe li fa accendere dal Sanuto ad ottanta 
in cento mila Fiorini d’oro. Fu anche pubblicamente decretato in 
Venezia nel di primo di Giugno, che tutti i Fiorentini non privile- 
giati ufcirtero de gli Stati della Repubblica (0, cd altrettanto fece 
anche il Re Alfonfo in tutte le fue Terre, il che maggiormente irritò 
i Fiorentini, c li confermò nell' unione col Duca di Mdano. Premeva 

non 



la* Volg. 
Aknu 145 j. 



(a) Cnjhftu 
rt io Slldo 
lfitr. Brift. 
Ttm. X XI. 
Ber. Il tilt. 



ih) 5 A tot 1 1 
1/ltr. di Vu- 
otalo . 

Tt. XXII. 
Rtr. Irati*. 

fi- »òj- 



(c> Ammit. 
rati Idtr. di 
Finn. I. la. 
Ptttml 

Ut. S. 

Sjnuti, . 

td tUri. 



Digitized by Google 




t9* Ammali D*1fALt a; 

Eh Voli, non poo i Veneziani di tirar nella loro Lega anche i Bologne!!, e 
Anno M5 r * molte lurono le loro i danze, e caldi i loro maneggi (a), ma lenza 
trovare in f l ucl Popolo voglia d' impacciare nelle brighe altrui. Ten- 
t». xv ut. urono dunque per altra via d’ottenere l'intento con dar braccio alla 
tur. tulle, fazion de’ Cane doli fuorufeiti . Allattiti quelli dalle brigate de’ Signori 
Rlftht di Carpi e di Correggio, nel di 8. di Giugno venuti a Bologna, pre- 
lero 14 Porta dl Gallerà, e una pane d’effi giunte fino alla Piazza . 
T$r». XX. Some Jt' Benttvegh, che i BologneG, benché fofle creduto ballardo 
tur. utili, aveano fatto venire per l'amore, che portavano alla Cafa de’ Benti- 
vogli, giacche Giovatuoi de’ Bentivogli figliuolo dell’uccifo Ercole era 
in età non (ufficiente a lotlcnere la l'uà (azione, allora fu in armi co i 
Malvezzi, Marelcutti, ed altri tuoi aderenti . Segui un combattimen- 
to, in cui furono collretti alla fuga i Cancdoli, con Jafciar ivi molti 
alci loro leguito morti o prigioni . 

Anno di Cristo mcccclil Indizione xv. 
di Niccolò V. Papa 6. 
di Federico III. Jmpcradore x. 

A Vendo ncirmno precedente Federigo 111. Re de' Roman! rifoluto 
di calare in Jtalia per prendere la Corona Imperiale in Roma, 
e mandati innanzi i Puoi Ambalciatori per difporre il Pontefice Niccoli , 
#>) Sttnie e i Principi Italiani al fuo ricevimento (*) : lui principio di Gennaio 
jfi.divtnt- dell’anno prefente entrò in Italia, conduccndo Icco Lixdiiloo Tuo Ni- 
t“r ’ litlU. P ote , eletto d’ Ungheria e di Boemia, che allora era in età di do- 
Kttcltrm », dici anni, ventidue Veicovi, anolt’altra Baronia, e circa due mila ca- 
Pltiitt , valli, tutti ben montati, ma mal velini. Pacando pel Friuli c per al- 
& Ml “- tri Stati della Repubblica Veneta, riceve dillinti onori . Allorché en- 
te) Crinito irò nel Polcfine di Rovigo (»), fu incontrato da Borio et Efie Signor 
di Firrtrt, di Ferrara con accompagnamento magnifico, e con lui nel di 17. del 
Trm. 14. Mefc di Gennaio entro in offa Ferrara. Quivi fi riposò otto giorni in 
tir. litui. no g,ij folazzi c divertimenti j c regalato di quaranta corficri e di cin- 
quanta Falconi ben ammal orati alla caccia, continuò pofeia il fuo 
(dì Crnict viaggio alla volta di Bologna 00, dove arrivò nel dl zf. con gran 
d< Bilift, f e ita c follennhà di quel popolo. Non fu meno magnifico l’accogli- 
jur X tttìu mcnto * lui f JIt0 ncl d ‘ ?°. òri fuddetto Mefe (r) dalla Repubblica 
Ann- di Firenze, allorché entro in quella Città, da dove poi palio a Sic- 
nitti p. 3. na, e quivi fi fermò per qualche tempo. Seco era Enea Silvio de’ Pic- 
T 11 ai. colomim Sanefe, Velcovo di quella Città, c Segretario luo, uomo di 
mirabil ingegno e di gran Letteratura, che fu poi Papa Pio II. Nel 
di p. di Marzo con incredibil magnificenza fece la fua folcirne entrata 
(Fi infilar, in Roma (/), dove il faggio Pontefice Niccoli per ogni buona precau- 
Dìtr. zione avea ratinate tutte Tc fuc milizie, e ben munite le fortezze. O 
*,?. utili, fi* perchè Federigo non avea voluto nconofccre per Duca di Milano 

Frun- 



Digmzéd b) 







Annali' d ’ Italia. 199 

Tramtft 0 Sforza, o pure perchè in Milano durava tuttavia la Pelle, Em» Voi*, 
certo è, ch’egli non andò a Milano, per prender ivi la Corona Fcr- *111101451. 
rea. Inviò bensì lo Sforzi il fui primogenito Galeazzo Afaria a Fer- 
rara con gran comitiva ad niellargli il fuo ofTequio e la lui ubbidien- 
za, ma punto non fi cangiò per quello l'animo d'elfo Augii ito vcrlo 
di lui. Ora giunto a Roma Federigo fece illanza al Pontefice di ri- 
cevere dalle mani di lui la Corona del Regno Longobardico. Per te- 
ftimonianza di Enea Silvio («), fu quello punto meflo in confulta, e (al jeoioi 
tuttoché rcclanuflero non poco gli Ambalciatori di Milano, il Papa Sylviai 
procede oltre, e nel di tf. di Marzo in S. Pietro il coronò come Re 
di Lombardia, dichiarando nulladimcno eflere fui intenzione, che tal 
atto non pregiudicalTe al diritto dell’ Arcivefcovo di Milano (*) . Nello (b) k*y*ot- 
ftefio giorno avea egli prima congiunta in matrimonio con efio Au- annoi. 
cullo Federigo Leonora Figliuola del Re di Portogallo, ed anch’elTa Eu I- 
fu per confeguente coronata. Pofcii nel di 18. del medefimo Mefe 
riceverono aroendue dalle mani d’elio Pontefice la Corona imperiale 
co i foliti riti, e con incrcdibil fella del popolo Romano, elTcndo 
pallata tutta la gran funzione, e permanenza dell’ Imperadore in Ro- 
ma fenza dillurbo, e con fomma pace. Vogliofo pofeia 1 ’ Augullo Fe- 
derigo di vedere il Re zflfon/e. Principe cclcbratiflimo di quelli tempi 
e Zio dell’ Impcradricc, fe n'andò con lei a Napoli. Oli onori quivi 
a lui compartiti dal Re, fplendidilfimo Signore, non ebbero fine . 

Di colà le ne tornò egli per mare nel dì zj. d' Aprile, ed alloggiò 
yn S. Paolo fuori di Roma, da dove poi partito nel dì 16. arrivò nel. 
dì p. di Maggio a Bologna,. 

Nel giorno feguente pervenne a Ferrara (>), ed accolto cono- (c) Crinite 
gni maggior onore dal Marcbeft Borfo, prefe ivi ripofo. Comparve- * S 'r'x'v ' 
ro cola gli Ambafciatori de’ veneziani, di Francefco Duca di Mila- unlit. 
no, e de' Fiorentini, per pregare erto Màrchefe d’interporfi approdò 
l' Imperadore, acciocché trattarle di pace fra loro, giacché era immi- 
nente la guerra. Ne dovette, come è credibile, trattar l’Impcrado- 
re, ma con poca fortuna. Ebbe fpczialraentc in quelli viaggi occa- 
fione Federigo di meglio conofcere i meriti Angolari d’ elfo Boriò 
Eftenfc Signor di Feirtrai .00 e volendo lafciargli una perenne me- (<p tJnntlf 
moria della generofa fua gratitudine, determinò di crearlo Duca di r»r Hi/iir. 
Modena e Reggio, e Cinte di Rovigo e Còmacchio, Città, che gli ■*»>" 
Ellenfi riconolcevano dal facro Romano Imperio. Quella in tigne fun- S Ja" > ‘e m g f 
zione fu fatta nella Fella dell’ Afccnfione, giorno 18. d' Aprile con **' * 

incredibil concorfo di popolo, ed incellante plaufo de’Ferrarefi, e de 
gli altri fudditi della Cafa d’Elle. Era l’ Aquila bianca l’antica Arme 
della Cafa Eflcnfe, Carlo PII. Re di Francia le avea dati i tre Gi- 
gli d'oro. Borfo cominciò allora per privilegio dell’ Augullo Fede- 
rigo ad inquartare efii Gigli coll’ Aquila nera Imperiale da due telle. (e i UnM 
Nel giorno feguente Federigo, Acerbamente Tcgalato e fervilo dal if,r. di 
novello Duca, fi riroife in viaggio, e andoTenc a Venezia, (») dove 
quell' inclita Repubblica fece mirabili «foggi per onorarlo. Di là poi JJ"- £j. 




zoo Ammali b’ Itili *; 

E»» V<%. pafsò in Germani». Lo fteflb giorno che Federigo fi morte da Fer- 
rara, fu quello, in cui la Repubblica di Venezia fece dar fiato alle 
trombe , con intimare e ricominciar la guerra contra di Francefco 
Sforza Duca di Milano. Furono, dico, erti i primi a principiar la 
danzar ma nello llcffo tempo anche Lodovico Duca di Savoia, e 
Guglielmo Fratello di Giovarmi Marcbeje di Monfcrraco , dalla tor 
parte mufferò 1' armi addoffo a gli Stati del medefimo Duca . Si- 
milmente il Re olifante fpinfe in Tofcana contro i Fiorentini Fer- 
dinando Duca di Calaotia Tuo Figliuolo con otto mila cavalli, e 
quattro mila fanti . Per quel che riguarda i Veneziani , la guerra 
da lor fatea fi legge minutamente drlcritta da Porcello Napoletano 
(al frutti nella Storia da me data alla luce (a), Autore a eoi non manca l’adu- 
7 >»" J-X * allone » e c ^ c fi truova fempre coir incentiere m mano per el'alrarc i fàt- 
Rtrì Imiti. 11 menomi ili Jacopo Piccinino, da lui appellato Scipione, e del 

Conte Tiberto Bramioiino, Capitani allora della Repubblica, e valenti 
fenza dubbio nell’Arte della guerra. Perchè niuna Ifrcpitofa imprefa 
fu fatta in quella guerra, diro io in breve, che l’Armata Veneta, 
confi dente m quindici mila cavalli, e Tei mila fanti, lotto il coman- 
do di Gentile da Lioneffa, partalo l’Oglio, entrò in Geradadda, con 
prender ivi varie Callella, c fra gli altri Solicino, facendo feorrerie 
dupertutto. Per levarli di là, il Duca col Marchcfc di Mantova en- 
trò coU’elcrcito fuo nel Brcfciano, c t’ impadronì d’alcum Luoghi, 
il più importante de’ quali fu Pontevico. E perciocché i Veneziani 
■fatto un Ponte full’ Adda, Ipedirono il Conte Carlo da Montone, cpn 
due mila cavalli, per danneggiare il Lodigiano e Milancfe, anche H 
Duca Cpedi colà Akff andrò Sforza Signor di Pelarci luo Fratello con 
un buon corpo d’armati per difendere il Paefe. Ma venuto egli alle 
(V) crijlefe- mani con effo Conte Carlo nel di if. o pure iS. di Luglio ti) , fu 
r> io srlit meffo in rotta, e perduti circa ottocento cavalli, (e ne fuggì a Lo- 
jjl.ii Bn 't. Seguirono ancora varie (caramuccie ed incontri fra le due nrmi- 

juT' Ulta. ct) e Armate, che campeggiavano fui Brefciano (<■) , ma fenia impegno 
f unenti- oconfcgucnza degnaci memoria . Per conto poi di Guglielmo di Mon- 
ta ma ferrato, con circa quattro mila cavalli e due mila fanti entrato nell’ 
irrnafa Aleffaodrino, mode anch'egli guerra al Duca di Milano, cd occupò 
Um“ jcx). I» maggior parte di quel territorio. Ma nel fuddetto di tf. o pure 
Rir. Italie. US. di Luglio offendo flato fpediro contra di lui Sagramoro da Parma 
(c' Rifalla con due mila cavalli, e verifimilmentc anche con adii fanteria, gli 
■ . diede tal rotta con- prigionia di molti, c prefa del bagaglio, che gran 
w"V**’ tempo flette Guglielmo a rifar le penne. 

Bar. itili*. Fu anche in Tofcana, ficcomc dirti, guerra per la venuta di 
Ferdinando Duca dì Calabria, inviato dal Re Alfonfe fuo Padre contra 
^ f7n7r~ de’ Fiorentini (d) ( mi nè pure in erta tali fatti fi fecero, che meriti- 
'iìfi etnìe no luogo nella prcfentc Storia. Di alcuni foli piccioli Luoghi s’im- 
IU. xi padroni Ferdinando. OaU’altra parte i Fiorentini, che aveano prefo 
per lor Generale Sigismendo Malatefia Signor di Rimim, e al loro loldo 
il Signor di Cefeoa Fratello d’eflo Sigumondo, e Taddeo de' Manfre- 
di 
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Commcncarj («), bcnchc parziale de* Veneziani, che quelli, e non già ctmm'at 
il Due» di Milano, quei furono', che fchivarono l’azzardo del fatto t,t, g. 

' d'armi. Sapeano, che la fortuna addava troppo d’accordo col valore, x»«. io. 
e colla militar maedria di Francesco Sforza: In quelli tempi il Con- 
te Tiberio Branàolinc, valorufo Condottier d'armi c fieni o terminatala 
fua condotta co' Veneziani, palio colla tua gente, cioè con mille e 
ducento cavalli, e cinquecento fanti, al lerugio del mcdclimo Sfor- 
za. Poco cfatto li feorge Lorenzo Boniftcontro in Scrivendo (/) folto Bemm. 
il prclente anno, che venuti a battaglia i Veneziani collo Sforza, e xx[ 
con Lodovico Marchcfe di Mantova, rimafero (confitti, ed edere re- ur. utlic. 
dati prigioni in quel conflitto lette mila cavalli, Giovanni de’Conti, 
e molti altri Capitani. Appartien quello fatto all’anno Icgucotc , c fu 
di gran lunga meno il danno de' veneziani. 

Anno di Cristo mccccliii. Indizione i. 
di Niccolò V. Papa 7. 
di Fedkri6o III. Imperadore 1. 

T uttoché Franctfc 0 Sforzi fede quel grande Eroe, che coovica 
confellarlo, e già fignorcggiade tutto il Ducato di Milano, pur* 
fi trovava in illato da non poter competere, né durarla luogo tempo 
colla fuperior potenza della Repubblica Veneta, f) perché troppo in- 
debolito a lui pervenne lo Stato di Milano, e ai perchè nel medeli- 
mo tempo gli conveniva follencr 1 1 guerra anche conira Lodovico Due a 
di Savoia, e contra di Guglielmo ài Monferrato . Anche i Signori di , 
Correggio dal canto loro faceano guerra a gli Stati di Parma e di M m- J 

cova. Unitamente dunque tanto egli , come i Fiorentini (r), fi rivol- r.mù iit. 
fero a Carli F 1 1 . Re ài Francia, pregandolo d’aiuto, e fecero gli ai \ 

occorrenti maneggi per tirare in Italia Renato Duca à' Augii c di Lo- Simoutt- 
rena, che tuttavia ulivi il titolo di Re di Sicilia, facendogli credere, 
che stingali dalla guerra co’ Veneziani , l’aiutcrcbbono colle locarmi sfort.l. ai. 
a conquiitarr il Regno, ed intanto annualmente gli paehcrcbSono cento Tim. e zi. 
venti mila Fiorini d'oro. Accettò egli il partito, obbligandoli dica- a,r * 
lare in Italia con due mila e quattrocento cavalli. Mentre li trattava 
rum. IX. C c di 
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ài Signore d’ Imola, e Michele àa Cotignoìt con altri Capitani: i Fio- 
rentini, dilli, milcro inficme tale Armata, e la fecero cosi accorta- 
mente campeggiare, che tennero forte contro l'Armata Napolcuna, 
collrigncnjoia infine » cercar quartiere d’ inverno altrove, lenza aver 
fatta conquida o combattimento di qualche rilievo. Altrettanto fece- 
ro dal canto loro due nemiche Armate, che erano fili Brefciann, giac- 
ché i Veneziani sfidaci dal Duca Francesco fui principio di Novem- 
bre ad una giornata campale, accettarono bensì la sfida, c furono in 
ordinanza di battaglia; ma poi fi ritirarono, fenza far altro, lpargen- 

«Uà o(Tn lira lartra v/alla ■( niltAAA f*' va fa loil a Piaroniln no* ìiiiti 







101 A H, H A l I D* Il t A v I A . 

E*» di quello affare, fui principio di Gennaio M vollero i Veneziani, no» 
m’s" 4 » 1 °ftaoce il rigore del verno, fare una fpedizionc contro il Marchcle di. 
ijhr . VT * Mantova, per torgli Calligliono delle Stivierc. E in effetto eflendo 
rimiti* deputato a quella, iraprefa Jacopo Piccini mi, dopo varj a (Ta Iti, che co- 
r#m. ii. flarono la vita a parecchie centinaia di perfone, cqflrinfero quella Terra 
R ‘'cris‘fm * ren< terfi, 'alvi li roba e le pedono. Venuta il Marzo, acquai aro, 
d* si., no Veneziani alcune Cartellai ma fptto Manerbc toccò a Gruiln 
ijt.r. di da UotuJ/a.ìoto Generale una ferita, per cui nel di if. d’ Aprile celiò 
* "l‘“ • di vivere. Fu darò il bidone del comando di qucli’ Arenata a Jaapm 
«a™ **ìi Picliniiti, per foraggio, che dopo Francesco Sforza era in quelli tcra*. 

Pontili P' >1 più prode, attivo,, cd accorto Condottiero d’armi. S'impaJro- 
cnmmt. nirono l’armi Venere di alcune altre Cartelli con ricuperar anche Fon- 
i» 1 ». ta tevico. Per l’ ufeita- in- campagna del Duca. di. Mtlaijo, che tornò fui 
Utt "‘ B,rcfqiano, celTarpno r le lor conquide. Intanto i, Vpneiuni per ale rire 
alle brame di Carlo da, .Garzar*, vogliofo di ricuperar aicuoc lue Ca- 
flclla, toltegli dal Marcbcfp di. Mantova fgo Fratello, gli diedero tre 
mila cavalli con, cinquecento tinti . Dalla, parte- del Verone!': entrò 
‘ ■ i egli nel Mantovano, e liceva gii de’ progrt-jlì -, quando nel di tf. di 
Giugno il Marchcfc affililo da Tcbtrtt Brandoli-to il venne a trovare» 
e fu con lui alle mani. L’alpra e dura battaglia durò cinque ore, e 
finì colla feonfitta di Carlo c de' Veneziani, ebe vi lanciarono più di 
mille cavalli, ed alcqni Capi di fquadrc. Ando in quello mentre il 
Duca di Milano all’allcdio di Cedo, o fia Gaido, e tanto vi licite 
fono, che fe ne impadronì. Diedero anche le fuc genti l’otto Cafti- 
glionc una buona percolfa a quattro mila nemici nel di quindici d} Ago- 
ito. Avea ne’mcdelrmi tempi h rdìnaudo Duca di Calabria per ordine 
del Re Alfonfo fuo Padre- riaccefa la guerra in Tofcana, ma con far 
(M Ammir. pochi fatti Fiorentini colle lor genti il tcneano corto, e r:ni- 

n"ti‘ F ‘~ girono alcuni lor Luoghi ancora. Perche il Duca di Milano abbi- 
rfiiti . a. jogngyj forte di danaro, ave» mandato in loro aiuto il Cornee Alejfan- 
dro fuo Fratello. con due mila perfone, e. da loro avea ricavato ottanta 
mila Fiorini d’oro. 

Ma eccoti la dolorofa nuova, che Maometto li. Imperador de' 
Turchi, il quale nell’anno precedente avea meflo l' attedio all’ Impe- 
riale Città di Cortantinopoli, nel prefente con un furiofo alfalto dato 
(c) Bini.- nel dì zp. di Maggio (e) fe n’era impadronito, con tagliare a pezzi 
doftantin» Paleo loia ultimo Imperadore de’ Greci, e più di quaranta 
pkrlntL mila Crilliani, con profanar tutte le Chiefe, e commettere i più or- 

JEem su- ridi eccedi, che fi ufano in tali congiunture, e mallìmamentc da i 
iuu, tr *- Bàrbari. Tutto con perpetua infamia del nome Criftiano, c dc’Prin- 
*"• cipt del Criflianeftmo d’ allora, folamcnte applicati a fcannarfi l'un 

l'altro: del qual fallo parve neU'opimone del Mondo fpezialmente 
reo il Re Alfonfo. Ora trafitte il cuore d’ognuno, e principalmente 
di Papa Niccoli y. quella al maggior legno funerta e lagrime volo 
nuova, si per la perdita di così nobile e importante Città, come an- 
cora per ic fuc peffime coufcgucnzc, le quali poca fi (lette a pro- 
varlo 
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urici perchè i Turchi tollero Pera »' Genove!! , e cominciarono a 
ftendere le lor conquide pel Marc Egeo con danno graviflìmo ed in- 
crcdibil terrore de gli altri Popoli Crtlliani. Allora fu, che il Pon- 
tefice («) più che mai accefe il tuo zelo per tsmorzare in Italia, Ger- 
mania, ed Ungheria l'incendio delle guerre» e fpedi a Venezia, a 
Milano, a Genova, e a Firenze, acciocché ognuno invizile Amba- 
feiatori a Roma per trattar della Pace , minacciando la fcomunica a 
chiunque ripugnafie ad opera di tanto bifogno per la Crirtianità. Allo 
ItefTo fine lentie caldlllimc Lertere a gli altri Re e Principi Criftia- 
ni , follecitando tutti a predar aiuti per ricuperar Coliantmopoli 
(cola per altro Oramai dilperata), o per impedire gl'imminenti pro- 
gredì de’ Maomettani . 

Spedirono bensì i Principi d' Italia t lor Miniftri alla 'Corre 
Pontificia} ma intanto fi continuò a guerreggiare fra loro. S’ era pro- 
vato il Me /{fritto -di palìaT 1* Alpi Con circa tre mila e cinquecento 
cavalli ; gli fi oppofe Lodovica Duca di Savoia (*). Coftreitu a paffar 
egli per mare a Vcntimiglta, e polcia ad Adi, tanto fece, che La- 
éovica Delfino di Francia iircle Parrai in fuo favore, ed obbligò il 
Duca di Savoia, benché Suocero fuo , a Infoiar pai Fare la di lui gente 
nel Mefe dì Settembre. Giunto il Re Renato in Monferrato, la pri- 
ma impnefa, che fece, fu quella di pacificare Guglielmo Fratello di 
quel Marchefe èol Duca FraUcefco:' nel qual tempo Bartolomeo Ga- 
leone fpedito dal Duca occupò li Borgo c la Rocca di San Martino 
nel cuore del Monferrato. S’ interpolo dunque Renato, ecl operò, 
che Giovanni Marchefe e Guglielmo filò Fratello còmpromettcfTcro in 
lui tutte le differenze fra loro e Franccfco Duca di Milano. Il Com- 
promeflo del di quindici di Settembre é 'rapportato da Benvenuto da 
San Giorgio (O. Cosi celso in quelle parti la guerra, e lo Sforza ri- 
chiamo di là quattro mila Combattenti , che vennero a rinforzar la 
fua Armata fui Brcfciano. Giunte colà dipoi anche lo defTo Renato 
co' Tuoi; c ingagliardito colla giunta di tante brigate l’el'crcito Sfor- 
zefeo, nel di 16. d’ Ottobre andò all’ afledio di Pontcvioo. W Per 
forza fu prela quella Terra nel dì 19. da gl'italiani, che le diedero 
torto il ficco. V’ cmrarrttio futteguemi mente anche le gémi del Re 
Renato, c vedendo già fparecchiata'là tavola, cominciarono ad infie- 
rir contia di que’ poveri abitami, ammazzando uomini, donne, e fan- 
ciulli. Erano i Franzefi d'allora gli Utili, che que* dell' oggidì per 
qucl chc riguarda l’amore dc'piaccri, divertimenti, e gozzoviglie; e 
però giunte a Milano le fquadre di Renato, dove trovarono delizie, 
non fapeano più parrirfene. Ma diverti per altro conto da quei d’ og- 
gidì erano i Franzefi d'allora, perche crudeli oltre modo, e di ma- 
niere Turchefche nel far la guerra, non volendo dar quartiere a i 
vinti, che lo chiedevano, e commettendo altre fimili baibanc: lad- 
dove gl’ Italiani di quefti tempi non fidamente davano quartiere, ma 
(poghati che aveano i prigionieri, ficcofne altrove ho ditto, li la- 
Iciavano andar con Dio. Della Crirtiana modcrazion de' Franzefi d'og- 
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gidl l’ Italia e la Germania ha veduto frequenti gli cfrmpli anche a 
ai noftri. Ma così orridi crudeltà ulàt.) da i F anasfi fu- J detti , la 
m ggmr parte Piccardi, fparle un tal terrore per le Terre ubbidienti 
a 1 Veneziani, («} che mandavano inninzi le chiavi lenza voler a* 
f;if-ttnre l'arrivo dell’ efercito Sforzefco. Caravaggio, Triviglio, e 
tuttala Geradiddi, a riferva di Soncino e llomancngo, tornarono .a 
potere deilo Sfarzi. Cosi in poco tempo qu.fi turca U pianura del 
Brefciano fi fnttomife alle di lui armi, linaio, t'jl.zzuoln, Chiari, 
Pontooli >, Martincngo. Mcncrbe, ed affinlfime altre Terre, e mona 
p irte della pianura di H rg (no vennero alla div> zion del l)u a di 
Milano. Pollo poi TalTrdio a gli Orci Nuovi nel dì li. di Novem- 
bre. In sforzo egli nel di il *’U refi, e Soncino aricb’ cflu ioni® 
alle (ùe rami. A tanti progredì eorrribu: non poco 1' eflerli p.cci- 
pitol. mence ritirata a Brcfcia l'Armata Veneta per trovarti troppo in- 
feriore di forze alla nemica. Così terminò la campagna dell’ anno pre- 
fenre, e le fnldatefche furono di Ite di’ ore a’ quartieri d’inverno. Avea 
it Pontefice Niccolò mandato a* eoe fini in Benigna Stefano Portar» 
Nobile Romano per fofpctti del tuo umor torbido. (*) Tramo co- 
flui Una congiura con alcuni Romani contro la vita e lo Staio dello 
(trito Papa-, e nella fella di Sinto Stefano, dell’anno precedente fi 
parti all’ improvvidi di Bologna fer.lt licci. za del Cardinal Beffarlo»* 
Legato di quella Citià . Cnn'tu't» fretta ne fpedi il Caidinulc per un 
Corriere l’awifo al Pipa, il qtnle av.ndo tolto mille buone Ipie in 
campo, (0 fece ntlla Vigilia dell’ Epifanie prenJcrc elfo Porearo in 
cafe lua con alquanti de’ fuoi; partigiani, che g'i erano in armi. For- 
mato il luo procedo, fu nel di > di Gennaio impiccato per la gola. 
Soggiacquero alla mede fi ma pena altri de’ timi congiurati, ed alni fu- 
rono banditi. Inrenzion di colloro era di ridipre Roma all’antica ma 
libertà. Ma per un Papa, che ficca tanto di bcoc a Roma, fa tanto 
più orrore un cosi nero attentato » > « - ■ ■ • . r 

Anna di Cristo mcccclit. Indizione li- 
di Niccolò V. Papa 8. 
di Federigo III- Imperadore 3- 

S UL principio di qucft'anno il vecchio Re Renate, impazientatoli 
(non ne lappi ambe ne la vera cagione) della lua dimora in Italia ^ 
fi conceda dal Duca, di IVfilano ( d) y e frim che fi trovaflc maniera di 
ritenerlo, volle romarfene colle lue gemi in Francia, datogli i] palio 
da Lefo viro Duca di Savoia. Laici© in Italia Giova* ni luo Figliuolo, 
che* portava U titolo vano di Dura di C'Jabria, giacché i Fiorentini 
il voleano per loro Capitano, a fin di oppone quello Principe Angio* 
ino ad /flfonfb Re di Napoli. Con tutti p* i g : » ufizj. premutoli adoperati 
dal Papa pcc uuaroiar la Pace fra le Potenze guerreggiami in Italia, 

ama 
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ni m buon r ucce fio finquì avea avuto il fuo aclo per colpa d'eflo Re 1 !»a Votg. 
.Alfonfo, il QU'le guattiva tutto, e fi opponeva ad ogni onetta prò- Ahnoi 454* 
«pofizione. M« Iddio difpolc, eh - un fempliee Prato divenite lo fini- 
mento di si bella imprefa, e h conducete a fine . («) Fu quelli Frt (*) 5. Ante* 
S monete* da Camb ino dell* Ordine di Santo Agallino, Religiofo *'*«0; 

c. bbenc, abitarle alloia e ben voluto in Venezia, che mollo dal fuo 

buon genio, n più toilo da fegreta infirmatone de* (aggi Veneziani, ^ cn, 1 t/e~ 
nido più d'una voi»» 9 MAmn, proponendo li Pace a quel Duca, redi -e.J», 
c riferendo a Venezia quel, che occorreva. Frano fianchi di quella <d altri. 
guerra 1 Veneziani, c maggioi mente poi prr la perdita di tanto pac f c 
rei Hretcuno e 8 agimalc« : rei cimi tapiro ancora per atrefiato di 
Cnttotoro da Soldr, il Conte faceto Piccinino lor Generile , allog- 
gia:! con grotto coipo di gent** *n Silo, lafciò divorar dalle tue lol- 

d. nc'chc tu'ta qiKÌla Riviera c l.onado, e commettere ruberie r difo- 
odia lenza numero. Si agg’Ugrev» la paura della potenza Tnrchcfca, 
aceri lauta a d smilura dopo la prefa d« Coftanrinopoli , e d’alrri paefi 
Cnlliani . Dall* altro canto Francefco Sforza Duca di Milano fi fattiva 
trrppo lciur.ro per h guerra ludderra, prnuriindo Ipezialmente di 
pecunia, cioè dell* alimento più nercttario n chi vuol mi ntrner Arma- 
te. Gli pungeva anche il cuore l’etere fui principio di Marzo, paf- 
fato dal luo lervigio a quel de* Veneziani Bartolomeo Coltone , infigne 
Capuano di quelli tempi, colle fue fquadre . Però trovata quella buona 
oilpofiz one in amendue le parti, il Religioni predetto con fegrctezza 
c prudenza difpofe un buon concerto per la concordia . Il Duca di 
Milano onoratamente confidò a* Fiorentini Tuoi collegati ogni pro- 
getto, i quali inviato colà Diotifalvi Neroni, accudirono anch'tflì al 
trattato. Ma i Veneziani, irritati contri del Re Alfonfo per aver egli 
colle lue tipugmnuc ad ogni accordo ridotti gl» \mb»fciarorr a par- 
tirli di Roma lenza conchiufione, non gli vollero far confi lenza al* 
cuna de* loro particolari maneggi. Perchè noiv pareva allo Sforza Fra 
Sunniti tco ballante a sì grande affare (forfè non dovevi egli avere per 
si grand’opera Mandato autentico) la Repubblica Veneti fp**dl con 

elio lu» Paolo Barbo Cavaliere (à), che trave fi ito d i Frate Minore fi *** *** 
prrro a Lodi a irretirne colle facoltà occotrcnti . Fu dunque nel dì 1 

9 - d* \prilc hi etti Città di Lodi fortoferitta la Pace fra i Veneznni, r.« xviL 
c il Duta di Milano, con laìciar luogo ad entrarvi al Re, a* Geno- k tr. lalìe, 
veli, al Marchile di Mantova, c ad altri Collegati CO'. Rii n nc in 
quell i Pace il Duca la Gerad.idda, e refiitui a* Veneziani tutto quanto j- * tnft. 
a v c a prtlo nel B»efci*ne e B-.rgamafco . Il Marchefe rendè a Carlo lom. xxL 
Gonzaga fuo Fratello le Cali e IL, che gli avea tolto. Per un articolo Italie» 
fc greto rcJtò in libertà il Dura di ricuperar per amore o per forza 
le Calteli» a lui occupate dunote la fuddetta guerra da Lodavi 0 Duca 
di Savori , da Giovanni Marchefe di Monfcrraro, e di Guglielmo fui» Iti». Ut. 
Fiatclln, e le tolir da i (’oireggclchi al MarcRefc di M.ntova. 

^Jr^nro il Re Alfonfo comra de* Veneziani, perchè frnz» curar 
di lui li tollero accordati cobo Sforza, ricusò per un pezzo d’accet- 
tar 



/ 



to 6 Annali d’ Italia. 

Et» Voi*. tar quella Pace. Vi -fi accomodò, come la occcflità portata, il Mar- 
Aaa* 14J4. chele di Mantova. Ma perchè era (deceduto a 1 Correggefchi , al 
Monferrino, e al Savoiardo, quello che è mrervenuio in aitri tempi, 
palsó Tiberto contra de’ Monfcrrint, e fi fece rendere varie Terre 

r evenute alle lor masi . La concordia (labilità fra loro nel dì 17. di 
ujjlio li legge nel Corpo Diplomatico del Signore Du Mont. Con- 
tro al Duca di Savoia furono raedcfimamentc inviati da uni parte eflo 
Bindolino, e da un'altra Roteilo da S. Severino, i quali cominciarono 
a licndere le loro fcorrcrie lino a Vercelli. Nel termine di tre gior- 
pi fece ti buon effetto il terrore delle lor armi, che tornarono alla 
divozion del Duca BalTìgnana, Biandrate, Valenza, Brem'de,e tutti 
gli altri Luoghi occupati nel Pavefc e Novjrjffe. Bi go di Sofia fu 
allevialo, e coltrato alla refa . Pertanro G follecitò Lodovico Duca di 
Savoia ad inviar Ambalciatori, per chiedere accordo. Quello fu lla- 
bilito, e il Fiume Sclia fu da li innanzi il confine de' loro Stati. Il 
(t) Guniti- Cuichenone (*), (io non so come), non ha avuta diffi.ultà a negare, 
un min" che Francelco Sforza facelfe per quello guerra al Duci di Savoia,® 

di la Ma/- giugne a chiamar adulazione del Corio il dirli qla lui (*), che colla 

l'“ * 5t ~ Ibi za furono ricuperate quelle Terre, ndducendone per ragione l’cf- 
ìb?'c«n« fere fiato comprefo il Duca di Savoia nella Pace di Lodi , come 
rifar, dt Mi- Collegato de* Veneziani e del Re Alfonlo . Però fecondo lui il 
L»v. Duca Francclcp riebbe le Terre fud lette , follmente per un Trat- 
tato amichevole di accomodamento, fouofcritto nel dì }o. d’ Ago- 
Ito di quell’anno, e pubblicato ijjl fqdJctto Signore Du Minr. Ma 
il Cono altro non fa ne’ racconti di quelli tempi fe non copiare il 
Simonetta, il quale ne fapera ben più del Guichenonc , e Icrivcva 
ciò, che accadeva a'Iuoi giorni, e chiaramente parla della guerra lui» 
(cl Criftfi- detta: il che viene ancora confermato da Crilloforo da Soldo ( 0 , Au- 
r» dt Stuli tore non parziale, e vivente in quelli tempi. E però non è di dubi- 
r/f«r. tufi. tar d’eira guerra, a cui fu pollo fine coll’accordo fopra accennato . 

Intanto perciocché il Rt Alfonfo llava renitente ad accettar la Pace di 

’ Lodi, i Fiorentini e il Duca di Milano trattarono c conchiufcro Le- 

ga co' Veneziani nel di 50. d’ Agollo dell’Anno predente, come ap- 
u parifee dallo Strumento riferito dal fuddetro Signore Du Moni, !<0 
c<r> “d"’ 'A Ila qual Lega aderirono dipoi Bqrfo 1 f EJfe Duca di Modena c Reg- 
(itmii. gio, e Signor di Ferrara, e i Bologncfi. Fecero anche pace i Ve- 
tro». ni. ncziani nell’Aprile di quell’anno con Maometto Impcradnrc de' Tur- 
fé Riytal- c j,j f u p 0 j pp C dj ta l a fuddetta Lega de’ Venusiani e Principi mcn- 
Etitifiòt. zionati, e portata da i rifpettivi Ambulciaion alla Corte Romana, ac- 
Minitti ciocché il Pontefice Niccoli fi adoperale per ridurre alla Pace anche 
fittiti- fi Re Alfonlo, e farlo entrare nella Lega medefima (v) . Nè egli 
mancò d'inviare a Napoli con eflì Ambafciatori il Cardinal Domenica 
zie, tislìi Ctpramca , uomo di gran dellrezza cd abiliti per fomigliami affari. 



Anno 
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Anno di Cristo mcccclv. Indizione ut. 
di Callisto III. Papa 1. 
di Federigo III. Inaperadore 4. 

E RA già da gran tempo malconcio per la podagra e chiragra il buon 
Pontefice Niccoli e da qualche tempo ancora j’era familiariz- 
zata con quelli malori la febbre («). Non la durò egli in mezzo a 
tanti nemici. Prima nondimeno di pattare alla vera Patria de’ Giudi, 
ebbe la confolazion d'intendere, che era riufeito al Cardimi Cafra- 
aie » d’indurre il Ri Alfonfo nel di z<5. di Gennaio dell'anno preicnte 
a ratificar la Pace fotta in Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano: 
cola tanto bramata e proccurata. da etto Pontefice. Motivo di mag- 
giore allegrezza fu appretto l’avvifo, che lo (letto Re era entrato nella 
Lega de' Veneziani , Fiorentini, c Duca di Milano: per la quale fi 
potea fperare unione di volontà e di forze, per opporli al torrente 
deU'armi Turchefche, minaccianti oramai l’Italia. In etta Lega ebbe 
luogo il mede fimo Pontefice, ma dalla (letta Alfnnfo volle efclufi i 
Genove fi, Sili smondo di' Malati fli , e AJiorre di' Manfredi . Di quelli 
(uni maneggi non potè poi cogliere alcun fruito il Pontefice (*), per- 
ché nel di 14 . di Marzo la mone il rapi, mentre egli facea de’ pre- 
paramenti di gert: e di navi per inviarle in foccorfo de' Crifria- 
ni comra del Turco . Sarà Tempre in benedizione la memoria di 
quello infigne lo etimo Pallore della Chiefa di Dio, per averla egli go- 
vernata con prudenza, per ettcre (lato Pontefice difintercttato, lonta- 
no dal Nepotismo, limoGniere, amatore e promotor della Pace e delle 
buone Lettere, e per le file magnanime idee in tanti ornamenti ac- 
crefciuti alle. Chicle e alla Città di Roma, de' quali così il Manctti, 
che il Platina (0 ci han lafciata onorevol memoria, ficcome ancora 
ultimamente I' Abbate Giorgi nella di hli vita. Molto di più era egli 
per fare, e Copra tutto avea già difegnata la magnifica fabbrica della 
Salifica. Vaticana ; ma venne la morte ad interrompere il filo de' Tuoi 
giorni, c de’ Tuoi glorio li penfieri. Entrati i Cardinali nel Conclave, 
nel di 8 . d’ Aprile dettero Papa, Alfoolo Borgia Valenziano, Vcfco- 
vo della <ua Patria, uomo attempato, e dot t itti mo nelle Leggi civili 
e canoniche , il qual prefe il nome di Caliifto III. (d) nè tardo a ino- 
ltrare un ardente zelo per for guerra al Turco, con ifpedire Legati 
a tutti i Regni della Criflianità si per muovere i Monarchi e Prin- 
cipi a cotanto necettaria imprefa, come ancora per raccogliere danari, 
e predicar dapcrtutto la Crociata . Ma a cosi bel mattino del novello 
Pontefice vedremo ebe non corrifpofe la fera. 

Dopo la Pace c Lega di fopra accennate s’avea oramai da go- 
dere un'invidiabìl quiete, nc quella farebbe mancata, fc Jacopo Picci- 
nino non l'avette in qualche parte turbata. (*) Era egli Generale de’Vc- 
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neziani, elicgli pagavano cento mila Ducati l'anno. Non abb'Tognan- 
Jo più il Senato Veneto di tanta fpd'a, ed «(Tendo terminata la Tua 
condotta nel fine di Ftbbriio, il cartarono; e b o volentieri per le 
innumerahili ribalderie de* Alvi loldati, che ugualmente trattavano ne- 
mici ed amici, (a) In luo luogo fu creato Generale de’ Veneziani Bar- 
tolomeo Coìtene . Abbiamo Scrittori, e mailiinamentc Porcello Napo- 
letano (*), che claltano alle Iterile quello Piccinino, chiamindnlo Ipe- 
?,ia. mente Fulmine della guerra. Ne può già merrerfi in dubbio, che 
egli folfc uno de’ più prodi guerrieri e Condottieri d' armi, che li averte' 
allora l'Italia* ma vero è altresì, ch’egli (il poco diverto da i Capi- 
tani delle Compagnie de’ Mainadieri, da noi vedute nel precedente- 
Sccolo. Viveva egli alle fpcle dt chi non era fuddito fuo, « li gua- 
dagnava l’amore dc’loidati luoi, con dare l’impunità a tutte le ru- 
berie e furfanterie, e a quallivoglia altro loro ccccrto. Ora il Picci- 
nino licenziato da’ Veneziani, fi parli da i loro Stati, ed avendo prrfo' 
in fua compagnia Matteo da Capta , formato un corpo di più di tre 
mila cavalli e di mòie fanti (r) venne a Ferrara, dove grande onora 
gli fu fatto dal Duca Borft, perche la politica in legnava di non dis- 
gurtare, anzi di aver per amici perfonaggi di tal fatta, che andavano 
in traccia della buona ventura con forze da non ifprezzire. Nujriva 
Jacopo Piccinino fpcranza di far rivoltar B dogma (d) % Città già (ì- 
gnoreggiata da Niccolo fuo Padre. Ma preveduti per tempi idi lui 
movimenti, il Pontefice Niectii , allora vivente, avea pregato Fra»- 
et fio Sforza Duca di Milano, che inviaflc gente colà, per isvcntare 
qualunque tentativo, che poterti; far quelto vemuricrc . Vi fpedì egli 
Corrado Fogliano fuo fratello uterino, e Roberto da Sa» Severino con 
un corpo di gente poco inferiore a quello del Piccinino: il che fu 
cagione, che quelli non ofaflc di far novità, e che i Malatelli e Man- 
fredi, i quali dianzi per paura erano in fegreto accordo con lui, li ri- 
tiraffcro da ogni prnmerta a lui fitta. Perciò il Piccinino continuò il 
fuo viaggio vetlo ia Tofcana, c andò a fermarli su quello di Siena. Ave- 
va egli de’conti particolari co i Saneli. Oltre a ciò Porcello Napoletano 
avea intronata la iella del Re jllftnfo con tanti elogi della bravura e mi- 
rabil prudenza militare del Piccinino, che il Ite comincio fegretatnen- 
te e poi pubblicamente a favorirlo, e a defiderare d’ averlo a Tuoi Icr- 
vigi. Era anche il Re disgullato de’ Sancii, perche nella guerra co* 
Fiorentini l’aveano beffato* e però non gli difpiaceva, ebe il Pic- 
cinino facefle loro del male. In fatti egli mode lor guerra, ed aven- 
doli trovati fprovveduti, (e) s’impadronì di 'Detona , di Sartiano , e 
d'altri Calleiletti, con iflcnderc dapcrtutto le Icorrcrie. Raccoman- 
daronfi i Sancii al Papa, a Venezia, a Firenze, a Milano. Tutti man- 
darono gente in loro aiuto, e li venne poi ad un fatto d'armi, lenza 
che alcuna delle parti cantarti: la vittoria. Tuttavia il Piccinino, fic- 
come inferior di gente, (f) li ritirò a CalHglion della Pcfcaia, eh* 
era del Re Alfonlo, ed ebbe anche a tradimento Orbitello. In quella 
picciola guerra non men le fue milizie, che quelle de’ Collegati ri- 
ma- 
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mafero disfatte, ed egli fi ridurti: ad avere non più che mille perfone. 
Se non era il Re Alfonfo, che gli mandarti vettovaglie per mare, 
quello si manefeo guerriere non poteva più furtìllcrc. Sul principio 
di Luglio (aj Gitvanni <T Augii , Duca di Calabria di foto nome, e 
Figliuolo del Re Renato-, veggendo ellinia ogni fua fperanza di en- 
trare nel Regno di Napoli per cagion della Pace fatta da’ Fiorentini 
col Re Alfonfo, rinunciò al Generalato di quella Repubblica, e fplen- 
didamente regalato da e(Ti Fiorentini, fé ne tornò in Francia, e pafsò 
per Bologna. Gikerto da Correggio, che con cinquecento cavalli era 
ito al fcrvigio de' Sancii, e prelo da loro per Generale, fenperto, che 
teneva fegreta intelligenza col Piccinino, qual traditore fu in Siena 
uccifo. In quell’anno ancora il Re Alfonfo per l’odio che. portava 
a’ Genoveli, fece loro gran guerra per mare (*) con una grolTa Flotta 
fprdita folto il comando di Bernardo f'illama'ino , ed anche per terra 
Co’ fuorufeiti Adorni e del Ficfco . Pietro da Campofregofo Doge di 
quella Repubblica contra di tutte quelle forze fi teppe cosi ben fo- 
ltcncrc, che andarono io fumo tutti gli sforzi de'fuoi nemici. 

Anno di Cristo mcccclvi. Indizione iv. 
di Callisto III. Papa i. 
di F K. dir iso III. Imperadore y. 



F U quello finalmente Anno di Pace. Reflava tuttavia lo Stato di 
Siena involto nella guerra per cagion di 'Jacopo Piccinino, ches’era 
afforzato ad Orbitello. (r) Inviarono bensì i Saneli le lor milizie col- 
le poche de’ Collegati ritmile in aiuto loro all’ allòdio di quella Ter- 
ra-, ma apparenza non v’era di poterlo cacciar di lì. Pertanto i Sa- 
neli inviarono Enea Silvio celebre lor Vcfcovo a Roma a pregare il 
Papa, che interponelfe gli Ufizj Tuoi paterni predò il Re alfonfo, ac- 
ciocché li metterti fine a quella briga, che troppo li fmugneva, e pe- 
fava lor fulle fpalle. Accompagnato dunque da i NI ini Uri Pontilizj paf- 
sò Enea a Napoli, e con tale eloquenza e dedrezza fi maneggiò, che 
il Re fi accordo, e comandò al Piccinino di lafciar in pace i Sancii. ( d ) 
Venti mila Fiorini pagati ad elfo Piccinino, fervirono a fare, ch’egli 
redimirti a i Sancii le lor Terre j dopo di che fe n'andò egli in Re- 
gno di Napoli a’fervigi del Re Alfonfo nel di 8. di Ottobre, da cui 
fu pollo a quartiere in Civitì di Chicli in Abbruzzo colla paga di 
mille e duecento cavalli, e fecento fanti . Attella in oltre Neri Cap- 
poni (e) aver avuto edb Piccinino certa provviGone dal Papa e da’ Sa- 
ncii : tanto vi volea per quetar quello Mafnadiere . Maggiormente 
poi fi llrinfe nell’Anno prefente l’ amicizia ed unione del fuJdctto Re 
/^Ifonfo con Francefco Sforza Duca di Milano C f), dante l’avere il Du- 
ca prnmerta Ippolita Maria fua Figliuola in Moglie ad Alfonfo, primoge- 
nito di Ferdinando Duca di Calabria, e Nipote dello (tefiò Re. Simil* 
Tom. IX. D d Bica- 
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mente fi conchilifero gli Sponfali d’ IfabeUa (o fia, come vuote il Simo- 
nitta 00 col Corio (à), Leonora ) d' Aragona Figlino!» d'elio Duca di 
Calabria con Sferza Storia terzogenito del Due» Francelco. Imper- 
ciocché Galeazza Maria fao primogenito ave» già contratti altri fpon- 
Tali con Sufanna , da altri appellata Derotta. Figliuola di Lodovico Mar- 
che ft di Mantova, e al fecondngenito , cioè a Filippo Maria era Hata 
obbligata in Moglie Maria Figliuola di Lodovico Duca di Savoia. Cosi 
Francefilo Sforza pcnfaVa 2 moltiplicare ed affodar la lua ftirpe con 
unti maritaggi . 

Armò in quell’ Anno il Pontefice Callido 111. alquante Galee per 
la fofpirata fpedizione contra de’ Turchi (0 j ma a lui vennero a po- 
co a poco mancando gli aiuti de gli altri Principi Criltiani. 11 Re di 
Francia nè pur volle, che fi predicade la Crociata nel fiso Regno. 
1 Veneziani, eflendo in pace col Turco, fi feufarono. Avrebbono 
i Genove!! vigorofamente accudito a quella imprefa, le il Re Alfenft 
non avelie profeguita contra di loro la guerra . Avea tulle prime elfi» 
Re (òtto credere di voler egli in perlina andar contro a i Tutclii, 
ed edere Ammiraglio delle forze Crilliane. Si ridude in fine tutta 
quella fparata a rivolgere contra de’Gcnovefi la Flotta da lui prepa- 
rata in Catalogna e Valenza, con proteflare di voler prima domar 
l'alterigia de’Genovefi: il che fatto volterebbe le prore vetfo la 
Turchia. E per quanto s’ adoperarti Papa Callido, non potè rimuo- 
verlo da quello proponimento. Diedero poi le fue navi il guaito al- 
la Riviera di Genova, fenza nondimeno far paura per quello alla Cit- 
tà . Providde Iddio in altra maniera al bifogno delta Criitianiià, per- 
chè trovandofi l’Ungheria in evidente pericolo d’edere ingojata da' 
Turchi, in quell’ Anno gli Ungheri- riportarono un'infignc e mira- 
cnlofa vittoria contra dell’itnmenfo loro cferciro verfo Belgrado. Spe- 
dito anche Lodovico Scaramp « Cardinale di S. Lorenzo in Damalo 
colle Galee Pontifizie nell’Arcipelago, ricupero tre lfole dalle ma- 
ni de’Turchi, e recò loro altri danni. Nel Febbraio di quell’anno 
Papa Callido promode alla facra Porpora Rodrigo Borgia luo Nipo- 
te, che poi fu Alefftndro VI. Papa. E nel Dicembre fece un' altra 
promozione di Cardinali, fra’ quali fi diltinfc Enea Silvio de' Piccolo- 
mini Sanefe, Vcfcovo della fisa Patria, uno de’ più felici Ingegni, che 
fi avede allora l’Italia.. Dall’ lnfcrtùra 00 è riferita tal promozione 
all’Anno Tegnente. Parve, che Iddio mollraflc il filo fdegno in quell’ 
Anno contra del Re- jtlfònfo, fc pure è lecito a noi di facilmente in- 
terpretare così i giudizi divini, allorachc non fopra i delinquenti Re, 
ma fopra gl’innocenti popoli fi. feerica il flagello delle calamita, (e) 
Nel dì cinque di Dicembre, e in altri fudeguenti giorni, un si ter- 
ribil tremuoto fende la Terra nel Regno di Napoli, clic fu creduto 
non ederfi da più Secoli indietro provato un fomtgliante eccidio in 
quelle contrade. Caddero in Napoli molte Chicfc, Torri, c cale col- 
la mòrte di molte perfone. Benevento, Sant’Agata, Blindili, AriJ- 
do, Alcoli, Campobado, Avellino, Cuma, ed altre Terre limafero 
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«fFatto diroccate e d.ftrutte. Ad Averfa cadde il Cartello, la Chiefa 
di S Paolo, il Campanile, e varie cafe, e le Tom del Parto. No- 
cera di Puglia, Ciacca, e Canofa per la metà furono rovclciate (a). 
Tralaicio i danni di tant’ altre Terre e Luoghi. Le perfone morte 
fotto le rovine chi le fece afeendere fino a cenco mila, con clleme 
pente nella fola Città di Napoli, per attortalo d’ alcuni, venti o tren- 
ta mila. Probabilmente non vi peri tanta gente t contuttocio fu que- 
lla una delle maggion calamità, che mai toccaflcro a- quel Regno. 
Ne fi dee tacere, che ne’ precedenti Mefi di Giugno e di Luglio (*) 
«•era veduca in Italia una gran Cometa, che fii creduta dalla buona 
gente foriera della luddetta fpaventol'a dilgrizia . Anche in Tofcana 
tra Firenze e Siena nel di ii.d’Agolto (0 un terribile (concerto nell’aria 
avvenne. Nuvoli neri, dieci fole braccia alte da terra, fi raunarono, 
e putida tcoppiando in baleni, e fulmini, modero vento il impecuo- 
fo, che portò via i tetti delle cale, e Chicle, molte ancora ne abbat- 
tè, sbarbico dalle radici gran copie d'alberi, ucciiè ammali, e traf- 
porto uomini c carra colle beflic ben lontano da un luogo all’ altro 
per aria: lagrianevole fpettacolo, inferiore nulladimcno allo fpavento- 
fo, che a’ giorni noftn accadde nella llefla guita, ma colla giunta del 
fuoco, ai territorio di Trecenti fui Fcrrarelc, e »’ Luoghi circon- 
vicini . 

Anno di Cristo mccccltii. Indizione v. 
di Callisto HI. Papa 3 . 
di Federigo III. Imperatore 6 . 

N ON lafciò il Re a lifenfr partire quell' anno fenti tenere in e fen- 
dilo l’armi fue. Accanito contri P tetra da Campofregofó Doge 
di Genova, a tutte le maniere il volea atterrare, e rimettere in Ge- 
nova gli Adorni, co’ quali probabilmente era in concerto di divenir 
poi egli pad ione di quella ai importante Città. Seguitò dunque a 
danneggiare i Genovefi j e quetti fenta perdere il coraggio, arma- 
rono anch’erti molti Legni per risultare la fona . Nè per quanto 
diccrte o facefle il Papa, volle Alfonfo defifterc, allegando fempre , 
che n* erano io colpa i Genovefi mede fi mi. Ma io quelli tempi la 
Storia di Genova è mancante di Scrittori: laonde poco fi sa di quegli 
avvenimenti. Nè quello gli badò. Era egli in collera anche comrj 
di Stgismtnde Alalatcfta Signore di Rimini e Fano (d), perche quelli, 
ficcoine già accennai, preio al fuo foldo nella guerra co’ Fiorentini, 
i'avea burlato con partàre al fervigio de gli ftcflì Fiorentini, c truffar- 
gli trenta o fieno quaranta mila Fiorini d’oro. Ordino dunque Alfonfo 
a Federigo Duca d' Urbino, foldato fuo, che attaccarti lite con erto 
Sigismondo. Fu ubbidito. Il Re poi gli mandò in aiuto Jacipe Pie - 
ctoiae colla Tua brigata di cavalleria e fanteria. Cominciarono erti le 
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offefe nel Mede di Novembre, tolfero al Milatclia alcune Cartella, 
e gli recarono molti altri danni. Non poca apprendono a gli altri Prin- 
cipi d’ Italia diedero quelli movimenti d' Alfonfo, temendo ch’egli 
averte delle mire più valle. Francefco Fofcari Doge di Venezia era gii 
pervenuto all’età decrepitala). Prima ancora di quelli tempi avea do- 
vuto inghiottir varie amare pillole di disgulti a lui dati dalla Nobiltà 
fua compagna nel governo, a cagione di Jacopo lùo Figliuolo, cer- 
vello torbido,* e che fi metteva (otto i piedi le Leggi della Patria . 
Più d’una volta per quello egli avea chieda licenza di rinunziare la 
Tua Dignità, ma lenza edere claudico in confidcrazionc de’ molti me- 
riti fuoi colla Repubblica. Tempo arrivò, ch'egli lontano dall’ ab- 
bandonare il Trono, fu forzato ad abbandonarlo. Sotto prete Ilo, eh’ 
egli a cagion della Tua età non fòrte più atto al governo, gl’ intima- 
rono di rinunziare. Ricusò ben egli di farlo -, ma ciò non oliarne il 
Configlio procedette innanzi, e dichiaratolo deporto, nel di zj. d’ Ot- 
tobre il rimandarono per forza alla fua cala non lenza grave mormo- 
rio del Popolo, con adeguo fattogli di due mila Ducati d’oro l'an- 
no finché viveffe (*). Vide nondimeno pochirtimo, perchè all’udire 
il lieto Tuono delle campane per la creazion del nuovo Doge, tale af- 
fanno di cuore il prede, che gli crepò una vena nel petto, o pure 
per altro malore terminò i fuoi giorni. Fu dunque in fua vece eletto 
Doge Pdfjuale Malipiero , Proccuratore di San Marco, ornato di gra- 
vità, dotato di bella prefenza , ed anche munito di non poco amore 
della giuftizia. Per la di lui creazione di grandi fede furono fatte in 
Venezia. 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Callifio IH. erano in 
quelli tempi, per commuovere i Principi Crilliani, cd anche i Per- 
mani contra del Turco, che Tempre più andava (tendendo le ali (r). 
Il Cardinal Lodovico filo Legato colla fua picciola Flotta diede in quell’ 
anno delle buffe folto Metelino a que’ Barbari: picciolo rimedio a male 
sì grande. Ma poco o nulla fi sbracciavano i Re e Principi della Cri- 
flianità per fecondar le idee e preghiere del Papa , ed cllcndo morto 
Ladiclao Re d'Ungheria e di Boemia, que’popoti, e V Impcrador Fe- 
derico, in vece di accudire alla guerra contra il comune nemico, la 
cominciarono fra loro. Intanto andava ogni di più crefcendo la dilcor- 
dia fra Papa Callijlo , e il Re Alfonfo . Si credeva il Re di poter fare 
il padrone addoffo a quello Pontefice, perche nato fuo fuddito, e fpar- 
lava anche di lui. Callido all'incontro non voleva edere fignoreggia- 
to, ne potea differire, che Alfonfo dopo il prefo impegno della Cro- 
ciata centra de’ Turchi fi burlaffc di lui con avere più torto rivolte 
le Tue armi contra de’ Genove!} e de’ Malate Ili . Però gli nego 1 ' In- 
vcllitura del Regno di Napoli per Don Ferdinando Duca dj Calabria 
fuo Figliuolo bartardo, benché legittimato da 1 Papi precedenti : il 
che irritò forte Alfonfo. I tremuoti dell’anno antecedente cd alrri 
provati in Calabria anche nel prefente, e il turbine già accennato della 
Tofcana, e la Pelle, che tuttavia andava girando per l' Italia, c mie- 
te n* 
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tendo le vite de gii uomini, dovettero edere i motivi, per li quali un 
Frate Giam Baci ita dell’Ordine de’ Predicatori , che portava una bar- 
ba lunghitlima, e camminava a piè nudi, pubblicamente predicò in 
Piacenza nel di fei di Luglio («), che s'avvicinava la venuta dèli’ Au- 
tieri ilo, e il fine del Mondo, allegando una fimil predizione, (atta 
da S. Vincenzo Ferrerio. Alla più lunga fi dovea verificar quella pre- 
dizione nell’anno i+So. Se fi fia verificata, ognuno può renderne buona 
leltimonianza. 

Anno di Cristo mcccclviii. Indizione vi. 
di Pio II. Papa i. 
di Fedi ri oro III. Imperadore 7. 



T Almente avea il Re Alfenfo angulliata la Cittì di Genova , pre- 
tendendo Tempre, che Pietre da Campefregofo Doge dimetterti: il 
governo, e che a’ fuorufciti Adorni folle redimita ogni loro libertà, 
e diritto (*) : che eflb Doge non trovando chi tra’ Principi volerle al- 
iare un dito in fua difcla, nel Febbraio di qued’anno per dilazio- 
ne fi appigliò alla rifoluzion di dare più lodo ad altri, che al Re Al- 
iatilo luo nimico, la Città dì Genova. Trattò dunque per qualche 
tempo con Cari» Pii. Re di Francia , c finalmente conchiufe col con- 
iamo de’ principali Cittadini di dar efia Città a quel Re con vari patti 
e privilegi del popolo Genovcfe . Pertanto dopo aver eglino Tpediti 
Ambafciatori al Re Carlo, arrivo a Genova Giovani i' Aneto Figliuolo 
del Re Renate, quello dello, che poco fa abbiam veduto in Italia Ge- 
nerale de’ Fiorentini. A lui fu confegnata Genova infieme col Caflcl- 
letto , e coll’ altre Fortezze di Genova e del Genovefato nel di ti 
di Maggio. Con quedo contratto t’era immaginato quel popolo d’aver 
comperata la quiete, giacche non fi fapea pervadere, che il Re Al- 
iamo volcfle da li innanzi cozzare con un Re si portento, qual era 
il Re di Francia loro Signore. Tutto il contrario avvenne. Atfonfo 
maggiormente irritato, perché s avvide eflerfi quel popolo privato della 
Libertà, per non cedere punto a i di lui voleri, e per fargli difpet- 
to, piu che mai s’accefe di voglia di foggiogar quella Città: al che 
continuamente ancora l’incitavano i fùoruièiti Adorni, Fiefchi, e Spi- 
noli. Avendo perciò inviate venti Navi cariche di foldatefchc, e d’ogni 
fona di munizione, ed inoltre dieci Galee ben’ armate, al fuo Ammi- 
raglio, cioè a Bernard » P, Ramatine, che con altre venti Galee era fver- 
nato a Porto Delfino, ordino di procedere contro la Città di Geno- 
va. Nello liertb tempo unite altre lue milizie a quelle, che poterono 
mettere infieme gli Adorni, e gli altri fuorufeiti, volle, che anche 
per urrà fc nc formane I* attedio k Per la lunga pattata guerra fi tro- 
vavano allora non poco infievoliti i Genove!!: tuttavia animati dall» 
natia loro bravura, c dall’antico odio eontra de’ Catalani , G accinfero. 
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E>« Vale. validamente alla difefa. Né il Duca Giovanni Regio lor Govémato- 
AkjìouìÌ' re, nè Pietro Frego/o ommifcro diligenza c riparo alcuno per refiliere 
A tanta tempi Ita. Dio sa nondimeno come farebbe terminata quella 
. temprila . Onde meno le l’ afpcttavano venne loro il (occorlo i e que- 

llo fu la morte dello Hello Re Alfonfo. Appena ne fu giunto l’av- 
vilo, che la nemica Flotta lì fciolfe, chi come fuggendo a Napoli , 
e chi tornando a Barcellona. Né fu mcn predo a ritirarli 1* cfercito 
di terra; ed offendo da 11 a qualche tempo mancaci di vita Barnaba e 
Rafaello Adorni , fu creduto, che l’eccelfiva doglia di aver perduto 
nell'amico Re un gran protettore, ed inGcme il vedere andata in fu- 
mo la fperanza di confeguir una vittoria, ch’efli fi tenevano in pugno, 
fervide ad abbreviare i lor giorni. Tuttavia la Città di Genova, an- 
corché liberata dairalfcdio, rimafe in cauividimo dato, perche le fa- 
tiche fofferte, e la carcdia patita dal popolo in queH'alTedio, furono 
feguitatc da una grave Epidemia, o Ila Fede, che fece dragc di af- 
fallii me perdane.. ’ 

/ Giunfe dunque al fine di fila vita Alfonfo Re d' Aragona, Va- 

rai cùraali lenza, Sicilia, c Napoli nel di 17. di Giugno dell'anno prefente (a), 
Tim^xxi * >r,nc 'P 4 di gran fama a’ Cuoi tempi non meno per la feliciti della fua 
Ftr. tmiit. mente, e della fua rara Prudenza, che pei valore, per la liberalità, e 
Blmitmi , per l'amore delle Lettere, e de 1 Letterati, che non mancarono di 
claltar le fuc lodi, c fra gli altri Enea Silvio , Antonio Palermitano 
fuo Segretario, Bartolomeo Fazio, che Icrilfe la fua Vita, Giorgio 
da Trabifonda, e Lorenzo Valla. Ma cotante fue belle doti non an- 
darono disgiunte da una sfrenata Ambizione, da una fcandalofa La* 
fcivia, c da una fmodcrata indderetezza in aggravar di taglie c ga- 
belle i fuoi Popoli, oltre al voler fare da Papa ne’ fuoi Regni, con 
vender anche i Bencfizj Eccidi aitici, fé pure é vero ciò, che nar- 
rerai»- rano alcuni. Racconta il viverne allora Santo Antonino (i), ch'egli 
" *• i- prima di morire coofigliaffe Ferdinando fuo Figliuolo a tenere un go- 
' *** verno oppofto al filo, cioè a levar tutti i Dazj ed aggravi da lui ag- 
giunti a gli antichi, e che onorafle più i Regnicoli e gl'italiani, che 
gli Aragoncfi c Catalani; c che in fine mantenclfc la pace da lui 
fatta col Papa, c coll’ altre Potenze. Perché era privo di Figliuoli 
legittimi, lalciò il Regno di Napoli, come fua conquida, a Do» 
Ferdinando, o fia Ferrante, fuo Figliuolo fpurio, ma legittimato da i 
Gli altri fuoi Regni di Sicilia, Aragona, e Valenza, fecondo 
la difpofizion di Ferdinando fuo Padre, a Giovanni Re di Navarra, fuo 
Fratello. Per la morte di lui, e per la fucccifione del Re Ferdinan- 
do, niun movimento, niuna novità fegui nel Regno di Napoli. Ne 
avvenne bensì in Roma. Papa Calti/lo HI. nel cui animo lì crede, 
thè alligoaife un vecchio odio contra d’ Alfonfo, benché nato egli fof- 
fc in Valenza Città d'elTo Re, ma che in vita di lui non osò di pro- 
rompere in forma pubblica, G dichiarò lodo contrario a Ferdinando, 
con pretendere devoluto quel Regno alla Santa Sede, c con vietare 
a Ferdinando il prendere titolo di Re. Cominciò in oltre a muovere 
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Cielo e Terra, e a tener pratiche nel Regno, e co' Principi d' Italia Eh Voi*, 
per fargli guerra. Spezialmente di larghe offerte inviò a Frane fio 
Sforza Duc-t di Milano r>rr averto, dalla- fua, ma ritrovollo tutto fà- 
, vorevole a Ferdinando . E qui eombattono gir Scrittori fecondo- le 
loro parzialità, cercando alcuni di giudicare e far comparire buono 
zelo la riloluzinn di Callido in voler fufcitare nuove guerre in Italia, 
ed altri aggravando forte la memoria di lui pel preparamento di queda 
guerra. Quando folTe vero, che Callido ad alrro non penfaffe, che 
all’ingrandimento de’ funi Nipoti, nell* amor de’quali dicono, ch’egli- 
era pcrduio, («)■ avendo anche promoffo alla facra Porpora due d’eflt W 
non d--gni di si riguardevole Dignità, c creato Pietro altro fuo Ni- **** 

potè Duca di Spoleti. Generale dell* armi Pontifizie, Prefetto di Ro- immetta 

ma, e Cadcllano di Sant’Angelo, uomo anch’eflo pièno di vizj, co- >'"■ Fremi- 
rne anche furono altri funi Nipoti per attedi» d’ Enea Silvio (à) : . 

quando, dico io, folle ciò vero, e le mire fue andtlTero a far paflarc 
la Corona di Napoli in edb Pietro fuo Nipote, come fetide il Si- santa, 
molletta : lodi ehi può un sì fatto Pontefice. E il dire, ch'egli potè rintanai. 
penfare a fodener le ragioni del Re Giovami Fratello del defunto Al- 
iònio, o pur quelle di Renato d' Angii: è un dir nulla, perchè Callido *’ 

nulla mai parlò di loro -, nè il Re Giovanni fi prefe cura alcuna di tptft. 169, 
Napoli, e nè pur vi potea pretenderei e l’avere il Papa efihira al 
Duca di Milano una parte di quel- Regno, toglie il luogo di cre- 
dere, ch’egli prnfalTe alPefa'-tazione de gli Angioini.. 

Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e fegretamente ope- 
rava Callido contri di lui, fu vicino a dar di piglio all' armi . Tut- 
tavia fi menno, e cercò- fidamente- di placare il Papa con Ambafce- 
tie e Lettere, che tuttavia niun buon effetto produdero in un Pon- 
tefice, benché vecchio, pieno di fuoco, il quale folca dire ( 0 : EJfere (c) Othl- 
proprto filamento % gli ne mini dappoco /' aver pana ■ de' pericoli -, t che i 1 “““ Cono— 
pericoli fono il campo , cade fi raccoglie- la- gloria . Ma venne la mone a *— *■ ***• '• 
diffipan tutti quelli, nuvoli. Cioè nel dì otto d’ Agodo ( l’ InfclTura (ti) Tm , , M 

dice nel di fei) mancò- di vita Papa Caìlifo III. lodato dal Poggio, 11, tip. ,6. 

dal Platina, e da altri, madlmamente per ta fua gran Liberalità: verfo Idi mfof- 
dc' Poveri : con che Ferdinando redò libero dal pericolo di una gravq D ' tr - 
ttmptlla. Da 1 Cardinali entrati in Conclave redo pofeia eletto Papa iur. jiniL 
il Cardinale Elica Silvio, nato in Corfìgnano, diflnerto di Siena, alla, 
q^ual Terra diedcrcol tempo il titolo di Città , e il nome di Pienza. 

Era egli Velcovo della Città fuddetta Sancfe , e prefe il nome di 
Pi* li. perfonaggio d'eminente Letteratura, e già celebre non* (bla- 
mente per li (uoi fcritri, per la fua Eloquenza, Erudizione, c viva- r 

cità d’ Ingegno,. ma anche per la fua abilità, ne gli affari del Mondo, 

nc' quali da gran tempo fu impiegato: intorno a che fi può vedere 
Giovanni Gobcilino ne' Commcnrarj di Pio I fi ((e pur d*c(Iì non fui 
Autore lo llcfib Pio II.) il Platini, e Gian' Antonio Campano- nella: 
di lui Vita. Sommamente applaudita fu l’elezione di quefto infigne 
Uomo, fucccduu fecondo il Platina (*> nel di io. d'Agoilo, ovvero j?£ 
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come ha la Stona di Siena (a) nel di zi. o pure come ferivano l’fn- 
feflura, e l’ Autor» della Cronica di Bologna (*) nel d> tp. d’ Apodo 
e non già nel di j. di Settembre, come pare, che voglia il Rinaldi (c)’ 
nel qual giorno bensi fu egli coronato nella Biblica Laccranenfe Al-' 
tri hanno fcritto M nel dì 1} ovvero i 7 . d’ Agofto, intorno , che 
IO Ulcero disputar ad altri, efTcndo nondimeno mirabile quella di- 
feordia in un fatto al cofpicuo de gli ultimi Secoli . Le prime e mag- 
giori applicazioni di quello Pontefice furono la guerra Contro al Ti- 
ranno d’ Oriente : al qnal fine intimò tolto una Dieta, da tenerli in 
Mantova nell’anno profilino da gli Ambafciatori di tutta la Rcpub-» 
blica Cri (liana. M Per difporre a ciò anche Ferdinand, Re di Na- 
poli, conducete nel Mefe d’Ottobre ad annullar tutti gli atti fatti 
dal fuo PredcceiTote contra di lui, c formare con eflò Re un’a Ca- 
pitolazione ad effo lui vantaggili . Avea Jacopo Piccinino Capitano di 
Ferdinando occupate dopo la morte di Papa Callido le Città d’ i (Ti- 
fi, e Nocera, Gualdo, ed altre Terre. In vigore d’eflb accordo fu- 
rono quelle dipoi reduuite alla Chiefa Romana, liccome ancora la 
Città di Benevento, già occupata dal Re Al tonto . 



Anno di Cristo mcccclix. Indizione vii. 
di Pio li. Papa i. 
di Federigo III. Imperadorc 8. 

T Ale era l’ardore del Pontefice Pio li. per promuovere Tunione 
de’ Principi Crifiiani contro il Nemico comune, che il rigore 
dei verno noi potè impedire dal metterli in viaggio nel di zi. di Gen- 
(f ) GMl. naio (f) alia volta di Mantova, lecita per Luogo <#1 Congreflo , a 
Alai.». ; cu ; erano Hata preventivameme inviuti. Vederi deferitto il Tuo viag- 
gi Annoi. B ro dal Gobellino, e dall’ Autore della Cronica di Bologna (*). Fcr- 
Etchl. modi a Perugia tre fettimane, avendo quivi ricevuto onori immenfi 
(g) Cr.»K. Falsò a Siena nel di 24. di Febbraio, accolto ivi ancora con fommà 
zi xrìii t P a g n| fi c<:flZil da 1 fi*°‘ Concittadini, verfo i quali volendo efercitare 
Rrr. lenta. 1 » gratitudine, erede in Arcivefcovato la Chiefa di Siena. Arrivò 
a Firenze nel di zf. d’ Aprile con gran feda di quel popolo, nel quii 
tempo pafsò a miglior vita intonino yircivefcov, di Quella Città, ri- 
guardevole Letterato del prefentc Secolo, che per la Cantila de’ Tuoi 
codumi, e delle Angolari lue Virtù meritò d’edere regillrato nel 
(hi JmM- ruolo de' Santi W. Prima ancora del Papa, era giunto a Firenze Gt- 
rnù I fer ii frazzo Maria Sforza, primogenito di hancefco Duca di Milano, fpe- 
„ “ duo conpompofo accompagnamento di Nobiltà, guardie, c famiglia, 
a fin di baciare a nome del Padre i piedi a dia Santità. Per onorar 
quello giovinetto Principe, non lardarono indietro i Fiorentini alcun 
folazzo e fpettacolo, anche di grande fpefa: unta era l’amicizia ed 
attaccamento, che cfli profeflàvano al Duca. Pervenne Pio II. da 
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Firenze * Bologna nel dì 9 . di Maggio, prevenuto eoli dallo Hello 
giovane Sforza nel dì Tei d'elio Mele. Fu ricevuto il Papa con (in- 
goiar pompa da quel popolo, c prenotategli le Chiavi della Città, 
le redimì a gli Anziani. Pofcia nel di iti. del Mele fuddetro, par- 
tito di là in barca, arrivò fuori di Ferrata al Moniltcro di Santo 
Antonio, dove prete ripofo fino al dì 18 . in cui fece la folenne fua 
entrata (*0 nella Città, fervilo da innumerabil Nobiltà, e mafiima- 
mente dal Signore, cioè da Borfo d' E/le Duca, il quale praccurò 
colla varietà e magnificenza delle fide c de gli apparati di luperar 
ogni altra Città, per dove era pallaio il Pontefice: giacché dal lato 
di fua Madre fi gloriava d’ edere fuo Parente. Colà pervenne ancóra 
il prelodato Principe Galeazzo Maria . Fu nel di Z4. di Maggio la 
Fella del Corpo del Signore, e volle lo Hello Pontefice far la fui»- 
zione della facra Proceflione. Forfè non s'era mai veduta Ferrara sì 
lutninofa per l’immcnfa quantità di Nobili c di popoli accorti per 
vedere o per onorare il Vicario di Crillo. Partitoli poi nel di te- 
gnente il Papa, fu accompagnato con vaghi Buccntorì fino a i con- 
fini del Mantovano, da dove pafsò a Muntovi. In quella Dieta co- 
minciò Pio a far ufo della fua eloquenza, per muovere rAfl'erablea 
ad una podcrofifTima fpedizione contri de’ Turchi, follecitando intanto 
i Re e Principi ad inviare colà i loro Ambalciatori, che tardavano 
molto a venire. 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a provarli la guerra 
inforta fra il Re Fei din-indo , e molti Baroni del Regno, i quali, quan- 
tunque per ordine di Papa Pio, Ferdinando fotte (lato coronato Re 
di Napoli dal Cardinale latino Orfino nel dì undici di Febbraio in 
Barletta (*), pure avrebbono più volentieri veduto su quel Trono 
Giovami Duca d’Angiò, Governatore allora di Genova a nome'di 
Carlo y 11. He di Francia (e). 11 primo a sfoderar la fpada fu Gian- 
sintonia Orfino , Principe di Taranto , il più potente e ricco Principe 
allora del Regno a cagion di tante Terre, eh' egli polfedeva, c dt 
cento mila Ducati d' oro, che foleva pagargli la Camera Regia pel 
mantenimento delle lue truppe. O fia, che il Re Ferdinando folle il 
primo a lafciar trafparire un mal aoirao verfo la di lui grandezza, ed 
occupalle alcune Caltella di lui, o che il poco fa mentovato Giovan- 
ili Duca d'Angiò Figliuolo dfcl Re Renato movcfTe I’ Orlilo a ribel- 
lione) o pure che erto Gian- Antonio ed altri Baroni Regnicoli mi- 
rafTcro di mal occhio Ferdinando, Principe di mente e d'animo, e 
più di nafcita, difibmigliante dal Re /ilfonfo fuo| Padre: certo è, che 
fra etto Principe di Taranto, e il Re Ferdinando in quell' Anno fi 
diede qualche principio alla guerra, dillefamente narrata da Gioviano 
Fontano, celebre Letterato Napoletano di quelli tempi) ma che da 
me vien fol toccata di pattaggio. Cefsò quella fra poco mercé di u- 
na convenzione) ma non cefsò l’odio conceputo da Gian-Antonio 
contra del Re.. Era, decoro* dilli. Governatore di Genova pel Re 
di Francia il fuddetto Giovanni Duca d’ Angiò, e credendo egli ve- 
Tene. IX. E e nulo 
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Fi» Volf. nuto il tenno di tentare l’ im prefa di Napoli, prima che Ferdinan- 
Anno 1459. do fi affodarte flit Trono, e tanto più perchè teneva buona intelligen- 
za con alcuni Baroni del Regno: cominciò a preparar gente c dana- 
dir ro ' ^ Avvertitone Ferdinando da Franeefco Duca di Milano, cantra 
Taaiam' erto Giovanni fufeitò Pietra da Campofregofo , già Doge di Genova, 
hi. $. che fi trovava mal corrifpodo, e perciò malcontento de' Franzcfi , a' 
Sim:hh- q U1 ]j aV ca ceduta Genova. Quelli per terra andò all’ artedio di Ge- 
'irancifci nova accompagnito da quelle forze, chè potè raunar co’ fuorufeiti nel 
sfere. L i&. Mele di Febbraio. Ma da che s’avvide, andar ben d'accordo i Cit- 
ili». tx i. tadini co i Franarli, fi ritirò a Chiavari per afpcttar tempo più pro- 
*rr. Italia, pjzio . F. il Pillamarina inviato nel Mare dal Re Ferdinando, accor- 
toli anch'egli d'eflerfi armate da’Genoveli dicci Galee per dargli ad- 
dotto, fe ne ritornò indietro. Vcrfo il fine d’ Agollo arrivarono a Ge- 
nova dodici Galee, mandate dal Re Renata Signor di Provenza al Du- 
ca Giovatine Tuo Figliuolo, colle quali uniteli le dieci de’Genoveli, e 
tre loro Vafcelli, fecero vela, e andarono a Porto Pilano. Allora fu, 
che a Pietro da Campofregofo parve più propria l’occalione di alfal- 
I (k) eremita tar Genova, rimafla alquanto sfornita di gente (*) j. e pero nel di i J. 
di Betona, jj Settembre improvvilamente di notte s'accollo alla Città, c data 
Vt? tulic. I* (calata alle muravi s’introdufie con alcune fchiere de’ luoi . Venuto 
il giorno, ancorché li trovarti: delufo dalia conceputa fpcranza, che 
quei della fila fazione li follevafibro in aiuto filo, pur venne coraggio- 
famente alle mani co’ Franzeli -, ma vi lafciò la vita, e quei che erano 
entrati, furono o morti. o prefij e al rello di fiu gente, inleguita da 
i vincitori, toccò la (leda disavventura. Scrive Crilloforo da Sol- 
ici Cnflefe- < 1 ° ( 0 , che il Duca di Milano avca mandato in aiuto del Fregofo 
re i* Celie fettecento cavalli folto il comando di Tiberio Brandoliiu, oche anch’ 
Ifier. Irefe. e flì andarono via feonfitti. Il Simonetta Teppe ben dillimuhr quello 
Iti T" balio. ^ atto - Sbrigato da quello nemico il Duca Giovanni, volo a raggiu- 
' ' gnere la lui Flotta, con animo di trasferirli in Calabria, dove tene» 

corrifpondenza con Antonio Somiglia Marchefe di Cotrone, il quale 
gli avca fatto Iperare l’acquillo di tutta la Calabria. Ma Ferdinando , 
(coperto l’affare, prevenne il colpo, con far prigione lo (ledo Mar- 
chele, cd offendo poi partato in Calabria a mettere l' allodio a Catan- 
zaro, ivi lafciò morti molti dc’fuoi lenza poterfenc impadronire. Nel 
dì cinque d’Ottobre arrivò colla fila Armata navale il Duca Giovan- 
ni davanti a Napoli. La Regina Isabella , Donna prudente , effondo il 
Re in Calabria, morte il popolo alla difefa, di maniera che Giovanni 
non vedendo movimento alcuno, fe non nemico, nella Città, fe ne 
andò a Cartello a Mare del Volturno , dove fu ben ricevuto da Ma- 
rino Marzano , Principe di Rodano c Duca di Seda, che alzò le ban- 
diere d’Angiò. Dc’fuoi fatti meglio parleremo all’anno feguente.- 
Mentre quella briga era nel Regno di Napoli dando il Ponte- 
fice Pio II. in Mantova, arrivarono colà gli Ambafciatori di varj Prin- 
cipi, e di molte tede coronate-, e in perfona vi comparve Francefc» 
Sfotta Duca di Milano, menando fcco uo grandiofo accompagnamen- 
ti 
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to, r fu accolto con didimo amore ed onore dal Pontefice, e di Lo- 
dovilo Marcheft di Mantova. Per lui recitò in quella pubblica A de ra- 
bica un'Orazione Franctfco Fileift , uno allora de’ primi Lettemi d’ Ita- 
lia, che rifcolfe l’ammirazione d’ognuno, e fin dallo dedb Papa, il 
quale nell'eloquenza Latina non cedeva ad alcuno. In quelli tempi 
tuttavia Federigo Conte d’ Urbino, e Jacopo Piccinino erano addodo a 
Sigifimtdo Malate fi a Signore di Rumini colle male parole, (a) Cinquan- 
talctic Cartella gli aveano tolto, de’ quali ne intiero a raccontano ed 
abbruciarono trentafettc. L’avrebbono fora’ anche ridottoa gli ultimi 
folpiri) ma fu creduto, che il Piccinino guadagnato fottomano con 
regali, non gli volelfe far quel male, che potea. Sigismondo trovan- 
doli a mal partito, altro rifugio non ebbe, che di ricorrere a Manto- 
va per pregare il Papa d* interporli, a fine di ottenergli pace. O fu, 
che Pio, come vuole il Gobellino (i), arbitrarti egli, o pure, come 
ha la Cronica di Bologna, che forte rimerto l’ affare per ordine del 
Pontefice al Duca di Milano, Suocero bensì d’erto Malatcda, ma con 
ragione difguftato di lui: certo è, che fu pronunziato il Laudo per 
cui redò obbligato Sigismondo a redimire al Conte d’ Urbino la Per- 
gola, ed altre Terre a lui tolte, e a pagare in varie rate al Re di Na- 
poli quaranta mila Ducati d’oro, eh’ celi avea truffato al Re Aifonfo, 
e di dare per Scurezza di tal pace al Papa in depolico la Città di Si- 
aigaglia, e il Vicariato di Mondavio. Dura fu la legge, ma la nc- 
cetlita l’obbligò ad accomodarvi . Così ricuperate le fue Cartella, 
ebbe pace, ma pace comperata ben caro. Merita Poggio eie' Braccio- 
lini Fiorentino, Segretario di quella Repubblica, e Letterato intigno 
di quelli tempi, che fi faccia menzione della Tua morte, accaduta nell’ 
anno prefcntc a di }0. d’ Ottobre (r), con lafciar dopo di sé molte 
Opere, c gran nome. Mancò pure di vita in Napoli Gianozzo Ma- 
netti , parimente Fiorentino, Letterato non inferiore all’altro per la 
fua molta dottrina, e cognizione delle Lingue Ebraica, Greca, c La- 
tina - ' 

Anno di Cristo mcccclx. Indizione vili, 
di Pio II. Papa 3. 
di Federigo IH. Imperadore 9. 

C ontinuando il buon Papa Pio // il fuo foggiorno in Mantova , 
impiego tutto il fuo zelo per l’efetuzionc del fuo dileguo intor- 
no all’unione de’ Principi Criltiam, gli Arab alcutori de’ quali erano 
concorfi a quella Dieta (d) . Quei di Firenze, Siena, Genova, e Bo- 
logna promilero feccorfi. Borjo Duca di Mod.na c Signor di Ferra- 
ra, chiaramente efibi trecento mila Ducati d’oro. 1 veneziani anch’ 
cflì G inoltrarono pronti a far guerra, ma volevo il comando dell’ Ar- 
mata, c delle genti de gli altri Principi. Più larghe erano le offerte 
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F,»» Volg. del Re Ferdinando, ( e non che egli fi trovava involto in una perico- 
Avmoi^jq. j n r a guerra col Dar. i iFAnriò, e co’fmi Baroni. Nulla fi potè otte- 
ner dalla Francia. Poco ancora porca l'perarfi dalla Germania, perchè 
per la morìe di Ladislao Re d’ Ungheria c di Boemia l ’ Impcrador Fe- 
derile pretendendo a que’ Regni, penfava piùasè (ledo, che a i Tur- 
chi. Cola promettefie Fr ance jet Duca di Milano non apparifee. I fatti 
fecero vedere, che i Tuoi molti colloqui col Papa furono di aiutare iir 
Re Ferdinando, e non gridi guerreggiare in Levante. Furono non- 
dimeno nella Dieta di Mantova riabiliti vari punti intorno al formare 
una pollonie Flotta per mare, e un poderofo efcrcito per terra da in- 
viare contro a i Turchi: tutte belle difpoGzioni, le quali dove an- 
daffero a terminare, non tarderemo molto a vederlo. Ciò fatto, fen- 
za badare al rigore del verno, mode da Mantova il Pontefice Pio nella 
^ iman mel * Gennaio, ed arrivò a Ferrara nel di ij. («) fervilo Tempre 
/ [, xx ir.' nel viaggio per Po dal Duca Borfo con apparato di fella anche mag- 
Bcr, delie. giore del precedente. Nel di iz. arrivò a Bologna, e di là poi patio a 
Siena, dove fi fermò fino al dì to. di Settembre: nel qual tempo 
andò a i Bagni di Macerata e di Petriolo. Egli era maltrattato dalla 
gotta, c fi Iacea portar dagli uomini in lettiga. Perché vedea Sigis- 
mondo Matatejla , uomo torbido, e malcontento della Pace fetta, prefe 
(bl Cernite f uo foldo Lodovico Malvezzo (à), Condottiere d’ottocento cavalli 
re vvì//’ e ducento fanti. E non il prefe indarno, perché Sigismondo nel No- 
R,r. indie, vembre ruppe la guerra alla Chicfa, e andò all’aficdio di Callello Mo- 
ro j ma nc tu cacciato con fuo difocore da elio Malvezzo. 

Crefceva intanto l'incendio della guerra nel Regno di Napoli. 
Già Marino Marzano Principe di Rodano c Duca di Stfià vedemmo 
(cl sime- che j’ era congiunto con Citvoitni Duca d’ Angiò, o fia di Lorena. (0 
ente rito Altrettanto fecero Antonio Caldera e gli altri Caldorefchi molto po- 
j ■ranttjà tenti nell' Abbruzzo, e Pier Giovanni Cautelino Duca di Soia, e Nic- 

itm' xx l. c ^ u (-onte di Gampobadò. Penetrato poi il Duca Giovanni in Ab- 
ttr itehc. bruzzo, trovò ubbidieute a’ fuoi cenni la Città dell’Aquila. Intanto 
Jcvieeet dal fcrvigio di Ferdinando fi levò ancora Ercole Efienfe, Fratello del 
# *Ci«nmÌì ^ uc * > e colla fua brigata fi gktò nel partito dell’Angioino, 
Xep'ln* ' aprendogli le Porte la Città di Nocera de’ Pagani. Ma quello, che 
To m. xxl maggiormente rinforzò l’cfercito del Duca Giovanni, fu la venuta al 
tir. delie. f uo loldo di Jacooo Piccinino , gii fiaccato dal fcrvigio de gli Arago- 
ned, sì perchè egli era gran Capitano d'armi, e si ancora perchè (eco 
(d: 4 c”«»ic* trade un buon corpo di Ibldatefche. (d) Partitoli egli da Ccfcna fui 
i. toltene , fine di Marzo, per la Marca d’Ancona andò in Abbruzzo , «cere- 
lem. 18. feendo con ciò l'animo a gli Angioini, in poter de’ quali vennero di- 
luì. nette. p 0 j p 0 ggj a> g an Severo, Manfredonia, e molte altre Terre. Allora 
fu, che Gian-Antonìo Orfino Principe di Taranto, levandoli la ma- 
rcherà, fi dichiarò del partito Angioino, ed un) col Duca le fue for- 
ze, che erano ben molte. Con tale profperità camminavano gli affari 
del Duca; e già pareva, ch’egli fodc per far balzare dal trono il Re 
Ferdinando.. Ricorfc il Re a i. Veneziani c Fiorentini ; niun d' elfi 

volle 
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▼olle prendere impegno alcuno in livore di lui. Il folo Papa , e Fran- 
ato Duca di Milano furono in fuo aiuto. La maggior apprenfione, 
che fi avelie lo Sforzi dopo l’acquiflo dello Stato di Milano, fu Tem- 
pre qu.lla de’Franzefi per le prctenfioni del Duca d’ Orleans al Du- 
cato di Milano a cagione di Palemina Pifcente . Malvolentieri fi ve- 
deva egli vicino elfo Duca d’ Orleans, padrone della Città d’Alti. 
Gli (lava anche fui cuore il dominio di Genova dato al Re di Fran- 
cia. Se fofic riulcito in oltre a Giovanni Duca d’Angiò di conqui- 
Ilare il Regno di Napoli, tanta potenza de* Franzefi in Italia potrà 
far trcmirc un Duca di Milano . («) Perciò Francefco Sforza diede 
circa due mila cavalli a Buffa Sforza fuo Fratello nel Marzo di quell' 
anno, con ordine di andare ad unirli con Alt (finirò Sforza Signore 
di Pelilo altro fuo fratello, e col Conte Federigo i" Urbino per impe- 
dire il palliggio del Piccinino alla volta del Regno di Napoli . O non 
vollero, o non poterono elfi tagliargli la (Irida; e però gli tennero 
dietro per la Marca, c giunti ànch'cfii in Abbruzzo cominciarono a 
far guerra alle Terre di Gio/ia Acftavivs. Non meno del Duca di 
Milano avea i (uoi motivi Pio 11. Pontefice d'alfillcre al Re Ferdi- 
nando in si grave bifogno, nè egli polca fofferire i Franzefi, tanto 
più, che negato gli ave-ano ogni fuflidio contra de’Turchi. Pertanto 
inviò a Ferdinando in foccorlo Simonelto da Camello di Piero, e Ri- 
naldo Or fino, con molte l'quadre di cavalleria. In quelli tempi volendo 
il Re Ferdinando tirare nel fuo partito Marino Duca di Sella, fi la- 
fciò condurre ad un abboccamento con lui , accompagnato da due foli 
compagni. Era venuto il Duca con due altri, per afiafiinarlo; ma egli 
cosi ben Ceppe difenderli colla fpada, che ebbero tempo i Cuoi d’ac- 
correre, e di ripulfare i traditori. 

Col Pomifizio rinforzo elfo Re Ferdinando ufcl dipoi in cam- 
pagna, e giacché il Duca d’Angiò col Principe di Taranto era coll* 
ciercito luo pervenuto fino a Nola, andò a trovarlo, e fu a fronte 
de’ nemici al Fiume Sarno fui principio di Luglio. Siccome fuperiore 
di forze, gli avea già ridotti a tale, che li potea vincere colla fame. 
Ma da giovanile baldanza modo, contuttoché Simonetto e gli altri 
faggi Capitani il difl'uadefTero, volle dar loro battaglia nel di 7 . di 
Luglio (*>. Andò in ifconliita tutta l’Armata fua> Simonetto vi la- 
fcio la vita; moltilfimi furono gli uccifi, più i prigioni. Ferdinando 
Con foli venti cavalli li ritiro talvo a Napoli . (0 Ma ritrovandoli 
fenza danari, non ebbe ferupolo la Regina Ifabella , fua Moglie fag- 
gi a, di andare colla bulTola in mano per Napoli cercando come per 
limofina foccorfo; c con ciò raunò una fnmma d'oro, tanto che il 
Re fi rùtxfe alquanto in arnefe. Ma quella vittoria fi tirò dietro fa- 
vorevoli confcgurnze pel Duca d' Angiò. Nola col circonvicino paefe 
fc gli diede. Rebtrto Conte di San Severino, e il Duca di San Marco, 
con gli altri della Cala di San Severino, non potendo di meno, ven- 
nero alla di lui ubbidienza. Così parimente fece Cofenza in Calabria, 
a elicivi della Rocca s e Calteli, aure in Terra di Lavoro, e mol- 
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E* t Volg. tiffime altre Terre, e Baroni del Regno, di modo che a poco Ora- 
Anno 1460. ms i fi (tendeva la Signoria del Re Ferdinando. Se il Duca d‘ Angiò 
marciava a dirittura a Napoli, fu comune credenza, che vi avrebbe 
metto dentro il piede, perchè né pur ivi mancava a lui una grolla 
fazion d' Angioini. Ma il Principe di Taranto, che non rotea finir 
si preilo la guerra, lì oppofe, e conduce il Duca conira d’ alcune 
(«' Guniti •j' t . rre c Baroni turtavia disubbidienti (a) In Napoli poi col ico)- 
P° fi* detto, che la Reyna Ifabella , Nipote d’ elfo Principe di 
tur. Italie. Taranto, vedila da Zoccolante, folle ita a trovarlo, e gittata (ì a' 
di lui piedi, il prega(Te, che giacché t'avca fatta Regina, la lalcialfe 
anche morire Regina ) e ch’egli perciò menade a fpado da lì innanzi 
il Duca d’ Angio . Non andò molto, che anche a S. Fabiano dn Ab- 
bi uzzo Jacopo Piccinino venne alle mani con Alejfandr» Sforza, e col 
(bt Cronica Conte d' Urbino nel di 17. di Lugli) (*). Fu quella una lànguinofa 
ei ^ °fi' nat * battaglia, che duio dalle vinti ore del giorno fino alle 
Ai r. itò'it. tre della notte, con gran perdita di Cavalli da anundue le parti, ma 
maggiore da quella di Alcdandio, il quale nella della notte tacita- 
mente levo il luo campo, c fi ridudc in l'alvo. Non redando dun- 

? |ue oppofitorc in quelle contrade, al Piccinino cadde in penitelo di 
ir guerra al Papa, per didorlo dalla Lega col Re Ferdinando. Calò 
dunque nell’ Autunno nel territorio di Rieti, dove prete alcune Terre 
de gli Qrfini. Jacopo Savello, che mole* altre ne potodeva nella Sa- 
bina,, .s’accordo cotto con lui. Per quella novità s’ empie di terrore 
Roma lltto. Di ciò awifati A'ìtff andrò Sforza, e Federigo Conte d’ Ut- 
bino, valicato T Appennino, fen vennero su quel di Norcia, e l’ar- 
rivo loro fervi a fare, che ritornane Jacopo Piccinino colle fue mi- 
lizie 1 fvernare in Abbruzzo. Tuttavia il Papa pregò Franeefco Sforza 
Duca di Milano d’ inviargli alquante delle lue truppe per maggior 
(ua Scurezza. Aveva anche lo llcflo Duca fpcdito al Re Ferdinando 
dopo la rotta di Sarno oltre a buona fiamma di danaro, due mila ca- 
valli ben in punto, e mille fonti, co’ quali e colle fue truppe ricu- 
però molti Luoghi intorno a Napoli, fece tornare alla lua divozione 
I Sanlcvcrinefchi , e riebbe la ricca Citta di Cofenza, capo delia Ca- 
labria, che fu barbaricamente allora mcITa tutta a lacco. Per guada- 
gnare alla parte lua Roberto da S. Severino, il Re Ferdinando gli diede 
il Principato di Salerno, con ifpogharne Felice Orfino . Gran tribola- 
zione pati in quell'anno Venezia per cagion della Pelle, la quale aiu- 
tata dalla negligenza de gl" Indiani d' allora, troppo IpcITo s’imrodu- 
ceva nelle Citta, e dall' una palfova all’altra con facilita mirabile. 
ltir*d!Vn- Nota parimente il Sanuto (e), che in quelli tempi la mirabii’ Arre 
mi. r> 11. della Stampa fu portata a Venezia, e comincio a diffonderli a poco 
«>r. Italie, a poco anche per l’ altre Città italiane. 
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I O non so. come il Rinaldi (a), ed altri Storici, riferifcano lotto il 
precedente anno la rivoluzione di Genova , che certamente av- 
venne nell’anno prefente. Per le gravezze fmoderate, che andavano 
mettendo i FranzeG » quella Città, erano erti venuti in odio a non 
pochi; oltre a ciò la Plebe non Tape* digerire, che il pelo- princi- 
pale delle contribuzioni forte a lei addogato, con goderne intanto e- 
icnzionc molti de’ Nobili e de* più ricchi. Fori’ anche un fegreto 
vento fpirava dalla parte dell’ accorto Duca di Milano , a cui di- 
fpiaccva quel nido di FranzeG. Ora nel di p. di Marzo I* Plebe G 
levò a rumore, e crebbe nella notte il tumulto con eflerG fatta nel 
dì feguente tal malfa di gente armata, che il Luogotenente Regio 
trovandoG fenza Garze da potere reGlfere alla moltitudine , G ritirò 
nel Cartelletto . Entrarono' allora in Genova Paolo Fregofo Arcivefco- 
vo, e Profptro adorno, amendue feguitati da una copiofa frotta di 
villani armati, i quali forzarono gir altri FranzeG a ritirarla anch’erti 
nel Cartellato. Segui poi gran difeordia tra i FregoG e gli Adorni. 
Furono fpinti parecchi d'erti fuor di Città; ma accordatiG fra lo- 
ro, venne dipoi eletto Doge di Genova Profptro Adorno- . Dopo 
di che G diedero a vigorolamrnre- attediare il Cartellato, e ricorfero 
per foccorfo a Francefco Sforza Duca di Milano, il quale afpetnva a 
mani giunte l’occaGone di cacciar di colà i FranzeG, nè G fece mol- 
to pregare ad inviar loro più migliaia di fanti, ed inGeme una grolla 
Gómma di danaro, nutrendo Gn d' allora la fperanza d’ impadronirti egli 
di quella Città. L’ Arcivefcovo Paolo fu per fofpetti infortì obbliga- 
to a ritirarli ; ma perché giunftro nuove, che Carlo Re di Francia in- 
viava fei mila combattenti contra di Genova per terra, e il Re Rena - 
lo Signor della Provenza incamminava anch’egli a quella volta fette 
Galeazze piene di gente: il Duca di Milano fece tornar 1 ’ Arcivefco- 
vo a Genova, mandò rinforzo di nuova pecunia, ed operò che Mor- 
to Pio Signor di Carpi- con fua brigata marciarti: in aiuto de’ Geno- 
vefi. Arrivarono Gnaimente per terra e per mare i FranzeG, e v^era 
in perfona lo ftertb Re Renato. Non feppero fervirG del tempo zal- 
trimcnte potevano folle prime éntrar’in Genova. Attediarono dunque 
la Città, e feguirono varj attalti, e molti combattimenti, con difen- 
derò valorofamente il Doge, P Areivfcovo, e i Cittadini, aiutati' da 
gii Sforzelchi, Gnchc nel dì 17: di Luglio (è), mentre G faceva una 

f encral battaglia da ambe le parti , arrivati a Genova tre Capitani dello 
forza, cioè Carlo Cadamofio da Lodi, Giorro Da lutati no , Copranomi- 
tuli» Targhetta * e Nicetlò Epirota , i quali fecero credere imminente 
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l'Arrivo d’un gagliardo' rinfurio di gente, inviato dal Duci di Mila- 
no : proruppero in si alte voci d’allcgreiia i GcnovcG, gridando t'i- 
vi Sforza , viva il Duca , che i Freme fi atterriti diedero tolto a gam- 
be. Furono inl'eguiti dal furiofo Popolo di Genova, c parte da e(To, 
e parte da i contadini fama fu, che ne reftaircro ucci fi più di due mi- 
la e cinquecento (a), fra' quali circa cento Cavalieri a Aleroni d’oro. 
Il Filelfo, cd altri dicono fin quattro mila. E ciò perche i Franteli, 
allora geme be diale, non davano quartiere a gl'italiani, e però da 
gl'italiani furono pagati della itelfa moneta. Vi retlaruno nondime- 
no anche moltiflian d’efli prigioni. Dopo cotil vittoria inforlc nuo- 
vamente lite tra gli Adorni c Fregoli. Prevalendo gli ultimi, toccò 
a Profptto atdorno d'ufcir di Città, e di perdere il governo. Col con- 
fentimcnto dell’ Arcivcfcovo fu eletto Doge Sfinita Fregofo fuo Cu- 
gino ; ma da lì a poco entrato in Genova con molti armati Lodovica 
Fregofo, già fiato Doge di quella Città, fi fece eleggere di nuovo 
Doge coll’ abbaiamento dì Spulcia. Quelli ottenne li pollellb del Ca- 
llelletto dal Rt Renato , il quale le ne tornò a Savona, tuttavia ub- 
bidiente a lui, c poteia a Marlilia, portando feco una gran doglia per 
un'imprefa così mal terminata. Venne poi a morte nel di li. di Lu- 
glio Carlo VU. gloriofo Re di Francia, e pero dalla di lui oliera e 
vendetta rimalcro liberi i GenoveG. Succedette in quel Regno Lodo- 
vico XI. fuo Primogenito, Principe d'umore Urano, fiato finora m di- 
fcordia col Padre. 

Per conto-dei Regno di Napoli, appena coll’arrivo della Prima- 
vera poterono ufeire in campagna gli emuli Principi, che tutti furo- 
no in armi. In quattro luoghi era nell’Anno prefente la guerra. Si - 
gifmondo Malate ft a acconciatoli con Giovanni Duca d’ Angió, ficea guer- 
ra al Papa. Era quelli tenuto in briglia da Lodovico Malvezzo , c da 
Pier Paolo de' N ordini (*). Furono amendue affatiti nel di a. di Lu- 
glio a Callcllo Leone dal Malatella, e durò la zuffa ben cinque ore. 
Ebbero la peggio le truppe Ponufizie, vi mori il Nardmis il Mal- 
vezzi vi perde rutto il credito, perchè non avea la gente, che era 
obbligato a tenere, c Sigifmondo rimale padrone del campo. Se non 
fuggiva Bartolomeo Vefcovo di Corneto, Commcffario del Papa con 
quattro Iquadre di gente d'armi a Rocca Contrada, forfè era diffe- 
rente il fine di quella battaglia. Mi le li poi Sigifmondo a d) 19 di 
Luglio in viaggio per pafiarc in Abbruzzo ed unirli col Conte Ja- 
copo Piccinino-, ma udito, che il Papa mandava Ntfolione Or fino con 
aliai gente nella Marca, le nc tornò indietro alla difcfa del proprio 
ptcle. Intanto non fi può efprimcre, che fdegno & odio concepire 
il Ponti fice Pio contra d'elio Sigismondo j c pero diede mano alle 
fcomunichc, c fottopolé all' Interdetto tutte le di lui Città c Terre, 
c il fece dipignere qual traditore per gli Stari della Chiefa . Altra 
guerra fu nella Sabina, perche s' erano ribellati i Save Ili. Ma inviato 
a i loro danni Foderilo Conte d’ Urbino colle milizie Ponrifizic, riduf- 
(è nel Mcfc di Luglio Jacopo Savtilo alla nccefiiià di chiedere accor- 
do, 
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do, e l'ottenne. Guerreggiavi ne'medcGmi tempi in Abbruzzo Ja- 
copo Piccinino, ed avea bilUo il campo ad un Caltello. Accorfero in 
quelle parti Aieffandro Sforza , e Matteo da Capai per dargli (occor- 
ro, e (contrarili per accidente in viaggio con Antonio Caldera, che 
coll* Tue genti andava ad unirti al Piccinino, gli diedero una rotta: 
il che fu cagione, che erto Piccinino levatoli da quell’ affedio, caval- 
cale verfo il Contado dell’Aquila. Ma tenendogli dietro Aleflandro 
e Matteo, tanto fecero, che il ridufle ad ufeire d' Abbruzzo. Se n'an- 
dò egli a trovare il Duca d'Angiò, e il Principe di Taranto, che 
allora fi trovavano in Puglia. Poco mancò, che non prendefle piede 
la difeordia infortì fra il Pontefice Pio, e il Re Ferdinando in quelli 
cempi. La Città di Terracini era allora fotto il dominio di Ferdinan- 
do. Fece rumore quel Popolo, e Pio II. mandò a prenderne il pof- 
feflo. Acquillo ancora il Conte d’ Urbino molte Terre nel Regno di 
Napoli j e Grano parve, che le prendefle a name del Papa, il quale 
veramente le ritenne in filo potere. Fece il Re Ferdinando molte do- 
glianze per quelli atti: ma s. grave era il bifogno, ch’egli avea dcll'ai- 
lillenza Papale nel lubrico fuo (lato, che eli convenne l'agritìcar quelli 
piccoli intcrefli al maggipre. In fatti Pioli, gl'invio un poffente foc- 
corfo di gente fotto u comando di Antonio fuo Nipote, Figliuolo 
d’ una fui Sorella, adottato nella Cafa Piccolomini. E perciocché e (To 
Pio non volca edere da meno de gli altri Papi, che aveano già co- 
minciato, e (esultarono poi lungo tempo, a tenere per uno dc’ior 
principali penfieri e defiderj quello d’ingrandire adilmifura i lor Ni- 
poti, dopo aver egli invelino di varie Terre della Chieda quello fuo 
Nipote, proccurò, che anche il Re Ferdinando il promovefle a gra- 
di più alti, (a) Ora dopo avergli data eflò Re in moglie Maria fua 
Figliuola biliardi, nel dì 17. di Maggio il dichiarò ancora Ducad’A- 
malfi, e gran Giultiziere del Regno; c cavalcando per Napoli il ten- 
ne a’ fianchi, con far portare davanti a lui un’ Indegna e un pennone. 
A lui parimente nell’Anno 146). donò la Contea di Celano. 

CoU'efercito fuo ufcì bensì Ferdinando in campagna, ma non 
avrebbe forfè potuto refillere al Duca d'Angio e al Principe di Ta- 
ranto, che colla giunta delle truppe del Piccinino gli erano fuperiori 
di forze, e il tennero anche come aflediato in Barletta per alquanti 
giorni, fe Aiejfandro Sforza non folle anch'egli arrivato colla fua gente 
a rinforzarlo. In oltre eccoti all’ improvvido sbarcare a Trani , ed im- 
padionirfi di quella Città Giorgio Cafiriota appellato Scanderbcch, po- 
tente Signore in Albania, c celebre per le vittorie riportate contro 
a 1 Turchi, che con circa ottocento bravi cavalieri venne in aiuto del 
Re Ferdinando. La venuta di quello Principe, che (addava la guer- 
ra contro il comune nemico, allora minacciante i Tuoi Stali, per cor- 
rere a qudia del Regno di Napoli, diede occafione a molti di (par- 
lare di Papa Pio: quali che tutti 1 l'uoi movimenti per incitare i Cai- 
lliani a militare in Oriente, e per raccogliere tanta copia di danaro 
con Decime ed Indulgenze da tutta la Crillianità, andaflcro poi a fi- 
Tom. IX. F £ nirc 
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nire in uni guerra contri de' FranzeG, per foltcnere la Coroni fui 
capo > Ferdinando . Certamente 1* Autore della Cronica ili Bologna (*) 
con poco vantaggio parla del danaro ammaliato per far guerra a i 
Turchi, che fu poi dirtipato in altro ufo. Co i rinforzi ludJrtti il 
Re Ferdinando campeggiò per qualche tempo) aflcJio Gelualdo, e 
dopo non ao quanti giorni in faccia a i nemici fc ne impadronì) c 
andato anche lotto Nola, non follmente l'ehbe a patti, ma conduce 
anche a’fuoi fervigi il Conte Orfo Or fino , che v’era di guarnigione, e 
con elfo lui la fua gente ancora, con che terminò la campagna (*) . 
Avea il Papa fcomunicato chiunque feguitava il partito Angioino. Nè 
lì dee tacere, che il medefìmo Pontefice oltre ail' avet canonizzata in 
quell'anno Sani* Catterina da Siena, fece anche nel Dicembre una 
promozione di Cardinali, tutti perfone di merito, fra’ quali merita d'ef- • 
fere menzionato Jacopo Ammanati Lucchcfc, appellato il Cardinal di 
Pavia, perché Vefcovo di quella Città, uomo di rara Letteratura, e 
di Gngolar Prudenza, come ne faa fede le fuc Lettere llampate. 

Anno di Cristo mcccclxii. Indizione x, 
di Pio II. Papa j. 
di F t. d e r i c o III. Imperadore i i. 



S ’Era cominciata nell’anno precedente a feomporre la finità di Fran- 
cefeo Sforza Duca di Milano (0, e i più dubitavano, che già lì 
folle formata l’Idropilìa, da cui non poterti: guarire. Andò, come 
fuol avvenire, tanto innanzi la fama di fua malattia, che lui princi- 
pio di quell’anno fi fpacciò come accaduta la fua morte, o almeno 
che folte vicino a quell’ultimo parto. Corfe quella diceria per tutta 
l'Europa, e a dillruggerla vi volle ben molto. Fucila cagione, ebe 
i Contadini del Piacentino, pretendendoli fmodcratamente aggravati 
di taglie e d’ impolle dal Duca, c credendolo già morto, fi folleva- 
rono nel di zj\ di Gennaio (</) . Circa fette mila d’erti nel dì zj>. en- 
trarono nella Città, e con erto loro 6 un) la Plebe della medefima 
Piacenza. Era ivi Govemator dettarmi Corrado Fogliano, Fratello ute- 
rino del Duca, il quale addormentò e burlò que’forlrnoati, con lot- 
tofcrivcre tutti quanti i Capitoli, che erti addimandarono, cosi che li 
fece deGllere dal ribellare la Città contri del Duca. Venute poi al- 
cune fquadre di genti d'armi a Piacenza, maggiormente fermarono 
l'empito d’erti Villani. Tuttavia continuando erti nel loro ammutina- 
mento, nel di cinque di Maggio giunfe Donato Mitanefe colle genti 
del Duca, e data loro battaglia, li disfece colla morte e prigionia 
di moltiflìmi, de’ quali furono impiccati i più colpevoli. Fu preio il 
Conte Onofrio AnguifTola, che a' era fatto lor Capo, e condennato a 
perpetua carcere. Per quella rivoluzione gran gente fi pani da quel 
territorio, che perciò rimafe in cattivirtìmo fiato. Anche il Conte 
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fiberto Brtndolino, che eri Ulto mmdito a Piacenza per que’ rumori 
nel dì due di Febbraio, chiamato poi a Milano, tu niello in dura pri- 
gione per ordine del Duca, imputato d’aver tenuta mano co i Con- 
cittadini lolle-vati , e che elfcndo già in accordo col Duca d' Augii, e 
con Jacopo Piccinino, forte per fuggirtene alla lor parte. Era valcn- 
tiflimo (Jondottier d'armi, ma dicono ancora, che non avea pari nella 
crudeltà. Quelli poi nel dì li. di Settembre per dilpcrazione fi ta- 
glio nelle carceri la gola, fé pure altri non l' aiutò a terminare la vi- 
ta. Intanto il Duca Francclco per la Tua buona complcflionc li riebbe 
dalia temuta idropiGa, in maniera nondimeno, che non riacquilló più 
il folito buon colore del volto, né la primiera agilità delle membra. 
Si applicò poi col vigore di prima a (ottener gl' iute redi del Re Fer- 
dinando, che lì trovavano tuttavia in mala potatura, per mancanza (pe- 
lili mente di pecunia, quantunque li al Papa, che il Duca pagalicro 
puntualmente le rate pattuite. 

Sul principio della State del prefente anno (a) il Principi di Ta- 
rante, t Jacopo Piccinino aflediarono Giovemazo, e coll' artiglieria for- 
zarono alla reta quella Terra. Coll’ufo della Itclfa forza couqui ttafono 
Trini e Barletta. Non poterono gii vincere Ariano; e intanto s’sra- 
polfcùo il Duca Giovanni di Mantrcdoma, c de’ Luoghi circonvicini, 
per lo che le di lui genti continuarono le fcorrcrie c i Taccheggi per 
la Puglia, Gnattantocne unitoli il Re Ferdinando con Alt {[andrò Sfor- 
za Condottiere dell* armi Sforzcfcbe, andò coil'clercito luo ad accam- 
parli un miglio lungi da Troia. Quivi ancora Itando a Ironie le Ar- 
mate nemiche, nel dì t8. d' Agolto fi venne ad un generai fatto d’ar- 
mi . Dille tredici ore lino alle dicianovc durò l'afpro combattimento, 
e in fine rovefeiati gli Angioini lì diedero prccipitofamcntc alla fuga, 
l’er loro fu un gran furtìdm la vicina Città di Troia, dove i più lì 
rifugiarono. Non G potè frenare la cupidigia de’vincitori foldati,chc 
non lì sbandartero e correderò a Ipogliarc il campo e i tefori delle 
tende nemiche; il che oITcrvato dal Piccinino, che (lava Culle mura 
di Troia, prefe animo per ufeir di nuovo contro i difperli bottina- 
toti, riulccndogli di ricuperar molti de' prigioni, e di uccidere, o 
mettere in fuga affaldimi de'nemici . Più avrebbe fatto, fe il Re Fer- 
dinando ed Alertandro, riunite alcune Iquidre di cavalleria non l'avcf- 
fero rcfpinto entro la Città. Tuttavia retto cosi indebolito per que- 
lla rotta l'efercito Angioino, che Giovanni d'Angiò c il Piccinino 
nella (eguentc notte, lalciato un buon prc lìdio in Troia, G ritirarono 
a Nocera, Manfredonia, c Trani. Venne polcia in potete di Ferdi- 
nando Orlala ; e la Città di T roia per ripiego trovato G diede ad Ip- 
polita, e non già ad /fotta, come ha il Gobellmo (à), Figliuola de I 
Duca di Milano, delfmata Maglie ài Alfenfo Figlio del Re. Tre. volli 
in erta abbondante malia di roba, lalciata da i fughivi nemici, e fu» 
rono preti cinquecento cavalli . Foggia, SanScvero, Alcoli, ed altre 
Terre tornarono all’ubbidienza del Re. Maggiormente ancora li ab- 
ballò da li innanzi lo Italo del Duca d’ Angio (<Jj imperocché f ac- 
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corto Re Ferdinando poco (lette a fpedir Medi al vecchio Principe di 
Taranto fuo Zio, cioè a Gian- dimenio Or fino , che con umili parole e 
protefte di non mai interrotto affetto il pregarono di pace, ben co- 
noscendo il Re, che fe fi fiaccava dal Duca d' Angiò quello potente 
Signore, il qual foto co'fiioi danari tenca .in buona lena il contrarie 
partito, non poteano durarla lungo tempo i fuoi nemici. Tanto Sep- 
pero dire que’Merti, che fi ridufie il Principe nel di t }. di Settem- 
bre (a) ad abbracciare dal canto fuo la Pace col Papa, col Re, e col 
Duca di Milano. Rapportati fi veggono dal Gobellino gli Articoli 
di quella Capitolazione. Per elfa quanto migliorò la fortuna e crebbe 
l'allegrezza del Re Ferdinando, altrettanto rimafero sbigottiti il Duca 
i' rinvìi , 'Jacopo Piccinino , c Sigisntondo Malatefta . 

Ed appunto il Malatefta ci chiama ad accennar ciò, che gli av- 
venne nell’anno corrente. Aveva egli raunaro un bel corpo d‘ Armata 
con penfiero di trasferirli in Abbruzzo per le continue ifianze del 
Duca d’ Angiò e del Piccinino (*) . Si mife anche in viaggio , ed era 
pervenuto nella Marca a Monte Olmo, quando due nuove il fecero 
torture indietro . L'una fu, che Federico Conte di Montcfcltro e d’ Ur- 
bino, Ntpolione Orfino, e Matteo da Capoa, Capuani del Papa, veni- 
vano con aliai gente a’ danni de’ fuoi Stati. L'altra, che da alcuni Tra- 
ditori gli fi prometteva l'acquifio di Sinieaglia, qualora fi lòde pre- 
fentato colla fua Armata fotto quella Citta. In fatti corfe egli a St- 
nigaglia(r), e cominciò a batterla colle artiglierie ; e quantunque coli 
giugoefle anche l'efercito Pontifizio, ed alficurade que’ Cittadini del 
foecorfo, pure per maneggio de’ congiurati non meno la Città, che 
la Rocca fi diedero a Sigismondo. Ma non volendo egli edere quivi 
affediato, nella notte precedente al di 14. d’Agollo ne ufei colle file 
gemi, per ridurli a Mondolfo fulle fuc Terre. Non fu sì occulto il 
tuo movimento, che noi fapeflero i Capitani Papalini, i quali mede 
in armi le lor foldatefche, fui far del giorno gli diedero addofio, e lo 
feonfificro, infeguendolo fin fulle pone di Mondolfo, e facendo pri- 
gionieri circa mille e cinquecento cavalli, e fra gli altri Gian Fra n- 
tefeo Pico dalla Mirandola, che era ito ad unirli ad edb Malatella con 
ottocento cavalli. Si prevalsero di quella vittoria i Capitani del Pon- 
tefice, perche non pafsò il Mefe di Settembre, che prefero l’intero 
Vicariato di Fano, o fia Mondavio, Mondaino, Santo Arcangelo , 
Verucchio, ed altre afTaillimc Terrei in una parola quali tutto il Con- 
tado di Rimini. Se n'andò Sigismondo per mare in Abbruzzo a chie- 
dere foccorfo al Duca Giovanni, e a Jacopo Piccinino; ma ritrovo, 
ch'cfli abbifognavano anche più di lui di foccorfo; c però beffato 
deU'efpctt.izione fua, fe nc ritornò a provvedere 1 Wmcgìio che potè 
a’ proprj bifogni. In Venezia diede fine in quell’anno al vivere luo 
il Doge Pa/juale de' Malipieri nel di cinque di Maggio (d), c venne 
da II a pochi giorni, cioè nel dì iz. in fua vece eletto Doge Crifio- 
foro Muro, che cri Proccurator di San Marco . TraCorncto e Civici 
Vecchia in quell'anno nelle montagne della Tolfa fu fcopcrta una 

Minie- 
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Minier* di Alume di Rocca, da cui venne da I) innanzi un gran prò- Eaa V*l$, 
fitto alla Camera Pontifizia. Vaghi Tempre in addietro i Genoveiì di 
mutar governo, e Tempre fra lóro diTcordi (*), ebbero nell’anno pre- ,p„. 
finte delle novità. Lodovici da Camp » Fregtfo Doge fu cacciato dal ^ cium 
trono, e dalla Città, e nel di !+. di Maggio Paoli Fregefo , ambiziofo W. {. 
Arcivcfcovo di quella Città, Ti fece proclamar Doge; ma non giunfc 
al fine d’efio Mefe, che fu detronizzato. Per la terza volta nel di 8. 
di Giugno tornò ad edere Doge Lodovici Frtgofo . A tutti quelli mo- 
vimenti flava attento Franctfco Sforza Duca di Milano, uomo di fina 
accortezza; e ficcome egli amoreggiava da gran tempo quella ricca 
e potente Città, cominciò di buon’ora a preparare i mezzi per otte- 
nerne il fine. Il primo paltò fu quello di non irritare Luigi XI. Re 
di Francia, che manteneva le Tue pretenfioni fopra Genova . Tanto 
fi maneggiò, che ottenne da elio Re la rinunzia di quelle ragioni in 
favor Tuo: nella qual’occafione fi efibi di far prendere in Moglie a 
Galeazzo Maria tuo Primogenito una Principe!» di Toddisfazione del 
Re (A) . Venuto a notizia di Lodovico Gonzaga Marchefe di Mantova (b) Crinito 
quello trattato. Te ne chiamò molto oflfcfo, perchè efiendo già feguiti 
gli Sponfali fra una Tua Figliuola, ed elfo Galeazzo Maria, fi trovava Iu ^ c \ 
aspramente burlato dal Duca. Da ciò venne, ch’egli s’unì co’ Ve- 
neziani, da’ quali fu preTo per lor Generale di Terra ferma . 

Anno di Cristo mcccclxiii. Indizione xi. 
di Pio II. Papa 6 . 
di Federigo III. Imperadore 11. 



E Rafi ridotto dopo la rotta ricevuta a Troia il Duca Giovanni d 1 Au- 
gii in molte angullie per mancanza di danaro (<), nè Jacopo Pie- ' 

duino , che faceva bensì la figura di Tuo Capitano, ma era in fatti pa- j,;. ’ 

drone del medefimo Duca, lapea come fornire al bifogno. Inforfe lite 
Tra Roger cl lo Conte di Celano, c Coitila Tua Madre. Ricorfe il primo al 
Piccinino, che non tardò a pattare colle Tue armi colà. Il frutto, che 
nc riporto lo Tconfigliato Rogerotto, Tu, che il Piccinino prcTe Ce- 
lano, e tutto lo miTe a Tacco, con far ivi grotto bottino di vali d'oro 
e d’argento e di pietre preziofe, c di gran quantità di grani e di pe- 
core, con che ri 11 orò l’Armata Tua. PoTcia durante il verno attediò 
Sulmona, e fc ne impadronì, con farti pagare da’ que’ Cittadini cinque 
mila Ducati d’oro. Era anche andato il Re Ferdinando a mettere l'af- 
Trdio ad un Cadetto di Marino Principe di Rodano e Duca di Seda. 

Venne a quella volta il Piccinino, e il Re fu obbligato a ritirarti a 
Capoa: tutte azioni, che fecero riforqcre in alto il credito del Pic- 
cinino, che dianzi a’ era molto abballino. Si ridulTe egli dipoi co i. 
Caldorefchi ili Abbiuzzo, dove andò a trovarlo colle milizie Alejfan- 
dro Signor di Pcfaro, fratello del Duca di Milano, e io faccia di lui 
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E» a Voi* s' accampi» . Trovavafi molto fhetro il Piccinino, quando ecco nel di 
A««” r 4*J- io. d' Attorto (a) mandò a chiedere falvocondotto ad Alcflandro per 

2 P nKrl ' abboccare con lui. L'abboccamento fu di pace, o tregua, e 

dopo m 0 't° dibattimento fi conchiufc, ch’egli abbandonato il Duca 
«ir. Ut in. d’ Angiò, p afferebbe al fcrvigio del Re Ferdinando colla fui gente, ri- 
terrebbe Sulmona, ed altre Terre da lui occupate, e gli farebbono 
per un anno pagati novanta mila Ducati d'oro per la lui eondorta , 
cioè trema mila dal Re, altrettanti dal Papa, ed altrettanti dal Duca 
di Milano. Così cefjò egli di far guerra a Ferdinando. Tardi ufeito 
in campagna elio Re Ferdinando colle fue genti, andò a far guerra 
alt* o diruto Duca di SefTa Marino Marzano . Diede il guado al Tuo 
paefe, eJ avendolo trovato 1 foldari pieno di vettovaglie e di roba, 
tatti empierono le borfe. Prcfe varie fue Cartella e Torri 1 diede an- 
che una rotta alle genti di lui j ma non potè per allora fare di più. 

Dopo la Pace o tregua ftabilira col Piccinino, partirono l'armi Sfor- 
Zcfche addo Ho a gli Aquilani. Aveano erti la Pelte in cala, e quell* 
facea ftrage. Venuto a trovarli l’altro flagello della Guerra, prefero 
la riduzione di trattar d’accòrdo-, e pero con buona Capitolazione 
tornarono all'ubbidienza del Re Ferdinando. Intanto Marino Duca 
di Seda, mirando in che bell' attendente oramai forerò gli affari di 
Ferdinando, G follecitb ad implorar perdono ed accordo. Il Re, a 
cui premeva di guadagnar quello portento Barone, e tanto più perchè 
il Duca d' Angio j’era annidato nelle di lui Terre, gli fece buoni 
patti, fc non che volle in ortaggio alcune Fortezze di lui. E per 
maggiormente adefcarlo, premile Beatrice fua Figliuola per Moglie a 
Giambatifa Marza no Figliuolo d’erto Marino. Fu dunque forzato Gio- 
vanni Duca d' Angio ad allontanarli da Sedai nè dopo la perdita di 
tanti aderenti avendo egli luogo migliore da allicurarvifi, pafsò a di- 
morar nell’ Ilbla d' Ifchia , mettendoli con fidanza in mano di Pietro 
Forigli*, famofo Corfaro, che quantunque Catalano, avea feguitato il 
di lui partito, ed occupava quell’ (fola. Riteneva I’ Angioino pochi 
altri Luoghi nel Regno alla fua divozione» ma in quelli tempi il Go- 
vernatore del Cartello dell' Uovo vicino a Napoli, Catalano tnch’ erto 
e traditore, diede quella Fortezza al medefimo Duca d’ Angiò. 

La guerra, che Federigo Conte d' Urbino facca a Sigismondo Ma- 
(bì sime- late fu Signor di Rimini, e tuo antico nemico, al primo buon tempo 
nette vie. fi risvegliò più vigorofa che mai. (*) Andò egli a mettere il campo 
sórtilo P er terra mtorno «Pano, e nello (ledo tempo Jacopo Cardinal di Fi, ino 
■jtm. xx i. per mare con uno lluolo di navi concorfc alla IlelTa imprefa. Alla di- 
i> r. li elio, fola di quella Città (lava Roberto Figliuolo d’erto Sigismondo, che 
Gehliinsu per ) 0 ìpazio di quattro Meli fi foli- nne valorofamènte contro gli 
sflàlti, le mine, c le cannonate ócll'efercito nemico, nè volta udir 
Creine parola di renderli . Eranfi talmente inoltrati fotte le mura gli aggref- 
i. iele S ee, foli, che già imminente li feorgea la loro entrata, c il facco della Città. 
Ttm. 18. Allora i Cittadini legatamente fpedirono al campo a trattar d’accor- 
Ber. iteiu. C( j ottenutolo aprirono le porte al Conte d’ Urbino, da rui eb- 
bero 
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foro buon trattamento. All» caduta di quitta Città (acceduta nei dì Eia Votg. 
z6. di Settembre («), tenne dietro quelli di Smigaelia, di Gradare, ’^'ì- 
della Pergola, e d'altre Terre, di maniera che fu ridotto SigiimonJo A*ut- 

al p ottetto della loia Città di Rimini e d' alcuni pochi Catteiietti . i, m. i„. 
Metto co» in camicia e diiperato, fi rivolle al patrocinio della Si- /"«*< 
gooria di Venezia, che già in lègrcto l'andava aiutando. Erano i Ve- **£ 
neziaoi padroni di Ravenna, ed anche nei Moie dì Maggio aveano ' 
comperata da Mnlnttfla di' Màlatejìi la Città dì Cervia, acqui Ilo d’im- 
portanza per le Saline, dalle quali fi ricava un utile non lieve; ma 
acqui (lo, che ert fommamrnre difpiaciuto ai Papa, perché fatto fenza 
licenza Tua, e perché troppo dannofo riufeiva alla Chicli I’ andar le 
fuc Terre io mano d'unasì potente Repubblica. Secondo ri Sanuto (*), (b) samui 
la compera di Cervia accadde nel di 4. di Luglio dell’anno feguenre: rt- 

il che fc vero fotte, non apparterrebbe a’ tempi di Pio H. Comunque 
fia, convenne al Papa di lofferir tutto fui rifletto del bifogno delle 
forze Venete per la meditata guerra col Turco. Mandarono i Vene- 
ziani ad etto Pontefice Ambaiciatori pregandolo di perdonare a Si- 
gismondo pentito de* (uoi falli) ma Teppe ben loro negarlo il Papa, 
troppo mal foddisfatto di lui. Cnmuttociò avendo lo (letto Sigismondo 
inviati alcuni de' Tuoi a fupplicarlo di pace e di perdono colle mag- 
giori umiliazioni, e con ampio mandato di accettar qualunque legge, 
che la Santità fua gl’ imponefle : Pio condilcefe finalmente nel Mcfe 
d'Ottobre a rimetterlo in Tua grazia, ma con. dure condizioni, cioè 
fenza redimirgli un palmo di quanto gli avea tolto, e con permet- 
tere bensì, ch'egli ritenrfle la Città di Rùmini, ma con fole cinque 
miglia di Contado, ed obbligazion di pagare annualmente il cenfo di. 
mille Ducati d’oro alla Camera Apottolica.. Nel dì. 4. di Giugno,, 
per allettato del Gobetlinn (r), a cui fi dee maggior fede, che all' cammini 
Autore de gli Annali di Forti (J) il quale fcrive nel di 14. di Giu- 14 
gno, diede fine al fuo vivere Bianda. Flavio da Forlì, rinomato Scrit- (d )>*»»*/« 
tore delle cofe d' Italia, che lungo tempo avea faticato nella Segre- Ftrdlvitm- 
tcria Pontifizia . Mancò eziandio di vita Gian- A meni» Orfino Principe 
di Taranto in età attiri avanzata, e fu detto di morte natui.de, nel 
dì if, di Novembre («); mi non mancano Storici, che il dicono (e' G iana ti 
llrangolato nel Gattello d’Alcamura da due fuoi fervitori corrotti dal 
Hi Icrdininda . Non fi può negare, Ferdinando in promettere e man- 
,car di parola, e in far pace per tradire,, non ebbe pari; del che 
troppe pruove nc fotnminiflra la Storia. Qualunque nondimeno fotte 
la morie di quello Principe, certo è, che il Re Ferdinando non fo- (fi nata». 
lamento rimafe libeto da una pungente fpina v C/) ben rapendo egli, . M. 6. 
che fra etto Principe e il Duca d’Angiò anche dopo la Pace pattava othiìinm 
buona intelligenza, ma eziandio avantaggiò mirabilmente il fuo (lato. 

Si trovò (fe pure non fi fabbricò) un Tettamenro, per cui 1' Or- Crifiafm 
fino avea ittituito erede de'fuoi Stati, che erano- afflittimi, il Re Fer- Wa iaidi, 
.dinando.. Però quelli corfc ad impottertatlt di Bari, d’ Otranto, di !l ! ,r * 
Taranto, c de gli altri paefi, e maffimamcntc d’Alumura, c d’ai- natii. 



E* A Voi*. 
Anno 1463. 
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tri Luoghi forti, dove trovò un gran teforo di pecunia, di gioie, e 
d’altri ricchi arredi, ammaliati in tanti anni dal Principe luddctto, 
grande avaro inficine, c gran mercatante. Fama fij, che afccndcrtc- 
ro al valor d’un mdiionc: mirabil rugiada, che fervi al Re per di- 
venire ricco di povero che era, e per riftorar le fue truppe, le quali 
da gran tempo morivano di fete, e in una parola per riltabilirc affat- 
to il fuo dominio. Colpo mortale fu quello per lo contrario a Gio- 
vanni Duca d' Angio, e la deprtflion totale del luo partito. In que- 
lli tempi ancora avea il Re Ferdinando, andando unito con jfleflan- 
tiro Sferza, («) fatti ritornare alla fua divozione Pier Patio Cautelai* 
Duca di Sora, e i Sanfeverinefcbi , c prefa la ricca Cuti di Manfre- 
donia, che mifcramcntc andò tutta a facco. Scorie ancora nell'Anno 
prclentc la Pelle per varie Città d' Italia, mietendo le vite de gli 
uomini, de’ quali nella fola Città di Ferrara perirono quattordici mi- 
la ». 

Anno di Cristo mcccclxiv. Indiz. xii. 
di Paolo II. Papa i . 
di Federigo 111. Impcradore 13. 



C On tutta l’anfictà di Pie II. Pontefice di fare una fpedizion me- 
morabile contra de’ Turchi, giunti oramai colle tante loro vit- 
byuf ione e conquide a minacciar fino la ilcffa Italia (r), finqul non avea 
i.i Anni. potuto dar compimento all’ardente fua brama per cagion della guerra 
tuhjiaf. lufeitata nel Regno di Napoli, in cui anch’egli s’era impegnato. Ora 
che vide allicurato lui Trono l'amico fuo Ferdinando , ed atterrato 
(i) annuii Giovanni Duca d’ Angio, (d) il quale nell'anno prefente fe ne ritornò 
jt afilli. a’Iuoi paefi in povero (lato, ma con fama di valorofo Signore c molto 
Ai™ itaUi dabbene: fi applico con tutto vigore a promuovere il difegno di far 
grandi imprefe in Oriente. Nel di 18. di Giugno molfe da Roma, 
ed inviorti alla volta d' Ancona, Citta allora afflitta dalla Pelle, dove 
fecondo i concerti fatti s’arcano a raunir tutte le genti e navi de- 
ftinate a procedere contra de’ Turchi, c che da tutte le parti della 
Crillianita colà concorrevano. Lo lleflo Pontefice protettiva e faceva 
Capere dapcrtutto di voler egli in perfona montar lullu flotta per arti- 
ltcrc ed animare i campioni Cri Illuni 0 ) . Non mancarono malizioG, 
' ( l uu ^ credettero tal voce un colpo di politica folamente, per tirar 
yrintifti gente a quell’ Armata . Aggiungono, ch'egli meditava di navigar lo- 
sfirt. I.30. 1. mente lino a Blindili, c di quivi trovar preiclto di malattia, o di 
Tu», ai. disunione, per tornartene, finito che forte il verno, a Roma. Ma il 
**’’ " Cardinal di Pavia Jacopo Ammanati, che feco era , e deferivo il fuo 

(f) Jniim viaggio, ci alficura (/), effere flato vcrifiimo il proponimento del Pon- 
rafitnfit tene e . Arrivato erto Papa ad Ancona, malconcio di falutc, fi fermò 

c,„miit. gfpettar la Flotu Veneta, che dovea giugncre col Doge Hello, 
* *’ cioè 
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- cioè con Criftforo Miro. S’ivca anche certezza, che Filippo Duca di Fa» Voi». 
Borgogna era per venire in perfona. Giunte in oltre gran gente Cro- Anso 1464. 
cefcgnata per imbarcare > ma tra il tardare ad arrivar le navi, c il 
non veder erti Capitano alcuno di grido, eletto per comandar l'Ar- 
mata, moltilfimi fe ne tornarono alle lor cale. Pure non otlante l'in- 
fermità del corpo, 1 ’ intrepido Pontefice follecitava 1 ’ imprela. Cre- 
fecndo intanto i Tuoi malori, nel giorno (ledo 14. d’Agolto, in cui 
giunfe ad Ancona la Flotta de’ Veneziani, peggiorò talmente Papa 
Pio II. che nella feguente notte tende lo fpirito a Dio (a) fra le la- (a) Alati» 
gnme de’ Porporati , che l’aveano feguitató, e di tutti i Tuoi fami- r ‘‘ e " "■ 
luri. Chi vuol conofcere il maravigliolò ingegno di quello Pontefice, 
legga ciò, che ne lafciò fcritto un altro infigne ingegno, cioè il u. 
Cardinal di Pavia fuddetto nelle Lettere fue (*); o pur legga l'Opere (b) Jacetus 
ed Epillole del medefimo Pio 11 . o Ila d’ Enea Silvio. Per la morte 
fua rcllo dipoi troppo (turbata P imprela della Crociata, e feguita- Al- 

iano perciò ad andare alla peggio le cole de’ Criftiani in Oriente. 

Col corpo del defunto Pontefice fi trasferirono a Roma i Cardinali, 
ed entrati in Conclave nel dì 31. d’Agofto, come ha il Platina (r), W Alar./* 
o pure nel di 30. come fcrivono l'Jnfcrtura (d) , e l'Autore delia ilftA 
Cronica di Bologna (e), eleflero Papa Pietro Barbo Cardinale di S. /«r 4 Dar. ■ 
Marco, che era in concetto di gran politico, e le cui azioni fi veg- A. il. 1. j. 
gono deferitte da Michele CanncGo nella Vjia di lui . Quelli prelc *"• "‘i“- 
il nome di Piolo II. e fu poi coronato nel di 16. di Settembre, iti z il»,»* 
S’ applico ben tolto il novello Papa a continuare i dilegni del libo j, xvni. 
Predcceflore per la guerra contra del Turco, con poco fuccefiò non- Itolii. 
dimeno, andando a finir tutte le promcITe de' Principi in belle paro- 
le, e pochi fatti. 

Franccfco Sforzi Duca di Milano, che quantunque efibirte del- 
le truppe, pure meno de gli altri fi Pentiva voglia di accudire a guer- 
reggiar contro a i Turchi, e fembra che fi riderti de i preparamenti 
già fatti da Pio II. (/) perchè penfava unicamente a ciò, che era (f) J)<M _ 
d’intererte fuo proprio: giunte in quell' Anno a compiere la tela fua urna , vit. 
ordita per inlignorirfi di Genova. Era tuttavia in potere di Luigi XI. Fr««/«! 

He di Francia la Città di Savona, che altro non gli fruttava le non ^ 3 °- 
della fpefa per la guarnigione occorrente ad erta , e a tre Fortezze ivi 
eli (lenti. Co’luoi maneggi il follcvò da quello pefo l’avveduto Du- o«yfi»u- 
ca di Milano, avendone ottenuto da lui il pofleffò, al qual fine inviò " 1 i i,r • 
colà un corpo di gente. Non pafsò gran tempo, che Albenga, e tut- 
ta la Riviera Occidentale del Genovclato, venne, lenza adoperar la ' *' 
forza, alle fue mani. Quello primo parto facilito 1 feguenti. Trova- 
vafi la Città, di Genova da incredibili dirtenfioni de' Cittadini lacera- 
ta. Infin gli «erti Fregoli, uno de’ quali, cioè Paolo jtrcivefcov * , 
era anche Doge, non lerbivano fra loro migliore armonia che gli 
altri : tutti bei preparamenti per fare riul’cire il cambiamento delle 
cole a feconda de i defiderj del Duca di Milano. De i Nobili di- 
luitati di quello sfafeiato governo, o pure de 1 banditi dalla Patria, 
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non pochi G accodarono allo Sforza, pregandolo di liberar la loro 
Città dalla tirannia dell’ Arcivefcovo . Traile egli inoltre nel fuo par- 
lilo con prò me (le larghe e con affai lufinghe Jb/eto dal Fiele», Sfi- 
nita Frego/o, e Pro/per» Aden». Ciò fatto, fpedi ycrlb Gen.>»* 
molte brigate di lua gente, che unite coll' altre rtccolte da i fuo- 
rul'citi, fi prenotarono fono quella. Di più non occorfe , perchè 
1’ Arcivefcovo Paolo co’fuoi aderenti, dopo aver ben prefìdiato il Ca- 
llcllctto, fi ritiraffe per mare fuori della Città. Pochi giorni paflaro- 
no, che per opera fprzialmente d' Iblcto, entrarono l’armi Sforzefche 
nella Città, fu acclamato per loro Signore il Duca di Milano, c da 
lì a non molto anche il Callcllctto gli apil le porte. Allorché com- 
parvero a Milano gli Ambafciatori di Genova, fi Itudiò il Duca di 
riceverli con idraordmaria magnificenza, c II rimandò ben contenti. 
Così egli coll’acquifto di quella poilrnte Città accrebbe di mirilo la 
potenza Tua, e nella Deffa Città tornò la quiete e la Giuftizia,chc da 
gran tempo ne erano sbandite. 

Già fi accennò la corrotta fede di Ferdinand» Re di Napoli: in 
quelTAnno ancora fe ne provarono i mali effetti . Grandiffimo Signo- 
re era Marina Mar zana, perche poffcdi-va il principato di Rodano, il 
Ducato di SelTa, ed altre Città e Terre, riferite dati’ Autore de' Gior- 
nali di Napoli («). Per la Pace fatta nel precedente Anno con Ferdi- 
nando egli fe ne vivea affai quieto. Ma Ferdinando, che non fapea 
perdonate a chi l’avea offefo, e nulla curava i giuramenti da se fat- 
ti, fingendo nel principio di Giugno dell’Anno prefente (è) d’anda- 
re a caccia, quando fu a i confini di Seda, molirò dcfiderio grande 
d’ abbracciare il Duca e il Figliuolo, a cui avea già promeffa in Mo- 
glie Beatrice fua Figliuola, cioè quella, che divenne poi Regina d'Un- 
gheria. Andato il Duca, fu preio, e pollo fenza lperom topra una 
muletea, e condotto alle prigioni di Napoli. Occupo il Re tutti idi 
lui Stati, cd imprigonò anche i di lui Figliuoli, non lenza grave cac- 
cia del Duca di Milana, e di AUfftndrt Sferza , perché fidandoli di 
loro , ed avendo dati loro in oltaggio tre Tuoi CalleHi , a* era effo 
Duca indotto al precedente accordo, accorgendoli troppo tardi d’ef- 
fere flato tradito anche da loro . Grande apprendono e timore con- 
cepirono per quella infedeltà di Ferdinando Jacopo Piccinino e i Cal- 
dorefebi, troppo chiaro conofcendo , che poco erpicale polca farli del- 
le parole e della fede di quello Re. In fatti egli pelo polca non 
poco elfi Caldorcfchi, e loro tolfe molti Stati, che godeano in Ab- 
bruzzo. Del Piccinino parleremo all’Anno feguente. Degno è intan- 
to Cofinto de' Medici, che fi faccia menzione di fua morte, accaduta 
nel di primo d’ Agolto dell'Anno prefente, (e), perch’egli fu uno de* 
più accreditati pcrfonaggL di quello Secolo, e riputato fra i privati 
Cittadini il maggiore e più ricco d’Italia. Colla fua faviezza e de- 
lire zz 1 gran tempo governò ed aggirò, come a lui piacque, la Re- 
pubblica Fiorentina, e lafciò inellimabili ticchezze a Ptelr» fuo Fi- 
gliuolo, ma non già il fuo fenno . Venne anche a morte in quell’ An- 
no. 
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ae nel di 19. di Gennaio («) in Calale Giovanni IT. Marcbeji di Mon- 
ferrato lenza prole, e però gli fuccdette Guglielmo fuo fratello, di cui 
più volte abbiam parlato di l'opra. 

Anno di Cristo mcccclxv. Indizione xm. 
di Paolo li. Papa 1 . 
di Federigo 111. Imperadore 14 . 
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G Rande inquietudine avea data ne gli anni addietro a i Papi e a 
Roma il Conte d’ Anguiliara, cioè Everft de gli Or fini, ma ne- 
mico de gli altri Orfini. Per cagion fua non erano in vcrun tempo 
ficure le llradc, pcrehè facendo il meftiere de’ masnadieri, artartwava 
i Pellegrini. Sotto il' Tuo comando fi contavano o per eredità o per 
occupazione Carbognano, Caprarola, Ronciglione, Vctralli, e nove 
altre beile Caftella e Terre (*) . Appena creato fu Papa Paolo II. che 0 >' Jottlm 
quell’uomo malvagio andò a rendere conto delle azioni fue al Tribù- 
naie di Dio, tettando fimi eredi due Tuoi Figliuoli Francefco e Deìfobt. i '""' ' 
Avvezzi amendue alla vita del Padre, cominciarono tolto anch’ erti a confini 
ricalcitrare a gli ordini del Pontefice, che li volca altrìgnere a ren- Th.rmJ.tt. 
derc il maltolto. Perciò Papa Paolo all’improvvifo fpinfe loro addolfo 
le fue armi col rinforzo d'altre ottenute dal Re Ferdinand » > e in poco ' ' 

tempo, e fenza molta fatica li fpogliò di tutti i loro Stati, ed elfi 
confino nelle carceri Romane. Niccoli Forteguerra Cardinale Legato 
fu adoperate in quella imprefa, e benché pareffero incfpugnabili le 
Rocche loro, pure in breve le ridurti: all’ubbidienza del Papa (r) . 

• Malate fi a Novello de’ Malatelti, Fratello di Sigismondo, godeva in fua r.fi.fn 
porzione le Città di Cefena e di Bertinoro. Durante la guerra fatta •*' /*/• 
da Papa Pio II. a Sigismondo, perchè impiegò l'armi lue in favor 
del Fratello, incorfe nella disgrazia di quel Pontefice. Abbandonato 
anch’egli dalla fortuna, rìcorle alla clemenza di Pio, ed ottenne gra- 
zia, con obbligo nondimeno, che dopo fua morte fenza figliuoli quel 
dominio tornalle alla fanta Sede. Per Scurezza di quelli patti preda- 
rono folenne giuramento a i Minidri del Papa i Popoli di quelle Citrà. 

Avvenne appunto nel prefente anno la morte d’erto Malatefta . Era 
in quelli tempi ito Sigismondo Signor di Rimini al fcrvigio de' Vene- 
ziani, e militava in Levante contea de’Turchi. Roberto luo Figliuolo 
ballardo, che nella lontananza del Padre governava Kimini, corte im- 
mantcnentc a Cefena e a Bertinoro, pretendendo l’eredità dello Zio, 
di modo che arrivati i Minidri Ponnfizj per prenderne il portello, tro- 
varono chi s’era levato più di buon’ora, che erti. Tuttavia da li ad 
alcuni giorni accortoli Roberro, che i Cittadini di Cefena vcleano 
mantener la parola data al Papa, fe n’ando con Dio, e quella Cuti 
tornò in potere della fanta Sede, e non andò molto, che anche Bcr- 
tiooro fece lo (lerto. 
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In grande anfictà ed irrcfoluzionc (ì trovava nell'anno adJietrt», 
ficcomc accennai, il Conte Jacopo Piccini no (*), perchè il funi- Ilo clcfn- 
pio del Duca di SelTa gli facea leggete nel cuore del Re Perdinci neh , 
benché in apparenza amico, de’ torbidi penlicri an.he contri di lui , 
per ertergìi (lato nimico. Ne ferirti a fr.incefeo Sforzi Duca di Mi- 
lano, e quelli colle più belle parole del Mondo non lolamente l’ affi- 
dò, ma anche fi rooilrò tutto per lui} anzi l'invitò a Milano, per 
unire finalmente Icco Dru/iana fui Figliuola, a lui tanto tempo prima 
promefia in Moglie. Tuttavia né pur fi fidava il Fiocinino di Fran- 
cefco Sforza, ben Capendo egli, ebe con tutto il bel dire di Giovanni 
Simonetta nella di lui Vita, alle occorrenze lo Sforza, fomigliantc ad 1 
altri funi pari, non fi facea fcrupolo di anteporre l'utile all'onello . 
F.ra il Piccinino per quelli tempi (*) in lommo credito di valore e 
di perizia nell’ armi} avea folto le fuc bandiere non poche fqutdredi 
bravi combattenti } per privilegio portava il Cognome delle Cafe di 
Aragona e Visconte ( 0 ) pofledeva Sulmona,' Civita di Penna, Fran- 
cavilla, Civili di Santo Angelo, il Contado di Campobaflò, ed altre 
Terre da lui occupate nel Regno di Napoli. Pero di lui loto avea 
apprendono o paura il Re Ferdinando, e non ne era privo lo Hello 
Duca di Milano. Se non s’inganna Crilloforo da Soldo, Scrittore di 
quelli tempi, i Fiorentini e Bolognefi l’alficurarono, che andarti a 
Milano. Andò nel Mcfc d’ Agollo dell’ antecedente anno, e in fatti 
ricevè Commi onori c carezze da FranceCco Sforza, e quivi fposò la 
di lui Figliuola Drufiaoa . Tante finezze, c si bel parentado il fecero 
in fine cader nella rete. L'andava configliando il Duca FranceCco (Pi 
di partire a Napoli, per Ggillar la buona aiutila col Re Ferdinando}, 
e benché il cuor gli-uiceffe, che gliene avverrebbe del male, e ripu- 
gnane gran tempo, e tanto più, perche il Duca Borfo Signor di Fer- ' 
rara, luo grande amico, gli andava ferivendo di non fidarli : pure tante 
promcfle e Iperanze gli furono cacciate in corpo, che fi lafcio indurre 
al Viaggio di Napoli. Partirti egli da Milano nel Mele di Maggio , 
accompagnato Compre da Pietro Poflcrla Segretario del Duca di Mi- 
lano, ed arrivato a Napoli col Calvocondotto del Re, Cel vide venire 
incontro lui (ledo, che con Comma allegrezza l'accolfc, ed introdurti: 
nella fua Corte, dove per ventifecte giorni il trattenne. PoCcia nel dì 
Z4. di Giugno, fella di San Giovanni Batiila, Cotto pretcllo di voler- 
gli moflrare il fuo teforo. Ceco il condurti: nel Castello, e quivi il fe- 
ce mettere in prigione. Furono fvaligiati i Cuoi foldau, prcl'o ancora 
Francefco di lui Figliuolo} e il Re mandò tolto a prendere la tenuta 
di tutte le di lui Terre, che il mifero avea congegnato, durante la l’uà 
lontananza, a Tommafo Te baldi Bolognefc, Ufiziaiedel Duca di Mila- 
no . Da lì a non molto fu (Irangolaco in carcere il Piccinino per or- 
dine del Re, il quale fece dirgli onorevole fepoltura, e Cpargere vo- 
ce, che nel voler egli falire ad un'alta fineflra, per veder le Navi Re- 
gie, che tornavano con trionfo, caduto s’era rotto 1’ orto del collo. 
Gran mormorazione per coiai tradimento fu pcruutta l’Italia, e n’eb- 
be 
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b'e increJibil vituperio non ni. -no Ferdinando, eh? Francefco Sfarla, 
non li potendo - cavar di celli alla gente, che anche lo delio Sforza 
avelie tenuta ramo al tradimento* laonde (t dicea dapertutto, che il 
Duca l’avca mindato alla hccchena, ed edere il Re dato il tuo boia. 
Tornodene poi I' infelice Drufiana nell’ Ottobre dall’ Abbruno alla 
cala paterna, dopo avere fervilo di zimbello alla rovina del Conforte. 
• Nell* Aprile di quello medefimo anno era venuto a Milano Don 
Federigo d* Aragona, fpedito colà dal Me Ferdinando fuo Padre, con 
accompagnamento di molta Nobiltà, e di quattrocento cavalli (a), 
per condurre a Napoli Ippolita legittima Figliuola di Francefco Duca 
di Milano, da molto tempo dedinata in Moglie di Alfonfo Duca di 
Calabria, primogenito del Re. Nel di if. cT Aprile arrivò a Bolo- 
gna, e vi tomo colla Spola luddetta nel di 17. di Giugno, c con una 
comitiva lplcndida di più di mille pcrfonc. Giunta che fu quella no- 
bil brigata a Siena, perchè s’ebbe nuova della prigionia del Conte 
Jacopo Piccinino, quivi fi fermò fino al fine d’ Agodo, per intendere 
le rifoluzioni del Duca di Milano, il quale non mancò di far delle Ima- 
nie per l'accidente contro la fede occorlo a chi era fuo Genero; ma 
in fine 6 lalciò paflàr la collera, c ordinò alla Figliuola Ippolita di 
continuare il viaggio. Pervenne eflà a Napoli nel di tj.. di Settem- 
bre, giorno in cui fu l’Eclidi del Sole, e furono fatte per molti di 
folcnmllimc felle, gioii re, e bagordi (*). Filippo Maria Sforza, Fra- 
tello della Duchclia Ippolita, che l’avea accompagnata colà, ne ebbe 
in rieompenfa il Ducato di Bari. Riulci al Re Ferdinando nel di zd. 
di Giugno dell’anno prefente (r), dopo alcuni giorni d’a(Tedio,di ri- 
durre alla fua divozione I’ 1 loia d’ilchia . Fu quello l'ultimo anno della 
vita di Lodovico Duca di Savoia, Principe di gran nome, offendo da- 
to rapito dalla morte nel d) zp. di Gennaio (d) Lafcio una numerofa 
hgliuolanzi di mafehi, il primogenito de’ quali Amedeo IX. gli fucce- 
dete nel Duca! dominio, (iccomc ancora di femmine, fra le quali 
Carlona fu Moglie di Luigi XI. Re di Francia, e Bona divenne Mo- 
glie di Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano. Mori parimente in 
quclt’anno Lorenzo Falla, celebre Letterato, oriondo di Piacenza, na- 
to in Roma , e nobile Romano .. 

Anno di Cristo mcccclxvi. Indizione xiv. 
di Paolo II. Papa 3. 
di E e de rigo IIL lmperadore ij. 

C ON Comma tranquillità palTava in quelli tempi fua vita Francefco 
Sforza Duca di Milano (r). Per le molte obbligazioni, ch’egli pro- 
fetava a Luigi XI. Re di Francia^ il quale trovandoli allora involto in 
una pericolola guerra, a lui moda dal Duca di Borgogna, e da altri 
Frioctpi del Sangue Reale, facevi in vigor della Lega con In Sforza 
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i danza d’aiuti, gl’ inviò Gavazzi Maria Conte di Pavia fun prim»- 
genito in foccorlo con quattro migliaia di cavalli, e due mila finti (a), 
che fecero conofccre in quelle parti non vano il credito della milizia 
Sforzel'ca. Per atte dato di Trillano Caracciolo, dopo l'acquillo di 
Milano egli vide Tempre inquieto pel timore, che i Frinirli vemlTc- 
ro coll' armi a far valere le lor pretcniioni fopra quel Ducato) e pe- 
rò fi lludiò Tempre di tcneifeli amici. Ma ecco li morte venire * 
metter line al governo, e alla vita del Duca di Milano nel di 8 . di 
Marzo. Quinto più lì rifletterà alle azioni di quello invitto Principe, 
tanto più li conoiccrà non infullìllcnte la credenza d' alcuni, che da 
moltiuimi Secoli in qua non aved I* Italia prodotto un Eroe si glorio- 
fo, come fu Francejco sforza, in cui fi uni un mirabil valore, e un 
rarilfimo fenno. In vcntiduc battag'ie, che diede, Tempre ne ufei vin- 
citore, nè mai fu vinto da alcuno. Di bafiilfimo (tato comincio Sfor- 
za Attendalo Tuo Padre la fortuna della propria Cafa, ma il Figliuolo 
Franccfco con palli gigantcfchi la condurti si innanzi, che giunte in 
fine a fignoreggiarc il nobiiifiimo Ducato di Milano, e la fuperbt 
Città di Genova, colla Cotfica, c a conseguir tal fama, che certo 
merita d'edere medò in confronto co i più gran Capitani dell'Anti- 
chità, c annoverato fra i pcrlomggi più iliultri nella Storia d'Italia. 
Giovanni Simonetta, che ne fenile ddfulamemc la Vita, ci lafcio an- 
cora una dipintura ue'luoi collumi, c delle m-niere del Tuo governo, 
ma con dimenticar nella penna gli eccedi della fui Ludùria, ed altri 
Tuoi difetti. Lafciò dopo di se una figliolanza numerolà, a lui pro- 
creata da Bianca yisconte cioè Galeazzo Maria primogenito, Filippa 
Maria , Sforzino , Lodovico , Ottaviano, ed A [conio, oltre alle femmine, 
c a varj biliardi. Ma mun di que' Figliuoli credito il giuJizo, e le 
buone doti del Padre) e pero un si ben piantato dominio c iminciò 
in breve a traballare, e tutto in fine precipito. Trnvavafi allora in 
Francia Galeazzo Maria fuo Succcdor nel Ducato, ed avvifato con Cor- 
rieri della morte del Padre, fi mifc tolto in viaggio verlo l'Italia, 
ma travedilo, perchè non mancavano Signorotti in quello Secolo, che 
faceano la caccia a i gran Signori, pillanti per le (or Terre, e bifo-’ 
gnava, che fi rilcatialle chi v’era colto. Niccoli 111. Marcbefo Ellcnfe 
e Signor di Ferrara, ficcarne dicemmo, volendo nell'anno 1414 . paf- 
fare in Francia, fu ritenuto da uno di que’ Nobili' artaflini , cioè da 
uno de' Marchcfi del Carretto, e molto vi volle a liberarlo . Corfe 
un fomighante pericolo anche Galeazzo Maria alla Bidia della Nova- 
lefa, ma ebbe la fortuna di falvarfi, e di arrivar fano lui Novarcfe, 
con far poi la fua folcnne entrata in Milano come Duca nel di lo. di 
Marzo. Per la buona provvifion di fua Madre non fegul tumulto al- 
cuno interno nel Ducato) ne movimento in contrario f cero le vicine. 
Potenze, ancorché fi dubitarti non poco de' Veneziani . A quella quiete 
contribuì ancora il Pontefice Paolo 11. con Lettere clonatone a i 
Principi, acciocché non imballerò la Pace d'Italia. Concorfero poi 
A Milano le Ambafccric de’ Principi italiani, e del Re di Francia) 
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ma non fi vide, fecondo alcuni, comparir quella de’ Vendimi . Ma- 
rmo Smuro nondimeno arreda (<•), che vi mandarono -, ed c poi certo 
avere il novello Duca inviati loro i Tuoi Ambafciatori per raccoman- 
dare a quella pocence Repubblica i fuoi Stati j e n’ebbe dolci e buo- 
ne parole . 

Fu in quell’anno afflitto il Regno di Napoli da’Tremuoti. (*) 
Avea ben perdonato il Re Ferdinando colla bocca, ma non col cuore, 
cuore in cui bollivano fempre penlieri di vendetta, ad Antonio San- 
tiglio Matchcle di Cotronc e Conte di Catanzaro, (lato fuo ribello 
nel., guerra palLta . Nell’anno prefente a di 16. di Gennaio il fece im- 
prigionare, muggini mente con ciò dando a conofcere, che balordcria 
eia il fidarli di lui dopo averlo officio. S’ era cominciata a' guadare 
in Firenze la buona armonia fra i Cittadini dopo la morte del Ma- 
gnifico Co/imo de' Medici . (O Fra gli altri Luca de' Pitti potente Cit- 
tadino, o per invidia del liceo e (èlice dato della Cala de* Medici, 
o pure per zelo, parendogli pregiudiziale alla Libertà della Repub- 
blica la picpotmza de’ Medici , formò una fazione, per abbattere 
Pietro Figliuolo d’elfo Co(imo,c gtunl'e anche a tramar’ infidie contro 
la di lui vita. Per tali (concerti fu qualche movimento d’armi in Ita- 
lia. Galeazzo Marta Duca di Milano prefe la protezione di Pietro de* 
Medici, ed avea in Romagna più di due mila cavalli pronti al bifo- 
gno. Era all’incontro affittito il Pitti dal Duca Borfo Ellenfe, Signor 
di Ferrara, il quale avea fpedito a’ confini di Piltoia Ercole Ejlenfe 
fuo Fratello con mille e trecento cavalli, e molta fanteria (* 0 . Ma 
in quelt’anno nulla di più accadde per conto della guerra. In Firenze 
bensì prcvalle li fazione de’ Medici in guifa tale, che Luca de’ Pitti 
andò a baffo. Niccoli Sederini , Diati [alvi Neroni,. Angelo Acciainoli, 
ed altri partigiani de’ Pitti, furono mandati a’ confini p c cosi per ora 
celiò non già ellinto, ma fopito quel fuoco. Attefe in quelli tempi 
il Pontefice Paolo a riformare alcuni de gli abufi della facra fua Cor- 
te,' Ipczialmcntc con levare molti traffici Simoniaci (e). E perché 
1* Ciàzio de gli Abbreviatoti era (ereditato per le efazioni eforbitanti, 
che vi fi commettevano, lo abolì : il che fece montare in collera Bar- 
tolomeo Saccbi Cremonefe, cognominato il Platina, perché nato in 
Piadina, Terra del Cremonefe, Scrittor celebre, che era uno de gli 
(ledi Abhrcviatori . Scriffe egli peiciò un’ infoiente Lettera al Papa, 
c ne dille poi quanto male teppe nelle Vite de i Romani Pontefici.. 
Un gran flagello delle Provincie Crifliane , e maffimamentc delle 
Chicle e de’ Monilleri, erano da gran tempcv i Legati Apollohci, 
che bottinavano a più non pofTo, dovunque fi (tendeva la lor giuris- 
dizione. Con falutevol Bolla milc il Pnntefice quel freno e rimedio, 
che potè,, a s) fatto fcandalo,. ed invecchiato dilordine . Avvenne an- 
cora, che nel dì 28. di Gennaio dell’anno prefenre (/) da alcuni con- 
giurati fu p 1 el'o Cecco de gli Orde loffi Signor di Forlf, odiato da i più 
per le molte lue ribalderie j e ciò fatto, fu fubito chiamato a quelia 
Signoria Pino de gli Qrdelaffi, Fratello d’eflo Cecco. Ne gli Annali 
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E»a Voi*, di Forli (<) folamence fi legge, che Cecco dopo lunga infermità 
Anmo 14A7. morì nel ili il. d’. Aprile. Cominciarono in quelli tempi de i gravi 
^rìrilv*»' diflapoti fta Papa Paolo 11 . e il Re Ferdinando. S’ era mefio in triti 
Ttm. ii. l'ultimo di voler, eh* erto Pontefice gli lmmuilTc il ccnfo di Napoli. 
Kir. itmiu. Trovò una teda forte, che non volle punto conjilccnjerc 1 1 di lui 
voleri . 

Anno di Cristo mcccclxvii. Indizione xv. 
di Paolo II. Papa 4 . 
di Federigo 111. Imperadore 16. 

S Altò fuori in quell’ Anno una guerra inafprttata, che per buona 
fortuna non fu di lunga durala. (*) 1 fuorufuti Fiorentini, ricche 
lficr. Jt ri- e potenti perdane, s'erano in buona parte ridotti ne gli Stati della 
reni li). Repubblica Veneta. Fecero Iptzialmente capo a Bauolomeo Coleo» e 
Bergamafco, Generale allora delle milizie Venete, e rattizzarono a 
Tomf'ii*’ v °l cre dar loro aiuto. Comunicò Bartolomeo le lor propofizioni al 
Iter. unii. Senato Veneto, e quelle non difpiacquerd . Ma per mollrar di non 
Omini rompere i Capitoli della Pace, fecero villa di licenziare Bartolomeo 
Commini * or Generale, e che egli, come da sé, volefic aiutare i fuorufciti Fio- 
(H, ’ rentini. Niuno nondimeno v' era, che non ilcorgclle fatta d’ordine 

loro e co i lor danari la mafia di gente, che ne’ loro Stati andava 
facendo il Coleone, perfònaggio per quelli tempi creduto uno de' più 
valorofi c fperti Capitani di guerra. Con efib lui t'andarono ad unire 
Aieffandro Sforza Signore di Pefaro, e Coflanzo fuo Figliuolo colle 
di Terràri* * or brigate, Ercole d‘ E fi e Fratello del Duci Rorfo (e), Pino de gli Or- 
li xxiv.’ delaffl Signor di Folli, Marco e Lionello de' Pii Signori di Carpi, Ga- 
sar. Utile. I eolio Può Signor della Mirandola, ed altri Capitani, che formarono 
un’Armata di quafì quindici mila perfone. Abbondava in quello Se- 
colo l'Italia di valenti Condottieri d'armi. L'Autore del a Cronica 
(d) Crinito di Bologna (d) folto il prclcnte anno ci lafciò il Catalogo de i più 
di Bollino, rinomati dal 1401. lino a quelli giorni. Imperciocché in ufo era, che 
7«»i. 18. j Nobili più qualificati e potenti facefiero e tcnefiero in piedi molte 
Sar. lenii 1. c om p 3 g n j e d’armati a cavallo e a piedi, per prendere poi fcrvigio, 
dove tornava loro il conto, come venturieri . Aflorrt de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza, dopo aver prefo foldo da i Fiorentini, allettato dalle 
maggiori offerte de' Veneziani, alzò le loro bandiere. Ora i Fioren- 
tini, che feoprirono torto da chi veniva, e dove tendeva quello tem- 
porale, fi mifero anch’erti follecitamrnte in arnefej e fatta Lega col 
Re Ferdinando , e con Galeazzo Marta Duca di Milano, clcfiero per 
lor Generale il prode Conte d’ Urbino Federigo , e lo fpedirono colle 
lor genti in Romagna. Altra gente venne colà Ipedipi dal Re di Na- 
poli, e fei mila combattenti mandò ad unirli con loro Galeazzo Ma- 
ria, e poi comparve egli Hello al campo. Non fidandoli i Fiorentini, 

che 
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che quello giovinetto Principe di cervello alquanto bizzarro non ti- 
rale a far qualche fatto pregiudiziale il lor faggio Generale, inoltra- 
rono gran voglia di vederlo in Fircntè, ed egli vi ànJV. In quello 
tempo elTendo venuto col luo fioritq efercito Bartolbinco Coleone in 
Romagna, ed avendo occupate alcune poche Callclla de’ Fiorentini, 
da che fi Vide all'incontro un pari efercito della Lega, fi ritirò fui 
Bolognefe alla Molinella, e gli tennero dietro gli altri. Quivi poi 
nei di lf. di Luglio, fetta di S. Jacopo, vennero mani quelle 
due Armate, c la battaglia durò dalle Tedici ore fino alla nera notte 
con gran valore d' entrambe le parti A niuna d' «fic toccò la vitto- 
ria; molti cavalli furono abudcllati, c morte o ferite più di mille 
per iòne . Fra gli ultimi fi contò Ercoli Eftenfe, che dopo aver per 
più ore valorolamente combattuto, malamente ferito in un piede, 
nette poi gran tempo in pericolo della vita, ma guarito che fu, ri- 
male zoppo fino che ville. . . , 

Niun’ altra azion di rilievo fecero poi quelli due cfcrciti, fé non 
di divorare il difiretto di Bologna, di Ravenna, e di Faenza. Ter- 
minarono cosi tutte le bravure di Bartolomeo da Bergamo . Sdegnato 
dopo il fuo ritorno da Firenze il Duca Galeazzo Maria , perchè il 
{Conte d’ Urbino non Tavelle allcttato al fatto d’armi, ed indente 
affrettato da Guglielmo Marcbefe di Monferrato fuo Collegato, al quale 
in quelli giorni avea tnoffa guerra Filippo Fratello del Duca di Savoia, 
le ne torno con due mila cavalli a Milano. Ma fu riiloraca in breve 
quclta mancanza dall' arrivo d’ Atfonfe Due % di Calabria primogenito 
del Re Ferdinando , con molte fquadre di genti d’armi. Si venne poi 
in chiaro, che le mire de’ Veneziani, fe camminavano ben le faccende 
di Bartolomeo lor Generale, erano di afialire il Ducato di Milano (<). 
A quello fine con ottanta mila Ducati d'oro aveanu indotto Amedeo 
Duca di Savoia ad inviar Filippi, fuo Fratello, fe crediamo a Grillo- 
foro da Soldo (f), con parecchie migliaia d'armati contra del Mar- 
chefe di Monferrato collegato del Duca di Milano . Ma intcrpollofi 
il Redi Francia, .Icgui Pace nel dì 14. di Novembre fra elfi Duchi 
e il Marcbefe . Prefio Benvenuto da San Giotgio (e) fc ne legge lo 
Strumento. Fecero anche i Veneziani nello llefiò tempo rompere 
guerra a i Gcnovcli da Ubera del Fiefco: con fuo danno nondimeno, 
perchè gli furono tolte tutte le lue Callclla . Intanto Borj'o Efienje 
Duca trattava forte di pace, e a Ferrara per quello andarono i De- 
putati delle Potenze gucrreggianti . Pafsò il prclcntc anno, fenza che 
li venific a concordia. Vipolc poi le mani il Papa, e ficcome dirò, 
la conchiufc egli nell'anno feguente. Si ridulTcro intanto le Armate 
a quartieri d'inverno, e niuno ebbe occafion di ridere, fuorché i la- 
droni foldati, che fi andarono a goder le fatiche delle loto unghie. 
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Anno di Cristo mcccClxviiì. Indiz. i. 
di Paolo li. Papa ji 
di Federigo 111. Imperadore if. 

E>t Voig. lacchè con tutto il fud buon voleri, e con fatica ed «pplicazio- 
Aa>*o 1468. VJ ne continui, hot! veniva fitto il Duca 1 Bar/» Signor di Ferrai* 
d'introdur pace fra le Potenze nemiche, s’applicò a quella itttprel* 
il Pontefice (ledo, e ne trattò caldamente ct>' MirtlUri de’ Principi lud- 
(al detti. (*) Anch’egli Vi trovò de gli orticoli fenza fine. Ptefe perciò 

rtfi'nb un ripiegò, ché parve Urano e nuovo a non pochi. Cioè formò egli 

emanar. ft c (p 0 g\ ( Articoli della pace, come parve al giudizio fuo, e nel di 
' àaàml- della Purificazion della Vergine, giorno due di Febbraio, imptriofa- 
dai Annui, mentè II pubblicò, con intimar la Scbmunlci riferbata a fe Hello per 
Atti»/. c hi noli gli accettane. Per erti Articoli printipalrticme fi ordinava, eh* 
ìiTZ'^ì- ® teftituirtè l'occupato nella prefente Guerra ; C fi dichiarava Bari»* 
nmjuht.i}. torneo Colente General della Sacra Lega cohtrtj a i Turchi, coll’ arte- 
gno annuo di cento mila Ducati d’oro, da pagarfegli da’ Collegati, 
fecondo la tifla e ripartizione del pefo ivi determinata . Non tardaro- 
no i Veneziani a fettoferiverè quegli Articoli ; ma il Re Ferdinando , 
11 Duca di Milano , e i Fiorentini rigettarono concordemente ciò, che 
riguardava il Coltone, maravigliandoli forte, che il Papa, il qual po- 
co fa avea tanto deteftara la di lui mòrti, turbatrice ingiuita della Pa- 
ce d’ Italia, iti vece di gaftigarlo, ora voltile premiarlo, e colie bor- 
fe altrui. Attribuivano erti quello procedere del Papa aU’efTèt egli 
Veneziano, e al volere perciò far fervigio a i Ventziani, e ad un I ad- 
dito loro. E di ufi uomo me come mai pottano fidarli gli altri Prin- 
cipi? Nè parca loro giudo di aver da mantenere aHi Repubblica Ve- 
heta un Capitano, anzi, come erti diceano, un pubblico ladrone . Im- 
puntò il Papa a voler fortenere il fuo decreto, c non men gli altri t* 
rigettarlo, coti prepararli ad appellare al Altura Concilio . tVla mitiga- 
to il Pontefice dal Duca Borio, lafciata andare la preterizione del Ge- 
neralato di Bartolomeo, nel di zf. d’ Aprile, pubblicò folennementè 
la Pace* e quella venne abbracciata da ognuno, fe tornò la quiete in 
Italia per quel, che riguarda la guerra grande', perciocché ne inforfe 
Una picciola tra il Papa e il Re Ferdinando a cagione del Ducato di 
Sora . Quello nella precedente guerra dèi Regno di Napoli era venu- 
to in mano di Papa Pio II. con certa connivenza di Ferdinando, che 
in quelle neccrtità nulla fapea negare al Pontefice fuo gran Protetto- 
re. Ma da che egli fi trovò libero da gl’impacci del Duca d’ Angio, 
c forte in fella, pretefe la rellituzion di quello Stato, come dipcnJen- 
xa del fuo Regno . Ordinò ancora ad ÀiftnzA Duca di Calabria tuo 
Figliuolo, che nel ritornar dalla Tofcana colle fue milizie metterti: pre- 
fidio nella Rocca della T olla j e fu ubbidito. Molle in oltre l’armi, 
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ptr ifpoffeflar la Chicli del Ducato di Sora j ma G ritenne, conccn- 
tandofi dipoi, che l’affare fofTe ventilato e riconolciuio per giudizi!, 
con accularlo incauto d'ingratitudine la Corte Romana, U qutle col- 
la (pela di più di novecento mila feudi d'oro gli avea mantenuta la 
Corona fui capo. 

All'Anno prefente appartiene una bellidjma Lettera, fcritta da 
Jatopo Ammanati Cardinal di Pavia, uomo di gran fapcre p faviczz», 
al Cardinale Frapeefco Gonzaga, (a) dove tratta de i doveri de' Roma- 
ni Pontefici e de* Cardinali, con una Lettera allo Goffo l’afa Paolo II. 
in cui ripruova cmuc indecenti i giuochi e gli fpettpcyli Carne- 
valefchi dati dal Papa medefimo al Popolo Romano, e va toccan- 
do con lieve mano la di lui vanagloria in varie aziopi . Nel d) co. di 
Dicembre dell’ Anno corrente (à) giunfe a Ferrara con circa icccnto 
cavalli Federigo ///. Imperatore, accolto fon fornaio onore c magnifi- 
cenza dal Duca Borfo, e nel dì-li. continuò il viaggio alla volta di 
Roma, dove pervenne la notte della Vigilia del Natale del Signore. 
Porucofi a dirittura alla BaGlica Vaticana, dove il Papa avea già co- 
minciato il divino Ufizio, fu da lui ricevuto coi fediti onori, ed afa 
fi He alla pia funzione, trattato poi magnificamente ne’feguenti gior- 
ni. Cfii difTe, efferG egli trasferito cola per compiere un Voto (0, 
c chi per far confermare dal Pontefice la fua fuccefliane nc i Regni 
d'Ungheria e di Boemia. Parlotti incora non poco della guerra coa- 
ira de' Turchi, né il Papa lafciò indietro finezza alcuna, ch’egli non 
ufi Ile ve rio di quello pufTìmo Principe, fuo grande amico. Nel di fei 
di Luglio, come vuole il Corio (J), o pure nel Mcfe d' Agollo, co- 
me fenvc Cr irto foro da Soldo (r) (il SanutO (f) mette quello fatto 
all'Anno feguente) Galeazza Maria Sforza Duca di Milano celebrò 
le Tue Nozze con Bota, Sorella del regnante allora Amedeo Duca di 
Savoia, ma contro la volontà d’effo Amedeo, e di Filippo di Savoia 
fuo Fratello. Trovav«(ì quella Pnacipcfl* alla Corte di Luigi XI. Re 
di Francia, colla Sorella Carlotta Moglie d'erto Re j c il bello fu, 
che il medefimo Re non folo l'accordo egli al Duca di Milano, ma 
formò anihc i Capitoli pinzigli, .concedendole in dote la Città di 
Vercelli, fc il Duca l’ acquetarti: .caU' armi > ddponcndo in quella ma- 
niera della roba altrui . Ma famigliami efcmpli li fon anche veduti a 
i nollri dì. Fondato poi fil cosi vapo .titolo Galeazzo, oel Settembre 
zitelli L'armi Tue per andare addarti» a Vercelli. Conofciuta la di lui 
intenzione, il Duca di Savoia, o fia la Reggenza fua, fece torto Le- 
ga co i Veneziani, i quali nel Mcfe d' Ottobre intefo, che le milizie 
di lui erano in moto contro Vercelli, eli fpedirono un lor Cancel- 
liere ad intimargli la guerra, fc non defittevi dall’ offendere gli Sta- 
.ti del Duca di Savoia lor Collegato. Ballo quello, perchè Galeazzo 
metterti: giù i farti, e rimandarti: a' quartieri la fua gente. Non par 
molto da lodare il Guichenonc (#), che francamente arterifee ingan- 
nato il Corio, allorché accenna quella briga (t) inforca fra i due Du- 
cili . 11 Còlio era àllpi$ yivcqiCj c quello fatto viene anche confcr- 
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mato da Crilloforo da Soldo (<•), il quale diede fine nel predente Ara- 
no alla fila Storia. Vuole inoltre il Guiehcnone, che sbagliarti- il Pla- 
tina (ài fcrivendo, che il Duca di Milano non volle comprendere nel- 
la Pace conchiufa da Papa Paolo il Duca di Savoia e Filippo filo Fra- 
tello, ed aver galligato dipoi il filo Minillro per aver ceduto lu que- 
llo punto. Ma come mai ne vuol fapere di piti d’uno Storico, viven- 
te allora in Roma, il Guichenone sì lontano da quelli tempi, e niu- 
no argomento in contrario adduccndo, fc non il filenr.io de gli Scrit- 
tori Savoiardi? Che teda fofTe quella del fuddetto ùnta Galeazzo, lì 
conobbe tollo dopo la Morte del Padre, perchè abbafsò tutti i di lui 
fagei Minillri, e ne prefe de' nuovi cattivi; ma fpezialmente fi com- 
prerò m quell’ Anno da un altro fuo fatto, (r) Le obbligazioni file 
verfo la Ducheffa Bianca l'i fetale fua Madre erano grandi, si per li 
motivi, che concorrono in tutti i Figliuoli, e si perchè principalmen- 
te da lei doveva egli riconofcere l’a'cquifto di quel fioritiffimo domi- 
rio. Contuttociò cominciò a maltrattarla, c crebbe tanto la difeordia, 
e lo fdegno fra loro, che Bianca PrincipelTa favia, limofiniera, ed a- 
mata da tutti i Popoli, fi ritirò a Cremona fin Cittì dotale, èosl non- 
dimeno alterata, che r e il Figliuolo le avelie recati maggiori .di (lur* 
bi, era difpofta a darli a’ Veneziani. In Cremona poi per tanti difgu- 
fli cadde ella inferma, ed andò tanto innanzi il male, che nel di i$r! 
d‘ Ottobre, come vuol Crilloforo da Soldo, o piuttofto nel dì 1J: 
d’elio Mefe, come ha il Corio, diede fine al fuo vivere. L’Autore 
della Cronica di Bologna (4) dice, ch’efTa Ducheffa mori nel di 14. 
d’Ottobre. Ne mollrò Galeazzo Maria almeno in apparenza gran dif- 
piacere, e fatto condurre a Milano il fuo corpo, con (blenni funerali gli 
fece dar fepoltura . Corfe allora un orrida voce , che di veleno ella 
moriffe. Qiiando ciò folle vero, chi poflìam noi dubitare, che com- 
metterti: si nero misfatto? Ma verifimilmente fu quella una diceria di 
perfone maligne. Parimente mancò di vita in quell’ Anno Sipifmondh 
MalateHa Signore di Rimini nel di Zi. d’Ottobre, come fcrivc il Co- 
rio. Ne gli Annali di Forlì (ir) è fcrittó' il di i p. d'elio Mefe. Er- 
ror de’ Copi Hi farà o nell’uno, o pur nell’altro fello. Vanno concor- 
di gli Storici Poniifizj, l’ Ammiriti, e 1' Autore della Cronica di Bo- 
logna nel dire, che l’alterigia, la lafcrvia, le trufferie, la crudeltà 
deformarono di troppo la di lui' vita, oltre all’ercfia, di cui dicono, 
ch’egli fu macchiato. S'cra quello iniquiffimo uomo, come dicem- 
mo, ridotto al dominio della fola Città di Rimini, e quella anche priva 
del meglio del fuo territorio. Lafciò dòpo di sè due Figliuoli biliardi 
Roberto e Satinjlia . I fotta dianzi fua Concubina, poi Moglie, redo per 
allora al governo di Rimini. Roberto prole la Rocca di Cefena, ma 
poi la rilafeiò a t Minillri del Papa, con paffare a i fervigi del me- 
defimo Pontefice. Cefsò ancora di vivere nel dì due di. Maggio A~ 
fiorre de' Manfredi Signor di Faenza, a cui fuccedettc nella lìgnoria 
di "quella Città Carlo fuo Figliuolo. Pofcia verfo il fine di Luglio Imo- 
la alzo le bandiere di San Marco. Diedero tali mutazioni nella R»- 
■ magna 
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magna motivo a vari torbidi , de’ quali fi parlerà all’ anno feguente . 
Abbiamo ancora da Marino Sanuto (*), che in quell' Anno il celebre 
Cardinal Beffatine Greco di nafcita fece dono dell' inlìgne l'ut Libre- 
ria di Manulcritti alla Repubblica Veneta: dono, che anche oggidì 
farebbe d’immenfo prezzo, e molto più fu in quelli tempi, ne’ quali 
appena era nata la Stampa . Il Catalogo d’ elfi Codici è ultimamente 
(lato dato alle (lampe . 

Anno di Cristo mcccclxix. Indizione ir. 
di Paolo II. Papa 6. 
di Federico III. Imperadore x8. 



D Opo avere 1’ [neper odor Federigo foddisfàtto alla Tua divozione in 
Roma, e fmaltiti i Tuoi affari col Pontefice, nel di p. di Gen- 
naio (*) congedatoli da lui fi rimife in viaggio alla volta della Ger- 
mania. Giunte a Ferrara (O nel dì Z 7 . del mcdeGmo Mefe, e il Duca 
Borfo con Comma magnificenza 1’ alloggiò . Fu in quella Città gran 
concorfo di Principi, d’ Ambafciatori, c di Nobiltà si del paefe, come 
fiore It icra . Fra gli altri Ambafciatori fi contò quello del Re Ferdi- 
nando di Napoli, che da Roma fino a Ferrara non avea potuto otte- 
nere udienza da eflo Imperadore. Quivi G prefentò a lui con gran 
profunzione e poca riverenza; e poi fenza ellère invitato andò a porli 
a federe a lato del medefimo Augullo: del che mormorò tutta 1’ Ar- 
rembici. Nota l’Autore della Cronica di Ferrara, che (Terminata fu 
la folla di coloro, che fi fecero crear Conti Palatini, Cavalieri, Dot- 
tori, e Notai, con facoltà di conferire ad altri i medefimi onorifici 
titoli, e di legittimare baftardi e fpurj, e di ridurre al primo fiato 
di buona fama i fiallarj ed infami. Non.fi può dire, quanto fcialacqua- 
mcnto facellcro allora di si fatti Privilegi gl’ Imperadori : tutto per 
empiere la borfa . Il Cancelliere di quello Augulto fapea ben vendere 
caro quella mercatanzia di fumo; ed avrebbe voluto, fé- folle fiato 
polfib le, fcorticar quc’corrivi, parte de’ quali gli tennero anche die- 
tro fino a Venezia. Nel di due di Febbraio s’inviò l’Augufto Fe- 
derigo alla volta di Padova, dove ricevè inellimabilr onori dalla Si- 

f noria di Venezia. K.ra 1’ Imperadore vecchio, e con pochi denti in 
occa, ma cletnentilfiino, cortefe, e fpezialmente dotato di Religione 
c Pietà, pregio ereditario dell’ Augufiiffima Cafa d’Aullria. Si Icon- 
volfc ancora in quell’anno la quiete d’ I ralla per cagione di Rimini . (d) 
Ne era dopo la morte di Sigismondo Molale fi a rlmafia in polTelTo [fotta, 
di balfa Donna e Concubina divenuta fua Moglie . Roberto ballardo 
d'elio Sigismondo, giovane, fecondo I’ Ammirati («), di mirabil ta- 
lento, pieno di valore, e d'alrre belle doti ornato, in una parola, af- 
fatto dilfiinile dal Padre malvagio, fi trovava allora a i fervigi del 
Pontefice, fulle. frontiere dello Stato Ecclèfiallico verfo il Regno. di 
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In Voi*. Napoli. I fotta non credendoli abile a fo (tenere il luo dominio in Ri- 
Akmo 1469. mini, benché non amalle Roberto a gioia dell’ altre matrigne pure 
deliderò d averlo a parte nel governo. Allora Roberto volò a Roma 
e fatto credere al Papa, che ottenuto il po(Teflò di Rirami, lo rimet- 
terebbe tolto alle lue mani, con ricavarne altri Cuoi vantaggi impe- 
trò licenza di venire. Giunto a Rimini, mandò a filar la matrigna 
e conciliatoli l'amore di tutti, per fortificarli meglio coll’ aderenza dì 
Federila Conte d' Urbino, prefe una di lui Figliuola per Moglie. 

bravano i Mimltri del Papa allettando a bocca aperta , che Ro- ' 
berto di dì in di confcgnafli loro la Città, quand’ccco con far pri- 
gione un Tuo confidente, che veniva da Napoli, portanJo gran fom- 
ma di danaro, lcuoproco, aver egli fatta Ltga col Re Ferdinand ». Se 
«c turbò a maraviglia il Pontefice, ed irritato non men centra di lui 
che contri del Re, nel dì 18. di Maggio foce Lega olFcnliva e di- 
fenfiva co’ Veneziani , e tolto lì accinic a tar guerra al mede lìmo Ro- 
berto, non volendo (offerire, che una Città della Chicli lènza titolo 
venifle da lui occupata. Scelfe per Generale deli’ armi lue /t teff mère 
Sforza, valorof» Signor di Pcfaro,che volentieri aàluole glieli’ impiega 
per ifpcrinza, pendendo Riamni, d’ impetrarne il Vicariato dal Papa. 
Spedite dunque le milizie Fornitine, e venuti rinforzi di cavalleria 
e fanteria dallo Stato Veneto, condotti da Pino de ili Orde loffi Si- 

t oore di Forlì, Alcilàndro coll’ Arcivclcovo di Spalati» oel Mele di 
.uglio li portò folto Rumai, c falle prime per mgaono a’ impadronì 
d’uno di que’ Borghi. Robtno virilmente fi difile j Ipcrava anche di 
&r cole più grandi. Intanto i Fiorentini (àpcndo, o pure fingendo 
di («pere, che il Papa Veneziano avea promelTo a i Veneziani poco 
loro amici, di Jafdarli entrare in pollini di Bologna, Città allora 
governatada i Bcoiivogli: fpcdirono in futlidio dei Malatetta Roberto 
So» Severino lor Capitano con un corpo di geme. In perlina ancor» 
vi accorfe Federi# Cenu d’ Urbino, che non volea lai'ciar perire al 
Genero. Venne in oltre inviato dal Duca di Milano in aiuto di lui 
Tri fono Sforza con leccato cavalli. Quel che è più, arrivò Jifenfa 
Duca di Calabria inviato dal Re luo padre con cinque mila cavalli, 
due mila fiuti, e quattrocento balclìricri: polente rinforzo al Mala- 
tclta, ma che acquili» al Re Ferdinando un grave reato ti* ingracilit- 
iti Crinito dine nel cuore di Pop* Paolo. Nel di 15. d’Agolìo (a) fi venne ad 
* i ihtno, un fatto d’ armi fra quelle due Armate, c tutti menarono ben le mo- 
J mjì<é 01. In fine fe n’ andò Ronfino il campo della Ciucia, ma con «cca- 
jattbne' fi 006 di pochi, perchè in quelli tempi gl’italiani fiaccano la guerra 
non da Barbari, ma da Critiiani , e davano quartiere a chiunque non 
potendo re fi fiere fi rendeva. Tre mila furono i prigionieri, venne 
■nello « Cicco tutto il bagaglio, e prefo mficme con alcuni cannoni 
ài carriaggio de’ vinti, e di aliai mercatanti, che fraudavano l’Armata. 
Arrivo beaci, ma troppo tardi, Ercole Efienfe , (pedito da’ Veneziani 
con molle (quadre, ed almeno fervi a fortificare, ed alficurar il campo 
de’ Pouufizj, che s’aodo a poco a poco rimettendo in piedi. Ruberia 
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Maìatefla colte Tue brigate nacqui flò piti di quaranti Cartella nel di- 
(Irctto di Riraini, e in quello di Fano. Fu creduto a Roma, che 
»’ Ventiiam non piacerti ni la corina del Malaterta, nè il maggiore 
ingrandimento tklu Ghiefa in Romagna, Provincia da erti amoreg- 
giata. 

Porrata la nuora di quello infelice combattimento a Roma, riem- 
pie d'affanno l’animo dei Pontefice , ma non potè punto abbattere 
il di lui coraggio, nè la Iperanza di rendicarG del Malaterta e del 
Re Ferdinando, imfiìmitaente dappoiché ebbe ricevuto delle magni- 
fiche proroerte di afEllenza dal Senato Venero. Cominciò allora un 
trattato per far ritornare in Italia contea di Ferdinando Gbvtutm Ducè 
d’Angio, Figliuolo del Re Renato, e Principe di gran valore, ma 
di poca fortuna, Signore allora della Provenza, ed anche eletto per 
loro Sovrano da i Catalani. Ma quello Principe mancò di vita nell' 
anno fegueme, e Intanto i Turchi piò che mai divenivano orgoglio!! 
c poieoci per le Continue loro conquide: tutti accidenti, che (con- 
certarono le taiture del Papa, e il cortrinfero in fine ad accettar quelle 
legai, ebe vollero dargli 1 vincitori. Venne a mone nel di J. di Set- 
tembre dell'anno predente («) Pietro de' Medici Figliuolo di Cofimo il 
Magnifico, che fortunatamente aveva fortenuta finqul la fua primaria 
autorità nella Repubblica Fiorentina , con rertare di lui due Figliuoli, 
cioè Gitimi* t Loreazo i l'ultimo de’ quali, perfonaggio di miravi- 

5 linfa Ingegno, e di nobilirtìmn genio, accrebbe di molto la gloria 
ella Cala de' Medici. Tal polfo d’amici e aderenti in quella Repub- 
blica ebbero quelli due Fratelli, che non lì mutò punto il governo, 
t rollando in auge la lor fazione, quella de’ fuorufeiti vide andar de- 
lufe le fue fpcraoze di rientrare con tal occaGonc nella lor Patria . 

Anno di Cristo mcccclxx. Indizione in. 
di Paolo II. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 19. 

P ARÒ tutto l’anno p repente fenza rumori di guerra 1 quiete fi pro- 
vò dapcrtutto. Pure più che in altri rtmpì fu elfi piena d' affan- 
ni, a eagion de’ felici progredì dell' armi di Maometto II. Imperadore 
de' Turchi, le quali riempierono di terrore tutte le Contrade Italia- 
ne (*), Avea giurato quello Barbaro di non voler mai pofa, finché 
non averte (terminati i Criftiani , ed abolita la Tanta nollra Religione . 
Però con immenfo efercito pafsò in perfona all' Ifola di Negroponte, 
foccnpolta allora all’indica Repubblica di Venezia, ed iraprcfe l’affè- 
dio della Città capitale nel Mefe di Giugno. Molti e ferocirtìmi fu- 
rono gli artalti, perchè era Città foriilìima, e tenuta per incfpugna- 
biie, lenza curare il Sultano, fe fagrificava le vite di parecchie mi- 
gliaia de’ Puoi, per la grande inficia da fitr quell’ acquifto . Soccorfo non 
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E*» Volg. venne mal all - opprerta Città, o perchè non poteano competere colle 
Anno 1470. tante forze de’ Maomettani quelle della foia Repubblica Veneta, o 
perche avendo c(Ta in mare una bella Flotta, troppo tardi quella ac-_ 
(a ycnwuà corfe in aiuto («). Fu anche tacciato Mera# Canali General de’Ve- 
ili icltfid, neziani di non aver ben provveduta di prclldio quell'importante Cit- 
Tm. 18. tà, e di non avere o impedito, o rotto ( con lupporre che agevol- 
ar- mente fi poteflc) il Ponte fabbricato da’ Turchi per pillare nell’ Ifola. 

Comunque fia, lù prefa per aflalto la Città di Negroponte nel di iz. 
di Luglio con grande mortalità di Turchi, ma con cflcrc poi meda 
a fil di fpada la maggior parte de’ foldati ed abitami Criftiani . Quello 
gran colpo fatto dal comune Nimico con danno e vergogna del Cri- 
uianefimo, mife il cervello a partito al Pontefice Pati», che lalciata 
andare la briga di Ri mini e la collera contra del Re Ferdinando, co- 
minciò a trattar caldamente con lui e con gli altri Principi d’ Italia 
per rinovare ed afl'odar la Lega fiera. Meglio farebbe flato il prov- 
vedere, quand'era tempo, acciocché non cadcflc Collantinopoli in man 
di que’cani} e dopo anche la fua caduta più proprio farebbe fiato l’ im- 
piegar in Levante l'armi Cnlliane conira de’ Turchi, e non già in 
Italia contra de gli altri Crilliani. Ma il male c vecchio, e quello du- 
ra ancora, anzi c crefciuco, e la mia penna non ofa dire di più. Si 
(81 tannai- conciliale dunque nel di li. di Dicembre ( 1 ) una Lega fra il Papa, 
di 11 Animi, il f(e Ferdinando, Galeazzo Maria Duca di Milano, ei Fiorentini, cf- 
E “sd,ut. fcndo anche entrati in ella come principali contraenti Sorfo Duca di 
Modena, Signor di Ferrara, cd aitri Principi e Comunità. 

»«*. To. ai. Fu circa quelli tempi, che in Roma venne ifiituita un’ Accade- 
Itw. Italie. d’uomini dotti ( 0 - Di quelli abbondava anche allora quella grati 
SVi i^rìuL Città. Imperocché Ipezialmeiite nel prefente Secolo gl’ingegni Ita- 
• Biu.'fafa. limi s’applicarono a far rifiorire le Lingue Greca e Latina, c l’ Eru- 
dizione ; nè folo in Roma, Città Tempre afilo di chi fi dillinfe nella 
Letteratura, ma anche in Napoli, Venezia, Milano, Firenze, Ferra- 
ra, Brcfcia, e in non poche altre Città, nelle quali Ji trovavano va- 
lentuomini, e fra elfi molti Nobili, che fecero e fan tuttavia grande 
onore all'Italia, Grainatici, Poeti, Oratori, Storici &c. Applicaronfi 
in oltre alcuni a coltivar meglio di prima la Filofofia, chi illufiran- 
do Arinotele., e chi rcfnfcitando gl’ irrfegnamenti di Platonej fra* quali 
ultimi lai) m fummo credito per la (ingoiar fua indullria Marfilio Fi- 
lino Fiorentino. Nell’ Accademia Romana, in cui fi contavano Pom- 
ponio Lato, il Platina, e molti altri cofpicui Letterati, fi cominciò 
ancora a (ludiare cat profcITo l’Erudizione Romana, le Antichità, le 
Medaglie, e particolarmente la Filofofia Platonica. Ma inforfero ro- 
llo umori, che Audio tale tenderti: a rilvegliare la Filofofia de gli Ac- 
cademici, non quella, che propriamente vien da Socrate c da Plato- 
ne, ma la fulTcgucntc, che inl'egnava a dubitare di tutto. Nacquero 
in oltre fofpetti, che fi tramartero infidie alla vita del medefimo Pon- 
tefice v e però di que' Letterati chi fuggì, e chi pollo in prigione non 
andò efente da i tormenti. Anche a li art cianca Platina toccò la mc- 
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defima disavventura, c dopo il patimento di varj meli di carcere, per Si < Volg. 
interpolìzionc di Fraacofio Gonzaga Cardinale di M nuova fu libera- A«*.o 1470. 
lo (»). Rellano tuctavia le fuc doglianze nella Vita del medefimo Pon- 
teficc Paolo II. il quale perciò non fu ereduco, che contale fra' Tuoi rrau . 
pregj quello d'amare c favorire chi amava e coltivava le buone Let- 
tere. Corfe pericolo in quell'anno ancora la Lombardia, che fi ac- 
cende fle nuovo incendio di guerra, perchè Galeazzo Maria Duca di 
Milano, fdegnato contra de* Signori di Correggio ,’ raccomandati de* 
Veneziani, avea gii mode l’armi contra di loro, ed era venuto per 
quello a Parma, il faggio Duca Borjo Elleniè, gloriofo anche pel ti- 
tolo d’ edere fiato il Paciere d’ Italia (>), corfe tulio a Parma, e tanto J p,'""," 
fi adoperò, che fi placò il di lui fdegno, e fi depofero l'armi. i, m 14. 

JUr. Itéhc. 

Anno di Cristo mcccclxxi. Indizione ir, 
di Sisto IV. Papa 1. 
di Federigo III. Imperadore io. 

G Rande era la dima, che profetava il Ponte/ice Paolo li. alla per- 
fona c al raro merito del fuddetto Duca Borft-, fra loro ancori 
pillava tiretti amicizia. Volle il Papa in quell’anno accordare a lui 
una grazia, che Pio li. non gli avea voluto concedere. Non portava 
Borio fe non il titolo di Duca di Modena e di Reggio, e Conte di 
Rovigo, Dignità a lui conferita, ficcome già dilli, da Federigo III. 
Imperadore, come Sovrano di quegli Stati. DefiJerava egli ancora di 
poterli intitolare Duca di Ferrara, nè il Pontefice Sovrano d'efia Città 
Ceppe negargli tal grazia (<•). Mode dunque Borfo da Ferrara nel dì 
1 J. di Marzo alla volta di Roma con accompagnamento d’ incrcdibil p n T ‘ j' 
magnificenza. Cento tremaotto muli, parte coperti di velluto, parte *tr ìuUc. 
di panno di varj colori alla fua divifa, portavano i funi ricchi e pre- Cenno ti 
ziofi arredi. Nobiltà a folla, cento Staffieri, ed altri familiari, e guar- 
die, l’accompagnavano a centinaia con tale funtuofità, che Roma llcf- 
fa, benché avvezza a cofe grandi, ebbe di che maravigliarli . Di molti 
onori c finezze ricevette egli dal facro Senato de’ Porporati, e non 
meno dal Pontefice ltcITo, da cui nel di 14. d’ Aprile, giorno Canto 
di Pafqua nella Bafilica Vaticana fu folennemente creato Duca di Fer- 
rara colle formalità Colite a praticarli in Cimili congiunture. Colmo 
di favori c di grazie fe ne tornò pofeia a Ferrara, ed arrivò colà nel 
di 18. di Maggio con Comma allegrezza del popolo Cuo, ma allegrez- 
za , che da 1 ) a non molto andò a finire in pianto . Portò egli Ceco da 
Roma certe febbri, che diedero fofpeiti di lento veleno. Quel che 
è fuor di dubbio, nel di zy. del Mefe fuddetto egli terminò il corfo 
di fua vita. Delle maravigliofe doti di quello Principe ho io favella- 
to altrove (d), né qui voglio ripetere il già detto. Ballerà Capere, . , 

che laddove altri attendono ad acquilUre i paefi altrui eoo Tornino ag- 
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gravi» de’proprj (a), Borio altra applicazione non ebbe, che quella 
Ji cnnquillare il cuore de'fiaoi Sudditi con tutte le Virtù e mamere 
necrlTarie per quello, e di fàrfi amare e rirpettare di tutti i Principi 
, dell* Italia: il che gli riufeì: unto era affabile c protettor della Giu- 
■ (li zia , fommamente magnifico in tutte le Tue azioni c pieno d’amore- 
volezza e clemenza -, di modo che il favio e foaviffimo luo governo 
palio in proverbio, e dura tuttavia in quelle e in altre contrade, dove 
fi dice: Che non I più il tempi del Dace Borfo. E' da vedere il nobi- 
lilfimo Elogio fatto a quello gloriole» Principe dal vivente allora Ja- 
' copo Filippo Storico Bergamafro (*). Sperava Niccoli d'E J h, Figliuo- 
lo legittimo del fi» biliardo Marche ft LioneU* , di luccedcr egli nella 
fignoria di Ferrara. Più diligente ed affittito anche dal popolo di Fer- 
rara fu Ercole £ Elie, Fratello di Bario, ma legittimo, perché nato 
da Ricciarda di Solnzzo, Moglie de! Nlarchcle Niccoli 111. Signor di 
Ferrara. Si mife egli in portello prontamente di Ferrara, e quello e* 
{empio fi tirò ancora dietro l’altre Città, che (libito il proclamarono 
per loro Signore. Ritirofii Niccolò a Mantova, afpettando miglior 
tempo per far valere le fue pretenfioni. Cosi da gl'illegittimi tornò 
ne’ legittimi Principi della Cafa d’ Elle il dominio di Ferrara, e de 

f ;li altri Stati, ed Ercole l. Duca fi diede a governar con giultizia, 
iberalità ed amore i tuoi popoli, guird indoli nondimeno daile infidie 
del lu Metto Niccolò fuo Nipote. Imperocché non l'olo il Marchcfe 
di Mantova Lodovico , ma anche Galeazzo Maria Duca di Milano avea- 
no prefa la protezione di lui, ed era dopo la morte di Boriò venuto 
fui Parmigiano l'efercito d’elTo Duca con brutta difpoGzinne d'in- 
torbidar la foccelfione del Duca Ercole, fe non folle avvenuto, che 
anche i Veneziani modero le lor armi in favore d' Ercole : il che ve- 
• duro dal Duca di Milano, mollrò di avere per tuia’ altro fatta quella 
t molla di gente. 

Poco dette a mancare di vita anche il Pontefice Paolo II. Go- 
deva egli buona fanità, avea anche allegramente cenato: pure nella 
1 notte del di zp. venendo il di ztf. di Luglio G trovò morto in letto 
’ per accidente d’apoplelfia. Pochi in quelli tempi erano i Principi ? 

' martìmameme de i rapiti da fubitanea morte, che non fodero fuggctti 
alle dicerie del volgo, quafi che violento forte dato il lor pafiaggio 
* all’altra vita. Non mancò dunque, chi fofpctnrte tolto quello Pon- 
_ teficc dal Mondo col veleno, c giunterò fino a dire, eh’ egli, mori 
li drangolato (*): tutti vani giudizj, e lenza buon fondamento Ipacciaii 
’. da chi forfè non amava quello Vicario di Crillo, Pontefice, al qual 
certo non perdonarono le penne d' alcuni, e malfimamcnce del Plati- 
na (d), dell’Autore della Cronica di Bologna (#},. del Corio CD, • 
dell* Ammirati (g). Ma fon da vedere i- di lui pregi nella Vita, che 
i. oc compofe Marco Canne fio (i), e nelle Epidoto del Filelfo C»), e 
■ predò altri Autori. Sopra- tutto c data abbondantemente difefa da va- 
rie imputazioni la memoria di quello Pontefice dal vivente inGgne e 
Chiamimi) Ca r dina l e Angelo Maria Qpciioi , Yefcova di Brcfcta , » 
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Bibliotecario della fama Romana Chicfa, la cui erudita (renna nel da- Raa Volt, 
re alla luce la Vita (cricca dal fuddetto Cannello, ci ha anche prò»- Anno 1471. 
reduci di una nobile Apologia del medclìmo Pontefice, ed ha mt(G 
in chiaro i pregi, che in lui fi oflerrarono . Quel folo, che forfè non 
fi può negare, per tcltimonianza di Jacopo Filippo da Bergamo (a), 
egli mori amato da pochi, e odiaco quid da cucci, fenza che ne ap- 
parifea alcuna patente ragione. SuccelTor fuo nel Pontificato fu Frate- ckrtniu. 
ufio dalia Rovere, Cardinale di San Pietro in Vmcula, già fiato Ge- 
nerale dell'Ordine di San Francefco, bafiamente nato in una Villa del 
territorio di Savona, ma verfatiflimo nella Teologia e ne'facri Canoni. 

Se a quello gran Papere corrilpondefieto pnfeia 1 fatti, non tardere- 
mo a vederlo. Eletto nel di 9. d’ Agollo (*), prefe il nome di Si- (hi •'**< 
fio IV. e nel di zp. d'elTo Mcfe fu coronato) ma in quella magnifica p*",'*' 
funzione tal tumulto inforfe nella Plebe, ch'egli andò a pencolo della j, r 
vita, e gli toccarono anche molte (affate. Si uefe la cattiva influen- 
za di quell’anno anche a Crlftoforo Mora, Doge di Venezia, perché '• 1 ,m - 
nel di 9. di Novembre compiè il corlo del luo vivere con cattiva lm 

fama d’ipocrita, di vendicativo, di doppio, ed avaro, come lalciò y Um ^ rri 
fentto Marino Sanuto (r). Fu pofeia eletto Doge Niccoli Trote, uomo ir. Ptt,. 
ricco, liberale, e di grand'animo. (*' 

Col precedo d'un voto volle in quell’ anno fui principio di Mar- r ai" 
zo {J) Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano fare un viaggio a Fi- ’iimlit. 
renze colla Dncbejfa Bona fila Conforte. La firaordinana pompa con (d Cerio 
cui egli andò (matta pompa, perchè fatta fenza neceffiti veruna) vien 4»"'.* Jrt* 
dcfcritta dal Corio. Billeri Papere, che oltre all' immenfa comitiva 
di Nobili, Cortigiani, Stallieri, e Guardie, mici fuperbimente vediti, 
al'ccndence al numero di due mila cavalli, e di duceato muli da cari- 
co, egli fi fece condor dietro anche cinquecento coppie di cani di 
diverte maniere, c grandiflimo numero di falconi e fparvieri. Spefe 
in quello boriofo apparato ducento mila Ducaci d'oro. Gli onori a 
lui fatti da' Fiorentini parve che andafiero anch'cfii all’ eccedo (/) . (el Jmmi- 
Tre luntuofiftmi fpettacoli furono in tal' occafione fatti in Firenze, r ?‘ F 'f‘ r ' 
che rimpierono d’ammirazione i Lombardi . Sopra tutti afoggiò allo- 
ra nella magnificenza Lorenzo de' Mediai, nel cui Palazzo prefero allog- 
gia il Duca e la DuchefTa. Servi quella vifica a (trignere maggior- 
mente f amicizia tra efib Duca e Lorenzo . Strana cofa è, come il Co- 
rio feriva, che mentre allora foggiornava tl Duca in Firenze, accad- 
de la battaglia della Molinello tra Bartolomeo Coleone e i Collegati . 

Abbiam veduto, che tal fatto d'armi avvenne nell’anno 141(7. ed ef- 
fe re diverta quella andata da quella . Palso dipoi il Duca di Milano 
a Lucca, dove da quella Repubblica ricevette riguardevoli onori e (D c ‘“/ h ~ 

g rotti regali. E di la fi trasferì a Genova (/). Non mancò quella no- j‘‘ Pinovi' 
il Citta di accogliere con tutti i (egni d'onorcvolezza e decoro il aoioo. 
firn Principe, e il regalò ancora) ma o fia che i regali e gli onori pa- Gali. c$m- 
reitero a lui molto meno, che i ricevuti da chi non era fuo fuddito, 
o pure che gli defle ne gli occhi l’ alterigia di quel Popolo: certo è, Jj”' 
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EmaVolf. ch’egli moli rò poco gradimeato del loro operare, e da lì innanzi par* 
flautate;». ve, che odiade, o almen poco amalTe i Gcnovefi. Pero appena fcr- 
mnolì ivi per tre giorni, all’ improvvifo quid fuggendo, le ne cornò 
a Milano, e cominciò poi ad accrefcere le fortificazioni al Caltellce- 
to, e all’ altre Fortezze di quella Cittì, eoa dispiacere e mormora- 
zione di que’ Cittadini. Cola producedc un tal contegno, non illa- 
re aio molto a vederlo. 

Anno di Cristo mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa z. 
di Federigo 111. Imperadore zi. 

| 

N ON mollrò minor zelo de’ predecelTori il Pontefice Si/lo per op- 
porli a gli fmodcrati progredì dell* armi Turchrfrhe in Levan- 
• Sai "m. tc W’ A quello fine intimò ,lc Decime a gli Ecclefiallici in varj Re- - 

*<«!»/. g«i , e fpedl Legati per raccogliere la pecunia. Uno di quelli fu il 
Cardinal Rodrigo Borgia Vefcovo di Valenza ( pol'cia Àleffandro PI. 

Papa) che in ricompenfa d’avere co’ Tuoi maneggi aiutato Siilo a con- 
seguire il Papato, ottenne d’andar Legato in ìipagna, dove per te- 
(b) Jdttim ditnomanza del Cardinal di Pavia (i) lece un gran bottino per sé, con 
rofinfu aggravio de gli Spagnuoli, e lenza profitto della guerra contea del 
•I* >J4- Turco. Armo dunque il Papa trentaquattro Galee, e ne diede il co- 
mando al Cardinale Olivieri Caraffa . Cinquanta altre ne mifero in mare 
i, Veneziani, e ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando . Saccheggiò 
varj paci» de’ Turchi, prefe, mite a facco, e poi diede alle fiamme la 
Città delle Smirne; e qui terminarono tutte le prodezze, clic certo 
■on guadarono punto gli affari del Tiranno d’ Oriente, al quale con 
più fortunati Succedi fece ne gli (ledi tempi guerra Uf urne affano Re 
ili Perda. Contuttociò tornato a Roma nel Gennaio Seguente efTo Car- 
dinale, vi fece la fua entrata come trionfante con venticinque Turchi 
prigioni, e dodici camelli, che portavano le Spoglie de’ nemici . In 
mezzo a quelli pcnGcri militari non ommetteva Papa SiJIo quello d’in- ' 
grandire i Suoi Nipoti, bafTamente nati, che quella era la pnncipal 
cura de i Papi d’ allora. Creò Prefètto di Roma Leonardo dalla Ro- 
vere, figliuolo di uo fuo Fratello, e gli proecuró un riguardevole ac- 
casamento, cioè una Figliuola badarda del Re Ferdinando . Diede pa- 
rimente la (aera Porpora a Giuliano Figliuolo anch’eflòdi un fuo Fra- 
nilo, il qual poi fu Papa Giulio //. Ma fpezialmcnrc inclinava il fuo 
amore a due altri Tuoi Nipoti, cioè a Pietro, e Girolamo Riarj con 
tale eccedo, che fu creduto eder eglino piuttoflo Figliuoli, che Ni- 
poti fuoi . Pietro di vii Fraticello F ranci (cano , che era, divenne am- 
plidimo Cardinale del Titolo di San Sido, Patriarca di Codantino- 
poli, e poi Arcivescovo di Firenze. Come in fine efaltaflc P altro Ni- 
• potè Girolamo, lo vedremo a fuo tempo. Seppe beo profittare il Re 
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Ferdinando del foverchio genio di quello Papi »erfo i Nipoti, per- 
ché col mezzo del fopradetto Matrimonio ricuperò da lui il Ducato 
di Sora (a) , ed ottenne non follmente la rcmiflion de’ Centi non pa- 
gati in addietro pel Regno di Napoli, ma anche l'cfenzione dal pa- 
gar Cenfo in avvenire lui vita naturale durante: il che diede occa- 
fione di non poche doglianze a i Cardinali zelanti . 

Per cagione d'una miniera d’ Alume di Rocca feoperta circa 
quelli tempi nel territorio di Volterra, nacque non lieve difeordia 
nell'anno prefente fra li Repubblica Fiorentina padrona di quella Cittì, 
e il Popolo della medelima, (*) pretendendo non mcn gli uni che gli 
altri l'uiilc di quella feoperta. Vennero per quello .litigio i Volter- 
rani alla ribellione : laonde i Fiorentini , prefo per loro Generale Fe- 
ltrilo Conte d’ Urbino, inviarono il campo intorno a Volterra, da ogni 
parie bloccandola. Anche il Papa vi mando molte delle fuc milizie 
per timore, che quello picciolo fuoco crefccndo producete un in- 
cendio maggiore. Ne ebbero ancora dal Duca di Milano. Per alcun 
tempo fu angulliata quella Città in maniera, che non apparendo fpe- 
ranza di foccorfo, furono obbligati i Cittadini a fottomctterfi . i Ca- 
pitoli dell'accordo erano già fottoferitti , e dovea rellar fai va la Città* 
ma uno Icéllerato Veneziano, per nome Giovanni, di nafcolto v’ in- 
troduce i Irridati, e gli animò al facco. Hello la mifera Città preda 
di quella fregolata gente-, contuttoché il Conte d' Urbino facclle 
ogni sforzo per frenare tanta inquità, e facelTe poi impiccare quel 
Veneziano. Cosi tornò Volterra alle mani de’ Fiorentini , e lad- 
dove ella dianzi fi pretcndea piuttollo Collegata che luddita loro, 
perde tutti i fuoi Privilegi, e fi vide piantare addofio una Fortezza 
capace di tenerla in freno da li innanzi . Palio a miglior vita 
nel di 28. di Marzo («) vigilia da Pafqun, Amedeo IX. Duca di Sa- 
voia in età di foli trentafette anni. Nc'bci giorni della fua vira fu ‘ 
egli afflitto dal mal caduco, o fia dall’ Epilepfia * ma egli ficcome , 
pieno delle Mafiime (ante del Vangelo, riceveva quella afflizione col 
nicdelimo volto, con cui altri riceve le felicità di quella vita. Ine- 
fplicabil era il fuo amore, e la fua liberalità verfo de’ Poveri* in una 
parola, tali fuior.o le fue Virtò, e malli mamentc la Religione e Pie- 
tà, che meritò da’fuoi Popoli il titolodi Beato j e. fu anche detto, 
che alla fua tomba erano per virtù divina fuccedute varie miracolofc 
guarigioni. A lui fucccdette nel Ducato di Savoia c Principati} di i 
Piemonte Filiitrto tu» Figliuolo primogenito. I 
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Anno di Cristo mcccclxxiii. Indizione vi. 
di Sisto IV. Papa 3. 
di Fk deriso III. Imperadore il.' 

Età Voi*. TN quell'anno ancora la Flotta dell’ armi Criftiinc, comporta di 
Amm*i47j. I Galee Pontificie, Veneziane, e Napoletane, palio a’ danni de* 
Turchi, ma fenza che 6 porta contare iroprefa alcuna degna di me- 
moria . Quel che è peggio, i Turchi vennero fino in Friuli, e re- 
lai Lumi# carnno a quel paefe indicibili danni (a). Gii Vedemmo, che Eretto 
iftr di Eftenfi, Figlio legittimo e naturale di Niecoli IH. Marchefc di Fer- 
Tim *xxn rar *a e non fi 1 * lolamente naturale, come qualche disattento Storico 
Ha™, utiii laCciò fexitto , era fiato nemico di Ferdinand» Re di Napoli, ed avea 
militato contra di lui in favore del Duca d'Angio. Ora da che egli 
fu creato Duca di Ferrara, ravvivo 1 ' antica amicizia con erto Re, 
c nell' anno precedente fi accordo di prendere in Moglie Letntrn 

(b) Creme» rt Ararmi , Figliuola legittima e naturale del medrfimo Re. (t) Con 
ili Aerare, luntunlo accompagnamento nel Mele di Giugno lì parti 'da Napoli 
7». xml’, quella Reai Principerta, condotta da Don Si£nir,onde f EJlt Fratello 
«*r. iithe. jj e | I} ucl Ercole, e giunlc a Roma. Che grandiofi fpcttacoli e ma- 
gnifiche fette fi faccficro quivi per onorarla, a' io volerti ridirlo, non 
la finirci si torto . Se n' ha un' ampia detenzione nella Storia del Co- 

(tl ■C*r'« rio (e), e ne gli Annali Piacentini del Rivalla (d) . Nc parla anche 
tate *' l' Inftrtura (r), oltre altri Autori, e n'ho parlato anch’io nella Parte. 

(d> Aratiti 11 . delle Antichità Eltcnfi. Di fingolari finezze ed onori le fece il 
plateau». Papa; ma il Cardinal Pietri Riniti luo Nipote diede in tali sfoggi 
Tua. xx. (jj magnificenza, che le non lupcrò, certo uguaglio i più fplendidi 

(c) Monarchi de gli antichi Secoli . Per ordine luo iu coperta di velami 
Ditr,p.\. tucta la Piazza de'Santi Aportoli, alzato in erta un luperbo Palagio 
Tnt. 3. di legname con tre Sale folleoutc da colonne morte a oro, e ornate 
Per- t'ilie. con fregi mirabili, fontane, credenze piene di vali d’oro c d’argen- 
5 arir"fi»" to ’ dove varie rapprefcntaziofij fi fecero. Tralafcio il relio. In un 
Bfijt. 558. folo convito fu creduto, ch’egli fpcnderte yenti mila Ducati d’oro: 

ri 11 Six- cole tutte applaudite fomm.memc dalla gente mondana, ma che con 
Ti r nbreizo li miravano da i più faggi, non lapcndo digerire, che quelto 
tir. Utili Cardinale, riputato un altro Papa, logorallc in tante vanita i tefori 
(f : a metili della Cbiefa CO. Arrivò pofcja a Ferrara quella Pnocipcrta nel dì }. 
pittimi», di Luglio, lx) c quivi ancora con funtuofirtime felle di molti giorni 
ivi l'n’tik ^ urono lolcnmzzate le Nozze. 

tftm/’p t. Non vide olite a quell’ anno Nienti Tnn Doge di Venezia, ef- 
(hl simili fendo fucerduta la morte fua nel di-z8. di Luglio (i), di cui fu fuc- 
iinr. di ceflorc Nicccll Marcelli eletto Doge nel di 1 jiad’ Agollo uomo de- 
Tuà^'ì 8 n0 P er lue buone qualità di quel Trono. Parimente nel prefente 
tari Italie, anno andando a Venezia Jtojfdndn Sforza Signor di Pcfaro, Fratello 
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del fu celebre Franeefco I. Due» di Milano, infermatoli in un» ode- Et» Tnfa. 
li» per viaggio, quivi lece fine a i funi giorni (•) fui principio d’ A- 
pnle con falciare dopo di se un’illultre memoria d’efTcrc fìat» uno 4 t,„*"* % 
de' più magnifici e prodi Capitani del tempo filo. Pervenne il do- *n far* . 
minio di Peftro a Coliamo Sforza fuo figliuolo . Non concento il A***in 
Cardinal Pietro Piano fuidetto delle fmoderatc fpefe fatte in Roma 
pel ricevimento di Leonora f dragona, volle in oltre, che la Lom- jJ* - lu 
bardi» co’ tuoi occhi imparilfe, fin dove fapea giugnerc la pazza fila 
magnificenza. Pertanto dal Papa fuo Zio, o Padre, il quale nulla fa- 
pea negargli , ottenuto il titolo di Legato di tutta l'Italia, C*) venne 
a vifitarc il Duca di Milano,, c nel dì II. di Settembre pervenne a „ ir . 
quella Città. Tale era fa comitiva fua, che dr più non avrebbe fatto Por. a. r. 3. 
il Pontefice Hello. E fu anche ti onorevolmente accolto, trattato, *" H‘ht. 
t rcgalacodal Duca, quali come folle un Papa. La voce, che corfe 
allora, per attellato del Corio (0), fu, eflere ne’ lunghi e fcambie- Tem _ lt) . * 
voli ragionamenti loro convenuti , che il Cardinale farebbe creare da- tur. u* ut. 
/razzo Miri a Re di Lombardia, con aiutarlo al acquiftar quelle Città W Cono 
c Terre, che convenivano a tal Dignità, e che il Duca all' incontro 
aiuterebbe il Cardinale con dinari, c genti d’armi a fuccedcre nel Pa- 
pato. Certamente di gran diferedito alla fiera Corte di Roma do- 
vcano edere quelle ecceflive pompe e fpefe di un Cardinale Nipote- 
dei Pontefice, c i Tuoi padi, che davano campo a tali dicerie proba- 
bilmente falfe de’ politici d’allora. Ma vedremo predo, che Dio vi 
provvide. Secondo il Platina (d), allora fu, che il medefimo Cardi- (d) rimo* 
naie per quaranta mila Ducati d’oro comperò la Città d’ Imola da v ‘“ SlM ~ 
Taddeo Manfredi, cacciato di là per una fedizione della Moglie e del “ 
Figliuolo. Di quella limilmentc col conftofo del Papa fece un dono 
a Girolamo Riarie luo Fratello. Se n’andò pofeia il Cardinale a Ve- 
nezia, ma contro il parere del Duca di Milano. Quantunque gli folle 
fiuto ogni poflìbi! onore in quella Città, nulladimcno comune cre- 
denza fu, che 1 Veneziani in fegreto il miraficro di mal occhio, at- 
tela la llrctta. fratellanza, ofiervata fra. lui,, e il Duca di Milano .. 

Anno di Cristo mcccclxxiw Indizione Til- 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. lmperadore ij. 



T ornato- che fu da Venezia a Roma il fopra mentovato Pietro Ria- 
rio Cardinale di San Siilo, c Velcovodi più Chiefc, gravemen- 
te fi ammalò, e nel dì cinque di Gennaio terminò colle lue grandez- 
ze la vita (»). L’ eccello de’ piaceri, a’ quali s’era abbandonato , prò- (e) Voltnr- 
habiimcnrc gli abbreviarono i giorni. Contuttociò comunemente fu «»»■ i. ax. 
ercduto,che il veleno l’arcfle tolto dal Mondo nel più bel fiore dell’età '«f’l* r * 
(ua, foric a lux fatto. dare da. chi noi potea foffctire coti onnipotente Rjr ' 
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prc(To lo Zio Pipi, e diflìpntore fcandalofo dell'erario Pontificio (a). 
Comunque fia, venne egli meno, e rcllò follmente una memoria trop- 
po (vantaggio!* di lui predo i faggi j poiché per conto del popolo e 
della prodigio!'* copia de’ Tuoi Cortigiani, ficcotne tutti godevano della 
di lui prodigatiti, eoa) ancora tutu deplorarono 1* immatura Tua mor- 
te. Il favio Cardinal di Pavia Jacopo ammanati (t) ci lal'ciò la deferì- 
zione de* coltami c delle azioni lue, tutte ridondami in biadino del 
Pontefice Zio, perduto nell’amore dc’luoi Nipoti. Mancò di vita in 
Quell’Anno in Ferrara nel dì ifi. d’Agolto Ce) Ricciardo Figliuola del 
Marchefe dì Saluzzo, già Moglie di Niccoli IH. d’ Elle Marchefe 
di Ferrara, e Madre d 'Ercole I. Duca di Ferrara . Ed in quella Città 
arrivò nel dì 4. di Dicembre Don Federip. Figliuolo del Re Ferii. 
Mando, e Fratello della Ducbcjfa Leonora, che dopo aver quivi rice- 
vuto grande onore, palco alla Corte di Milano. Probabilmente fu egli 
mandato dal Padre colà, per aver penetrato il maneggio, che fi ta- 
cca di una Lega fra i Veneziani, Fiorentini, e Duca di Milano (a). 
Ma non dovette arrivare a tempo per ditlurbare il trattato, perchè 
ella Lega fu conchiula nel di zo. di Novembre (e ) , Con rollarne cf- 
clufo lo (ledo Re Ferdinando. Se l’ebbe egli forum unente a male, 
e ne nacque non lieve (degno conira del Duca di Milano, il quale 
avendo Tempre in addietro avuti per nemici 1 Veneziani, fi folle ora 
unito con loro, abbandonando il vecchio amico, e chi era Padre d’ Al- 
fotu.0 Duca di Calabria, cioè del Marito d ’ Ippolita Sorella d’eflo Du- 
ca Galeazzo Maria (/). Pero tuttocchè folle in quella Lega lafciaro 
luogo d’ entrarvi al medefimo Ferdinando, e a Papa Siilo, mun d’ elfi 
vi volle aver luogo. La Comma intrinfichczaa, che pafiava fra eflb Pa- 
pa e il Re, quella appunto fu, che molle i Fiorentini a proccurar 
quella Lega. 

Fu in quell’ Anno obbligato il Pontefice a muovere le fue ar- 
dii, (g) perche in Todi nacque una pcricolola fedizionc fra i Citta- 
dini per le fazioni Guelfa e Ghibellina. Accorfero gli Spolettai in 
foccorfo de’ Ghibellini, ed era per accenderli un gran fuoco per tutto 
quel Ducato, fé non fofle giunto colle fue biigate Giuliano iella Ro- 
vere Caidmale, che comincio a fare il noviziato dell* armi, e ad allume- 
re fpinti guerrieri, continuato poi, quand’anche afeefo al Pontifica- 
to prete il nome di Giulio 11 . Egli pacificò Todi, ed obbligò il Po- 
polo di Spoleti a renderli ubbidiente a’ Tuoi cenni. Ma perche non 
prefe ben le fue precauzioni, gl’iniqui foldati contro il dr lui volere 
entrati in ella Città di Spoleti, barbaricamente la mifero tutta a Tac- 
co. Portofli dipoi il Cardinal Giuliano a Città di Callcllo per illog- 
giarne Niccoli Pittili Tiranno della medefirm, che per un pezzo ga- 
gliardamente fi difcfe, e diede anche delle buone percolle all'armata 
Pontifizia. Ottenne in oltre efib Vitelli foccorfo dal Duca di Milano, 
e da' Fiorentini 1 e pure in fine atterrito dalla venuta di Federigo Conte 
d’ Urbino, Principe di molto valore, che circa quelli tempi ottenne dal 
Papa il titolo di Duca, capitolò la refa della Città. Poco tempo go- 
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di dell» fu» Dignità Niccoli Marnilo Doge di Veneri», perchè nell' 
Anno prefentc al primo di di Dicembre («) fu chiamato da Dio a più 
felice vita. In luogo fuo fu polio Piitro Mocentge , Signor valorolo, 
che in quello medelìmo Anno avea fatto levare a i Turchi l’affedio 
da Scutan. Conchiulè in quell’ Anno il Ro Ferdinando il matrimonio di 
Beatrice lua Figliuola col t'araolo Madia Re d’ Ungheria) mal’efecu- 
2.1 one l'uà la vedremo folatnente all’Anno 1476. Venne ancora in quell’ 
Anno per Lombardia, & andoflene a Roma Crijherno Re di Danimar- 
ca, al quale non mancò Papa Si/io di far godere molti onori e regali, 
in guila che il rimandò contento alle lue contrade. 



Anno di Cristo mcccclxxv. Indizione mi. 
di Sisto IV. Papa f. 
di Federigo III. Imperadore 14. 

L ’Anno prefente fu anno di pace per l’Italia, e in Roma fu anno 
di Giubileo (l) . Papa Si/io , che voglia avea di far quelta (aera 
funzione, e defiderava nello Itcflb tempo di loddisfare alla divorion 
de’ Popoli, coll’ accorciare gli anni del lacio Giubileo, quegli fu, che 
lo ridulfc a venticinque anni, come tuttavia lì coltumi. Non li of- 
fcrvò gran concorlo a Roma in tal congiuntura, perche la Francia, 
l’Inghilterra, la Spagna, l’Ungheria, eia Polonia lì trovavano in 
guerra. Vi andò bensì nel di fei di Gennaio Ferdinando Re di Na- 
poli; ma colla l'uà divozione, fecondo il folito de’ Principi, erano mi- 
Ichiati de gli affali politici (e). Sopra tutto a lui premeva di guallar 
la Lega de’ Veneziani col Duca di Milano, e co’ f iorentini, liccome 
poi gli venne fatto. Dicono in oltre, che avendolo o prima, o allora 
dentato il Papa dal pagar Genio pel Regno di Napoli, cominciane 
in quell’anno l’ufo <ii prefentar la Ghinea in luogo di cenfo nella vi- 
gilia della feda di San Pietro, in ricognizione della Sovranità Ponti- 
tizia l'opra quel Regno; il che tuttavia è in ufo, ma colla giunta alla 
Ghinea d’ alcune migliaia di Ducati. V’andò anche Carlotta Regina 
di Cipri, fcacciata da quel Regno, per cagion del quale infurierò gra- 
vilfìmc liti. Ne rimale in fine padrona la Repubblica di Venezia, ia 
quale tn quell’anno fi disgulto col Re Ferdinando, perche li icopti a 
lei contrario nell’ affare di Cipri (« 0 ; e ritirò anche il fuo Ambalcia- 
torc da Roma, trovandoli burlata dal Pontefice, perché dopo aver 
.egli tratto tanto danaro dalle borie Crillianc, non lì prendeva pen- 
ficro di lòccorrerc elfi Veneziani nell’ influita guerra co’ Turchi. E 
riufcl ben deplorabile nell’anno prelente l’acquillo fatto da que’ Bar- 
bari dell’importante Città di Calla nella Crimea, poflèduia per tanti 
anni da i Gcnovefi . Cosi per negligenza di chi dovea accudirvi, ogni 
di più crefceva la potenza de gli Ottomani, e calava quella della Cri- 
ftiamtà . 

Tom. IX. Kk Ma 



E 1 » A V«lg. 

\n*‘ì 147.4. 

Sommi 

Ifiir. di 
K/ijfiù 
T tm. 11 . 
Rtr. Italie 



(b) Raynai- 

dmt A aitai. 
Rcchf. 



(C) lnfef- 
fnr* piar. 
P. U T. 3. 
Ktr. Italie,' 



(d) Andre* 
Nat /aiero 
l fi triti di 
l'enetia, 
lem . 13. 
Rtr. Italie, 



E t a Voi*. 
Anno 1475. 

(Ai RlàtWA 
Vit.SiAU IV. 
Par. 1: r. 3. 

Rir. tt tilt. 



(bì C$rh 

jftor.di Jdi- 
léno . 

Sanai» tft. 
di V tutti a , 
Ttm. XXII. 
Jt ir. Itélie. 

Navigtri 
ìdar. Vinti, 
Tim. 1 3 . 
•tur. luti* 



15-8 Annali d 1 Italia. 

Ma fe Papa Sijla fi prendei poca cura de’ progredì dell’ armi 
Turchefche, avea ben a cuore l’ cfaitazione de’ proprj Nipoti. Abbia- 
mo dal Platina (.) , che in quell'anno egli proccurò da Federila Duca 
d' Urbino Giovanna Tua Figliuola per Moglie di Giovanni dalla Povere 
fuo Nipote, e Fratello del Cardinal Giuliano , cioè di chi fu poi Papa 
Giulio II. e perchè pareva indecente, che la Figliuola d’ un Piincipe 
folte maritata con chi non potfedeva Scali: Siilo vi trovò il ripiego, 
c fu quello di concedere al Nipote in Vicariato la Città di Smiga- 
glia, colla bella Terra e dillretto di Mondavio : al che fi oppolero 
Tulle prime i Cardinali, ma con darla vinta in fine all* autorità del 
Papa, e alle preghiere d’efio Cardinal Giuliano. Per tal maritaggio 
pervenne col tempo il Ducato d' Urbino alla Cala dalla Rovere. Nel 
Novembre di quell'anno fu rapito dalla morte Leonardo Nipote del 
Papa c Prefetto di Roma. Succedette in ella Dignità l'altro fuo Ni- 
pote, cioè il fuddetto Giovanni. Mori ancora nell' Ottobre di quell’ 
anno Bartolomeo Coteone da Bergamo (*) , rinomato Generale de’ Ve- 
neziani, con lafciar erede de’fuoi beni lo IlelTo Senato Veneto, che 
ne ebbe in foli danari più di ducento mila Ducati d’oro, oltre ad al- 
cune belle Terre. Gli fu alzata in Venezia fui Piazzale della Chiefa 
de'Santi Giovanni c Paolo una (latua equellre di bronzo, alta quale 
fi trovò una mattini, che era Hata polla in mano una feopa, e al collo 
un Tacco: Satira, che rincrebbe aiTailGmo a quel faggio Senato. 

Anno di Cristo mcccclxxvi. Indizione ìx. 
di Sisto IV. Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore ij. 



F iera inondazione del Tevere nel Gennaio di quell'anno, cagiona- 
ta dalle llrabocchevoli pioggie allagò molta parte di Roma, e re- 
fe ) Jetoint cò gravifiimi danni a quegli abitanti (t). O fia, che la Pelle venille 
Conilo. altronde portata in quella Città, o pure, come è più probabile, a’in- 
£/jg! 641. l’aria nel dilTeccarfi quell’ acque corrotte, una micidiale Epi- 

demia aliali ne’ Meli feguenti il Popolo Romano, con farne molta dri- 
lli) lofi!- ge (d). Per isfuggire i pericoli di quello malore, il Pontefice Siflo 
T *a lc n ’ 9rlt ^ a '! a buon’aria di Campagnano. Succedette nel dì primo di 
Rtr, ltolit. Settembre una gran turbolenza nella Città di Ferrara (r) . Sene (lava 
(e) Crinito in Mantova Niccoli tT E fi e Nipote ti' Ercole l. Duca di Ferrara, me- 
ii f irroro, ditando fempre le maniere di levar la Signoria ad elfo fuo Zio. Se 
lulit I* intefc con Galeazzo Maria Duca di Milano, Principe di perverfa 
' Politica, ed el.be anche braccio da Lodovico Marche fe di Mantova fuo 
parente. Pertanto nella mattina del dì fuddetto con cinque navi ca- 
riche d’ armiti giunfe a Ferrara, in tempo appunto che il Duca era 
ito sili nobil Tua villa di Belrigunrdo; e ficcome egli aver delle in- 
telligenze con alcuni Tuoi aderenti in quella Città, non gli fu difficile 

l’en- 
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l'entrarvi prr un Portello. A dirittura andato alla Piana l'occupò, 
gridando i l'uoi l'eia, l'età, e fece rompere tutte le carceri. A que- 
llo irapenfato accidente la Ducbeffa Leonora, c Don Sigifmondo <t EJle 
fuo Cognato fc ne fuggirono in Caitelto vecchio, dove ne pur era 
provviuon di vivere per un giorno. Si credeva Niccolò, che il Po- 
polo s' avelie a follevare in luo favore} ma niuno G moG'e, amando 
tutti il prefente legittimo governo. Portato con tutta fretta si d:sgu- 
ftoio avvifo al Duca Ercole , tolto montò a cavallo per venire a Fer- 
rara} ma per via fattogli credere, che Niccolò era venuto con quat- 
tordici mila perfonc, ed etterc perduta la Città: mutato cammino s'in- 
viò alla volta d* Argenta, c andò a fortiGcarG a Lugo . Intanto ac- 
cortoli Niccolo, che non batteano i conti da lui fatti fopra il Popo- 
lo, e che anzi cominciavano i Cittadini a prendere l'armi contra di 
lui, ed ertufeito Don Sigismondo con gente per venirgli addolTo , 
ufei frcttololàmcnte di Città, e partito il Po con parte de’ fuoi , fe nc 
fuggi pel territorio del Bondeno. Ma que’ Contadini, già informati 
deU'alfare, tanto i’inleguirono ammazzando quanti cadevano nelle lor 
mani , che fecero prigione lui , ed alcuni de' fuoi Capitani . Fu condotto 
l'infelice Niccolo a Ferrara, dove nel giorno feguente arrivato il Du- 
ca Ercole, ed accolto con fctlofc acclamazioni dal Popolo, nel caldo 
del fuo fdegno fece tagliare la tetta a lui, ed impiccare per la gola 
alcuni de i di lui fcguaci rimatti prigioni. Tale fu il Rnc di qu. Ila 
breve Tragedia. Avca il Duca nel di zi. di Luglio avuta la confo- 
lazione della nafeita d'un Figliuolo a lui partorito da Leonora d’ Ara- 
gona fua Moglie, al quale in memoria del Re Alfonfo Avolo fuo ma- 
terno fu pollo il nome d 'Alfonfo. Quelli poi col tempo riufcl uno 
de’ più prodi e celebri Principi d'Italia. 

Era da molto tempo ftabilito il Matrimonio di Beatrice Figliuola 
di Ferdinando Re di Napoli, e Sorella della fuddetta Leonora Ducherta 
di Ferrara, coll’inGgne Re d’Ungheria Mattia Corvino (a). Se gli diede 
effetto nel dì tf. di Settembre dell’anno prefente, in cui quella Prin- 
cipefla fu fpofaia in Napoli, e coronata Regina d’Ungheria dal Car- 
dinale Olivieri Caraffa. S’imbarcò ella nel di due d'Oitobre a Man- 
fredonia con quattro Galee e molti altri Legni , per pattare in Un- 
gheria: pure certo è, che la medcGma pervenne a Ferrara nel di |<S. 
d' Ottobre, dove con grande onore fu ricevuta dal Duca fuo Cogna- 
to, e fi fecero molte felle, finché nel di zt. fi rimile in viaggio . 
Avea finqui Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano governati i fuoi 
Popoli, non già fecondo le faggic Matìime di Francefco fuo Padre, ma 
con quelle, che gli dettava il luo capricciofo e tirannico genio (à) . 
Benché non gli mancaflero delle belle qualità , pure l’ ecce fin della lui 
ambizione, libidine, e crudeltà, produrti: il frutto ordinano de’Vizj, 
cioè l'odio quali univerlal della gente. Per motivi particolari di Ide- 
gno contra di lui congiurarono inficine Gian- Andrea Lampa-nano , Gi- 
rolamo Odialo, e Carlo Visconte , Nobili Milanefi, di levarlo di vita, 
ed alpettarono a fare il colpo nel d) 2.6. di Dicembre, in cui elfo 
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Duca foleva portarli alla Bililica di S iato Stefano (<•). Giunto coli 
il Duca colle lue guardie, e con u-u fiorita Corte, i tre Congiurati 
in mezzo a quella gran truppa arditamente (e gli avventarono addoflb, 
e con più ferite lo ftefero morto a terra. In quel fiero milcuglio in- 
tricatoli nel fuggire fra le gonnelle delle donne il Lainpugnano, re- 
do anch'elfo uccifo. Ebbero l'Olgiato e il Visconte la fortuna di tra- 
pelar per la gente, e di correre a nafcnndcrli i ma feoperti, furono 
confcgnati alla Giudizia, c poi (quartati vivi. All’Oigiato giovine di 
gran fuoco non vi fu maniera di far conolccre il fallo fuo, non ifeu- 
(abilc davanti a Dio (*), fodenendo egli limpre, anzi pregiandoli d’aver 
fatto un facrifizio, di cui dovea aff ettarli premio da Dio e da gli uo- 
mini. Cosi terminò fua vita quel Principe, c la morte fila fu prin- 
cipio di non poche calamità, che affliflcro dipoi la aliterà Italia, aven- 
do egli lafciato dopo di sé Gian- Galeazzo Maria fuo Primogenito di 
età di foli otto anni, e però incapace del governo, che fu bensì quie- 
tamente proclamato Duca, ma con pervenire la Reggenza di quegli 
Stati alla Ducbejfa Bona di Savoia fua Madre. Trovoffi indo quella 
faggia Principelfa attorniata e battuta da Sforza Duca di Bari, e Lo. 
dovico , Afcanio , ed Ottaviano Fratelli dell’ uccil'o Duca, e dianzi ban- 
diti, che non tardarono a fconvolgere tutta’ la lor Cafa c il Ducato 
di Milano, ficcome vedremo. Andarono da tutte le parti Ambafcil- 
tori a condolerli colla DuchclTa dell’atroce calo, e ad efibir loccor- 
fii ma cominciò nel cuore dello della Famiglia Sforza a formarli un 
tarlo, i cui pernicioli effetti compariranno in breve. Nel di z$. di 
Febbraio di qucft’anqo (e) effondo mancato di vita Pietro Morenico 
Doge di Venezia, in luogo fuo fu fudituito Andrea Venir ammo . 

Anno di Cristo mcccclxxtii. Indiz. x . 
di Sisto IV. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 16 . 



E Ra redato vedovo Ferdinando Re di Napoli, e tuttoché averte Fi- 
gliuoli grandi , e il primogenito Alfonfo Duca di Calabria li tro- 
varti arricchito anch’ erto di prole: pure pensò ad accafarlì di nuovo. 
Sembra, che la politica il conducerti a quedo. Il non aver mai il 
Re d' Aragona e Sicilia Giovanni approvato, che forte pervenuto al 
bartardo Re Ferdinando il Regno di Napoli, Regno conquidalo col 
fangue c col danaro de’ fuoi Popoli, cagion fu, che mala corrifpon- 
denza finquì durarti fra loro . (d) Diede il Re Giovanili nell’anno pre-' 
fonte al Re Ferdinando Giovanna fua Figliuola in Moglie. Per tal via 
fra quelli Principi tornò la buona armonia. Nel Settembre del pre- 
porne amo con magnifica folcnnirà furono celebrate cotali Nozze i ed 
effondo per tale occalione (lato fpedito colà il Cardinale Rodrigo Bor- 
gia con titolo di Legato, egli fu, che coronò la nuova Regina. Fer* 
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dinnndo per levar di teda ad A!fnnfo Duca di Calabria filo pi imo- 
genito qualunque gelofia, che gli potcfle ni Ccc re per cagion di tali 
Nozze, nei di lo. del fuddetto Settembre gli fece giurare omaggio 
da tutti i Baroni , come ad immediato fucecdòr della Corona dopo 
(uu morte. Nel di dieci di Dicembre di quell’anno («) Patta Sifto 
fece la promozione d' alcuni nuovi Cardinali. Uno d’efli fu Giovanni 
t dragona Figliuolo del medefimo Re Ferdinando . Due altri Tuoi Ni- 
poti ornò Siilo della lacra Porpora. Si può ben credere, che ciò non 
piacefle a gli altri Porporati} c malTimumcntc a chi dilapprovava gli 
eccedi del Nepotismo. In quelli tempi Carlo da Montone, Figlio na- 
turale di quel Braccio, che già vedemmo sì fàmofo Capitano, eflendo 
già avvezzo all' armi , e Condottiere d' alcune fquadre , concepì fpe- 
ranza di afiuggetiarfi Perugia , ficcome avea fatto il Padre i c a tal 
fine adbldata molta gente s'indirizzo a quelle parti (*) . Gli andò fal- 
lito il colpo, perche trovò licura quella Città per una Lega nuova- 
mente fatta co’ Fiorentini . Si volfe dunque addodb a i Sancii, e tro- 
vandoli fprovvrduti , fece loro gran danno, c più n’avrebbe fatto, 
fe i Sancii ricorfi a’ Fiorentini , non avellerò ottenuto il lor patroci- 
nio, per cui fu d’uopo, che Carlo cedàlfe dall* offenderli. 

■ Ciò, che maggior, rumore fece nell’anno prefente, fu la rivo- 
luzione di Genova. (0 Quel Popolo, oltre al fuo genio portato Tem- 
pre alla novità, e a mutar Padrone e governo, era da gran tempo 
mal foddisfàtto dcll’cllinto Duca di Milano Galeazzo Malia. Spe- 
zialmente i Fielchi per danni ricevuti grande odio nudrivano contro 
la Cala Sforza. Da che dunque fu morto elfo Duca, Matteo del Fiefco 
fece mafia di gente, e con intelligenza di varj Cittadini nel di idi 
di Marzo (<0 entro di notte con una fcalata in Genova, gridando Li- 
berti. Tutto il Popolo fu per lui in a.rmi . Sopravennero polcia Obietto 
e Ginn-Luigi Fratelli del Fiefco, che maggiormente animarono i Cit- 
tadini alla nbcllione,e fecero tornare in Città i Fregoli. Ma il Ca- 
fiellctto rollava in mano del Duca, e quello con grolla e fedel guar- 
nigione, il quale cominciò colle artiglierie a far guerra alla Città. 
Aii’avvifo di tal fedizione la Duclieffa Bona mife follo in ordine circa do- 
dici mila armati, la maggior parte fanteria, e la fpcdl a quella volta folto 
il comando di Roberto da Sai t Severino, Capitano di gran credito in 
quelli di. Seco erano Lodovico il Mero, ed Ottaviano, Zìi del pic- 
ciolo Duca, e in oltre Profpero ddorno, il quale già Confinato in Mi- 
lano, con dolci parole c larghe promede fu in quella occafione con- 
dotto ad imprendere anch’egli l'afiiinto di ridurre di nuovo la Pa- 
tria all’ubbidienza del Duca. Mirabilmente fervi la prefenza & in- 
dullria dell’Adorno per calmare gli animi fediziofi di quel Popolo, 
in maniera che dopo alquante calde fcaramuccie fi trattò di pace, e 
torno Genova nel dì ultimo d’ Aprile a riconofccrc per fuo Signore 
il Duca di Milano, con aver poi tutti nel di $>. di Maggio predato 
il giuramento di fedeltà. Redo ivi per Governatore a nome del Duca 
il luddetto Prolpcro Adorno . Era allora il principal Minifiro di Bona 
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Età Volg. Ducheffa di Milano Cecco Simonetta Calibrefe, perfonageio d’infigne 
Anno 1477- attività, fedeltà, ed accortezza; c perchè tale, promorto a i princi- 
pali onori da Frantelo Sforza , ottimo difeernitore dell’ altrui abilità. 
Avea per Fratello quel Giovanni Simonetta , che ci diede la Vita d’elTo 
(ai Jaeoa. Duca Francefco, ferirti elegantemente in Fatino, (a) Ma cotanta 
•aline uti f ua autorità gli tirò addnffo l'odio di moltirtimi, e martimimente de 
i Nobili della fiizion Ghibellina. Più nondimeno de gli altri il mi- 
Annél Tavano con occhio bieco i Principi Zìi del Duca, cioè Sforza Duca 
plauatin. di Bari, Lodovico , Ottaviano , ed elfcanio, perchè da lui tenuti (treni, 
Tom. xx. non volendo egli, che si pericolofi lliumenti s’ ingeriffero nel go- 
Xir. Italie, verno . Perciò cominciarono a cercar le vie di abbatterlo, e tirarono 
nel loro partito Roberto da San Severino, vogliofo anch’erto di met- 
ter mano ne gli affari dello Stato. Non dormiva il Simonetta; e però 
nel di zp. di Maggio fece, che la Ducheffa, chiamato nel Caffello 
Donato de! Conte, che era il principal manipolatore della congiura, il 
'ritenne prigione, e mandollo nelle carceri di Monza. Diedero per 

3 ue(lo all’ armi i Fratelli Sforzefchi; nè le roteano deporre fenza ve- 
ere rimeffo in libertà Donato. Si quetarono in fine; ma non andò 
•molto, che Roberto da S. Severino, accortoli, che a lui fi faceva 
la caccia, perchè creduto mantice di quel fuoco, prefe la fuga, ed 
avendo accortamente dclufo chi gli tenca dietro con armati per pren- 
derlo, fi ritirò poi ad Alti . Non ebbe così favorevole la fortuna 
Ottaviano Sforza, che parimente fe ne fuggi, perciocché infrenilo, 
nel voler paffarc a guazzo il fiume Adda , quivi annegato Infoiò la 
vita. Furono appreffo relegati gli altri Fratelli Sforzi, cioè Sforza 
Duca di Bari al Ilio Ducato in Regno di Napoli, Lodovico a Pifa, 
ed jtfeanio a Perugia: con che tornò in Milano la quiete, ma per 
durarvi poco . Era llata occupata la fignoria di Faenza a Galeotto de’ 
(l) Corneo Manfredi da Carlo fuo Fratello. W Ebbe ordine Giovanne Bentivo^lio 
aista di jjUj Ducheffa di Milano di predare aiuto a Galeotto; e in fatti fi 
tilo[aa. trov 5 obbligato Carlo a dimettere la preda. Se n’andò egli a Na- 
poli , ma fu malveduto dal Re Ferdinando . Abbiamo dal Diario di 
(e) Dior. p ir ma, che fui fine di Ottobre dell'Anno prefente CO Circa trenta 
Parmenf. m ji 4 Turchi a cavallo dalla Bortina all’improvifo comparvero nel Friuli 
lu* * Italie, fin preffo ad Udine, i quali dopo avere feonfitto un corpo di gente 
mandato centra d'erti da’ Veneziani, faccheggiarono e mifero a fuoco 
cento cinquanta Ville, uccidendo i vecchi e le donne, e ritenendo 
i fanciulli. Gran paura fu in Venezia, e- gran preparamento di gente 
vi fi fece; ma i Barbari fopravenuto il verno, fe ne ritornarono m 
Cortina. 
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Anno di Cristo mcccclxxviii. Indiz. xi. 
di Sisto IV. Papa 8. 
di Federigo III. Impcradore 17. 

N On lieve Crepito in quell'anno, maflimamente in Italia, fece la E* a YoI£. 

congiura de’ Pazzi, (a) Potente Cala era quella in Firenze, ma *»«o 1478. 
accecata dall'invidia non fapea fofferire l’autorità fupcriore, che go- 
deano in quella Repubblica i due Fratelli Giuliani e Lorenzo dt' Me- jk*Vì»»S» 
dici , perfonaggi di formila ricchezza, ed inficine di credito (ingoiare hi. 14. 
anche fuori d’Italia. Trovandoli allora Francefco de' Pazzi Teloriere A »x'h f— 
del Papa, quegli fu, in cui cuore nacque il defiderio di atterrar la V 

fortuna de’ Medici : cofa non creduta praticabile, fé .non con levar 
loro la vira. Favorevole fe gli fcoprl all’indegna imprefa il Cinte Gi- 
rolamo Riario Nipote di Papa Si/lo, il qual fu Tempre un mal arnefe, 
c pregiudicò di molto alla fama del Pontefice Zio . Odiava coltui a 
disinibirà Lorenzo de’ Medici , perche 1* avea trovato contrario a i 
fuoi ingrandimenti, allorché divenne Signor d’ Imola, e più paventava 
di lui dopo la morte di Siilo. Per quanto li potè dedurre da ciò, 
che pofeia avvenne, fi lafciò il vecchio Papa mifchiare da quello 
mal uomo nel nero difegno del Pazzi W s tanti* più, che non mcn (M Mi- 
egli, che il Ri Ferdinando , eraqo disgultari di Lorenzo de’ Medici ®' 4r - 

per la Lega fatta fenza di loro co’ Veneziani , e col Duca di Milano) iù r . iteli'. 
ed amendue fperavano, che cadendo i Medici, e prevalendo i Pazzi, 

Firenze s’unirebbe con loro. Ebbe Francefco de’ Pazzi dalla fua an- 
che Francefco Salviati Arcivescovo di Pifa, già nemico di Lorenzo, 
che appotta venne a Firenze per dar mano al fatto, fenza metterli 
Scrupolo, fe ad un par fuo convenilTe un si fatto mcHiere. D’ordine 
eziandio del Papa da Pifa palsò alla medefima Città Rafaello Riario 
Cardinale con titolo di Legato, ed ordine di far ciò, che gli direbbe 
e(To Arcivefcovo di Pila. Finalmente fu data commellione a Gian- 
Francefco da Tolentino Capitano del Papa di accodarli a Firenze con 
due mila fanti per follencre occorrendo i congiurati. Fu feelto il gior- 
no 16. d’ Aprile ad efeguir la meditata imprefa, e Scelta la llcda Cat- 
tedrale di Firenze, e il tempo dello fielTo Tanto Sagrifìzio, cioè 
quando fi alzava la facratillima Odia , per compiere così infame 
opera (e). Fu dunque da Francefco dc’Pazzi iu quel tempo c luogo id Uapieti 
uccifo Giuliano de" Medici, che col Fratello era ito ad accompagnar " j"’ 
colà il Cardinal Riario. Ma Lorenzo de' Medici , ricevuta una loia D*«r. éaj- 
leggier ferita nella gola, quali miracolofamente fcampò nella Sagri- nrj. lo **. 
dia, dove, ferrate le porte, redò in Gcuro, e poi li ridullc a cala . R,r ' natie. 
Si riempie di tumulto e di grida il Tempio tutto) il Popolo a gara 
corfe all’ armi in. favor de’ Medici. Era già ito l’ Arcivefcovo di Pila 
avanti il fatto con molti de’ fuoi al Palazzo dc’Signori per impadronirle- 
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E»» Voi*, ne, udita che averte la morte de i Medici. Ma altrimenti pafsò ia fac- 
AMH0147S. cenda. Prcfo dalia gente del Gonfaloniere, cosi caldo caldo con un 
capcftro alla gola fu impiccato alle (indire del Palazzo racdefirooie 
feco Jacopo Salvimi , e Jacopo Figliuolo dello Storico Paggio. Préfo 
anche Framefco de' Pazzi non fi tardo punto ad impiccano a canto 
dell’ Arcivefcovo . La mcddima pena toccò a Jacopo , e ad altri della 
Cafa de’ Pazzi, e a parecchi loro aderenti, eflendo afeefo il numero 
(a) trónfi- de’ morti a lettanta. («) Sotto buona guardia fu ritenuto il giovinet- 
•UII to Cardinal Piario, che offeriva di non ertere punto flato conlàpevolo 

Oi Genova del trattato: e veriGmiimcnte diceva il vero. Nondimeno fcrivono 
(tò % Anton altr ‘ ctl ’ e 8' 1 ,u maltrattato in quel furore di Popolo. Certo c 
oJu. cìm- chc vcone P°‘ r 'mdlo in libertà, per non irritare maggiormente il 
■mi. Papa. 

Ttm. 15. Riferita a Roma la riufeita di qucft’orrido fatto, (f) <| Ponte- 

Mttanla!- ® ce > trovando, % divcrfa da quel che defiderava cfperava, montò for- 
cai Annoi. K in collera contro de’Fioientini} e prelo il preteflo, che Lorenzo 
Etti»/. de’Medici e i Magi (Irati di Firenze averterò comm erto uu troppo enor- 
me delitto con levar la vita ad un Arcivclcovo, e con ritener prigio- 
ne un Cardinale Legato, ed averterò dianzi preflato aiuto a i nemici 
della Chtefa: fulmino contro d’erti tutte le Scomuniche e maledizio- 
( 4 ) Dior. ni del Cielo, c l'Interdetto alia lor Curò. Ne quello ballò, (d) Si 

Vtrmnf. fervirono tanto egli, quanto il Re Ferdinando di quella occafione per 

*» 7 .' “ali,, occupar tutti i danaai e beni de gl’innocenti Fiorentini, che fi tro- 
varono in Roma, c in Regno di Napoli, e prr muòvere guerra alla 
Repubblica Fiorentina. Nella lor Lega fi Limarono indurre ancora i 
Sancfi . Scapito di molto per tali fatti la fama del Pontefice S1JI0, ni 
palio molto, che fi dichiararono contra di lui e in favore di Loren- 
zo de’ Medici e de’ Fiorentini, Lodovico XI. Re di Francia, L Rer- 
gema di Milano, i deiezioni , Creole Duca di Ferrara, Roberto Mala- 
oejla Signor di Rimini, ed alni. Anzi il Re di Francia parlò alco con- 
tra d'erto Pana. Anche Vìmporador Federigo, c Manìa Corvino Re 
d'Ungheria Ipcdirono Oratori al Pontefice, piegandolo di deiiltere 
dalla guerra contra de’ Fiorentini, c di volgere le tue armi, c il da- 
naro della Cbiela in ditela della Crrllianità ogni dì più opprefia da’ 
Turchi. Parlarono ad un lordo j più potè nel cuore del Papa l’ambi- 
ziofa politica de! Come Girolamo fuo Nipote, e del Re Ferdinando, che 
ogni altro rifleflo conveniente al l'aero fuo Minillcro. Per quello, e 
(cì Sanato per altri motivi i Veneziani CO il meglio che poterono, conchiufcro la 
sparo di IV pace co’Turcbi: il che produlfe altri maggiori difallri alle terre de’Cri- 
iur* JiÒik. e rcnd ? più fupvibo c potente l' lmpcradore Ottomano. Altri 

'■ due. | conccIt j originati da quello biafimevol impegno di Papa Siilo fi ve- 
dranno in breve, cllèndo entrati in guerra a cagion di ciò tutti i Prin- 
cipi d’Iulia. Ed ecco dove fi lafciavano tralportarc allora i Papi per 
cagion di quel Nepotifmo, da cui finalmente abbiam veduto denti a 
i di nollri alcuni faggi Pontefici, e da'cui fpezialmente alieno rimi- 
riamo il gloriofo Pontificato dd regnante Papa BENEDETTO XIV. 
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Spedirono intanto sì il Pontefice Siilo, come il Re Ferdinando 
le lor milizie in Tofeana addoflo a i Fiorentini, che (i trovavano al- 
lora mal provveduti di geoti d’armi, e lènza Capitan Generale . Una 
delle applicazioni di Ferdinando , e d’eflb Papa Gcnovele, per diftor- 
re Bina Ducbeffa di Milano dal (occorrere Firenze, fu quella di proc- 
curarc una nuova rivoluzione in Genova, (a) Profpero adorno, pollo 
ivi per Governatore dalla DuchelTa, dimentico della fua fede, prcitò 
volentieri orecchio al trattalo. Gli vennero in foccorfo da Napoli al- 
cune Navi armate} (*) ed allorché per ordine della DuchelTa aiTivò 
a Genova il Vclcovo di Como per deporrc l’Adorno, c prendere il 
governo della Città, cioè nel di zr. di Giugno, i Genove!! fecero 
una rivolta, e collrinfero i Milane!! a ridurli nel Callelletto. R^b tr- 
io da San Severino , gran perturbator dell' Italia, traile fubito al rumo- 
re, chiamato non lo fe dal Re Ferdinando, o pur da i Gcnovcfi }.(») 
ed entrato in Genova nel di 16. di Luglio, attele ad ammaffar gen- 
te infiemc con Profpero Adorno per opporli all’Armata Milanefc, che 
già prevedevano, o pur fapevano, che à’ andava allcllendo per porta- 
re foccorfo al Callelletto, e riacquiltar la Città. In fatti fi Ipiccò da 
Milano un poderofo elercito, ma condotto da un Capitano incipcrtn, 
cioè da Sforza Fijcontt baflardo, a cui fu dato per Conliglierc Pier 
Fraacefci Fifconte . Valicato l’ Apennioo, calo quell’ Armata alla vol- 
ta di Genova. Il Sanlèverino oltre all' aver fatte molte fortificazioni 
fuori di Genova, linfe una Lettera ferina da Milano al Vefcovo di 
Como, ed intercetta, da cui appariva promelfo il facco di Genova a 
i Irridati, e che fi levarebbe ogni privilegio a i Cittadini. Letto que- 
lla in pubblico, fece diventar come tanti Lioni i per altro bellico!! 
e bravi Genovt fi. Però con quello ardore ufeiti conira dell’cfercito 
Duehelco nel di 7. d' Agolto, lo mifcro in rotta, e fecero una (ter- 
minata copia di prigioni. Al vedere come difperato il calo di Geno- 
rrova, fu prcta in Milano un’altra rifoluzione, cioè di fpedire colà 
Batiflino Fregojo, e cedendo a lui le Fortezze, di aiutarlo a divenir 
Doge della lua Patria. Cosi fu fatto. Entrato in Genova il Fregolo, 
vi trovò la diflenfione fra i Capi: il che facilito a lui la maniera di 
cacciar fuori della Citta Profpero Adorno e Roberto da San Severi- 
no, e di farli proclamar Doge. Ma quali tutta la Riviera di Levan- 
te redo all'ubbidienza dell'Adorno c del San Severino, il qual ulti- 
mo dopo aver fallito quello colpo, G diede a fabbricar altre macchi- 
ne contro al governo di Milano. Oltre a ciò il Papa e il Re Ferdi- 
nando modero un altra tempelta addoflo a i Milane!! con fare, che 
gli Svizzeri gente bellicola e fiera, afloluti dal Papa dal giuramento, che 
arcano di non offendere loStato di Milano, cominciaffero contra d’eflb 
Stato la guerra, (d) Colloro dopo offerii impadroniti divarie Callel- 
la pofero l'affedio a Lugano nel Mefe di Novembre. Poco vi fi fer- 
marono, perche fpedito colà Federico novello Marchefe di Mantova con 
un buon nerbo di gente, meglio (limarono di ritirarli . E gli affari 
«wbbono in quelle parti prefa miglior piega, fe il groffo prefidio di 
Tom. IX, L 1 Be- * 
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F.» » Vo!r. Bclinzona non averte temerariamente voluto incalzare gli Svizzeri nel- 
Amsi.14:*. i, | or ritirata pc afp-e montagne. Imperocché i Mi lane fi tra per li 
fatti rotolati giù da i nemici, e per la fuga di un mulo impaurito, fu- 
rono al fattamente prefi da timor panico, che più di ottocento per- 
fonc o annegate od uccifc vi Tettarono, e gli altri vi pcrdcrono armi 
e bagaglio. 

Erano già, ficcome ditti, entrate in Tofcana nel Mefe di Lu- 
glio Tarmi del Papa e del Re Ferdinando, comandate da Alfonzo D ar- 
ri» di Calabria, e da Federigo Duca d’ Urbino. Fu loro facile l’impof- 
fettarfi d’alcune Cartella, perché i Fiorentini andavano ben raunando 
gente, facendone venir di Lombardia, ma non ne aveano tante da po- 
ter contrattare in campagna col nemico cfcrcito. Si applicò Alfonfo 
Duca all’ attedio della Cartellina, e nel di 14. d’ Agofto l’ebbe a pat- 
ti, con feguitar pofeia a prender altre Tene. Volendo intanto i Fio- 
rentini, e la Duchctta di Milano provvederfi di un Capitan Gtnera- 
(ai jfmmi- parve loro più a propofito d’ogni altro Ercole Duca di Ferrara 4 
0./1' e il conduttivo ancorché fotte genero del Re Ferdinando . (a) Giun- 

gi F ‘ nati , (è quetto Principe a Firenze nel di 8. di Settembre, ed ulcito in cam- 
ht. 14 . pagna raffrenò i nemici, e portò gran danno a i Sancii collegati con 
loro. Cosi pafsò l’Anno prefentej Tettando nondimeno 1 Fiorentini in 
male (lato, perché v’era dilcordia nel campo loro, e pochi erano i 
iuttìdj mandati dal Re di Francia, dalla Duchctta di Milano, e da’ 
Veneziani. Prefero eglino in oltre al loro foldo Roberto Malattia Si- 
gnor di Pefaro. Ancnc Giovarmi Bentivoglio, Arbitro allora del gover- 
no di Bologna, fu in loro aiuto. In Venezia nell'Anno prdentc a 
(b) Sanate dì 6 . di Maggio (<) terminò fua vita Andrea l'endramino Doge di quel- 
la Repubblica, a cui fucccdette inetta dignità Giovanni Moctnito nel 
’rÌt. 'talli, d* *8- d’etto Mefe; e poco flette ad entrare in quella Citta la Fette, 
che portò al fcpolcro alcune migliaia di perfone e molti Nobili, con 
edere durata fino al Novembre. Parimente in quell' Anno nel Mefe 
y\ D ' A r Giugno (r) pafsò all'altra vita Lodovico Gonzaga Marchel'c di Man- 
TanUui. tovl ; non che pervenne il dominio di quello Stato a Federigo fuo Pri- 
mogenito, il quale fu condotto al fuo foldo dalla Duchctta di Mila- 
no. Nel Mantovano giunfero in quelli tempi nuvoli di Locufle,che 
occuparono circa trenta miglia di lunghezza' verfo il Rrcfciano, e quat- 
tro miglia di larghezza. Diltruflèro- tutte T erbe e foglie di quella con- 
tradaj ? fattane per ordine del Marchefe con poco garbo grande ftra- 

t e fenza feppcllirle, infettarono poi l’aria, cagionando una micidiale 
Epidemia ne’ corpi umani. Io quell’ Anno parimente la Pelle infierì 
non fittamente nelle Armate nemiche guerreggiami in Tofcana, ma 
anche in Roma, Bologna, Mantova, Modena, Brefcia, Bergamo, c 
nella Romagna. 
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Anno di Cristo mcccclxxix. Indizione xu. 
di Sisto IV. Papa 9. 
di Federigo III, Imperadorc 28. 

P ER. quanto fi adoperartelo i Fiorentini, e gli Ambafciatori fpe- 
diti dal Re di Francia, e da altri Potentati per indurre il Ponte- 
fici Stfto a dar la pace a i Fiorentini in tempo, che la Criftianità ve- 
niva conculcata dal comune Nemico: nulla fi potè ottenere («) : Pcr- 
filteva egli in pretendere, che i Fiorentini non baiamente fcacciartero 
Lorenzo de' Medici, ma che gliel dertero nelle mani: cola che non mai 
lì volle accordare, perchè egli era (lato Tortelo, né per colpa o or- 
dine Tuo l'Arcivcfcovo di Pila avea perduta la vita. Più llrana cofa 
rembrava, che intanto il Pontefice andava inviando Legati in Germa- 
nia, Ungheria, Boemia, c Polonia, per follecitare i Principi a far 
guerra al Turco, quand'egli poi fi perdeva in farla contro de' Cri- 
Itiani, e vibrava fcorounicne a furia contri d 'Ercoli Duca di Ferrara, 
e contra de' Signori di Rimini, Pefaro, e Faenza, perché non larda- 
vano divorar vivi da lui i Fiorentini. Seguito dunque la guerra in 
Tofana, e vi fi framirchiarono tant’ altri imbrogli per li maneggi di 
Roterà San Severino, che fu in grave pericolo quella Repubblica. 
Dirò io in breve ciò, che altri diffulamente laido fcritto (») . difen- 
do in Tofcana Ercole Duca di Ferrara, e Federigo Marchefc di Man- 
tova, non male s'incamminavano le militari azioni contra delTefcrcito 
Pontifizio e Napoletano. Riufci ancora a Roberto Maìatcfta lor Con- 
dottiero di dare una rotta a Matteo da Capoa, allorché conduceva un 
grorto corpo di gente al campo del Duca di Calabria. Ma ecco che 
Roberto San Severino (r), accordatori con Lodovico il Moro, c con 
Sforza Duca di Bari zìi patemi del picciolo Duca di Milano, c for- 
mato un efercito, dalla Lunigiana palio anch'egli alla volta di Pifa 
unito con Obietto e Ginn-Luigi del Fiefco: Gcché da due parti fi vi- 
dero artaliti 1 Fiorentini. Contra del San Severino marciò il Duca di 
Ferrara, e il fece ritirare fin di là dalla Magra; ma il fuoco da quella 
parte eltinto, andò da lì a qualche tempo a sboccare fopra una più 
lontana c pcricolofa parte . Cioè fi venne a fapcrc, che erto San Se- 
verino con Lodovico Sforza-fopranominato il Moro (giacché in quelli 
di fui Gcnovcfato mori Sforza Duca di Bari fuo fratello, ficcome fu 
creduto, di- veleno) per alpie montagne era nel di io. d' Agollo 00 ca- 
lato lui Tortonefe, c che T infedele Governator di Tortona gli avea 
data quella Città. Dirtùfamente narrati G leggono quelli avvenimenti 
nel Diario di Parma ('). Avea Lodovico intelligenza col Cartellano del 
Cartello di Milano, c però lafciato f efercito alla cura del Sanfi:verino, 
ito con poca gente a Milano entrò in erto Cartello. Configliato il Duca 
Ginn-Galeazze Maria e la Ducbtjfa Bona dalla fazione de' Ghibellini a ri- 
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conciliarli con lui, ammirerò Lodovico alla loro udienza, e il trattarono 
con grande umanità: il che cagiono un giubilo umvcrlàle nel bado 
popolo di Milano, figurandoli ognuno ridabilita la concordia e la quie- 
te. Ma Lodovico Sforza, che altro pender non avea in teda, fé non 

2 urlio di comandar le felle, c di andar fin dove fi potede per foddis- 
ire a quella lui potente padione, la prima cola che fece, quella fu 
di levarli da gli occhi il troppo potente 8c odiato Minillro della Du- 
chctlai cioè Ceceo Simonella . Ordinata dunque una l'edizione co i Ca- 
pi de’ Ghibellini, tu predo Cecco, e mandilo alle carceri di Pavia, 
dove poi afpramente tormentato e procedalo ebbe la celta tagliata nel 
di jo. d’ Ottobre dell’anno icgutnte. 

Allorché G udì canuta Tortona in mano di Lodovico il More , 
deride tolto la Duchcfia ad Èrcole Duca di Ferrara, che li trovava all’ 
Armata in Tol'cana, di venire n luo aiuto. Venne egli, ma non giunte . 
a tempo d’impedire le novità luccedutc in Milano, elalua partenza 
dalla Tol'cana riulci de noubil pregiudizio a 1 Fiorentini. Imperocché 
lalciaio al comando delle lue genti Sigismondo d' Ljh luo Fratello, al 
cui parere prcvalfe quello di Coftanzo Sforza Signore di Pcfaro, odi- 
nato in non voler muovere il campo da Poggio Imperiale: nel di 7. 
di Settembre (<•) venne l’ efercito del Duca di Calabria ad adalirli, 
e lenza gran fatica in poco di tempo li mifc in fuga: disavventura , 
che porto la coltcrnazionc in Firenze. Da ciò fcguinono non pochi 
progredì dell’ armi Pontifizie e Napoletane, perche prelero Poggdaon- 
zi, Colle, ed altre Terre, con ridurre Tempre più Firenze alle «rette. 
Quivi oramai mormorava non poco il Popolo, perchè li provafler» 
tanti guai, e fi mettedè la Repubblica in pericolo di rovina per ca- 
gione d’un fot Cittadino. Nc fi polca più far capitale de i loccorfi 
del Duca di Milano, dappoiché Lodovico il Moro, divenuto Gover- 
natore di quello Stato, le l’ intendeva col Re Ferdinando, da cui po- 
feu ottenne anche il Ducato di Bari. Fu allora, che Lorenzo de’ Me- 
dici, edendofi ridotte a quartieri d’inverno le Armate, Confiderando 
la Itanchezza della lùa Città per quella arrabbiata guerra, c i. pencoli 
tniggiori, fe non mi fi ritrovava rimedio.: prel'e nel di cinque di Di- 
cembre una rifoluzione, che quantunque vernile da un uomo di gran 
fenno, pure fu da moltidimi tenuta per troppo ardita. Cioè determi- 
no di portarti in perfora a Napoli, per tentar di placare l'animo del Re 
Ferdinando. Non v’era, chi non fi ricordafle di quanto dicemmo av- 
venuto al Conte Jacopo Piccinino, e ad altri in quella Corre . Tutta- 
via c da credere, che non fi farebbe cosà fàcilmente azzardato Loren- 
zo ad un tal tentativo, fe non avede avuto fondamenti ballcvoli di 
fperarne buona riul'cita. Forfè egli, come fu creduto, avea preventi- 
vamente con danari guadagnata la grazia de i più portenti predo di 
Ferdinando. Fora* anche lo lleflb Lodovico il Moro, che non fi vede» 
ficuro m Iella, perchè a' Veneziani era difpiaciuta la Tua entrata per 
le (indire nel governo di Milano, e che perciò deliderava la pace, 
s! mterpofe col Re Ferdinando. Finalmente Tappiamo dall» Cronica di 
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Ferrar» (a), eflere flato configliato Lorenzo dal Duca Ercole Genero 
del Re di andare » Napoli > ne è da credere, che il conlig.io foffe ve- 
nuto da chi pnnoi non fi pelle , che l'andare era fenza pericolo. Ap- 
pena fu partito il Medici, che i Fregoli occuparono Sarzana, poflc- 
duta allora da i Fiorentini, contuttoché durafle una tregua (labilità 
fra quelle Potenze guerreggiami: il qual tradimento incredibil ramina- 
èco cagiono in Fucnze. 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xn i- 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federigo III. Impcradorc ij. 

a . 

L A rifoluzion prefa da- Lorenzo de' Medici di andarfene a Napoli » 
trovare il nemico Re Ferdinando , pai ve, ficcome accennai, anche 
a gli uomini favj, pericolola.cd ardita, .contuttoché fecondo la tclli- 
momanza dell’ Autore del Diano di Parma (*), egli andafTe armato al- 
meno di un ialvocondotto; pure erta ebbe poi un felice fuccetfo (t) . 
Cosi bea feppe egli lavorare coll’eloquenza fua ne gli orecchi de’ Mi- 
ni Uri, e del Re medefimo) cosi ben ricevuta fu l' umiliazione tua dal 
Re, anzi gradita la fidanza, eh' egli moltrò della clemenza Regale : 
che la nemieizia fi converti in piena amicizia . Contribuì ancora non 
poco a far, che Ferdinando cangiafle Madiata, Federe arrivato in To- 
scana il Duca di Lorena , cioè il pretendente del Regno di Napoli . 
Fu pertanto fpcdito ordine alle milizie Napoletane di non più mole- 
ftare i Fiorentini > e Pace, anzi Lega fcgui fra il Re ed edi, fotto- 
fcrirta nel di 6. di Marzo. S’ altero forte il Pontefice Sifio all'udire 
quella concordia, intavolata ed anche conchiufa lenza participazione 
lua, o almeno lenza fuo confentimento . Tuttavia conoscendo egli di 
non poter folo continuare la guerra, e tanto più, perche immenlo efer- 
cito di Turchi a Mediava e combatteva alla dttpenua la Cittì di Rodi, 
podeduta allora da i Cavalieri, oggidì appellati di Malta: per ncccdità 
tacque, e fi di de ad ordir altre tele. Intanto il tuibolento animo del 
Conte Girolamo Riario tuo Nipote, e Signor d’imola, dalla 'Folca- 
na, cui non polca più offendere per cagion di quella Pace, portò di- 

E oi la guerra m Romagna, dove fomma anliclà avea di fabbricarli un 
uon nido, finche vivca il Papa, che fecondava tutte le voglie di lui. 
Comincio dunque ad infettare Coflanzo Sforza Signor di Ptlàro, flato 
finora colle lue genti al fervigio de* Fiorentini. Si foftenoc lo Sfoiza 
eoli’ appoggio del Re Ferdinando. Avvenne in quelli tempi, che mori 
Pino de Ordelaffi Signore di Forlì c benemcnio di quella Città (d), 
lenza lalciar dopo di se prole legittima. Dichiarò egli SucccfTore in 
quel d- minio SinHoldo fuo figliuolo lourio di poca cià fono la tutela 
della Moglie. Ma Anton- Maria, e Fraucefco Maria de gli Ordelaffi, 
Figliuoli legittimi d’un Fratello d'alfa Pino, aiutati da Galeotto do' 
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E*» Vnlg. Manfredi Signor di Faenza loro Zio, e protetti dii Re Ferdinando, 
Ahkoi^So. modero guerra a Sinibaldo e alla Tutrice. TralTe a quello rumore il 
Conte Girolamo coll' armi Pontili zie; e tra perche i guii, de’ quali 
parlerò fra poco, obbligarono il Re fuddetto a cercar aiuti dal Pa- 
la) Didr. pa, e a dimettere la protezion de gli Ordelaffi («)| e perchè il Conte 

rnrmt*f. Girolamo affilino da Federigo Duca d' Urbino ebbe l'entrata io Forlì, 

V" tulìt e con s ran danaro ottenne anche la Rocca dalla Vedova di Pino: di 
quella Città eflb Conte divenne padrone, e rie riporto- lenza molta fa- 
tica l'inveftitura dal Pontefice Zio. Così vcnoc a perderne il domi- 
nio la nobil Cala de gli Ordclafiì, che area in addietro per circa cento 
cinquanta anni.fignorcggiato in quella Cisti Antonio .Maria pafsò poi 
a Venezia, ed ebbe provvifione da quella Repubblica. 

(b) Ceri * l ' ero c ‘ ò > C * 1C ^ cr ’ w 'I Cono (*), non tardò il Papa ad en- 

iter. di ari* trlr nella Lega contratta da Ferdinando ' die di Napoli co’ Fiorentini , 
Uni. e con Gian Galezzze Duca di Milano. Narra egli, che quclta Lega, 
nella quale il primo era lo (ledo Pontefice, fu pubblicata nel di zf. 
di Marzo in Milano, e che pe rellaronp efcluu ì Veneziani. Ma o 
non iulEttc tale Lega, o pure convicn dire (e lo dice in fatti 1 ‘ Am- 
ie) Ammìr. mirati ( 0 ), che il Papa fe ne peotilTc ben predo; giacché fecondo 
iter. it fi- fi Sanuto (al), nel di i<S. o pure 16. d’ Aprile egli (labili un’altra 
(d** Sa iute' Lega co’ Veneziani, nella quale furono nominati molti Principi e Si- 
t/ier. it fe- gnori , ma non già il Re Ferdinando, né il Duca di Milano, né i Fiu- 
mi.. Te. ii. reatini. Capitano di quelta Lega fu dichiarato il Conte Girohmo Ni- 
tube. p 0[c j e [ p a p 4) e fu creato Gonfalonier della Chiel'a Federigo Duca 
d’ Urbino. Fermile Dio, che nel medefimo prefente anno quclto Pa- 
pa, sì poco curante di far teda a’ Turchi, e fidamente portato ad 
imbrogliar l’ Italia per le fuggedioni del predominante Nipote, pro- 
vale gli effetti del luo poco zelo in favore della Crillianità. Arcano 

S loriolamcntc i Cavalieri di Rodi ditela la lor Città, ed obbligato 
grande efercito di Maometto II. Signor de' Turchi a levarne l’afle- 
dio. Cooperarono a quelto buon fuccefio due Navi piene di gente 
valorola, che fpedi in loro aiuto il Re Ferdinando . Ma ecco nel 
Mefe di Luglio giu'gnere in Puglia la potentillìma Flotta de gli lle(G 
Turchi, ed imprendere 1 * allòdio d'Otranto, il quale refidé alle forze 
e a gli adititi Turchelchi fino al dì zt. d’ Agollo , in cui fii prefo 
» forza d'armi IO- Le crudeltà commette in tal congiuntura da que' 
nix- «ni, fanno orrore. L’ Arcivelcovo Stefano Pendinelìo, i Canonici, i 
Preti, c i Frati, vittime del loro furore furono decapitati ; le facre 
Vergini abbandonate alla lor libidine ; fpogliati e profanati i facri 
Templi; ed uccifi circa dieci mila di quegl'infelici Cittadini, e di- 
fenfori. Dopo di che fi fortificarono in quella Città i barbari vin- 
citori. Porto la disgrazia d'Otranto un incredibile fpavento pc/ tutta 
l’ Italia, e fpezialmente fece breccia il timore nel cuor del Pontefice, 
talmente che fu creduto da alcuni, ch’egli già meditafie di fuggir- 
fene in Francia. Oh allora si ch’egli comincio daddovero a pcnlare 
al riparo contro l’ oramai (terminata potenza de’ Turchi, e dicdeG a 
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fcrivere Lettere lacrimevoli a tutte le Poterne d’Italia e Oltramon- 
tane, raccomandandoli vivamente alla lor Pietà per foccorli, valevoli 
a reprimere Torgogliofo perfeeutnr de' Criftiani . V’ha de gli Stori- 
ci, che mettono la libcrazied d’ Otranto lòtto quell’ andò . Certa- 
mente fi fono ingannati. All* irifaullq avvile (dqqpqfio barbarico at- 
tentato Aifonfo Duca di Calabria, che tuttavia era in Tofcana, mar- 
ciò fpcditamcnte colla fila Armara verfo il Regno paterno per op- 
porli almeno a' maggiori progredì dì j! potente Nemico. Prima non- 
dimeno, di partirli, qglr avei fatto un colpo, convenevole alla di lui 
ecceffiva ambizione . Cioè la ricompenfa, ch’egli diede a' Sancii, da’ 
quali nella guerra fudddetta avea ricevuto ogni affluenza e favore con- 
tri de' Fiorentini -, quella fu di fpogliarli della lor Libertà . Imper- 
ciocché proccuro, che effl liberaffern dal bando i fuorufeiti, e col 
favore polcia di ciucili fi fece proclamar Signore di Siena. La paura 
de’ Turchi, e il bilogno dell’aiuto di tutti, innanzi che l’anno ter- 
minane, indulfcro il Papa a rimettere in fua grazia i Fiorentini, i 
-quali con ilpcdirc a Roma dodici loro Ambafciatori ad umiliarli, e 
1 chiedere perdono, nel dì tre di Dicembre confeguirono 1’ affolu- 
zione de’ loro misfatti. Segno c ben quello, che non era dianzi fe- 
guita Lega alcuna fra elfo Papa e i fuddetti Fiorentini . In quelli 
tempi Lodovico Sforza il Moro, che non amava d’aver compagni 
nel governo di Milano, Teppe ben predo trovar le vie d’ottenere il 
Tuo intento. Era tornato a Milano Afcanio Sforza fuo fratello e Ve- 
•feovo di Pavia. Vero, o falfo che folle, ch’egli favoriffe la fazion 
Ghibellina, li lervl di quella ragione l'ambiziofo Lodovico, per farlo 
ritenere in Callello fui fine di Febbraio, dopo di che il mandò a' 
confini a'Ferrara. In oltre tolfe da’ fianchi della Ducbtjfa Bona di 
Savoia Antonio Taf/ini Ferrarefe, uomo, che tenendo un gran predo- 
minio nell’animo d'elTa, avea accumulato di grandi ricchezze. Fi- 
nalmente fece, che il Duca Qian-Gaitazzo Maria , benché di età d'anni 
dodici, nel di fette d’Ottobre affli mede il governo, faccffe inten- 
dere alla Ducheffa fua Madre di attendere da 1) innanzi alle fue di- 
vozioni. Per tali trattamenti troppo disgufiata la DuchelTa, nel di 
due di Novembre ufeita di Milano, fi trasferì a Vercelli, e venne 
polcia a mettere la fua llanza ad Abbiate. Guerra civile fii nell'ul- 
timo Mele di quell’anno in Genova fra Bati/lino da Campofrrgofo Do- 

g : , ed OUttto do! Fitfco , eftendo quel volubil Popolo divifo in due 
zioni. Nel dì del Tanto Natale vennero alle mani, ed effondo toc- 
cata la peggio colla morte dì molti ad Obietto, urli c pianti non 
mancarono in. quella Città - 
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Anno di Cristo mcccclxxxi. Indizione xit. 
di Sisto IV. Papa fi. , 
di Fi de rigo III. Imperadore 30. 

•\ . • ? , •* n* \ ** • • > 

E* a Volg. *T“' Anto il Pontefice Siflo , che* il /?e Ferdinando atre fero a far grandi 
AMN01481. 1 preparamenti, per togliere dalle mani de* Turchi l'occupata Cuti 
A* Otranto. (<*) Ad altre Città ancora di que’ contorni s'era Uefa la po- 
tenia di colloro. FormolTi dunque una gran Lega per quella importante 
im prefa, e v’entrarono il Papa col Re Ferdinando, Mattia Corvino Ibe 
d* Ungheria, il Duca di Milano , il Duci i di Porrata , i Marche fi di Ma*- 
tova, c di Monferrato , i Fiorentini, Lenove/i, Sane/i, Lacche fi ,'Boio- 
gneji • Chi premile danaro, chi gente, chi Galee armate . Anche ti Re 
d’ Aragona, e Portogallo a’ impegnarono di mandare gagliardi (occorfi. 
Nulla fi potè ottenere da’ Veneziani . Ma Forfè tutto quello grandio- 
« fo apparato avrebbe fervilo a poco, fc la mifericordia di Dio non avef- 
fe per altro verfo provveduto al bi fogno delia Criftiamtà. Venne*» 
morte nel di 31. di Maggio Maometto II. Impcrafdor de* Turchi, cioè 
colui, che tante Provincie avea tolte in lui vita a’Crilliani, ebr dil- 
le per veleno, e chi per un tumore. Inforfc allori una fienili ma guer- 
ra fra due fuoi Figliuoli, cioc fra Bmzcttc c Zizitn, pretendendo ca- 
daun di loro l'Imperio, e a cagton d'elTa il B*Ha Acmct fu richia- 
mato in Levante. Quello fu la falurc del Re Ferdinando. Avca Ai- 
fon/o Duca di Calabria cinta di forte attedio la fuJdctu Città d* Otran- 
to per terra, tormentandola colle artiglierie, colle mine, e con fre- 
quenti allatti, ma con poco profitto per la gagliarda refi (lenza de’ ne- 
mici . Da che giunfero colà le Flotte del Re Tuo Padre, del Papa, 
e dc’Genovcl», anche per mare fu llrerta,e combattuta la Città. Si 
00 tini fece ancora battaglia co i Legni Turchcfchi, e ne riportarono vittori» 
Vtlutrr * - i Cnliiani. La nuova della morte di Maometto, e della difpordu na- 
*"* ta fra i due Figliuoli di lui, e la fpcranza perdura, che venittero dal- 

Vtr X Italie * a ViUcma venti mila Turchi quivi preparati per far vela in foccorfo 
sommanti de gl* «(Tediati: furonrf le cagioni, che Otranto in fine fi rendè per 
jfior.JiHa- trattato nel d) io. di Settembre al Duca di Calabria} la qual nuova 
/» 1 ' • (parla per Italia riempie di cnnfalxzion tutti 1 Popoli» (*) In vigor 

df'reneJ! dell* Capitolazione fu permefib a i Turchi d* andartene •, ma il Duca 
T»m. xx 11. fervendoli del preteso, o della ragione, ch'etti mcnattcro con loro 
Rtr. lulic. alcune giovani Criltiane, li fvaligio, e fattine prigioni circa a mille 
(ci Raynal- c cinquecento, li prrfe poi al fuo fcrvigio, con valeifcne nelle gucr- 
n &'i itfiafl* ‘ rc i C ^ C f ra P oco inforièro in Italia. Dopo tal vittoria trovavafi il Re 
Jatohiu Ferdinando in grandi forze e in fornirla voglia di continuar la guerra 
y $ia terra- co’Turchi. Bcliittìma er* la congiuntura di far riguardcvoli progredì, 
nnt Diar. mentre i Figliuoli del defunto Maometto gareggiavano allora I* un con- 
Mr? Italie. tra l’altro, c i faldati gridavano la maggior parte, a Coflantinopoli (*)• 
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Ma non men la Flotta del Pontefice, guanto quella de’Genovefi, le ne 
tornarono tolto indietro, lamentandoli, che il Duca di Calabria fi for- 
fè impadronito di tutte le artiglierie ed armi , fenza tome loro parte 
alcuna, e lenza regalarli, ed avea anche lal'ciato mancar loro la vetto- 
vaglia. Per quanto fi affaticade in Civili Vecchia, dove era il Papa, 
1 ’ Ambafciatorc del Re Ferdinando, con rapprefentare, edere quello il 
tempo di fiaccare le corna al Tiranno d’Ortente, giacché erano giun- 
te anche le Flotte aufiliarìe di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona, 
e di Alfonfo Re di Portogallo, nulla di più potè ottenere. Il Conte 
Girolamo Riartc Nipote del Papa, avea già de gli altri difegni, che 
fi fcopnronq poi nell’ Anno feguente. Di gnidi conti avrà avuto que- 
llo Pontefice nel Tribunale di Dio. 

Generale dell’ Armi del Duca di Milano, ed‘ uno de’fuoi Con- 
figlieli , in quelli tempi era Roberto Sanfeverino (a) . Se per propria 
colpa, o di Lodovico il Moro, egli fi dilgultafie , non bene appa- 
rirci. Quel che e certo, egli dicca di non fi fidare del Moro. Inlor- 
fe ancora una fiera rida fra’ fuoi fervitori e quei del Moro nel Mefe 
di Febbraio. Cominciò egli adunque a pretendere maggior foldo per 
la fila condotta: il che riculandoli dal Duca, o fia da elfo Lodovico, 
dilpcttolamente fi parti da Milano, c ritirofli a Caltclnuovo di Tor- 
tona. Potrebbe edere, ch’egli fé Pintcndede già co’ Veneziani, i qua- 
li aveano gran prurito di far guerra) almeno dovette Roberto comin- 
ciar le lue mene con loro, liccome uomo avvezzo a pclcarc nel tor- 
bido. Dal Re Ferdinando e da’ Fiorentini furono Ipediti perfonc per 
ritenerlo al Icrvigio dello Stato di Milano, ma niun frutto riporto la 
loro ambalciata. Il perchè Lodovico il Moro fece iltanza a Firenze 
di avere Cojlanzo Sforza Signor di Pcfaro per Generale dell’ armi Mi- 
lanefi 1 e quelti a lui conceduto arrivò a Milano nel di 18. d’Otto- 
bre. Che già la Repubblica Veneta avefle voglia di romperla con Èr- 
coli Duca di Ferrara, ce ne adìcura Jacopo Volatcrrano con dire (à), 
che i Veneziani piantarono in quell’ Anno una Badia nel dillretto di 
Ferrara, pretendendo edcrc.di ior ragione quel filo. Il Duca dopo 
aver indarno reclamato ricorlc al Re Ferdinando, al Duca di Mila- 
no, a’ Fiorentini) e quedi per mezzo de’ loro Arabafciatori ne fece- 
ro doglianza al Papa fui principio di Dicembre. Il Papa, quantunque 
G trattadc d’un Principe Ino Vadallo, niuna cura li prete di rimedia- 
re al fatto, Gccomc venduto a* Veneziani per le luggedioni del Con- 
te Girolamo Riario, a cui troppo poco parca l‘ edere divenuto Signo- 
re d’ Imola e di Forlì, e fperava, di dendere maggiormente le fimbrie 
colla l'ponda de’ Veneziani . Si portò egli appunto a Venezia nell’A- 
go do dell’Anno prclènte, per ordire la trama, anche prima che fof- 
le liberato Otranto dal giogo Turchefco) e trattato fu da que’Signo- 
ri con onori tali, che poco meno fi farebbe fatto ad uii Re. Morì 
in quell’ Anno Francejco Filclfo, uno de’ più inligni Letterati, che fi 
avelie allora l’Italia, dotto non meno nelle Latine, che nelle Greche 
Lettere, ma penna latirica . Secondo Jacopo Filippo da Bergamo (c ) . 
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Eh» Voli ebbe il Filelfo Ancona per patria, ma era oriundo da Tolentino. Non 
Anni* 1481 mcn celebre di lui fu Bartolomeo Platina, che tale era tl fuo nome, 
e non già quello di Banda , nativo della Terra di Piadcna del Cremo- 
nefe. Ebbe varj impieghi in Roma, e Cudode della Biblioteca Va- 
ticana mori quivi nell’Anno prefeme, prefo dalla Pelle, che fece ivi 
allora Unge di molta gente. 

Anno di Cristo mcccclxxxii. Indizione xv. 
di Sisto IV. Papa it. 
di Federigo III. Imperadore 31. 

D iedero principio in quell’anno i Veneziani ad una fiera guerra 
centra di Ercole I. Duci di Ferrara: guerra, che fconvolfel' Ita- 
lia tutta. Incolpavano efli il Duca di non aver mantenuto i Capitoli 
delle Paci ftabilitc fra efli, e la Cafa d'Edej e il Duca all’incontro 
fofleneva, che la cagione di tal rottura veniva da precedi fidatati dal 
continuo loro defio di accrefcere la giàgrande loro potenza collo fpo- 
glio de' vicini, e dall’odio, che pto fidavano al Re Ferdinando , giac- 
ché dopo avere il Duca di Ferrara prefa in Moglie una Figliuola d'efTo 
Re , queda alleanza fu tempre mirata di mal occhio in Venezia . lo non 
mi firmerò qui ad allegar le ragioni de' Veneziani, né quelle del Du- 
p) Amtick. ca, avendone io affai favellato altrove (a), e potendoli leggere intor- 
tjhnf.r.u no a c ,ò, quanto lafciò fcritto Pietro Cirneo Scrittore Cerio in un 
CnrM*t‘ f" 0 Opufcolo, da me darò alla luce (*). Egli è fuor di dubbie, aver 
ctmouni. Ercole Duca tentata ogni via per impedir queda guerra, avendo fpc- 
Tim. xxi. duo più volte Ambafiiatori a Venezia con tutte le giuftjficazioni ed 
K/r. luhi. e lì bi zionì più umili. Tutto in vano: era fido il chiodo, guerra fi vo- 
leva , perché parca certo il guadagno . Era collegato de’ V eneziani Papa 
Siflo . Egli iu vece d’ interporli, come Padre comune per frattornare 
. quedo movimento d’armi, e madìmamunte trattandofi d’un Principe 
luo Vadallo, vi fallò dentro a pié pari, fedotto,come li può crede- 
re, dal Conio Girolamo, fuo Nipote, che, fìccome accennammo di fo- 
pra, nell’anno precedente era dato a preparar le pive il» Venezia per 
queda danza. Non é mai probabile, che Sido IV. volcffe permettere 
la caduta di Ferrara in mani jì potenti, come era la Repubblica Ve- 
neta. (.a fida dovea edere fatta pel Nipote. In quelli tempi Obiet- 
to del Fiefco infidava lo Stato di Milano, ed ebbe poi una rotta da 
Coflanzo Sforza Signor di Pefaro. Parimente Lodovico il Moro Duca 
di Bari, e Governator di Milano, dichiarandoli favorevole alla fazion 
Pallavicina di Parma, perfeguitava la fazion de’Rodì, cioè Pier-Ma- 
ria Conte di S. Secondo, e Signore d'altre Callclla. Anche il Conte 
Pietro del Ferme era incorfo ne 111 disgrazia d’effo Lodovico . Pertanto 
con quedi iu mici dello Stato di Milano fi uni Roberto San Severino , 
C trattando nello dello tempo co' Veneziani , fu prcto dadi! per loro 
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Capitan Generale di Terra ferma. Roberto Afalatefia Signor di Rimini J> t » Voi?, 
andò anch’egli al loro fervigio. Con crii parimente li collegn r ono i Ankoi+Si. 
Genove fi . In aiuto del Duca di Ferrara li modero il Re Ferii mondo , 

Lodovico il Moro , Federico Mar che fe di Mantova, i Fiorentini, e Gio- 
vanni Bentivoglio . Capitan Generale d’ ella Lega fu lecito Federigo 
Duco d' Urbino, Principe di gran credito e valore. 

Nel Maggio adunque dell’anno prefente {•) li diede fiato alle W s *’“ r# 
trombe, e cominctolli da i Veneziani con podcrofo clcrcito per ter- ye"ìxio 
ra, e con gagliardo ttuolo di vele per Po, a far guerra al Duca di Tom.xrir. 
Ferrara* inferiore troppo di force per reGllere a quello torrente, ben- *«r. iiaiir. 
che non mancaflero 1 Collegati di provvederlo d’aiuti. Imperocché in D “ r “ il 
quello JìcITo tempo ellcodoli modo Alfonjo Dura di Calabria, per ve- 
nire in foccorl’o del Duca luo Cognato, perchè Icopri il Papa nemi- stir. uolic. 
co, fu obbligato a fermarli nello Stato della Chiefa, dove prefe Ter- 
racina, Trevi, ed altri Luoghi, e fi diede ad angulliarc Roma Itef- 
fa (*) . 1 CoJcnntJi erano con lui, gli Orfini col Papa. Gravi danni fu- q,) 
rono recati a que’ contorni , e varie lcarammuccic accaddero fra le fioro Dior. 
genti nemiche. Guerra eziandio fu nel Parmigiano, per avere Lodo- r - "■ T ■ 3 - 
vico il Moro mandato il campo addoOo a i Rolli. Anche i Fiorentini R,r ' 
molTero guerra al Papa in Tofana, e colle lor armi aiutarono Nic- 
coli f'ireilo ad impadronirli di Citta di Caltello. Olibani in quelta 
maniera i Collegati, cominciarono a prendere cattiva piega gli affari 
di Ercole Duca di Ferrara, da più parti incalzato dall’ armi Venete. 

Prefero i Veneziani Rovigo con tutto il fuo Poleline-, s’impadioni- 
rono di Comacchio, di Leodcoara, della Badia, d’ Adria, e d’altri 
Luoghi. Lungamente affediato e difelb Figheruolo, in fine fu forza- 
to alla refa M . Loro li arrenderono altre Terre e Cartella del Ferra- fel Bi«r. 
refe, di modo che le foldatclche Venete co i faccheggi arrivarono fin di e irroro . 

pretto Ferrara, Città allora mancante ancora di vettovaglia. Male (lava T "*’ l <7. 

(1 Duca, e alio fue disavventure s’ aggiunte eziandio in tanto bilogno ' 
una pericolofa malattia, che il tenne per molte fectimane opprcllo . 

Ma né pure il Papa li lèntive allegro per li progredì, che ogni di 

più andava facendo il Duca di Calabria nelle lue parti . La paura di 

peggio l’ indulTc a richiedere da 1 Veneziani Roberto Molatejia lor Ca- 
pitano, il quale con molte fquadre s’inviò alla volta di Roma. Giunto 
colà, ed unitoli col Conte Girolamo Capitano del Papa, andò a met- 
terli a fronte di AIJonfo Duca di Calabria. Nel di zi. d’ Agollo {d) (d) Jortbni 
a Campomorto su quel di Vclletn vennero alle mani quelle due Ar- ‘■'«ia/arra». 
mate. Per fei ore con eltrcmo valore rii dilputata la vittoria, eque- fi"' 

Ila in fine fi dichiarò in favore dell’ armi Pontifizie, colla prigionia di infiforo 

trecento uomini d’armi, e dilperlionc di tutto T clcrcito nemico. Si *■’»«- 
falvò con foli cento cavalli il Duca di Calabria in Terracini, o pure r - x - T • !• 
a Nettuno. Non pochi furono 1 Lochi, che per cosi felice fuccclfii *'stnfu“' 
tornarono all’ubbidienza del Pontefice* ma poco godè di tanta glo- tp»r. an- 
no il prode Roberto de’ Malatelli, perché venuto a Roma a vilftare T - lu 
il Papa, nel dì io. o pure 11. di Settembre di dilentcria fe ne morì Rtr ■ *''**• 
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Fa» Voi* in età di foli quaranta anni (a). Fu fparfii voce da i maligni, ch’egli 
Akko i j8i. folle morto di veleno datogli dal Conte Girolamo, o per invidia, o 
fora mar P cr rtp cranM di acquillar Rimini, giacche non rollarono Figliuoli le- 
iTi infra.' gittimi di lui. Conforta Jacopo da Volterra (i), che in Roma li eb- 
Diar.par- be piacere di fua morte (0 . Lafciò egli crede del tuo Stato Pandolft 
mmf. T. 11. f u0 Figliuolo naturale, che imitando non tl generofo c virtuolo Padre, 
*!If mm'rlui ma *' , ' V0 ' 0 Sigismondo pieno di vizj, ertendo divenuto per conceflione 
lllir. i Fi- del Papa Signor di Rimini, sfregiò dipoi fommamentc la si accredi- 
ta». tu. ìi. tata Cafa de' Malatefti . 

(b Jacetm Con quella felicità camminavano gli affari de' Veneziani e del 
Tejèxm. Pontefice, al che fi aggiunfe allora la morte fopravenuta al valorolo 
tir. nalic. Duca d’ Urbino Federigo, Generale della Lega, nel di io. di Settcm- 
(c )J aerine bre, a cui fucccdette in quel Ducato Gnidubaldo Ilio Figliuolo (d) : 
pkinsfu quando non meno i faggi Cardinali , i quali non fapeano (offerire, che 
Hijt’èr. Ferrara venirti in potere de’ Veneziani , quanto gli Ambalciaton delia 
(A vìar. Lega, che fi trovavano in Roma, mollerò tutta la lor facondia pei 
Ferrar. far ravvedere l'ingannato Papa delia fua fconfigliata gueria. Nulla non- 
Italie d' mcn0 fi farebbe fatto, fe la maggior batteria non li folle adoperata 
col Conte Girolamo , in cui mano era il cuore del Papa. Tanto fecero 

(e) nava- fperare, tanto promifero a lui (e), forfè inoltrandogli di condurlo al 
irre ìftr. portello di Rimini e Faenza, c fors’ anche di Ravenna e di Cervia, 
dt Vernava, c f, e jj tra (f ero a j affaporar la Pacej e quella nel di iz. di Dicembre 
fér! Italie, dell’anno prelcntc fu conchiufa fra il Papa, il Re Ferdinando , e eli 

altri Collegati, con illupore ed allegrezza d’ognuno, fuorché de’Ve- 
nezìani, al veder tanta mutazione in un fubito . Spedito a Ferrara il Car- 
dinal Gonzaga Legato di Bologna, recò un'immenfa conlolazione a quel 

(f) Jeet Uni popolo nel di 14. di Dicembre . Arrivò nel di 16. d'erto Mele (Da Roma 
jém"tt" rii: tufo Duca di Calabria per baciare i piedi al Pontefice} e ricevutene 

molte finezze, feco concertò i mezzi per far guerra unitamente a i Ve- 
neziani, a'quili furono bene ferine da Siilo Lettere efficaci per rimuo- 
verli dalla guerra contri del Duca di Ferrara, ma fenza che erti ne faeef- 
fero conto alcuno. A vele gonfie andavano, non fi femivano voglia di 
Cll amebe- dare indietro. L'anno fu quello (|) , in cui Filiberto Duca di Savoia par- 
li» * Hi/l. de sò all'altro Mondo nel di zi. d’ Aprile. Carlo filo Fratello gli lucce- 
I» uanen dette nel dominio. Mori ancora nell’anno prefente W Pier- Maria de" 
(hi S ceril‘ R°*fi Conte di S. Secondo nel Parmigiano per li molti affanni lof- 
jJ (, r . di fcrti in vederli fpogliato di quaG tutte le fuc Terre dati’cfercico del 

Milane. Duca di Milano. Guido fuo primogenito per qualche tempo (olienti- 
jaiar. par- t ofi , venne finalmente ad un accordo, e fu rimeffo in grazia del Du- 
ter. itaUe'. ca > nell’anno feguentc, ripigliate l'armi per le luggellioni de' 
Veneziani, finì di giocare il re Ilo delle fuc Terre . All’ incontro Afta • 
nio Maria Sforza, che era (lato mandato a i confini da Lodovico il Moro 
fuo fratello, dopo aver trattato co' Veneziani di far muovere lcdizioni 
nello Stato di Milano, feti venne fui Brefciano. Avvedutoli Lodovico 
de i di lui difegni, mandò fcgrctaincntc a trattar feco di Pace, ed 
accortamente trattolo a Milano, il rimile iu poffeffo de’ primi onori.. 

v Anno 



Digitized by Google 




Annali d’ Italia. 



17? 



Anno di Cristo mcccclxxxiii. Indizione i. 
di Sisto IV. Papa 13. 
di Federigo HI. Impcradore 31. 



U Nironfi il» quell'anno quali tutti i Potentati d'Italia contra de’ Eia Tolg^ 
Veneziani per obbligarli a dcGllere dalle offefe di Ercole Fftenfe Anno 14!$. 
Duca di Ferrara. Ma per quanco vedremo, ad altro non lervirono i 
loro sforzi, che a far maggiormente conofcerc, qual folTe allora la 
potenza della Repubblica Veneta, la qual fola a tanti nemici fece 
fronte con giugnere in 6ne a formare una Pace di fuo gran decoro e 
vantaggio. Erano i Collegati il Papa, il Re Ferdinando, il Duca di 
Milano , i Fiorentini , il Duca di Ferrara , il Duca <f Urbino , il Mar- 
chese di Mantova, i Signori di Faenza, Forlì, Pefaro, Carpi &c. Ci 
Jalciò il Corio M la Itila della lor quota di combattenti . Nello licito tal Cecie 
Mcfe di Gennaio a di if. arrivò a Ferrara Alfonfo Duca di Calabria, * 
menando feco alcune fquadre d'uomini d’armi, e circa cinquecento ‘ 
di que’ Turchi, ch’egli avea prel’o, e poi tolto al fuo fervigio dopo 
la liberazione d’ Otranto. Ma non andò molto, che cento cinqutnta 
di colloro defertarono al campo de’ Veneziani . Colà Umilmente giun- 
sero le milizie del Papa: laonde Ferrara, alle cui porte continuavano 
tuttavia ad arrivar le l'correric de' nemici, cominciò a rcfpirare. Ad 
Argenta e a Malfa di Fifcaglia ebbero due Sconfitte erti Veneziani colla 
prigionia di moltiffimi, a' quali fecondo la confuetudine de gl'italiani 
fu aita la libertà. Altre non poche fcaramuccic luccederono; e per- 
ciocché. niun frutto aveano prodotto le Lettere ed clonazioni Ponti- 
fizie per mettere fine alle oltilità de’ Veneziani contro Ferrara, il Pa- 
pa nel di zf. di Maggio (*) nel Concifloro fulminò le fcomuniche 
contra di loro, e fonopofe all’Interdetto tutte le lor Città c Terre, nenie, T.11. 
reclamando indarno il Cardinal Barbe Patriarca d'Aquileia, perché fi A»r. Italia, 
facclfe ora un gran peccato e Sacrilegio ciò, che dianzi non Solo per 
pubblico confentimento del Papa, ma anche per luo ordine, era te- 
nuto per giullifiimo e ben fatto. Da tale Sentenza appellarono! Ve- 
neziani al futuro Concilio, né lafciarono per quello di leguitar la guer- 
ra» anzi maggiormente fi accelero ad ella, e conduffero al loro Soldo 
Renato Duca di Lorena, pretendente al Regno di Napoli, con mille 
e cinquecento cavalli e mille fanti . Marino Sanuto ci lafciò la ferie 
di tutti i lor Condottieri d'armi, e de’ combattenti non mcn dell’ 

Armata della Lega, che di quella de’ Veneziani . Intanto riufei a Lo- 
dovico il Moro di dar fine alla guerra da lui fatta a i Rodi nel Par- 
migiano . 

Ma perciocché il Fcrrarefe disfatto non potea più foflenere la 
guerra, e fecondo la Politica militare s'ha da far la guerra, fe mai fel Ceri. 
fi può, in cafa de’ nemici, e non nella propria: (0 fu rifoluto, che ' u> ~ 
„ lo Sta- 



i 
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E*» Voi*, lo Srato di Milano la rompefle dal canto Tuo co’ Veneziani ; e tanto 
Anno 1483. più per non trovarli altra via migliore da falvar Ferrara, che quella 
d’una potente diverltone. Perciò il Duca di Milano, e il Marchefe 
di Mantova dichiararono la guerra a i Veneziani nel Mefe di Maggio, 
Ctjìtnzd Sforza Signor di Peltro, lafciato in quelli tempi il Genera- 
lato de’ Fiorentini, patirò al foldo de’ Veneziani; ma per poco tem- 
(a) Jtabu po M , perche nel Mele di Luglio fu rapito dalla morte, con lafciar 
finirmi dopo di té nome di valorofo Capitano, e di fplendidittirao Signore, 
hritminf. ficcoroc ancora un Figliuolo biliardo legittimato di poca età, nomi- 
nato Giwa/iniy che per concelfione del Pontefice gli fuccedette in 
quel dominio. Da che lo Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani, 
Robrrtt Smfruerin lor Generale, determinò di paflar l’ Adda, ed en- 
trar nel MUanefe, dove gli era fotta fperare una follevazion de’ Po- 
poli. Pafsò nel di If. di Luglio; ma chiarito, che niun movimento 
fi focca, tornottene lènza far altro indietro. Allora Alfcnfo Due a di 
Calabria, creato Capitan Generale della Lega, fpinfe l'efcrcito Tuo 
nel Mefe d' Apodo lai Bergamalco e Brefciano, e dipoi venne fui 
Veroncfe con Federigo Marcbtft di Mantova. Moltillimc Terre e Ca- 
rtella di que’ termorj furono prefe. Afola attediata nel Settembre, e 
berfagliau con molte artiglierie, in fine capitolò la refa, e fu con- 
fegnata ad etto Marchefe. Il Duca di Ferrara ne ripigliò anch’egli 
molte delle lue, e in varj lìti ebbero delle percotte i Veneziani, fug- 
gendo fempre l'accorto lor Generale Roberto le occafieai d’una gior- 
nata campale. Ma con ratto quello lì cominciò a vedere una gran 
languidezza nell' operare del Duca di Calabria , che niuna imprefa 
conduceva a fioe; né per quante illanze facctte il Duca di Ferrara 
<T ctterc aiutato a ripigliare Rovigo e l’altre Terre di quel Poleline, 
c le confinanti, nulla mai potè ottenere; di maniera che terminò con 
tante beile apparenze l’anno prefente in aver faccheggiato nn ampio 
paefe, ma lenza alcun fodo vantaggio di quella Lega appellata San- 
tittima, perché era comprerò in ella il Pontefice. Nell’ultimo di di 
(J>) Febbraio di quell’ anno (>) diede fine al filo vivere Guglielmo Mar- 

ìm s. Gì tri . ebete di Monferrato , e perche non retto di lui prole mafehile, ebbe 
10 »r iti p er foecelTore nella Signoria Bomfuzh filo Fratello minore. Furono 
Ptm.Ti! novità in Genova nel di zf. di Novembre (0 . Patio Fregofo Cardi- 
li, r . Italie. naie cd ambiziofo Arcivelcovo di quella Città, congiurato con altri 
(c) Giu0i- della fui Famiglia, afpettò, che B-ttiftìuo Frogofo Doge di quella Re- 
7 J Clini* pubblica veniflc a vintarlo . Venne, e il ritenne prigione nelle ftanze 
lìt. T*' dell' Arcivefcovato; ed avendolo colle minacele della vita coltrato a 
c,ri< 1- dargli le Fortezze, fi fece poi egli io quel giorno proclamar Doge, 
fltr. di Mi- e nuovo la Lega co i Veneziani . 

U*o. 



Anna 
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Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione ir. 
d’ Innocenzo Vili. Papa i. 
di Federigo III. Imperadorc 33. 



P IU' d’un Configlio tenuto fuin quell'inno da i Prìncipi Colle- Et» Vofcv 
giti, per illabilire i mezzi da continuar la guerra contri de' Ve- Annoiasi, 
ncziani . (a) Una congiura fi feopri in Milano contri di La divi co Sfar- (*), Ammi - 
za, tramata da chi volea rimettere il governo in mano della vedova- 
DuibtJ] a Bna . Gli autori provarono i rigori della giudizi» . Tardi li*. ^ 
ulci in campagna Pefereito d‘ efli Collegati , fenza cne operafie cola etra /- 
alcuna degna di memoria. In quello mentre a di !j". di Luglio ter- f"-*’ 
mini» di morte naturale i Tuoi giorni Federigo valente Marcitele di 
Mantova, e Generale del Duca di Milano, in mezzo alle concepute 
Iperanze d’ ingrandimento . Al primogenito fuo per nome Gian Fra n- 
ttfc» II. pervenne quella fìgnorìa, quantunque per l’età non folle af-. 
fai abile al governo. Cominciarono poi ad inforgere Temi di difeordia 
fra Lederti* il Mira, ed Alfonfo Duca ài Calabria. Lamentavafi il 

r umo, che danaro ed altri aiuti non venifiero da Napoli-. Si doleva 
altro, che Lodovico fi folTc ufurpara in Milano più autorità di quel, 
che conveniva fovra il giovinetto Duca Gian Galeazze Maria fuo Ni- 
pote, giacché ad elfo era data promelfa in Moglie lina Figliuola del 
medcGmo Duca di Calabria . Penetrati all’ orecchio de’ Veneziani quelli 
dilfapori, feppero ben elfi prevalertene con far fegretamentc proporre 
A Lodovico il Moro la loro amicizia, da cui farebbe follenuto contro 
gli attentati del Redi Napoli, anzi aiutato a divenir Duca di Milano. 

Ed ecco raffreddarli Lodovico nelta guerra, e far conofcere, che non 
gli dilpiacerebbc la Pace. Dall’altro canto nel Maggio di quell’an- 
no (*) avendo i Veneziani fprdita una Flotta di Galee contra del Regno ^ xanstit 
di Napoli, s’impadronirono di Gallipoli, Nardo, Monopoli, e d'altri rUnmiim. 
Luoghi, e mifcro anche I’ afiejio alla Città di Taranto. Concepì il Tm - xx. 
Re Ferdinando non poca gclolia di quello infulto, per timore, che /'p' 1 "' 
aia tal incendio non vernile a maggiormente crefcere in quelle pani: 
laonde anch’egli cominciò a fofpirar la Pace. Siccome dirò fra poco, Ktn[ir. ar- 
ac pur mancarono in Romi de i torbidi, per li quali il Papa appro- Co- 
vava il mettere fine alla guerra di Lombardia. Concorfero adunque 
i Deputati delle Potenze guerreggiami a Bagnolo, e quivi nel di 7. 
d’ Agodo redo fottoferitta la Pace, come vollero i Veneziani, ben- 
ché li trovaflero inferiori di forze, ed avellerò anch’e avute delle per- 
coffc in quell’anno. Furono da’ Veneziani abbandonati i Rolli di l’ar- 
ma; e Ludovico il. Moro per gl’ interrili Tuoi particolari, e /Ufoafo 
Duca di Calabria per fua indigniti abbandonarono non folo il Mar- 
chele di Mantova, a cui nulla redo dell’ acquidàto , ma ancora Er- 
toti Due* di Ferrara, avendo elfi permelTo, che in mano de’ Vene- 




zia- 
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E«» v«lj. ziani, oltre alla reftituzion di tutte le Terre loro tolte, reflafTe 1 * 
Anno 1434. Città di Rovigo con tutte le Terre, c Calteli» di quel Poleline, ric- 
chiftimo paelc . E' da (tupire, che I’ Ammirato, Scrittore accurato nel 
narrare le fiere doglianze del Duca di Ferrara per quello tradimento 
de’ Collegati contro i patti della Lega, fecondo la quale non fi dove» 
tir pace lenza confeiutmento fuo co’ Veneziani, abbia lafciato ferino, 
che il Poleline di Rovigo gli fu redimito. Leggonfi nella Storia di 
Marino Sanuto M e nel Corpo Diplomatico del Signor Du-Monte 0 ) 
(al i Capitoli della Pace fuddetta. 

dì Sotto il Pontificalo di S1/Ì0 IP. gli Orfini , perché fempre ade- 

tIm^xxii rcnt ‘ Conte Girolamo Riarie , Icmbravano fra quelle illultn Fami- 
Ktr. uniti. g' ie i Beniamini del Papa . (*) All’ incontro i Colenncfi erano tenuti 
(b) Dn- d’occhio, come di fede fofpetta verfo il Pontefice, (iccome emuli 
Min. Ctrf. antichi de gli Orfini. Nel di z$>. di Maggio 00 gran commozione 
fu fatta da elfi Orfini in Roma uniti col Conte Girolamo contra di 
dii Ludovico Colenti » Protonotaio. Parca lite privata fra elfi; ma fi venne 

Bali/'. a feotgere, che vi avea mano anche il Papa. Fu afiediato in càfa fua 
idi ìnfijfnr. ,| protonotaio s prefa dipoi la Cafa fu data alle fiamme con altre ap- 
Ttm 1 * P rc ^°> alcune di quei della Valle, e quella del Cardinal Colon- 
na”' Unite, ara . Redo dopo una battaglia prclo lo delio Protonotaio, e fu con- 
ciar. R<- dotto a Palazzo, dove più volte afpramcnte tormentato ebbe infine 
mm. Tim. mezzo il capo. Fu di quello un gran dire per Roma. Intanto mandò 
udtm . j| p onte fi cc a prendere la Cava, ed altre Terre de’ Colonnelli e fu 
niello l’ allodio a Marino, che non potè tener forte, con altre mili- 
tali imprele, che fi veggono deferitte ne i Diarj Romani da me dati 
alla luce. Durava quella guerra, e Roma tutta era folTopra, quando 
venne ad infcrmarfi Papa Sifie con si grave malattia, che nel dì tz. 
d’ Agallo troncò la morte ii filo al fuo Pontificato e alla fua vita (r) . 
(e) Refluii Era egli malconcio di febbre, e maltrattato dalle gotte: tuttavia co- 
riUttrri- mune credenza fu, che gli accclcralfe la motte 1 ’ arrivo de i Capi- 
Sfittili Ve. leali della Pace, poco fa llabilita in Bagnolo, non già, che difpia- 
litirriBui , cede a lui la Pace, ma perchè la trovo fatta con vergognofe condi- 
Tim. aj. zioni per la Lega, che lupcriorc di forze a i Veneziani, pur quali 
tir. iiMu. vmta |i dimodro, c contro il decoro della fanta Sedei giacché pri- 
Biaraw ma s’ erano clìbiti i Veneziani di farla con lui, ed eziandio con con- 
/ifri. dizioni migliorii nel che redò poi burlato, con farla lenza di lui. 

Delle azioni di quedo Pontefice molto fvantaggiofamente parla l’ In- 
. . fefiùra. Tuttavia lafciò egli delle belle memorie in Roma (/), che 
v gli è obbligata per molti luoi ornamenti ; e fi farebbe anche per al- 

YeUìtnm. tre lue doti e virtù guadagnato il titolo di buon Pontcficc, fe l’efor- 
Jiiikn Yt- bilame amore de’ tuoi , c malfimamcute del Conte Girolamo Riarie fuo 
lutrriiM. jqjp otCj o Figliuolo, e il bifogno di danaro per far guerra, non 
Favellerò condotto ad azioni, che ofeurarono non poco la memoria 
di lui, e fecero, che i buoni folpiradcro di non avere mai più di fo- 
miglianti Pontefici, benché pei ne vennero anche de’ peggiori. Spi- 
rato ch'egli fu, mlotlèro i Romani contra del Conte Girolamo. Fo- 
lci» 
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fci» »1 debito tempo congregati nel Conclave i Cardinali, 00 elef- En Voi;, 
fero Papa di concorde volere nel dì zp. d’ Agoffo, Giam-barilla Ci- *«« 01484 , 
bò. Cardinale di Santa Cecilia, di patria Genovefc, che afl'unfe il J,," xnntS, 
nome d ’ Innocenzo Pili, perfonaggio creduto alieno dall' umor guer- guief. 
riero del Predeceflbre , ed inclinato alla pace, e di coftumi foavi. (f) (b sa««« 
Suo Padre era ilato Senatore di Roma a' tempi di Papa Calli/lo 111. 

Lo fteflo Papa Innocenzo, prima di metterli nella via Eccleliaftica, 
avea avuto alcuni Figliuoli, che erano tuttavia viventi. Nel di 11 . mliii 
di Settembre fii egli con lieta folennità coronato . Intanto per la ìnfijfara 
morte di Papa Siilo riforfero gli abbattuti Colonnefi, e Savelli. Ca- Di "- r - *• 
pranica, Marino, ed altre Terre perdute ritornarono alla loro ubbi- 
dienza. Si aggiunfe poi alla guerra fuddetta, che affli (Te dì molto la lC r Annuiti 
Lombardia, in quell'anno anche il flagello della Cardila c della Pelle platntini 
in Venezia, ed in altre Città (e), di modo tale che giorni cattivi fu- T,m - **■ 
rono nominati i prefenti in Italia. * tr ‘ * c ' 



Anno di Cristo mcccclxxjcv. Indiz. m. 
d’ Innocenzo Vili. Papa i. 
di Federigo III. lmperadore 34. 



L E cure del novello Sommo Pontefice Innocenzo FUI. furon o to- 
lto («0 per rintuzzare l'orgoglio di Baiazetto Imperador de' Tur- 
chi, dalie cui podcrofe forze veniva minacciata la Sicilia, e 1' Italia 
tutta. Premurofe efortazioni fpedì egli a tutti i Principi e Comuni 
non foto dell’ Italia, ma anche di Oltramonte, per formare una Lega 
facra centra di quegl'infedeli. Talso ancora quella rata di danaro, 
che dovea cadaun d' cflt contribuire . Andarono tutte quelle dili- 
genze fra poco in un falcio, perche infodero delle turbolenze nel 
Regno di Napoli r e il Pontefice, tenuto dianzi per si deliderofo della 
Pace, fi lalcio intricar nella guerra. Racconta 1' fnfelTura (<), che 
nel Giugno di quell’anno G rinovellò la guerra fra i Colonnefi e gli 
Orfini nelle vicinanze di Roma , colla prefa di alcune Callella , c 
con varj combattimenti fra quelle due Nobili e potenti Cale CO. 
S’ interpofe il Papa per acconciar quelle differente, c volle in fua 
mano Frafcatì, Gcnazzano, ed altre Terre occupate da’ Colonnefi . 
Ubbidirono in farti i Colonnefi, ma non già gli Orfini, perchè po- 
co fi fidavano del Papa inclinato in favore dc’lor nemici) e pero al 
rovefeio del precedente Pontificato, Innocenzo fi dichiaro per li Co- 
lonnclì, e caddero gli Orfini dalla grazia di lui. Picchile nondimeno 
furono qucltc brighe in paragan dell'altra fulcitata da Ferdinando Re 
di Napoli. Tornato dalla guerra di Ferrara A/fonzo Dnct di Calabria 
fuo primogenito, ficcomc uomo, che per la ma crudeltà, c luffuria 
fi facea univerfalmente odiare, volle col Padre, per voglia d’ accumu- 
lar tefori, imporre nuove gravezze a i Baroni del Regno, (g) S'cra 
Tom. IX. N n anche 



(d) *«»»«/- 

dui Anodi. 
EtcUf. 



(e) Infif- 
furd Dior. 
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anche più volte lafciato frappar di bocca delle minacele contra d’efli. 
Cominciarono quelli a ricalcitrare, e a formar de i trattati per loro 
difcla. Il principio della loro rotrura fu il feguente. Portatofi il Duca 
di Calabria a Civitì di Chicli, quivi fece prigione il Cinte di Men- 
tono nella Vigilia di San Pietro di Giugno, e mandollo co’ Figliuoli 
prigione a Napoli. Scrivono altri, che quelli chiamato a Napoli, fu 
cacciato in quelle carceri. Altrettanto avvtnne a i Figliuoli del Da- 
ta d' Afeli Conte di Nola. Allora lì ribellarono i Principi d’ Altamt- 
r», e di Bifgnano, i Conti di Tur fi. Urente , Lanria, Melile , e quali 
tutti gli altri Baroni del Regno, e portarono le lor doglianze a Pa- 
pa Innocenzo contra del Re. Il Pontefice, che gii fi fentiva alterato 
contra di Ferdinando, perchè il cenfo del Regno di Napoli fotto il 
fuo Antecedere folle dato ridotto ad una femplice Chinea (indulgen- 
za, ch’egli non voleva differire) abbracciò follo quella occafione, 
per procedere contra di Ferdinando, e pèr citarlo a Roma. Il Re 
mandò coli il Cardinal Giovanni fuo Figliuolo per dedurre le lue ra- 
gioni! ma quelli nel di 17. d’Ottobre fini di vivere in Roma, e fu 
creduto, fecondo l’ Infertura (*) per veleno datogli un Mcfe prima in 
Salerno da Animelle Sanfeverine , Principe di quella Città. Secondo 
altri migliori Storici W, non fu il Cardinal Giovanni, ma bensì Don 
Federigo fuo Fratello, che andò a Salerno, e vi fu per qualche tempo ri- 
tenuto . Credendo ad una falfa voce, ferirti il mrdrfimo lnfellura, che il 
Re fece tagliare il capo al Conte di Montorio già imprigionato i ftia egli 
(ledo dipoi ccl dà vivente! ed abbiamo anche dalla Storia Napoleta- 
na, che egli fu liberato: il che vien confermato dai Ri . aldi ('). Fuor 
di dubbio è intanto, che tutti i Baroni, a riferva del Conte di Fon- 
di, del Duca di Melfi, e del Principe di Taranto, fcopcnamenie pre- 
fero Farmi contra del Re Ferdinando, (d) Egli per pacificarli fi portò 
in petfona nel di dieci di Settembre ad un Luogo, dove la maggior 
parte d’elfi era raunata, nè vi fu cofa chieda da loro, che non accor- 
dane. Ma non ebbe effetto alcuno l’abboccamento, perche que’ Si- 
gnori non fapeano fidarfi di un Principe, il quale in addietro mea af- 
fai dato a conofcere, quanto gli forte familiare la bugia e la frode, c 
che nulla gli enfiava il tradire fotto la parola. Ribf 'loffi anche a Fer- 
dinando nel Mcfe d’Ottobre la ricca Città dell’Aquila, e ricorfe alla 
protezion del Pontefice offerendogli il dominio dell» lor Città, nè eb- 
be Papa innocenze difficultà d’ accettarlo . Si veggono ancora Moneta 
dell'Aquila (teff» colla teda d’effo Pontefice. Di qui venne aperta 
guerra fra Innocenzo, e Ferdinando. 

A quello ballo immantenente tradirò molli da Ferdinando i Fio- 
rentini, e Gian-Gaìeazze Duca di Milano, o fu più lofio Lodovico il 
Moro , come funi Collegati. Partirono anche nel luo partito gli Orfi- 
ni (e). I Re nozioni e i Genova f fi accodarono al Papa, e i primi per- 
meerò, che Roberto da San Severino partirti a i di lui fervigi con ti- 
tolo di Gonfaloniere, o fia di Generale dell’ Armi della Chicfa. Me- 
nò egli con [eco feccnto uomini d'armi. (/) £ Cetonie i Veneziani 
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fpedirono cinquecento cavalli e duemila fami in aiuto del Papa, coli 
i Fiorentini, e Lodovico Sforza inviarono, ma ben lentamente, la lor 
quota di gente in rinforzo a Ferdinando. Venne il Duca di Calabria 
con un piccolo cfercito in Campagna di Roma, c cominciò ad infe- 
rir le vicinanze di Roma (leda, tra guerra fra il Re, e i Baroni di 
Napoli. Guerra parimente fi ficca fin folto le porte di Roma, Cit- 
tà, che in quelli tempi fi trovò piena di l'pavemi, e d'interni tumul- 
ti, abbondando chi difapprovava l’impegno prclo dal Papa. Arrivato 
poi che fu Roberto S. Severino colle lue gemi, rcfpirarono i Roma- 
ni. Narra il Summonte («), che fu quel di Velletri fegul una fiera 
battaglia di quattro ore fra rìifonfo Duca di Calabria e il Soo/everino , 
colla rotta totale del primo, ed edere poi morto pochi di dopo Ro- 
berto Sanfeverino, e fatti tre verfi in onor fuo, cioè: 

Roberto io fon, che verni, vidi, o vinfi ite. 

Ma il Summonte, Scrittore fpelfe volte poco accurato, non ci ha da- 
ta uni Storia degna della nobilifiìma Città di Napoli. Qui ancora pre- 
fe egli abbaglio, confondendo Roberto Molale fi a c la lua vittoria, di 
cui parlammo all’Anno 148}. con Roberto Sanfeverino . Niuna im pre- 
fa, che meriti particolar memoria, fece, ch’io lappia, il Sanfeverino, 
fuorché l'avere ricuperalo il Pome a Lamentana, dove FracaJJo fuo Fi- 
gliuolo fu colto in bocca da una palla di fpingardello, che gli por- 
tò via molti denti, e il fece Itare in pericolo della vita, lo taccio il 
reilo, perchè l’iflituto mio non porta di pafeere il Lettore col rac- 
conto di fole feorrerie, faccheggi, e battagliole. In quelli tempi lj>- 
dovico Sforza il Moro (*), che crcdca sé Ite (To la più gran teda dell’ 
univerfò, e tutto di penfava ad aprirli la llrada a divenir Duca di Mi- 
lano, col veleno fi liberò dal Conte Pietro del Ferme, e gli tolfe tut- 
te le fue Terre e Cartella; manco di fede a i Cittadini, che aveano 
predati danari per la guerra ; fufeitò difeordia fra i Fratelli Fi t aliano 
c Giovanni Conti Borromci. Nella notte del di quattro venendo il di 
cinque di Novembre dell’ Anno prefente (0 manco di vita Giovanni 
Moeeniyo Doge di Venezia, a cui fu fullituito Mirto Barbarico. La Pe- 
lle, che facea grande ltragc in Venezia, quella fu, che rapi dal Mon- 
do il mede fimo Doge Moccnigo. 

e 

Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indizione iV. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo IH. Imperadore 37. 

t ' Rafi finquì affaticato non foco Federigo IH. Imperadore Aullria- 
< co, ma lenza frutto, per fir dichiarare Re de’ Romani Makmi- 
Bono fuo Figliuolo U ) . Nel di 16. di Febbraio dell’anno prclcnte ot- 
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E« a V«ls. tenne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior parte de g)i 
Anso 1486. Elettori promoflo a quella Dignità, continuata poi fino a di nollri 
. ... nell’ Augulliflima Caia d’ Aulirla. Andò ancora ne’primi fei Mcfi di 

quell’ anno 00 continuando la guerra ne* contorni di Roma con gravi 
p. r. r» 3. danni del pacfe, ma fenza azione alcuna memorabile. In quello men- 
Ktr. .■Itili tre fi andò trattando di pace (0 . Ferdinando il Cattolico Re d’ Arago- 
Dur"] tìm. n * e Sicilia per mezzo d' alcuni fuoi Deputati, e l’accorto Lirtn- 
Tno.iid. zt di' Medici per altra via la fecero proporre al Papa, con indorargli 
(b iiynil- si ben la pillola, che gliela fecero infine inghiottire. Vi fi adoperò 
dm Amil. non poco il Cardinale Afcanio Sforza , Fratello di Lodovico il Moro, 
tuli/. Trovavafi Papa Innocenzo FUI. colla guerra in cafa, freddamente af- 
fi dito da' fuoi Collegati, ingannato da tutti, c con Roma piena di 
tradimenti, di fconcerti, e di timori, in guifa tale che nel dì zi. di 
Gennaio per voce fparfa, che gli OrGni erano entrati in quella Cit- 
tà, mirabil fu lo fcompiglio di tutti i Cittadini. Molto piu bramava 
il Re Ferdinando, che fi mcttcGc fine a tal briga, al fapere, che il 
Papa avea commolTo Carlo Vili. Re di Francia a fpedire in Italia Re- 
nato Duca di Lorena con aliai forze, per farlo entrare nel Regno di 
Napoli, dove egli 6 porca promettere molto del partito Angioino. 
In olcrc andava più tolto crefccndo, che feemando la ribellion de 'Ba- 
roni. Se riufeiva a Ferdinando di placare il Papa, e d' indurlo a llac- 
carfi da’ fuoi ribelli, non farebbono poi mancate maniere a lui di far 
vendetta, e di tagliare i papaveri del Regno fuo. Così appunto av« 
venne. Lafciofii il Pontefice menare all’accordo) muna difficoltà ebbe 
Ferdinando ad accordar qualunque condizione gli fu richieda dal Papa. 
Promife una piena remillion delle offel’e a i Baroni, difubbligandoli 
anche dal venire a Napoli, e diede per figurtà di quello fuo perdono 
il luddetto Ferdinando Re d’ Aragona, il Duca di Milano, e Loren- 
zo de' Medici . Promife di pagare l’annuo Ccnfo del Regno di Na- 
poli, come G facea ne’pafiati tempi, con altre belle promclfe, ch’egli 
in fuo cuore non intendeva di voler poi eleguire . Pertanto nel dì un- 
dici d’ Agodo fu fottoferitta la Pace, Pace non comunicata ai Car- 
(tì lmftftur. dinali, c dalla maggior parte di loro disapprovata (0, e fopra tutto 
Dior. dal Cardinale Balua Frantele, il quale un di trattandofene in Cnnfi- 
p. 1. r. 5. doro, vi G oppofe fórre) e perchè Rodrigo Borgia Cardinale, che fu 
*»r. inlu. p r j p a pj Alelfandro VI. il trattò da uboriacone , egli drapazzò il 
Borgia con aliai ignommiofe ingiurie, di modo che furono vicini a 
mcttcrG le mani addolfo ; tanto era alloca difordinato quel sì. vcnerabil 
Collegio. 

Fatta che fu la Pace, licenziò il Pontefice le fuc genti d’arme), 
e mandarono i Baroni del Regno per mezzo, de’ lor Prnccuratori a 
giurar fedeltà al Re Ferdinando. Ma egli non tardò a sfogar la fua 
collera contro di chi gli potè venir nelle mani. Imperocché nel di 
|d) ifiria 1 j. d’ Agndo 00 fece proditoriamente prendere Francesco Coppola Conte 
Kapoliia». Sarno, Antonello d' .dverfi con due fuoi Figliuoli, Conti dt Cari- 
Ai" ìulU. n °l* c P°ócaUro, Anello d' Arcamene Caute di Borcllo, ed alto fuoi 
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Cortigiani} e fittili procedale, imputando loro, che averterò avute 
intelligenze co' nemici, ad alcuni fece mozzare il capo; a tutti gli al- 
tri torte roba e Feudi di fummo valore. Furono anche imprigionati il 
Come di Mortone , e patrizie Spinello. Dovei fecondo i patti reflue in 
liberta la Citta dell’ Aquila (a). Nel di II. d’Ottobre v’entrò il 
Conte di Mentono colle milizie del Duca di Calabria, ed uccifo 1 ’ Ar- 
cidiacono, che ivi era pel l J apa con promelTa d’ edere creato Cardi- 
nale, fece tornare quella Città all’ubbidienza del Re: con che redo 
maggiormente delulo il Pontefice. Anche Roberto Sanfeverino lì trovo 
mal pagato (*) > perchè venendo colle lue genti d’armi verlo il Ve- 
neziano, ed inlcguito dal Duca di Calabria, allorché fu fui Bologne- 
fe, fu forzato a fùggirfene con foli cento cavalli, e il redo di fua 
gente andò difperlo . Avea il Pontefice conchiufa pace ancora fra i 
Genovct e i Fiorentini (0 , con obbligare i primi a cedere Pietra 
Santa a i Fiorentini, chcl'avcano prefa, e i Fiorentinia cedere Sar- 
zana, e Sarzaneilo a i Genove!! . Ma i Fiorentini, a* quali era (lata 
tolta Sarzana, feppero ben trovar dc’pretelti, per non effettuar que- 
llo accordo, perché parca loro non difficile il ripigliar Sarzana, lic- 
eo me vedremo fatto nell'anno feguente. Talmente in quelli tempi 
crebbe il furor della Pelle in Milancr {d) che per atteftato del Co- 
rio, più di cinquanta mila perlone ne rtmafero eftinte in quella Città 
lino al fine di Luglio. In oltre gli Svizzeri oftilmente entrati nel Mi- 
lancfc, una gran preda vi fecero. Poco durò il governo di Marco Bar- 
tarili Doge di Venezia, imperciocché Dio il chiamò all’ altra vita 
nel di 14. d’ Agollo («).. In luogo luo fu pofeia eletto Agojìino Bar- 
tarigo luo Fratello. Similmente Beccolino Cittadino privato d'Ofimo 
ribello nell'anno prefente quella Città al Papa ( e fi diede a for- 
tificarla . Fu fpedito colle milizie Pontifizie colà il Cardinal Giuliano 
dalla Rovere, che poi fu Papa Giulio li. Quelli vi tnifc il campo, 
« la tenne aficdiata per più Meli. 

Anno di Cristo mcccclxxxvii. Indizione v. 
d* Innocenzo Vili. Papa 4. 
di Federigo III. IVnperadoxe 3 6.. 
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P Erfifteva Beccolino ufurpator d’Ofimo nella fua ribellione, e du- 
rava l’alTedio pollo a quella Città dal Cardinal Giuliano dalla Ro- 
veri. Per quanto taccile il Papa a fin di ridurre collui all' ubbidienza 
con intenzione di perdonargli, non potè mai fmuoverlo (g) . Anzi que- W Sanato 
fto mal uomo piuttollo che rellituire al Pontefice la Città, fu detto, 
che avea fpedito a Baiazetto- ImpcraJor de’ Turchi-, ed-cflcre fiato in «*.” fora. 
accordo con lui di confegnargli Olìmo. Ora fu interporti) dal Papa 
Lorenzo de' Medici, il quale si deliramente maneggiò quello affare, 
che l’indufic a cedere quella. Città collo sborfo d' alcune migliaia di 
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Duetti d’oro («). E chiamatolo a Firenze gli usò di molte finette 
con inviarlo poi per fila maggior ficurezta a Milano. La ficuretza fu 
che Lodovico il Moro il fece impiccar per la gola. Moire in quell’ an- 
no O) guerra a i Veneziani Si^iimondo Due» d’ Audria . L’ efercito luo 
venuto addolTo a Rovereto, l'crra allora de’ Veneziani, fe ne impa- 
dronì. Codriofe anche la Rocca a renJerfi, e vi redo prigione Nie. 
coli de'Priuli, ivi Podedà perla Repubblica. Furono inviati Poteri» 
Sanfeverino , e Giuli» Varano Signor di Camerino colle lor genti per 
opporfi a 1 Tcdcfchi. Trovò il Sanfcverino abbandonato Rovereto (e) 
e venuto alle mani co i nemici ncldì 3. di Luglio, ebbe la peggio* 
con rodarvi prigioniere ululoni» Maria Tuo Figliuolo. Pofcia da che 
egli fi vide rinforzato da moire migliaia di combattenti venuti da Ve- 
nezia, fabbricò un Ponte full’ Adige, con d, fogno d’andar a mettere 
1 a (Tedio a Trento. Ma paflate che furono nel di p. d’ Agodo difor- 
dmatamente le fue genti, ecco i Tedefchi arrivar loro addolTo con gran 
furia, ed attaccar la battaglia. Atrocilumo fu il combattimento ed 
era in forfè la vittoria, quindo fopragiunfeo mille Tedefchi, già po- 
di m aguato , che urtarono si fieramente le fchiere de’ Veneziani che 
le mifero in rotta Parte fu uccia, parte fi annegò fuggendo nell’Adi- 
ge, edcndoli per la troppa foMa rotto e fommerfo il Ponte . Roberto 
Sanfcverino corabjuendo valorofamcncc, e trafitto da più colpi la- 
fciò ivi la vita. Trovato il fuo corpo, pompofamence gli fi, dati fé- 
poltura in 1 renio, e per cura poi dc’fuoi Figliuoli fu condotto a Mi- 
lano. Queda disavventura fervi di (limolo a i faggi Veneziani di proc- 
curar la Pace col Duca d’ Audria. 1 Capiteli d’elTa, fottoferitti nel 
di 15. di Novembre, fon riferiti da Marino Sanuto ( J ) 

, , Tolu . nc 8 1 ' »" nl aJJictro la Città di Sarzana ai Fiorentini, 
a quali riulcl di tener forte Sarzanello, Rocca fabbricata daCaftruc- 
cio, e che torvi nc’ tempi addietro a tenere in freno la Città mede- 
lima CO. Non avean» effi Fiorentini mai dimedb il penfiero di ricu- 
perar quella Città, c giacche faceano preparamenti perquedo, i Gc- 
novefi II prevennero coll’ inviar le loro foldatcfchij all’aflcdio di Sar- 
zanello rotto il comando d. Gian Lu, :< i del Refe. Ebbe ordine Nic- 
colo Orf.no Conte d, Pitigluno e Generale de’ Fiorentini di foceorrere 
quella Rocca. Fu cosi ben condotta l’imprcfa nel dì ir. d’Aprile 
che non fidamente furono obbligati i Genovefi a fciogliere quell’ af- 
fcd.o, ma fu anche fconfitto l’elercito loro dal Conte, con redarvi 
prigiomere lo dello Ficfco, ed Orhnd.no fuo Nipote Figliuolo d'Oi.et- 

10. Ciò fatto l’Armata fiorentina fi llrinfe intorno a Sarzrna, c rice- 
vuti nuovi rinforzi di gente, già fi preparava a dare un generale af- 
falto, quando gli aflcJiati per prevenire l’imminente pericolo, nel di 

11. di Giugno efpolcro bandiera bianca, e capitolarono la rela Per 
la ricuperazione di quella Città fomma fu 1, coniazione de’ Fioren- 
tmi , e non minore la gloria di Lorenz, de' Medici, perchè in perfona 
aflìde a quella imprefa. Per lo contrario in Genova una tal disavven- 
tura, c il timore, che 1 Fiorentini penfaflero a maggiori progredì , 
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fcrono cagione («) , che Patio Fregofo Cardinale c Doge di quella Cic- la» Vida, 
tà prefe U riloluzione di rimettere Genova l'otto l'alto dominio del A1W014SJ. 
Duca di Milano, con ritenerne egli il governo. Ottenutone il con- '** cr C j l ‘Z t i- 
l'ento da’primarj Cittadini, e mandato a trattarne a Milano con Lodo u ,,_ 
vico Sforza, rellò ben lodo il Fregofo confolato . Pertanto alzate in 
Genova le bandiere del Duca Gian-Galeazzo , i Fiorentini non pena- 
rono da II innanzi a molellare il Genovelato. Maggiormente in quell' 
anno fi diede a conofcerc la mala fede di Ferdinando Re di Napoli (l) . (h> Iftria 
Cioè contro a i patti cKiarilfimi della Pace (labilità col Papa, più che Natimi», 
mai fi rivolfe a peifeguitare i Baroni del (uo Regno, e a negare il r,m - l 3 \ 
Cenfo pattuito ad elio Papa pel Regno di Napoli. Nel dì dieci di * ,r ' Ut,, ‘ 
Giugno fece egli imprigionare Pietro del Balzo , Principe d’ Altamu- 
ra, Girolamo Sanfeverino Principe di Bifignano, Giovanni Caracciolo Du- 
ca di Melfi, il Duca di Nardi, i Coati di Laaria, d’ Ugento, di Me- 
lilo, ed altri Signori (r) . Mandò Papa Innocenzo Vili, il Velcovo di Diar. 
Ccfcna a Napoli a dolerli di tanta perfidia . Il Re sbrigò il Nunzio V n. 1 j. 
con poche parole, e meno rifpctto di chi l’inviava. Il buon Pontcfi- Italie. 
ce, che amava la pace, nè voleva imbrogliare l'Italia in una nuova 
guerra, non pafsò oltre a più gravi rifentimenti } e intanto per atte- 
ftato del Summonte (d), il crudelidimo Re con diverGtà di morti le- (di Snm- 
vo di vita tutti quegl’ infelici Baroni, a’ quali aggiunfe ancora Mari- monti iflir. 
no Marziano Duca di Seda. Si credette pofeia di poter giultificarc ne * - 

gli occhi del Mondo tanta inumanità , con dare alle (lampe i loro- 
procedi, e mandarli a tutte le Corti, quali che fi dovede predar fede 
a i procedi d’un Re, «he non avea fede, e non folle manifella cola, 
l’aver egli contravenuto a gli articoli della Pace fatta col Papa. Dio 
non paga Tempre in quello Mondo, e fono occulti i giudizj Tuoi. Ma 
fe è mai permeilo d* interpretarli, è allora che fi tratta del «alligo della 
Crudeltà. In fatti vedremo, che Dio non differì molto il privar tur 
di vita, e tutta la Tua profaoia del Regno. Certo non farà giammai 
degno di reggere popoli, chi non sa mai perdonare. Effondo in quelli 
roedefimi tempi inforte liti fra Carlo Daca di Savoia , e Lodovico Mar - 
cbtfe di Saluzzo(r), quell’ultimo redò fpogliato di tutti i tuoi Stati . m Gnickt- 
S’interpofe Carlo Vili. Re di Francia, e proccurò, che quegli Stati ma Hfi J, 
fodero depoGtati in terza mano, finché fi conofccde quel, che eli- 1 ‘ Moefan 
gefic la giultizia. Non era men de gli altri Pontefici di quv’ tempi " 54v O*» 
defiderofo Innocenzo d’ingrandire Franctfchttto Citi filo Figliuolo} e 
però gli proccuro in qued’anno l’accafamento con Maddalena Figliuola 
di Lorenzo de' Medici, e Nipote di Virginio Orfino-, pel qual parentado 
gli Orfini non lolo rientrarono in grazia del Pontefice, ma diventarono 
de’ Tuoi principali confidenti. 
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Anno di Cristo mcccclxxxviii. Indizione ti, 
d’ Innocenzo Vili. Papa j. 
di Federigo III. Imperadorc 37. 



E*» Voi*. T ® novità dell* Romagna quelle fono, che fomminillrano argomen- 
Ann»u 88. L- to alla Storia di queit’anno. Signore di Forlì e d’ Imola era il 
Conte Girolamo Riano , già da noi veduto Nipote di Papa Si fio IV. 
ed arbitro della Corte Romana lotto quel Pontificato . Aveva egli no- 
(al Jaiebae bilitate le fuddette due Città con molte fabbriche ed ornamenti (a) . 
pbiiiffi Contutcociò co' malvagi Tuoi collumi fi era tirato addorto l'odio della 
itrttm. maggior parte de Cittadini di Forlì. Però formata contra di lui una 
rhir' t r c ° n B'U ri i, nel di quindici d’ Aprile (l’InfclTura (t) dice nel di fette, 
„ Dui?*' e I 1 Cronica di Siena (e) nel di quattordici, e coli parche forte, af- 
p. a. r. j. ferendolo anche una Cronica di Bologna (<f)) fu da molti, e fpezial- 
xir. luiu. mente da alcuni maggiormente beneficati da lui, uccifo, ignominio- 
^Dur* Ja- facente ftrafeinato il tuo cadavere, e prcla Catterina Sforza, Sorella 
'iufilt.it. del Duca di Milano e Moglie l'uà, co' Figliuoli . S'impadronirono i 
Per. Italie, congiurati della Città, ma non della Rocca. Era Catterina Donna d'a- 
(d) Creniea n j m0 grande e fagace . Minacciata di morte, fe non Iacea rendere la 
msT^mUo fortezza, ottenne di potervi entrare per indurre auel Cartellano alla 
Libreria refa. Ma entrata, virilmente cominciò, alzate le bandiere del Duca 

Efiiàfe. di Milano, a far guerra alla Città, minacciando a gli uccifori del Ma- 

rito l’ultimo eccidio, fe otfc lì averterò i fuoi Figliuoli, dante il foc- 
corfo, che a' afpettava da Milano. Secondo la luddetta Cronica Bolo- 
gnefe,’ compolla da Autore contemporaneo, allora fu, che prclèntatifi 
i malfattori alle mura della Rocca, e preparate le forche, inoltrarono 
di voler impiccare i di lei Figliuoli, s’ella non fi arrendeva. Ma ri- 
fpofe loro quella forte femmina, che fe averterò fatti perir que’ Fi- 
gliuoli, rcrtavano a lei le forme per fame de gli altri. Non efegui- 
rono il crudel difegno que' micidial. j ed intanto arrivò folto Forlì 
Giovanni Renuvt>iUt con più di tre mila tra cavalli c fanti j e da lì a 
•non molto giunie ancora un altro rinforzo di foldatcfche fpedite con 
foroma fretta da Milano lotto il comando di Gian-Galeazzt Sa ‘inve- 
rino . Stretti cosi da ogni lato i Cittadini, oc vedendo comparire i 
foccorfi, che fperavano dal Papa, dimandarono di capitolare: laonde 
nel di zp. d’ Aprile fu riconolciuto c proclamato Signore di For li Ol- 
le) stame taviarto Riario primogenito dell' uccifo Conte Girolamo (e) . Fu cre- 
ifier. eli Ve- g ulo g, alcuni, che fi facefle quella Tragedia, per dar quelle Terre 
«Ir *jietut * C/W Figliuolo del Papa-, ma quando ciò forte fiato, 

‘ *' altre mnure avrebbe preio <1 Papa, affinchè l'imprcfa riufciire a te- 
nore de’luoi dcfidirj. 

Poco (lette ad udirli un’altra frena in Romagna. Nel dì 31. di 
Maggio ertendo andato Galeotto de' Manfredi Signor di Faenza a vili- 

tare 
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tare in fu» ornerà Francese a fu» Moglie, Figliuola di Giovanni Ben- 
hvoglio, che era, o fingeva d’cfTcre inferma: rcftò quivi uccifo, con 
pcriualìone univcrfale, che ciò feguirte per ordine della Iteli» Mo- 
glie, da cui era fieramente a cagione di alcuni di lui amorazzi odiato. 
Fu in armi la Città, e prellamcnte corfe colà il Bentivoglio con al- 
cune genti d'armi per proccurar di quetare il rumore, e di artìcurare 
il dominio ad Afone Figliuolo dcll'uccilo, e Nipote fuo. Ma i Fio- 
rentini, ficcome coloro, che fiorettavano fatto quel colpo dal Bcnti- 
voglio con difegno di ufurprr quella Città ( il che non è credibile 
per riguirdo che la Figliuola avea fucceflione ) o pure per timore 
che il Duca di Milano vi mettelTe i piedi , attizzarono i villani di 
Val di Limone e il popolo-, con rapprefentar loro mal intenzionato 
e complice del delitto il Bentivoglio. Fecefi pertanto una generai 
follevazione contra di lui, in guila tale, che poco mancò, che non 
rimanerti: vittima del loro furore . Redo nondimeno prefo, e con- 
dotto a Modigliana nelle forze de’ Fiorentini . Ma perchè il Re Fer- 
dinando, e il Duca di Milano parte con preghiere e parte con mi- 
nacele di guerra, fecero calde illanze per la di lui liberazione, (») 
nel di 15. di Giugno fu riiafeiato, c nel di feguentc fino c l’alvo 
arrivò a Bologna j dove dianzi appena fu udita Ja di lui prigionia, 
che più di quindici mila Bologneii armati corfero a Cartel Bolugnefe 
con difegno di far guerra a Faenza-, c l’avrebbono fatta, le non era 
in altra maniera provveduto alla di lui falvezza. Succedette dunque 
nella fignoria di Faenza Afiorre de' Manfredi, in età di (oli tre anni. 
Francclca fua Madre ebbe il comiato,e le ne ritornò a Bologna. 

Parvc-poco a Lodovico Sforza la dedizione fatta nel precedente 
anno da i Gcnovcfi della loro Città al Duca Gian-Galeazzo fuo Ni- 
pote. (*) O fia ch’egli col volere di più accenderti- nuovo fuoco in 
quella Città, o pure che quello naturalmente nafccfle in un popolo 
fempre inclinato alle mutazioni e alle novità: ccito è, che nel Mcfe 
d’ Agoflo Obietto de! Fiefco entrò con gente armata in Genova, e di- 
poi corfe a quel rumore anche Bau fa Frege fo, cadaun d’erti contra 
del Cardinal Paolo Fregofo, Governatore allora della Città. Si ritirò 
il Cardinale nel Cailellitto j a quello fu meffb l' artedio. Era grande 
la difcordia fra i Cittadini t chi inclinava a da: fi al Re di Francia 
(fu anche fped.to per quclto a lui) chi al Duca di Milano, e chi 
a ripigliare l’antica Libertà. Dopo molti dibattimenti ertendofi ac- 
cordati infieme gli Adorni e i Fiefchi, e giunto colà Gian- Francefco 
Sanfeverino con molte brigate d’armati, fu determinato di cedere di 
nuovo co i patti e privilegj confucti il dominio di Genova a Gian- 
Galeazzo Duca dì Milano. Spedirono perciò fui fine d’ Ottobre fe- 
diti Ambafciatori a Milano, a' quali fu data l'udienza nel giorno cre- 
duto propizio fecondo l’ora A Urologica, che di quelle pazze fanta- 
fic era attentiflimo oflcrvatore anche Lodovico il Moro, ed altri non 
pochi infatuati di quel Secolo e de'precedenii. Al Caldina! Fregofo 
fu prometta una pendone annua di fei mila Ducati, e cedette il Ca- 
rvi». ZiT. O o fieli 
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rtcllctto. Agoflino Adamo per dicci anni ebbe il governo della Cittì 
a nome del Duca. Ottenne in quefl' anno Papa Innoeenz 0 Vili, di 
Pietro J' Auinjfon, Gran Maftro de’ Cavalieri, oggidì chiamati di Mal- 
ta, Zeni, o (ìa Zizim Fratello di Baiazetto Imperador de’ Turchi («)» 
il quale era ne gli anni addietro caduto prigione nelle mani de' Ca- 
valieti fuddetti . Scoprirti in Bologna fui fine di Novembre (à) una 
gran congiura conno la vita di Giovanni di Sentitogli e de* Tuoi Fi- 
gliuoli. Scoperta che fu, corto la vita a molti, che non poterono 
fuggire . 

Anno di Cristo mccccixxxix. Indiz. vii. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 6 . 
di Federigo HI. Imperatore 38. 

N Et- dì t }. di Marzo dell’anno picférte fere la fua entrata i* 
Roma Ztm y o fia Zizim , Fratello del Sultano Baiazetto , ed 
uomo di gran credito fra i Turchi (e). Gran gclrfia di collui avea 
erto Baiazetto per timore, ch’egli temafie un di a diffUtargli l’Im- 
perio, ben fapendo , thè non gli manrava numerolo pai tuo fra ì 
Maomettani. Volle Papa Innocenzo VW. che cbllui forte ricevuto 
con diQiato onore, c gli mandò incontro Francehhetto Citò luo Fi- 
gliuolo con aliai Cortigiani. Nel di feguente fu condotto al faero 
Conciftoro, e per quanto egli forte flaio ben ammacrtrato delle ge- 
nuflcrtioni, che dovrà fare al Papa, c di andare a baciargli il piede, 
collui lenza voler né pure piegare il capo, fe n’andò ritto tino al 
Trono Pontificio, ed unicamente baciò in una fpalla il Pontefice. 
Gli fu poi alfegnato un quarto nel Palazzo Aportolico, ma lotto buona 
guardia. Trovava!! allora in Roma l’ Ambafciatore de) Sultano d'E- 
gitto, minacciato di guerra dal Turco Biiazctte. Fece coltui grandi 
i llanze, ed incredibili offerte e proraerte al Papa, fe voleva dargli 
Zizim, per metterlo alla teda d’un’ Armata conira d’erto Baiazetto p 
ma per motivi politici nulla potè ottenere. Fece poco apprerto il 
Pontefice una promozion di Cardinali , con alzare a tal Dignità il 
gran Martro di Rodi in ricompenfa del Principe Turco a lui rila- 
feiato. Con raro efcmplo ancora fu allora creato Caidinale Giovanni 
de' Medici, Figliuolo di Lorenzo , ancorché forte in età di foli quat- 
tordici anni. Q.ucrti col tempo fu poi Papa Leone X. Ma perché il 
Re Ferdinando tutravia fi burlava del Papa, lenza voler pagare il Ccnfo 
pattuito pel Rcgoo di Napoli, c per altre cagioni, Innocenzo nella 
fella di S. Pietro di Giugno lo feomunicò; e niun effetto facendo 
le ccnfure, arrivò a privarlo del Regno nel dì undici di Settembre. 
Ferdinando appellò al futuro Concilio. Fecefi poi preparamento di 
guerra dall’ una parte c dall'altra; ma il Pontefice, arnator della pa- 
ce, noo bramò, o pur uon osò di proceder oltre; e perciò durò il 

fe- 




Digitized by Google 




Annali d' Itali a. 191 

fcreno, benché framezzato da molte nebbie, non meno in Rumi, 
che nel Regno di Napoli. Gran tempo era corfo, da che fcguiroru 
gli fponfali fra il giovinetto Gian-Gakt izzo Sforza Duca di Milano, 
ed Ifahella Figliuola di Aifoulo Duca di Calabria , primogenito del 
Re Ferdinando: (a) folamente nell’anno prefente (i effettuò quel Ma- 
trimonio. Venne per mare a Genova quella Principcffa, e cola sbarco 
nel di 17. di Febbraio. Giuefc pofcia a Milano, ma lenza pompali 
celebrarono quelle Nozze, perche tre Meli prima era mancata di vita 
la Madre della Spola. Con quello maritaggio univerlalmente fi lari 
creduto aflicurato lo Stato al Duca Giau-Galeazzo , e Lodovico il Moro 
premurofo per li di lui vantaggi. Non palso molto, che ben diverto 
dovette cITcrc il giudizio del Pubblico. Intanto l'otto varj proietti, 
c con ingannare lo Hello Duchino, s’ impadronì Lodovico del Ca- 
rtello di Milano, e di Trczzo, e d’ogm altra Fortezza di quel do- 
minio, levandone gli Ufiziali vecchi e fedeli al Duca, mettendovene 
de gli altri di fua confidenza, c mutando i prefidj a luo piacimento. 
Tutto fingea di fare per miglior bene e ficurczza del Nipote. Nel 
di tj. di Marzo dell’anno piclcnic (*) in età di foli vencon anno 
diede fine al fuo vivere Carlo Duca di Savoia, Principe per varie lue 
imprcfe fatte in si corto tempo di fua vita già divenuto gloriolo. 
Rullo di lui un folo Figliuolo malchio, che era ancor nelle falce, 
nato nel precedente anno, c nominato anche effo Carlo. Quelli fu 
[uo Succcffore-, ma gran difputa nacque per la Reggenza. Final- 
mente quella fu accordata a Bianca Figliuola di Guglielmo Marcbefo 
di Monferrato, Madre fua, Pnncipell'a di raro ferino, c di lemma 
Virtù, il cui elogio lì può leggere nella Storia di Jacopo Filippo 
da Bergamo ( 0 , Scrittore vivente in quelli tempi. 

Anno di Cristo mccccxc. Indiz. vin. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 7. 
di Federigo III. lmperadore 39. 



G odendo in quelli- tempi l'Italia un’ invidiabil Pace, rriun riguar- 
dcvole avvenimento lommimltrò alla Storia. Tutta ancora la 
Criltianità fi trovava cliente dalla pcrfecuzione Turchefca, perche il 
fiero Baìazftto mirava Tempre con apprenfione il Fratello Ztzim , 
detenuto in Roma, come un mantice di lollcvaziom c rivoluzioni 
nc'fuoi Stati, qualora gli folle pennello di comparire alla tetta d’ un* 
Armata cootra di liu (d ) . Nc mancò a Papa Innocenza a yjll. il pcn- 
ficro di prcvalcrfi di tal congiuntura . Cercò egli in fatti di muove* 
re tutti i Principi Criliiani alla guerra contra de’ Turchi, ripprefcn- 
tando ad ognuno, qual gran vantaggio fi potefle trarre dall’ ottimo 
mezzo e frumento, ch'egli aveva in lua mano. Ma nè pur un fi tro- 
vò, che voicfTc impacciartene, premendo a tutti più i lor privati ia- 

O o t tereflì , 
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F.» » Voi#, terellì, che il pubblico bene. Di quell' «nimo de! Pipa forfè fu infor- 
Ankoi 4S)0. mito, o pure le l'immaginò Baiazctto. Capitò a Collantinopoli nell’ 
Anno precedente Criftcforo , o Ha Marino Cajiagna , Nobile della Mar- 
ca d’Ancona, inviperito per cITergli Ulto tolto un filo Callello dagli 
(a) infttfor, Ufiziali del Papa (a). Si ebbi collui a Baiazctto di levar di vita Zi • 
ixar.r. a. jju) f U o Fratello col veleno: offerta Sommamente gradita dal Tiranno, 
*ar ìialie. c ' le P erci “ di “'cune migliaia di Ducati d’oro il regalò in più volte; 

’ gli dono anche delle ricche vedi, c un diamante di valore di mille Du- 
cati d’oro. Dicono inoltre, avergli promeffa la Città di Ncgropon- 
tc a negozio finito. Venuto collui a Roma fu carcerato, probabilmen- 
te perche fi penetrò, cfler egli llato a Collantinopoli , e ne’ tormen- 
ti confcl'sò tutto il fuo reo trattato. Il perche nel di 7. di Maggio 
ricevette dalla Romana giudizi! un premio differente da quello, che 
gli avea fatto Iperare il Turco. Arrivò polcia a Roma nel di $0. di 
Settembre un Ambatciaiore ipedtto da Baiazctto, che fu con grande 
onore ricevuto. Le commcffioni file erano di pregare il Papa di rite- 
ner folto buona cullcdia Zizim, promettendo per tal cura di pagare 
annualmente al Pontefice quaranta mila Ducati d’oro, e di dar pace 
c libero commerzio a’ Criltiani . Fu detto, che l’ Ambalciatore del Sul- 
tano d’Egitto avea all'incontro efibito al Pontefice, le gli volea da- 
re in mano Zizim, per poter far guerra con elio a Baiazctto, un re- 
galo di quattrocento mila Duc iti , c la codione della Città Ji Geru- 
salemme; e che inoltre tutto ciò, che s'acquillaffc de’ paefi del Tur- 
co, quand’anche folle Collantinopoli , fi redimirebbe alla Chiefa Ro- 
mana ed a i Crilliani. Troppo valle, e non molto credibili fono ta- 
li slargate di promeffe; nè Zizim vi avrebbe mai confentito. Quel 
che è certo, nulla fi conchiufe coll’Egiziano, e pare, che foffe So- 
lamente accettata l’annua elìbizione fatta dal gran Signore. Diman- 
dò pofeia P Ambal'ciator Turco udienza da Zizim , che gliela diede con 
maettofa formalità; e gli prefentò Lettere c regali da parte del Fra- 
tello Baiazctto. Mori nell’ Aprile di quell’ Anno Mattia Corvino cele- 
bre Re d’Ungheria, e G Suscitarono de i graviflimi torbidi in quel 
Regno, giacche egli non lalciò figliuolo alcuno legittimo. Però tan- 
to meno lì pensò a pigliar l’armi contpa de’ Turchi . Lodovico Sforza , 
Reggente dello Stato di Milano, conchiuSe in quell’ Anno il luo ma- 
(b) Crinita maggio con Bestrict Figliuola d’ Ercole EHenfe Duca di Ferrara (*) . 
ài /irrora , Si pani quella PrincipclTa da Ferrara nel di 19. di Dicembre, accom- 
Aa™ iraiii, PS 5 0314 dalla Duchella Sua Madre Leonora f Aragona, e SuntuoSe fu- 
rono poi le Nozze celebrate in Milano. Un’ altra Figliuola d’effo Du- 
ca di Ferrara per nome lfabella , nel Febbraio di quello medefimo An- 
no era pallata a Mantova ad unirli in matrimonio con Giun-Franecjco 
%,r."i“ui- Gonzaga MarcheSe di quella Città, il qual tenne Corte bandita per 
1 am. più giorni, e sfoggio Sorte in folazzi e Spettacoli per tali Nozze (f>. 

V’intervennero qu.iG tutti gli Oratori de’ Potentati d’Italia, hi que- . 
Sii tempi ancora, perchè Carlo Pili. Re di Francia era Sdegnato for- 
te col Duca di Milana a cagion di Genova, Lodovico il Moro fi lin- 
di» 
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di6 di placarlo. N e fcgul poi la concordia con avere il Duca rico- 
nofeiuta dal Re in Feudo quella Città. Altrettanto ave» fatto negli 
Anni addietro il Duca Fraactfco Sforza Padre d’cITo Lodovico. 

Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix.- 
d 5 Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 40. 



P A<sò parimente l'anno prefente Tenia azioni degne di memoria in 
Italia, perché durò in ella la Pace univcrfal^ (») . Ma guerra in 
Ungheria fu fra i Prmoipi pretendenti di quel Regno . Non potè con- 
tenerli Bniazelto dal profittar di cosi propizia congiuntura . fece delle 
feorrerie in Ungheria, prefe alcune Città, c diede il Tacco ad una 
grande eftenfion di dominio. Non laTciò il Pontefice di Tpronar di nuo- 
vo i Principi Cri It inni , acciocché umifero le lor armi contra il co- 
mune Nimico. Mando ancora le rafie di quanto avea ognuno da con- 
tribuire, c le mandò indarno. ScuTofii ognuno, e termino tutto que- 
llo trattalo a far la guerra non al Turco, ma bensì alle borie de gli 
EccieGalìici, con clferfi ricavate per via delle Decime, fomme gran- 
di di danaro, che a tutt’ altro furono impiegate, fuorché alla guerra 
co’ Turchi. Per arredato dell’ Infefiura (*), in quell’anno lì vide in 
Roma un uomo (non fi Teppe di qual pacie) vedilo da pezzente, e 
tenuto per matto, che portando in mano una Croce di legno, andò 
facendo per le piazze delle prediche al popolo, prediche contenenti 
molta eloquenza o dottrina, nelle quali diceva elFcrc imminente all' 
Italia delle tabulazioni gravifiime , e nominatamente a Firenze, Mi- 
lano, e Venezia. Ma perch’egli diffe dover ciò avvenire nel prefente 
anno, e ne’ due fuffeguenti, con aggiugnere in oltre, che dovea ve- 
nire un Padorc Angelico, il quale unicamente avrebbe a cuore la vita, 
fpiritual delle anime -, al che non corrilnofero gli effetti: maggiormente 
fi confermo la credenza, ch’egli folle un pazzo. Prepotente era in 
quedi tempi la fazion de’ Baritoni in Perugia, né voleva ammettere in 
Città la contraria de gli Oddi, da molto tempo bandita. Avendo fatto 
gli ultimr ricorlo al Papa, nc ebbero Tempre di belle parole, ma non 
mai latti. La diTperazione li conligliò a tentare di rientrarvi per for- 
za, ed ottenuto un rinforzo d’armati dal Duca d’ Urbino, nella notte 
dell! lei di Giugno, Tcalate le mura, s’ impadronirono de' Luoghi forti 
della Città, fenza che in favor loro fi moveffe, ficcome (pesavano ,. 
alcuno dc’Cittadmi amici. Alzofii bensì contra d'efli tutto il partito 
coni raro, e per forza li caccio fuori della Città. Quanti caddero nelle 
lor mani, tatti rimafero barbaramente uccifi, o impiccati^ e furono 
più di cento cinquanta, fra' quaji Fabrizio e Ridolfo, amendue Prelati 
della Corte Romana, condottieri dell’infelice brigata. Spedì tollo il 
Papa colà il Conto di Puigham Generale della Clncfa , acciocché non 
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fuccedefle di peggio. Intinto in Milano (a) la matta ambizione fece 
nafeere delle gare fin Ijabolla £ /fraterna Duchefla di Milano, e Bea- 
trice £ Effe Moglie di Lodovico Sferza il Moro. Volea cadauna d’irte 
fopraftare all’ altra ne gli ornamenti, e nc* pubblici luoghi . Da quella 
fcmminil difeordia quanti malanni prendertero origine per la rovina 
d’ Italia, non tarderemo molto a vederlo . Nel dì 1 z. di Febbraio giunte 
a Ferrara (*) , zinna Sforza, Torelli di Gian-Galeazzo Duca al ora di 
Milano, Prela in Moglie da dlfonfo et Effe, primogenito d’ Ercole /. 
Duca di Fcrrrara, nella qual occaGonc abbondarono in quella Città 
felle e funtuofi folazzi . 

Anno di £ ri sto mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Federigo III. Impcradore 41. 



D I mirabil allegrezza fi riempie in quell’anno l’Italia, anzi tutu 
la Crillianità per la conquida di Granata (e ) , fatta da Ferdinan- 
do il Cattolico , e da Ifabella, Re di Cartiglia e d* Aragona, rertaodo 
con ciò fnidati una volta i Mori Maomettani da ogni (ignori I domi- 
nio nella Spagna, dopo aver ivi tenuto il piede per ottocento ano*. 
Finqui forenzo de' Medici avea non già con titolo alcuno di Signore, 
ma cenai coll’ autorità fila tenuto in pugno il governo della Repub- 
blica Fiorentina (d), in cui facca c disfacci, ma con tal fenno ed amore 
alla Patria, con tal magnificenza e liberalità, che non mrn Firenze 
fi trovò felice fono di lui, che egli (ledo celebrato e (limato in tutte 
le Corti de’ Principi Crilliani, ed anche predò il gran Turco, e predo 
il Soldino d’ Egitto . Era egli pervenuto all’ Età di quaranta quattro 
anni, quando il chiamò Dio all’altra vita nel dì fette d* Aprile dell’ 
anno prelente (e). Rclhrono di lui tre Figliuoli, Pietro, che fu con- 
fermato nc gli onori del Padre dalla Repubblica, Giovami Cardinal 
giovinetto, che fu poi Papa Leone X. e Giuliano. Fra l’ altre lodi, 
che a gara diedero gli Scrittori fuoi contemporanei a Lorenzo, (in- 
goiar fij quella del fuo amore non men verfo le Lettere, che verfo i 
Letterati. Segui verfo il fine di Gennaio, fc crediamo al Rinaldi (/), 
0 più torto di Magg'°* come vuol l’ Infcrtiira Cf), accordo fra Papa 
Innocenzo , e il Re Ferdinando . Probabilmente la paura ottenne ciò, 
che la ragione non avea finquì potuto confeguire . Sapeva il Re , 
quanto la fua crudeltà averte alienato da lui l’animo della fua Baro- 
nia, e dar erta colle mani giunte afpettando, chi venirti: alla conquir 
(la di quel Regno . Non era ignoto, che vi pretcndea Carlo Hill. Re 
di Francia per le ragioni (non cerco, fe fondate o no ) a >ui cedute 
da Renilo Duca di Lorena . Andava in oltre crefcenJo del rancorr tra 
Ferdinando, e Lodovico il Moro. Però venne il tempo di pacificare il 
Papa, per averlo alle occafioni non nemico, ma favorevole. Si con- 
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chiufe dunque raccordo, avendo il Re promefTo di pacar Pannilo cen- F.n Voi», 
fo, come avei pattuito il Re Aiftmfo filo Padre. Ftrdinìndo il Catto- Anno 1491'. 
Un, quegli fu, che trattò l'affare. In fegno della rinovata buona ami- 
ftà entrò in Roma nel di ly. di Maggio Ferdinando Principe di Ca- 
noa, primogenito d ' Aifonf» Duca di Calabria, e Nipote del predetto 
Re Ferdinando, il quale diede l'ultima roano a quella Pace. Sfoggio 
di magni fiocina tale fece il Cardinale Afianió Sforza accogliendo nel 
Tuo Palagio quello Principe, che l* Infcltura non fi attentò a darne la 
relazione per timore, che folle creduta un’efagerazionc o fola. E i 
buoni Napoletani, non contenti di si nobil trattamento, nell'andar- 
fene portarono feco per memoria anche gli apparati delle (tante , i 
panni lini, e tutto quanto poterono dal Palazzo d’elfo Cardinale. 

Sul principio di Luglio cadde gravemente infermo Papa Inno- 
ronzo Vili. c da che fece rttner di fila vita, i Cardinali mifero in 
CallellO Sant’ Angelo Zizim fratello del Gran Signore (*) . Nella tour. 
notte poi del di zf. d’effo Mcfc, venendo il di iS. terminò il Pon- 
trfice le grandezze umane con gran compunzione di cunre, per com- 
paurc al tribunale di Dio. L'elfere egli (laro uomo manfueto, ed 
amator della pace, e l'aver fatto di belle Fabbriche in Roma, ca'- 
gion fu, ch’egli lafciaffc più tulio dopo di si un buono, che un cat- 
tivo nome. Pel drfiderio violento, comune ad alrri Papi di que’ tem- 
pi, d’arricchire il Figlio Tuo FrannUbtttt Cibb, diede Occafione di mor- 
morare a non pochi . Tuttavia non imitò egli alcuno de’ Predccelfori, . 
ne fimi le fu ad altri de’ SuccelTòri, che s’ immerfeto in guerre, t 
logorarono i tefori della Chiefa, col fegreto principal motivo d’in- 
grandire le lor Cafc, e di proccurare Stati Principefchi a l loro Ni- 
poti . Rimafc veramente riccn Frincefchetto, ma non di magnifici 
Stati j c que'pochi ancora, che avea, cioè la Contea d’ Anguillaia, 

Ccrveteri, ed altre picciole Caflrlla, le vendè egli' nel Fibbraio 
dell'anno feguente quali tutti a Vi rpinio Orfm, tritando fnlamente 
Conte di Fcrcntillo. Giunfc dipoi la nobil Cafa Cibò , ma molto 
dopo la mene del Pontefice Innocenze, e coll'aiuto della Cafa de’ - 
Medici, ad acquili .re il Marchcfaro, oggidì Ducato di Malfa e Car- 
rara, mediante il Matrimonio- di Francefchctto con Ricciardo Afala- 
fpina crede di quegli Stati . Nel di undici d’ ‘Ignito (b) fir eletto Papa 
Roderlo, o fia Rodrito È orgia. Cardinale, Vefcovo di Porto, e Vi-y 
«cancelliere della Chiela Romana,' nativo di Valenza in ifpagna. e, r . min. 
Genitori funi furono Goffredo Lenzoli, ed Ifabella Borgia , Sorella Panvin. 
di Caliiflo III. Papa. Prefc egli il nome di jtliffdmlro Vi. e nel di tr U ‘^ 4 ’ d ” 
16. d'Àgollo fu con gran lolcnnità coronato , e concorfcro le> Am- ' * 
baicene di tutti i Principi Criltiani a prrltargfi ubbidienza. Non v’ha 
Scrittore (e non ne eccettuo gli (teff! Annalilti facri) che non de- . 

(citi, o non deplora 1 ' aflunzione ai Trono Pontificale di un uomo 
•ale, pubblicamente fcreditaro per la fu* licenzinfa ed impudica vita, 

« ohe comunemente fu cieduto, aver impiegare le adunate fue ric- 
chezze c le promefie di Stati e di Dignità, per comperare le Chiavi 

di S.. 
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La» Volg. di S. Pietro. Certo è, che i Porporati d' allora io vece d’eleggere 
Anno 1491. migliore, come portava il loro dovere, oleifero il peggiore, a fe- 
conda dell' umana cupidità: colpa de' malvagi efempli, c della corru- 
zione allora dominante, per cui giunfero alcuni Papi, fino a gloriarli 
d'aver de’ Figliuoli . E quattro appunto quelli ne avea, notiflimi a 
tutta Roma, e più ancora noti da lì innanzi, cioè Gimnoti, a cui il 
Padre ottenne in Ifpagna il Ducato di Gandia, Ce/are, di cui avremo 
troppo da parlate, Ciafrl, e Lui rt zi a a lui nati da Vannozia Corti- 
giana famofa. Il benigniamo Iddio ha conlcrvato, e confcrvcrà tem- 
pre, fecondo le divine fue promefie, illibata da gli errori la Chicli 
fui fanta, né lafceran per quello di nafeere in ella di tanto in tanto 
de gli fcandali -, ma guai a chi reo fu, o farà di quelli feoncerti nella 
Cala del Signore. Creato che fu il nuovo Papa, Giuliani della Ro- 
vere, Cardinale di S. Pietro in Vincola, che fu poi Papa Giulio IL 
noo fidandoli di quello, come egli folca dire, Marano, perchè avea 
avuto delle gare con lui, fino a flrapazzarfi villanamente l’un l’altro', 
fui fine di quell’anno fi ritirò ad Odia, c quivi fi fortificò. Credendo 
poi d’elfere rimedio in grazia d’ Aledimdro, fé ne torno a Remai ma 
accortoli d’elTere in per colo, finalmente andò in Francia, né più fi 
iafeiò attrapolar da promede, ne da belle parole . («) Molti ancora 
fiitlìo. de’Cardinali, che aveano venduti i lor voti e le loro coteienze per 
far quello Papa, col tempo trovarono d’avere eletto il proprio loro 
carnefice. L’Italia nel prefentc anno fommimllrò alla Spagna, cioè 
* al Cattolico Re Ferdinando e alla Regina I falcila Conforti un mirabil 
uomo, cioè un fempre memorando (frumento, per arricchire i loro 
0>1 Jotihn Regni. 0) Quelli fu Crifteforo Colombo, nato in Genova, o per me- 
Btr emenf. § ^' rc ’ n un Villaggio vicino a Genova (altri il fece Savonefe) 
hi^ììr. genitori plebei, ma d’ingegno nobile, di cui tanta fu la perfpi- 

Gio/ìioìtm cacia e la fortuna, che arrivò a feoprir varie I fole nell’Oceano Oc- 
Ifitr. di cidentale, ed apri l'adito ad altri di feoprire la Terra ferma dell’ Ame-, 
°MtrU*o • r ' ca ’ c ‘°® un nuovo Mondo, creduto feorvofeiuto finora, ma che fem- 
Foiaìihi ', b ra edere dato in qualche guifa accennato, o predetto da alcuni an- 
cr olii. tichi Scrittori. Rapporta il Lcibnizio (<) una Lettera di Ferdinando 
(c) Ltihnit. Ri di Napoli feruta nel 1474. a Lodovico XI. Re di Francia, dove 
'j^Cuti'c fi duole, che fieno date prefe due fue Galee incamminate in Fiandra 
•fur' Geni. un Colombo fuddito d'edb Re Luiei. Penso quel valentuomo, che 

D uelli fofle il celebre Crìjtoforo Colombo: cofa a mio credere lontana 
al vero per varie ragioni. 



Anno 




Digitized by Google 




Annali o’him. 



i 9f 

Anno di Cristo mccccxciii. Indiz. xi. 
di Alessandro VI. Papa z. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani i. 



D Opo avere l’Imperador Federigo III. per più di quarantanni pof- 
fcduta l’ Imperiai Corona, lenza ch’egli giovalfe, o noceflc all' 
Italia, (*) avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria, Boe- 
mia, ed in altri Luoghi oltramontani, dille l' ultimo addio alla vita 
prefente nel dì ip. venendo il dì io. d' Agofto, in età di ottant’anni: 
cofa in que’ tempi rara fra i Principi . Suo Figlio Majftmiliam I. già 
Re de' Romani fuccedette a lui nell' amminiltrazion dell'Imperio. 
Fn egli il primo ad intuolarfi Imperniare Elmo de' Romani, con eflcre 
poi andato anche in disufo l'aggiunto dì Elette ne' tempi fuflcguenti. 
Cominciò in quell'anno ad intorbidarli il fcrcno dell'Italia. Gli am- 
biziofi difegni di Lodovico Sforza, detto il Moro, quei furono, che 
diedero moto alle difeordie, e pofeia ad atrocidìmc guerre, che per 
anni moltitTitni lacerarono il feno di quelle Provincie. Era già per- 
venuto ad età capace di governare i Tuoi Popoli Gian Galeazzo Sforza 
Duca di Milano: pure continuava effò Lodovico fuo Zio paterno a 
fare il Reggente, e con apparente difpolizione di non voler più de- 
porrc quelt’ autorità (t), dappoiché avea occupato i tefori della Cala 
Sforza, c in mano Tua, cioè d'Ufiziali Tuoi confidenti, (lavano tutte 
le Fortezze del Ducato di Milano. Non potè contenerli IfabeUa Mo- 
glie d’elfo Duca di portar delle querele di un tal trattamento ad Al- 
fonfo Data di Calabria fuo Padre , (e) che fe ne fdegnò forte , ed o- 
pero in maniera, che il Re Ferdinando fuo Padre fpedi nell’anno pre- 
cedente un' Ambafciata a Lodovico, per configliarlo dolcemente a 
iilafciare il governo al Duca Nipote. Lodovico, che non fe ne fen- 
tiva voglia, ed era per altro un finitimo difiimulatore, rimandò con 
rifpolle cortei! 1’ A mbaf datore; quindi pieno di livore c di vendetta, 
fi diede a ruminar le maniere di abbattere il Re Ferdinando, confi- 
dcrandolo per Signore poflente ad ottener colla forza ciò , che non 
fi volea concedere per amore. II bel ripiego, ch’egli prefe, fu quello 
d'invitare all'imprefa del Regno di Napoli il giovane Carlo FUI. 
Re di Francia, offerendoli pronto a fovvenirlo con gente e danaro. 
La Lettera fermagli a quello effetto da elfo Lodovico, vien rap- 
portata dal Corto; e il Conte Carlo di Relgtoiofo , Oratore di Lodo- 
vico in Francia, fu incaricato di promuovere quclta incumbenza. Onera 
eziandio fu del medefimo Sforza, che Papa Alejfandro comincullc di 
buon’ora ad attaccar liti col Re Ferdinando, con fargli credere, che 
il Re tomentalle Firginie Or fino, contra del quale era in collera Alcf- 
fandro, per aver egli lenza licenza Pontifizia comperato, liccome di 
(opra accennai, le CaflclU di Francejcbetto Citò. 

Tom. IX. Pp la 



Eia Volg. 
Anno 1493. 

(at Tritio, 
mini ; 
Cuftinian. 
V aiti. 



(hi Corio t- 
ftor. di Ur- 
lano. 



(c) Arami, 
rati lltor. 
di Fintine. 



i9&. Annali d’ T i a l i a: 

Eh. Volg. In Roma- il Cardinale AfcanioSforza, Fratello d’erto Lodovi- 
Ajìko M 93 j. C o > ficcorae quegli, che più. de gli altri avea proccurato l'innalza- 
mento del: Papa, e ne svc 3 avuto in ricompenfa il grado di Vicccan- 
cclliere,. potea motto- in quella. Cortes e. quegli era, che attizzava 
il fuoco contra del Re Ferdinando . Condurti anche il Papa a fare una 
Lega particolare col Duca di Milano e co’ Veneziani nel di zi. d’A- 
prile, la qual fu poi. folennemente pubblicata nella fella di San Mar- 
ta) Infef- eo (a), fenza che fe ne facerte parola, col fuddetto Ferdinando, e co* 
fura Ditr. Fiorentini, i quali s’allarmarono non poco per quella diffidenza, quan- 
Jt«r ' Utili c ^* eran0 m tega collo (ledo Dnca di Milano. Ma il folito di 
ir. it ic. LeJmQÌn Sfofzf era lejnpre di camminar condoppleazc . Comincio egli 
in oltre in quello medefimo anno a maneggiarli co» MaffimUiani A%- 
(10 c«ri» gu/laW, per ottenere il titolo e l’autorità di Duca di Milano ad elclu- 
lflor.Ji.Mi~ £ on t l f ) Nipote. E pure inlicme trattò, anzi conchiufe il Matrimo- 
nio di Bianca Marini Sforza, Torcila del vivente allora Gian, Galeazza 
Maria Duca di Milano, collo fterto Maffìmiliant 3 e lo Spofalizio fu 
poi folennemente celrbratodn Milano nel di primo di Dicembre. Ma 
inranto Papa ■ Aleffandro andava allellcndo e ingroflando le fue Tolda- 
tefche con gclolìa non poc» del Ri Ftrflinanio . E perciocché una 
delle primarie applicazioni di erto Pontefice limprc fu quella dell’ in- 
grandimento d-’fuoi Figliuoli: in quell' anno gli riufei di maritar X,v- 
irezia fui Figliuola con Giovanni Sforza (c non già con Aldìandro , 
come ha l' Infèflura ) Signore di Pefaro. Le Nozze con gran folcn- 
nità, ma con poca oncltà, furono celebrato nel Pontanzio Palazzo nel 
di iz-. di. Giugno del prelènte anno. Intanto il Re Ferdinando, ve- 
dendo quai nuvoli s’alzartero contra del Regno fuo, a tutto potere li 
lludiò di placare, anzi di guadagnare Papa. Alcdandro, e Lodovico il 
Moro. Fu adoperato Ercoli Duca di- Ferrara, per rimuovere- Lodo- 
vico dalla pazza fila rifoluzione di tirar l’armi Frante fi m Italia, nè 
egli ommilc ufizio alcuno per ottener l’intento. Ma Lodovico, pica 
di profunzione , mollrò ben nelle apparenze di cedere, ma di fatti s’o- 
ftinò nel: propoGto fuo 3 e tanto piò perchè nel di undici d’Ottobre 
col partire all’altra, vita Leonora Duchcjfa di Ferrara, Figliuola del Re 
Ferdinartdo, venne a mancare una Principertà, che avea non poca au- 
torità nel cuore di Lodovico, ficcomc Suocera fila. Per conto del Pa- 
pa, la maniera di fargli deporre I’ avverfion lua al. Re Ferdinando,, 
quella tu- di promuovere gii avanzamenti di. Giujfrì Figliuolo d' elfo 
Pontefice. L'ambiziafo Papa,, che defiderava di veder la fua prole 
imparentata colla Rcal Cafa d' Aragona, dimandò cd ottenne,, che uni 
Figliuola ha (larda di Alfonfo Duca di Calabria, primogenito di Fer- 
dinando, forte data in Moglie ad erto Giuffrè («)■ Può eflerc, che 
tìtm. ' quello trattato fi conchiuddle folamente nell’anno feguentc (W) . Oltre 

(d: Mlf a ciò Papa AleffimJro in una promozione, ch’egli fece di. Cardinali 

tr"iì ìfiar. njl di u. Ji Settembre, ornò della facra Porpora Cefare fuo Figliuo- 
lo, che poi fu conol’ciuto folto nomedi Duca Patentino, il qual era, 
tiri itali», o divenne un moilro d' iniquità : pure Alellandro gli volle dai 
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luogo ncll’infigne Ordine de’ Cardinali, quantunque -molti di loro il E a» Tolj. 
difluadeflero dal farlo, ed altri apertamente, npugnaflcro. Furono in Anna 1494 . 
erta promozione comprefi Ippolito Ejienfe , Figliuolo del Duca di Fer- 
rara, ed AUJfandro Farne ft , che fu poi Papa Paolo 111. a rcquifizione 
di Giulia la Bella, Sorella, o pur parente d'elTo Aicllàndro, che in 
quelli tempi era molto conlìderata in Roma . 

Anno <3i Cristo mccccxOiv. Indizione, xii» 
di Alessandro VI. Papa 3 . 
di Massimiliano I. Re de' Romani t. 

C ominciarono in quell’anno i guai dell’Italia, guai di lunga du- 
rata, benché frammezzati da qualche tregua, e guai fuperiori a 
quei de gli anni addietro -, perchè laddove tra di loro ne’ tempi paf- 
lati aveano guerreggiato i Principi Italiani, ora li fcatenarono tutte, 
per cosi dire, l’armi Oltramontane, per venire a far qui una fune- 
llidioia danza . Primieramente cITendo giunco Ferdinando Re di Napoli 
all’età di fettarrt’atwi («), fe gli caricarono addoflo de i graviflimi af- ^ uftfnr. 
faimi per la tempera, che contra di lui lì preparava in Francia, e oiar. 
non minori fatiche permetterli in difefaj laonde infermatoli finì in, r - »• r *- )• 
pochi giorni di vivere, lodato per varie lue belle doti dal Summon- 
te (*), ma certamente poco amato, anzi odiato da ognuno per le fue & r f. 
crudeltà. 11 Sanuto (r) Storico Veneziano s’empiè la bocca delle ini- rnu. 

3 uità non men del Padre, che del Figliuolo. Cadde la morte fua nel a«jmL 
i if. di Gennaio dell’anno prcfentc, e a lui fuccedettc nel Regno 
Alfonfo Duca di Calabria, primogenito fuo, la cui prima cura fu quella 
di dar l'ultima roano a i trattati di pace col Papa, per ottener J’In- (b) i««t- 
vellituraj ed inficine aiuti da lui ne’bil'ogni. In fatti nel Tegnente Apri- 
le tutto aramanfato il Pontefice Alejfundrt fpedi il Cardinale di Mon- 
reale, cioè Gru-anni Sorgia luo Nipote a Napoli colle Bolle dell’ In- \ p, r , m 
vcllitura, e colla facolta di coronare Alfonfo Re di Napoli. Nel di rmiàot 
fette di Maggio, elfcodo già pervenuto colà effo Cardinale Legato, 1'“' , 

fi celebrarono le Nozze di Rancia Figliuola naturale del Re Alfonfo*"' 
con Giujfni Figliuolo del Papa, di età di tredici anni, e furono fatte 
giollre, tornei ed altre felle. Se fofle caro al Pontefice quello pa- 
rentado, fi può raccogliere dall’ aver egli efentato Alfonfo dall’annuo 
Cerio del Regno, tua vita naturai durante (a) . Il regalo fatto alla (di >•»- 
fpofa da Giulrre in gioie, drapperie, cd altre robe, fu creduto, che 
alcendc-ITc al valore di duccnto mila Ducati d’oro'. All'incontro il Re 
aflegno per dote alla Figliuola il Principato di Squillace. Nel Dia- 
rio di Burcardo, citato dal Rinaldi, è termo, avcie il Re Alfonfo II. 
creato GiuffrC Principe di Tricarico, e Conte di Chiaramonte, Lau- 
ria c Carinola. Ciò fatto. Papa Alelfandro, che dianzi entrato nelle 
iconfigliate Mudi me di Ledomico il Moro avea invitato in Italia Carlo 

P P » Vili . 
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Fha Voi» Vili, cangiò fcntimcnti e linguaggio. Scride pertanto a quel Re r 
ANM01494- dilTuadcndolo dal venire, con rappreicntargli la caredia e p- de, onde 
Yrt'wìr Roroa cra W, cd edervi pericolo che il Re Alfonfo, modo 

, j-j dalla difperazione, chiamaflc in dia difefa i Turchi: il che tarebbe la 
3. R,r. un- rovina dell’ Italia. Ma il giovane Re di Francia, che dopo edere man- 
lu. cent 1- cato il Re Ferdinando, Principe, il qual (olo pel Tuo gran lénno avreb» 
f"e‘‘ U '~ ^ potuto dilficultare 1 Tuoi dilegui, s’ era maggiormente animato all' 
imprefa del Regno di Napoli, nulla badò a quede ciancc, e feguitò 
a fare il fatto luo. Per mezzo di Guglielmo Briffonetto primo Mimdro 
. pioccurò il Papa di ritardare, i movimenti del Re Carlo; ma in Fran- 
cia il Cardinal Giuliano dalla Rovere , fdegnato forte contra di Papa 
Aledandro, feppe cosi ben perorare predo il Re, al quale ancora con- 
tinui impulfi dava Lodovico il Moro, che fi affretto più che mai al 
* preparamento dell* armi. Spedi il Re in Italia alcuni fuoi Ufiziali , 

fra' quali Filippo di Cornine s Signore d’ Argentone, quel medefimo, che 
ci lafcio una veramente favia e bella Storia di quedi tempi, per ifean- 
dagliare gli animi de’ Principi d'Italia. Con breve, ma l'aggia rifpo- 
* da, che nulla concludeva, fi sbrigarono da tale Arobalciata i Fent- 
ziani , e i Saneft. 1 Fiorentini e il Rapa fi inoltrarono contrarj . Er- 
tole Duca di Ferrara, e Giovanni Benuvoglio cfibirono buon trattamen- 
to alle milizie del Re, ma nulla di più . Il folo Lodovico il Moro que- 
gli parca, che con calore adidede a i Franzcfi. 

Ora il Re Alfonfo non tanto per vendicarli di querto Principe,, 
la cui maligniti chiaramente tendeva alla di lui rovina, quanto anco- 
ra per tener lungi da sé la guerra, con farla nel paefe altrui, inviò 
per terra nella Romagna Don Ferdinando fuo primogenito Duca di Ca- 
labria, acciocché la rompedé con Lodovico. Parimente nel Mefe di 
Giugno mandò una Flotta di trentacinque Galee, dieciotto Navi, ed 
altri Legni minori, comandata da Don Federigo fuo Fratello, per far 

(b) Smania qualche tentativo contra di Genova (*), fecondato da Obietto del Fief- 

di Rii. co, che fi ribellò al Duca di Milano. Ma edendo già calato Lodovi- 

o «»«»/■. ee £) kea d’ Orleans e Signore d’ Adi in Italia, ed imbarcatoli nella Flot- 

lìr. tmlii. ,a Regale, fpedita dal Re Ciprio, nel di 8. di Settembre sbarcò a Ra- 
ta»» palio, Calleilo prefo da i Napoletani, c con loro venuto alle mani, 

ltir. di re- ji feonfiffe in maniera, che la Flotta nemica fu obbligata a tornarfe- 
l'r V/a” ne v ergognofamente a Napoli. Maggior felicità non incontrò dipoi 
'Ammira-. l'Armata terrellre del Re Alfonfo in Romagna. Nel dì nove 0 pure 
ri ijhr. di undici di Settembre giunto ad Alti Carlo FUI. Re di Francia colla- 
Tinnu.. f ul Armata ('), fu quivi forprefo dal vaiuolo. Rifanato arrivò a Pa- 
Sn'ìì Mi . v ' a > dove B 0<ie delle magnifiche accoglienze fattegli da Lodovico il 
Uni. Moro , ma con volere per ortaggio della di lui fede in luo pote- 

(c) Mi mite re quel Cartello, cd ottenere da lui in predito duccnto mija Ducati 
■ét cornimi d’oro, lira ne) Cartello medefimo gravemente infermo, e di malattia 

7 ' creduta incurabile, il giovane Gian-Galeazzo Maria Sforza Duca di Mi- 
lano, con opinione univcrfale, che un lento veleno datogli da Lodo- 
vico fuo Zio, a poco a poco il metufTe a morte . Fu a vintatlo e con- 

folar- 
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Colarlo il Re Cirio ; ed ! [ah tilt fui Moglie gli raccommdò i Tuoi pic- 
cioli Figliuoli . Ma appena fu palTato il Re a Piacenza, ovvero a Par- 
rai, che ricevette l'avvilo della morte dell'infelice Duca, accaduta 
nel di za. d’ Ottobre, in età di venticinque anni. Fu egli compianto 
da rutti non meo» per l'innocenza fua, che per elfere flato vittima 
dcll’ambizion di fuo Zio. Ne qui lini la Tragedia. Dovea fuccedere 
nel Ducato il di lui primogenito Franeefco Sforza. Lodovico il Mo- 
ro già avea cominciato, o procurato da Majjimiliant Re de' Romani, 
o fu Imperadore eletto, d’efler egli creato Duca di Milano per quel- 
la A rana ragione di dover egli edere anteporto al Duca Galeazzo Ma- 
ria , già fuo Fratello defunto, e a’ di lui Figliuoli, perchè Galeaz- 
zo Maria era nato da Franeefco Sforza, non peranche Duca di Mila- 
no ^ laddove edo Lodovico nacque dal Padre, già creato Duca. Non 
mancarono mai, nè mancheranno prete Ai all'Ambizione umana e all' 
Intere (Te, per ufurpare l'altrui, fe con loro il poter fi congiugne. Leg- 

§ cG il Diploma fpedito da Madimiliano in Anverftdel dì cinque di 
cttembie di queft’Anno predo il Corio («). Il Signor Du- Mone ci 
dà quello diploma al di zf. di Novembre dell’ Anno fcguente. Co- 
munque fta, certo è, che fenza afpettare il beneplacito Cefareo (*), 
Lodovico il Moro venuto a Milano, non ancora terminato il funerale 
del Nipote, convocò i Primati della Città per la creazione d’un nuo- 
vo Duca, ed avendo ben iflruiti i fuoi partigiani, co Aoro mo Ararono, 
richiedere il pubblico bene, che in tempi s) pericolofi non un Fan- 
ciullo, ma un Uomo adennato prenderti le redini del governo, e fof- 
fe Duca. Però fenza che alcuno ofafle di contradire, Lodovico pro- 
clamato Duca prefe lo fceitro, e fra le grida allegre dello fconfiglia- 
to Popolo cavalcò per Milano. La vedova Duchejfa lfakelìa co’ tuoi 
figliuoli ni, lagrimcvol efempio dell’incoflanza delle cofe umane, fu 
rinferrata nel Caflcllo di Pavia. 

Intanto al Re Carlo nacquero fofpctti contra dello Aedo Lodo- 
vico, al fapere, che il Papa e i Veneziani ficcano de’ maneggi per 
iAaccarlo da lui, e poco mancò, che non dcfiAerte dall’impegno pre- 
fo contra del Regno di Napoli. Ma Lodovico, a cui non mancava- 
no mai in bocca le belle parole, ed alcuni avvili fegreti pervenuti ad 
edo Re da Firenze, dove il chiamavano i nemici ed emoli di Pietro 
de' Medici,, l’accefcro a continuare il viaggio. Parte dell' elercito fu» 
lotto il comando del Mompcnfieri andò in Romagna (e), e fece che l’ Ar- 
mata di Don Ferdinando Duca di Calabria G ritirade a Cefena. Da 
quefla gente fu prefo a forza d’armi il Caflcllo di Mordano con al- 
tre del diilretto d' Imola, commettendo ivi crudeltà infinite Gno ad 
uccidere i bambini: il che fece correre l'orrore e il terrore per cut- 
ta l’Italia, e indude Faenza e Forlì ad accordarfi co’ FranzcG . Nell' 
ultimo ricufando Don Ferdinando di azzardarfi ad una battaglia, e fen- 
lendo la mala piega, che prendeano le cole della Tolcana, fi avviò al- 
à volta di Napoli, c ccrtarono i rumori in Romagna. Pallaio il Re 
Carlo per li Atada di Pontrcmoli verfo la Tofcaua, pofeTafledio alla 
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E»» Volg. Rocca di Sarzanelto prerto a Sarzana, commettendo le fue genti Chi- 
Anno 1494- delta dapertutto ancora con gli amici . In grande agitazione e paven- 
to ti trovo per quello avvicinamento la Città di Firenze (4), lìcco- 
j].. Tri- «« <he » fogge (lion di Filtro de' Media s’era finquì mortra- 

nnu. ta contraria a i difegm de’Fraozefi , e però elio Pietro, giacché ti co- 
nobbe decaduto dal favore del Popolo Fiorentino, a fin di placare il 
Re, fi portò a vifitarlo vicmo a Sarzana, e quivi di fua teli», e len- 
za commertione alcuna della Repubblica, (labili un accordo col Re, 
dandogli .per ortaggio della fede de'Fiorentini le Fortezze di Sarzana, 
Sarzanello e Pietralanta. Non molto dipoi' volle il Re Pila e Livor- 
no,. e Pietro gliele diede, promettendo il Re con un pezzo di carta 
.di rellituir tutto -, dappoiché averte conquidalo il Regno di Napoli. 
Andato erto Re a Lucca, oltre ali' aver voluto in lua mano alcune for- 
tezze, volle ancora gran fomtna di danaro da quel Popoli}, che nulla 
-osò .di negargli. Era in quello mentre, cioè nel di 8 . di Novembre, 
ritornato a Firenze Frena de' Medici, per rendere conto dell’ impruden- 
te fuo negoziato i ma nel di feguente fi trovò chiufo l’adito al Palaz- 
zo del Pubblico, «(Tendo fommamentc irritati -contra di lui i Magi- 
(b) Cult- ilrati per l’accordo fuddetto. (*) Poco (lette a follevarfi il Popolo 
fiorimi il. ite rto: laonde Pietro montato a cavallo col Cardinal Giovanni , e Giu- 
* Ammirati lltm> *“°‘ Fratelli, fi fuggi con gran fretta fuori della Città, nè fi 
ì0,7.aì Fi- fermò, finché giunfe a Bologna. Nel medefimo giorno fu egli dichia- 
rati». rato co'Fratelli ribello, porta taglia contro le loro perfone,e pofeia 
.Fiorii iftor. merto a lacco il ricchidimo loro Palagio . Intanto fece il Re di Fran- 
ti ai trì U ‘ icui'.emnua fua in Pila, dovenel di p. di Novembre attnippatati qucl- 
’ .la Nobiltà e Popolo, ad alte voci dimandarono al Re la Libertà) e 

parendo loro, che le buone parole del Re fodero un chiaro conlen- 
<timcnto alle lor dimande, fnbicatnente corfero la Terra, fcacciando t 
Commedarj , e disfacendo ie infegne della Repubblica Fiorentina : av- 
venimento, che trafirte il cuore de’Fiorentini. Ccntuttocio fpediti 
Ambafciatori a Pifa, cercarono d’ intavolare col Re qualche accordo. 

All Convien credere, che forte in buono ftato il maneggio, (e) perché il 
trilli ‘iter. R ‘ c f rl * nel dì * 7 ' d ‘ Novembre venuto alla volta di Firenze, fu 
ili suro , ' ricevuto in quella Città non Colo pacificamente coll’ efercito fuo, ma 
Tom. 13. ancora con tutta magnificenza . Allora fi l'copri meglio , dove porta 
tur. itolic. giugocre la non mai iazia Ambizion de’ Potenti. Dare & indiferete 
'condizioni cominciò impcriofamente a. pretendere il Re da'Fiorenti- 
,ni., cioé lommc immenfe di danaro, la rellituzion di Pietro de’ Me- 
dici, e infine il dominio della Città: cole tutte, che moveano a 
.rabbia chi trattava di cali affari per parte de’Fiorentini. S’era per ve- 
nire a qualche brutto fpcttacolo, le non forte dato Pietre Capponi uno 
ti) /tmmi- de ’ deputati, il quale montato in collera al vedere, che da’ Mini- 
,roti i/lir. (tri uei Re fi dava Carta d'accordo, come loro piaceva, fenza vole- 
ri Finn!, re far conto alcuno delle ragioni de'Fiorenuni, arditamente in faccia 
c onciorii- d L || Q ludo Re llraccio queila Carta, (i)eai Regj Minillri, che 
diioìrn. arcano accompagnato con alte minacele lo fentto, ammolamcnte ri. 

fpo- 
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fpole : Poi darete- utile voflre trombe ,. e noi /tiferemo le nejlre campane : 
il che delio, ulcì torto della camera. Quello parlare, che polca fa- 
cilmente partorir graviflìmi feonccrti , Dio volle, che tcrminartc in 
bene. Si ridulfero i Regj Mini Uri a condizioni più diferete, e nel 
di 16 . di Novembre fegui l’accordo , in cui i Fiorentini promifero 
al Re cento venti mila Scudi, cioè cinquanta mila in termine di quin- 
dici. di, e in altre rate il redo. Per lo contrario il Re promilè la 
reflituzinn delle Terre in tempi determinati . Pietro de' Medici rellò 
in bando. Partitoli poi di Firenze il Re nel di z8. del Mefe fud- 
detto al incamminò verfo Roma,. («) e nel di z. di Dicembre entrò 
in Siena, dove ancora feguendo il Re, arrivò’ nel dì feguente il Car- 
dinale di S. Pietro in Vincola, cioè Giuliano della Rovere. V’ha più 
d'uno. Scrittore affermante, che Papa- Alej/andro, eil Re Alfonfo, da 
che s’avvidero di. non aver forze badanti ad impedire il progrertb 
dell’Armata Frapzefe, la quale unita coll’altra di- Romagna alcuni 
faceano afccndcrc lino a fcrtanta mila perfone,. ma verifimilmente farà 
Hata molto meno, ricorfero per aiuto al. Turco,, acciocché fpedifle 
un po dente corpo di fua gente alla difela del Regno dì Napoli j ed 
aver in fatti Baiazetto. preparate alla Vallona alcune migliaia di. com- 
battenti» ma intcC dipoi i profperofi. fuccedi de’ Frante?! nel Regno 
meglio credette di non inimicarla un Re al potente,. affinchè la voce’ 
ch’erto Re Carlo avea fitta correre predo i buoni CriftianclK d’ef- 
fere venuto in Italia,, per andar contro a i Turchi, non gli venirte 
voglia un dì. di renderla vera. Diccriei di belli o maligni ingegni ve- 
ri fimilmente furono quelle. Nel giorno Aedo, in cui Carlo Pili 
entrò in Firenze,, mancò di vita in quelli (leda Città Giovanni Pica 
Signore della Mirandola in etàdr foli trentatrè anni (e), e pur giunto 
in sì poco tempo di vita a meritarli il titolo di Fenice de gl’ inge- 
gni: sì grande era il fuo fapere, si maravig(iolìt la fua perizia nelle 
Lingue Orientali ,. accompagnata eziandio da una rara Pietà, ed illi- 
batezza di coftumi-. Parimente nel Settembre di quell'anno (t) fini 
i fuoi giorni in Firenze Angelo- Poliziano in età di quarantanni, anch’ 
edo uno de’più felici ingegni,, che a averte allora 1’ Italia. Nè è 
mcn degno di memoria Ermolao (chiamato nel dialetto Veneziano Al- 
mori) Barbato nobile Veneto, che pochi pari in fapere ebbe in que- 
lli tempi, come atteftano i fuoi Libri. Anch’egli nell’ànno prefente 
in Roma Terminò di vivere in età’ di quarantun’ anno e in tempo, 

che era preparata la facra Porpora, al. merita di lui.. r 




Sa a Volg.. 
Anno 1494». 



(al Philip, 
di Corniate : 
Bnrchardut ■ 
in Dtar. 



4 



(b) J.b.nni 
Frenici [cut 
Pie» in Vit . . 
Jobatimi» 
Fui. 

(c) J ovine- 
MI £iff. 



Annoi 



3 °4 



Ammali d’ I Y a l i a. 



E»» Vvlg. 
Amm* 1495' 



(*1 !•'- 
th.tr étti 
Diàr. Mfmd 
Rsyuéld, 



Anno di Cristo mccccxcv. Indizione un. 
di Alessandro VI. Papa 4. 

<li Massimiliano I. Re de’ Romani 3. 

U NO de’ primi i far muovere di Francia il Re Carle FUI. era 
dato Papa Altffandro FI. fenza ben pelame da quel gran Po- 
litico ed a (luto uomo che era, le perverte confcguenze di un tal con- 
figlio. Ma allorché vide, che entrato contante forze quello Re in 
Italia, e pervenuto fino in Tofcaoa, non v'era Città o Fortezza, che 
non gli portarti: le chiavi, cominciò a provar degli affanni e tormini 
gravarmi , perché conGderato come aperto nemico di un Re , a cui 
nulla refilleva. (a) Nel di p. di Dicembre aveva egli fatto mettere 
in oneda prigione i Cardinali Afcank Sferza , e Sanfeverine , come 
1 parziali de’Franzefi, e mandati in Cadetto Sant' Angelo Prefpere Os- 
itene , e Girolame Tuttavilla . Cominciò poi io lontananza a trattare 
d'accordo col Re .'Quelli fece i danza ne' preliminari , che li libe- 
ralfero i due Cardinali j ed aggiunte, che avendo il Pontefice lafciato 
entrare in Roma Ferdinando Duca di Calabria colle genti fue nemi- 
che (quedi poi fi ritiro, prima che arrivalTero i Franteli) anch’egli 
voleva entrarvi: che per altro egli era pronto alla concordia . Nel 
di ip. del fuddetto Dicembre fu fpediio dal Papa al Re il Cardinal 
S anjeverine , e quedi almeno ottenne, che pacificamente, e falvo l'o- 
nere della maedà cd autorità Pontifizia, il Re facclfc la fila entrata 
in Roma. Nella notte dell'ultimo dì di Dicembre, venendo il di 
prijno dell'anno prelcnte, arrivò il Re di Francia a Roma, e v'en- 
trò tenendo tutte le file genti d’ armi la lancia mila cofcia . Dal po- 
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de’ baldanzofi e fdegnati Franzefi, avea prelò lo fpediente di ritirarli 
in Cartello Sant' Angelo, per trattar con più ficurczza della concor- 
dia, e del fuo decoro. (*) E ne trattò per mezzo de’ Minillri del Re,. 
. conchiudendo finalmente quell’accordo, che potè. Non mancarono 
> allora Cardinali, e martimamente Giuliane della Rovere , ed ahri li-mi- 
natori di dilcordia, che infinuarono al Re, quello edere il tempo 
d’intentare un procedo contra di Papa Atcjfandro, per provare, ch’egli 
fimoniacamentc avea acquillara la Sedia di S. Pietro, c menava una 
vita troppo fcandalola con evidente danno della Religion Cattolica. 
Ma il Re badando a i configli del Briffiwelte, a cui il Papa avea pro- 
ni erto il Cappello Cardinalizio, fi altcnnc dall' indurre quello Icon- 
certo nella Chicla, lafciando a Dio il gaftigo dì chi avelie prevari- 
cato, cd attclc a ciò che riguardava i proprj interedi. Fu dunque Ita- 
4)11110, che il Papa per fei Meli concedeicbbe al Re la perlona di 

Zizim 
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Zizim Fratello di Baiazetto, con promefla di redimirlo ; darebbe ad 
cflo Re l’ Invcllitura del Regno di Napoli; rimetterebbe in Tiri gra* 
zia i Cardinali aderenti alla Francia; lafccrcbbe nelle mani del Re 
Terracina, Civita vecchia, Viterbo, e Spolcti, finch'cgli ritornafle 
da Napoli; e darebbe per ortaggio di Tua fede Ce/are Cardinal Va- 
lentino Tuo Nipote . 

. In vigore di tal concordia ttfeito di Cartello Sanco Angelo nel 
di id. di Gennaio Papa AleJJdndr» PI. pafsò nel giardino del Palazzo 
Vaticano, e quivi fu ad inchinarlo il Re Cari». ma fenza baciargli 
la mano, non che il piede. Si abbracciarono, fecero i lor compli- 
menti, c il Re lenza perdere tempo fece i danza del Cappello Car- 
dinalizio pel fuo primo Miniftro Guglielmi Briffvnettt: cofa, che fil 
con fubita puntualità efeguita. Tenutoli poi pubblico Concirtoro in 
S. Pietro nel diip. del iVlefe fuddetto , vi comparve il Re, e fe- 
condo il Rituale foddisfece a tutti gli atti di riverenza verfo il Vi- 
cario di Crilto. Parti pofeia il Re Carlo di Roma nel dì z8. di Gen- 
naio alla volta del Regno di Napoli. Parve, che il Ciclo fecondarti; 
tutti i Cuoi parti, perchè quel verno fu così dolce, quieto, e lereno, 
che fembrava una Primavera, in guila che aU'efcrcito Franzefe non 
riulciva d'incomodo o danno il far viaggio in quella (tagione . In 
quello mentre il Re di Napoli Alfonfo lì. o lia che ora conofcefle 
l’ amaro ma giurto frutto della pallata fua crudeltà ed avarizia , (a) 
per cui l'era titato addorto l'odio di tutti i Baroni, e del popolo 
ileflo , nè potea far capitale della lor fede in sì perieolofa contingen- 
za; o pure come vuole il Summonte (*) , che il Papa, e il Curdi- 
mie A frani» fuo Cognato a ciò I* efortartero : determinò di rinunziar 
la Corona a Ferdinand» fuo Primogenito per la fperanza, (0 che of- 
fendo egli univerfalmente amato da i Nobili e dalla Plebe per le fue 
lodevoli doti, ben diverfe dalle paterne, alla difefa di lui e del Re- 
gno tutti li unirebbono. Nel dì zj. di Gennaio fegul la rinunzia. 
Ferdinand» II. fu riconofciuto per Re, e il Padre fuo Alftnft II. im- 
barcate in cinque Galee le cofc più preziofe con danari, afeendenti 
a trecento cinquanta mila Scudi, nel dì tre di Febbraio ufei di Na- 
poli, e fece vela verfo la Città di Maztra in Sicilia, c quivi andò 
a mettere la fua danza in un Mnnirtero di Monaci Olivetani , con 
darli tutto ad opere di Pietà e di Penitenza: col qual teoore di vita 
giunfe al fine de’fuoi giorni in età di quarantafettc anni nel dì ip. 
di Novembre di quello medelimo anno, e fu poi fcppcllito con Reali 
efequie nella maggior Chiefa di MefEna. 

Marciava, liccome dirti, il prode Re Cari» Pili, verfo il Re- 
gno di Napoli, quando il turbarono non poco due avventure. Per 
iilrada il confegnato a lui Gene , o Zim, a lia Zizìm fratello di Baia- 
zetto li. forprefo da un fiero lèonofciuto malore, in poco tempo fini 
di vivere. I più attribuirono la di lui morte a veleno, e veleno da- 
togli per ordine del Papa. Col mezzo di cortui penfavano i Franteli 
di poter fiire grandi imprefe contra de* Turchi, e fin li figuravana 
Tea». IX. Q.q d’im- 
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Era Volg. d’ impadronirli di Coftantinopoli . Giunto poi, che fu i! Re a Velle- 

Auno 149 J. tr j j Ce/are Cardinal Valentino Figliuolo d’ etto Pontefice, a lui dato 
per ortaggio, improvvifamente fe ne fuggì, e tornoflene a Roma: dal 
che tanto più remale accertato il Re dall’artuzia e poca fede del Pa- 
pa. Non mi fermerò io qui a deferivere i fortunati fuccetti del Re 
Carlo nell’imprcfa di Nàpoli', e gl’infelici del buon'or Ferdinando, 
o fia Ferrante 11. Baderà dire, che per quanto averte fatto quello no- 
vello Re, per cattivarli i popoli, con aver data la libertà a i Baro- 
ni imprigionali dal Padre, rellituiti gli Stati a chiunque n’ era (lato 
ingiuliamente fpogliato, e difprnf'ate molte grazie alla Città di Na- 
poli: pure niuno tenne forte per lui, ed egli fi trovo tradito da’ prin- 
cipali Tuoi Ufiziali. S. Germano muna relirtenzi fece. Capoa, l’A- 
quila, Gaeta, ed altre Terre, lenza sfoderare Ipada, G arrenderono al 
vincitore Re Carlo. Napoli li follcvo, e mando incontro a' Franteli, 
con offerire pacificamente l’ubbidienza. Per quanto faccflc il Re Fer- 
dinando, non potè fermare una si gran piena di rivoluzioni e disgra- 
zicj e però nel dì zi. di Febbraio, dopo aver lafciato buon prctìdio’ 
in Cartello Nuovo, e in quello dell’Uovo, con quattordici GaleK^i 
ritirò al Cartello d’Ifchia. Il Cartellano Giulio della Caudina Citala- , 
no, che già teneva intelligenza col Re Franzele, noi volca lafciar en- 
trare . Tanto ditte e prego lo sfortunato Re, che tu introdotto foloj 
ma appena v'ebbe metto il piè dentro, che cavato lo Hocco, fiele.' 
morto a terra l’infedel Cartellano: dal qual colpo rimafe si sbalordita 
la guarnigione, che non fece alcun movimento, e lafciò impoffeflarfi 
di quel Cartello il retto dc’Cortigiani e delle guirdie del Re Ferdi- 
(aà Bar- nando. Entrò nel leguente giorno zz. o pure Z4. di Febbraio (*) il 
thtriai in li(- Carlo trionfalmente in Napoli . Seco marciavano trentotto mila 
foldati, avendone egli lafciati molti di prefidio in Tofcana, nelle Terre 
della Chiefa, e nelle Città già conquidale del Regno. Perchè le ar- 
tiglierie del Cartello Nuovo, alla cui difefa era fiato lafciato dlfonfo 
<T Avalvi Marchcfe del Vafto e di Pefcara , faceano gran danno alla 
Città, e al Palazzo di Capuana, il Re Carlo ne formo l' attedio . Poco 
durò, perché avendo gli Svizzeri, che v' erano di guarnigione, tu- 
multuato, fi arrendè quella Fortezza nel di fei o pure fette di Mar- 
zo. Intanto il Re volle abboccarli con Don Federico Zio del Re Fer- 
dinando II. con inviargli falvocondotto j e gli propole, che fe il Ni- 
pote Tuo volertc rinunziare il Regno, gli darebbe il portetto d’ una 
Provincia in Francia. Ma fapendo Don Federigo, quanto da ciò fotte 
• alieno il Nipote, ficcome quegli, che era rifoluto di voler morire Re, 
fe ne tornò, fenza abbracciare il partito, ad Ifchit . Sperava non poco 
1’ abbattuto Re Ferdinando nell’aiuto di Ferdinando il Cattolico Re d'A- 
ragona e Sicilia, il quale in fatti non foto avea mandati Ambalciatori 
al Re Carlo con protette di guerra, ogniqualvolta egli volcfle mole- 
ilare il Re di Napoli, ma ancora Ipedì appretto in Sicilia Confalv* 
Ferrandoz di Cordova, chiamato il gran Capitano, con fer mila fanti 
c fecento cavalli, eoo ordine di vegliare a gli andamenti dc'Franze- 
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fi, e di opporti: che non porca già piacere al Re <T Aragona di avere 
un sì potente nimico confinante al fuo Regno di Sicilia. 

Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo il Re Carlo 
conquido il Caltello dell’Uovo, la Rocca di Gaeta, e quafi intera- 
mente turro il Regno, portandogli a gara ogni Città c Fortezza le 
chiavi: profperità, che sbalordì i Principi Italiani, e generò in lor 
cuore non lievi lofpetti, che quello Principe, venuto in Italia folto 
pretefto di portar Tarmi contrade' Turchi, fotTe dietro unicamente a 
mettere il giogo. a tutti gl'italiani. Perciò Papa Aleffandro PI., j 
Veneziani, Maffimiliano l. Impcradore, Ferdinando ed Ifabelta Re di 
Spagna, e Ludovico il Moro Duca di Milano (che della lua «alordag- 

f ine s’era in fin ravveduto) trattarono una Lega contra del Re di 
rancia Carlo Vili. Fu creduto, che Lodovico ti dipartifie dalla Le- 
ga ed amicizia de' Franteli, perché lufingatoli di poter ottenere dal 
Re Sartina, Sarzancllo, Pictrafanra, e Pila, che erano Hate de’ pre- 
cedenti Signori di Milano, fi trovo poi beffato, c redo colle mani 
piene di meliche (.) . Sparfefi anche voce (*), che Lodovico Duca 
d’ Orleans, e padrone d’Aili in I calia, fi lafciaffe fcappar di bocca 
etlcre venuto oramai il tempo di far valere fopra lo Stato di MiLno 
le ragioni di Paienuna Facente Avoli iua . Per quello aliai pentito Lo- 
dovico dell’Imprudente condotta fua , concerie alla Lega, trattata e 
conchiufa in Venezia fra i Puddelli Principi nel di ?t. di Marzo 
col prete do anch’ effa di far guerra al Turco, e pubblicata alcuni 
giorni dappoi dapcrtutto . DicUcfi ognun de’ Collegati ad accrelctre 
le file genti d’armi, e Francefc, Gonzaga Signore Si Mantova fu di- 
chiarato lor Capitan Generale da i Veneziani. In felle, in balli e in 
giofire G tratteneva il Re Carlo in Napoli, quando gli giunlc quella 
nuova, per cui fmoderatamente comincio ad inquietarli, e a parergli 
un'ora mille anni per dcfidcno di tornare in Francia. In effetto fat- 
toti- frcttolofamente nel di zo. dì Maggio riconofccre con folcnnità Re 
di Napoli, e lafciati in quel Regno cinque mila cavalli e molta fan- 
teria, da lì a poco col rollo della fua Armata, prefe il cammino alla 
volta di Roma, feco portando non men egli, che i fini Cortigiani e 
soldati immenfe fpoglic de' poveri Regnicoli. Giunto a Roma nel di 
pnmo di Giugno, trovò che il Papa le n'era fuggito colle lue genti 
d'armi, e ritirato a Perugia. Continuato il viaggio, i Franzc fi diedero 
barbaramente il lacco a Tolcanella, e corfe voce, che vi avellerò uc- 
cifo circa leccnto perlone. Arrivò il Re con gran parte dell' efercito 
nel di 15 . di Giugno a Siena («), e quindi mollo, Ponza entrare in 
Firenze, che era ben’armata, prefe la Grada di Pontremoli per paf- 
Lrc in Lombardia, nella qual Terra enormi crudeltà commilero i Puoi 
Franzefi. Tale era la fretta del Re, che parca Tempre avere i nemici 
alle {palle » ma il vero motivo fu, perché egli fperava di prevenir la 
Lega e dì trovar aperto il palio per condurfi ad Afti. Mentre ciò 
w^f^j****’ Lodovico Duca d' Orleans ebbe un tignato con alcuni No- 
bili di Novara 00, i quali offendo per varj aggravj (offèrti disgulhti 
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E»» Voi?, di Ludovico il Moro, imrodufTcro in quell» Città cinquecento uomini 
Anno 149J. d’armi, ed otto mila fanti d’clTo Duca d' Orleans . Da li a non molto 
anche la Rocca di Novara capitolo la refa . Per quella perdita rimale 
si colternato quel Politicone di Lodovico il Moro, che già crcdca , 
che il Cielo gli avelie a calcare addoflò. Gli fecero animo gli Ama 
bal'c latori Veneti. Eranlì raunate le milizie Venete, Sforzefche, e del 
Papa al fiume Tarn predo alla collina, allettando che il Re calalTe 
nella pianura del Parmigiano per la Valle di Fornovo. Fraactfco Mar- 
ebeft di Mantova comandava, liccomedidì, l’armi Venete, che erano 
• il maggior nerbo dcli’clercito Collegato, nel quale oltre a molti va- 

lenti Condottieri, ben animati erano alla battaglia anche tutti i (iri- 
dai i per la Iperanza di far un grado bottino, perche di molte ric- 
chezze in fatti venivano col campo Franzcle. Era di lunga mano fu* 
perioic aU'cfcrcito nemico quello de gl’ Italiani , e a mamfelto peri- 
colo fi elponcva il Re, venendo a battaglia. Tuttavia fc cdb Re Carlo 
non volea lalciar perire di fame i lutai, da che fi trovava in mezzo 
alle montagne, gli convenne eleggere la via dell’armi per ufeire di 
quelle angultie. 

Pertanto nel di fei dà Luglio ordinate le Tue fchiere, l’animofo 
Re Carlo fcefe al piano, e colle artiglierie di varie forte ben difpo- 
Ue venne ad un fatto d'armi, fatto'crudelidimo c famofo , che durò 
folamente due ore . Diverta ne fu la detenzione fecondo l’ ulàta par- 
zialità de gli Storici, avendo l'una e l’altra parte cantata la vittoria. 
Quel che c certo, combatterono da boni i Franzcfi, perche la prc- 
fenza del Re, e la dilperaziooe al loro nativo coraggio ne aggiunte 
(al Mtmiir. del nuovo (a). Non inoltrarono mcn valore gl’italiani, parte nondi- 
6 ernia», meno dc'quali per mala intelligenza non entro nella mil’chia, ed altri 
. / perdutift a bottinare, facilitarono a gli avverfarj l'infangumar le loro 
miÙt. lp*de. La verità dunque è, che fui campo vi Tettarono più Italiani 
tir. traile, che Franzcfi, e vi perirono di molti bravi Capitani > ficcome ancor* 
Cui» Uri. certo è, che il Jie Carla colla fpada alla mano, milito da faldato, e 
valorofamcntc combattendo da tale, corfe ben pericolo d’ eflcre pre- 
fltr'iì M>- fo: pure felicemente pafso, e feguitò fpeditamtnte co i più de' luoi 
tane. il viaggio verfo Piacenza ed Alti. Gran quantità di carriaggi, di ar- 
tiglierie, di tende, e di robe preziofe rimafero in mano de gl'italia- 
ni, a’quali perciò parve di poterli attribuir la vittoria, ma non quale 
la Iteravano prima. Pafsò dipoi l’cfercito Sforzcfco e Veneziano all* 
affedio di Novata, e s'ingrolsò talmente il loro campo, che fu cre- 
duto dal Corio accendere a quarantacinque mila perfine. Si ridufiit 

3 nella Città a Arane miferie per la carettia, e perle malattie desol- 
ati, ed entro v'era Lodovica Due » d’ Orleans: il che maggiormente 
affliggeva il Re di Francia per timore, che cadeffe in man de’ ne- 
mici. Pertanto giacché ito il Re Carlo a Tonno non avea voglia o 
forze tali da poter foccorrcrc Novara, cominciò a far propulsioni 
d'accordo, e quello appunto feguì in Vercelli nel di io. d' Ottobre, 
per cui quell* Otta fu redimita a Ludovico il Moro: t con Agnato ad 
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Èrcoli Duca di Ferrara il Cafielletto di Genova per l’efecuzion de' 
patti, i quali li veggono riferiti dall’ Argentone e dal Corio. Dopo 
di che il Re Te ne torno in Francia, lalciando voce di voler ritornare 
nell' anno feguente con più potere in Italia . Se Lodovico il Moro averte 
potuto preveder l'avvenire, non avrebbe si facilmente lafciato ufeir 
di Novara Lodovico Duca d’Orlcans. Vedremo, che fe n'ebbe ben 
a pentire) e intanto s’intrecciavano gli affari in manierai che averte 
poi a cadere il galtigo (opra quelto Principe si ambinolo e crudele 
verfo il Ilio l'angue. Gran buiimo ancora ebbe egli per quell’accordo 
fatto frnzi il confcntimcnto de'luoi Collegati. 

Nè qui finirono le pc/cortc date a 1 Franzefi nell’anno prefen- 
te (a). Allorché il Re Carlo tornando da Napoli fu a Pila, i Fregoli 
ed altri fuorulciti di Genova gli fecero credere affai facile l’infigno- 
rirh della loro Patria, trovandoli troppo impegnato in Lombardia Lo- 
dovico Duca di Milano. Dtedé perciò il Re ad erti un corpo delle lue 
genti co 1 Cardinali della Rovere , e Frego/o, Filippo Principe di Savoia, 
ed Obietto del Fiefco , i quali cllcndoli. uniti co’ luotulciti, c formato 
un cfcrcito di otto mila perfone tra cavalli e fanti, andarono ad ac- 
camparli fono Genova. Oltre a ciò ebbero i Franzeiì in Rapallo dieci 
Galee e due grofliHitru Galeoni, pronti occorrendo a far guerra per 
mare a quella Città. Non G fomentarono punto i valorofi Genove», 
fedeli tuttavia al Duca di Milanoj c prontamente sllclticc otto Galee 
con altri Legni, partirono a Rapallo. Dopo aver felicemente ripu- 
gnato quel Borgo, diedero addotto a i Legni Franzefi, e tutti li lot- 
tomifcro con farvi un ricco bottino. Grandi Ipogli de' Napoletani Co- 
pra quelle Galee piavano in Francia. Per quello lìniltro colpo fi ri- 
tirò con Comma fretta di Cotto a Genova l’ Armata de'Franzcll e fùo- 
rulciti. Vegniamo al Regno di Napoli. Appena Cu partito di là il 
Re Carlo , che rinvigorito il Re Ferdinando IL fi accinfe a ricuperare 
il Regno. All’ubbidienza Cua erano tuttavia Brindili, Gallipoli, ed 
altri pochi i.uoghi. Ora il gran Capitano Conjalvo , partalo da Medi- 
na a Reggio di Calabria, prele quella Città, dipoi la Rocca, e co- 
mincio a llcndtie le Cue conquide per la Calabria. Unuonfi allora 
le truppe Franzefi Cotto il Signore cT Obignì, che fi trovavano in quello 
contrade, per frenare il corto de’ Catalani. Non volca già l'accorto 
Coofalvo tentar la fortuna con una- battaglia > ma non potendo refi- 
fiere all’ an fieri del giovane Re Ferdinando, gli convenne venire alle 
mani con orti a Monte Leone, o fia predo ai Fiume di Seminava . 
Rcfiarono vincitori 1 F-anzefi, e poco mancò, che lo ftcflb Re non 
aimancrt* prigioniere. Tuttavia cominciò a combattere in favore del 
Re Ferdinando l'odio conceputo da i Regnicoli contra de’ Franzefi-. 
Si crcdeano elfi, allorché comparve nel Regno il Re di Francia, di- 
godere lotto di lui l'età dell'oro: vana immagmazion d ' altri popoli, 
inclinati alla mutazi in de' governi. £ veramente il Re li fòllcvo da 
alcune gravezze. Ma per lo contrario t Franzefi d' allora, mancanti 
di quella difciplina.c moderazione , che. li oflcrva ut loro oggidì, al- 
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ha* VoLg. tro non ficcano tuttodì vedere, che eccedi di crudeltà, di lulTuria , 
Ahsii+uX- c di avidità di roba. Poco ci volea, perché effi maltrattnllcro ed uc- 
cide dcro gli amici, non che i nemici. Oi nulla più anfiofi erano, che 
de i taccheggi; dati a i ladronecci} nè pure perdonavano alle Chicle; 
e ciò che era più fenfibile, rapivano donzelle e maritare, lenza che 
fe ne facelìc giudizio. 11 Re modellino oltre modo abbandonato alla 
l'enluah’tà, ferviva di pefiiino efempio a gli altri. In una parola, poco 
liciterò i Napoletani a folpirar gli AragoneG, che pure con man sì 
alpra gli aveano governati finora. 

Ku dunque da effi Napoletani fegretamente chiamato il Re Fer- 
dinando , il quale imbarcatoli con quanti Legni potè, ma fenza dana- 
ri, c appena con due mila Soldati, arrivo nelle vicinanze di Napo- 
li M. Ballò quello, perche il popolo di quella gran Città prete l' ar- 
mi, e gridando drajBM, dragona, aprifle le prigioni, e li fcaglialTe 
contra di qualunque Franzele, che fi tro valle per quella Città. Ri- 
tinronfi i Franteli nelle Fortezze, e nel dì fette di Luglio rientrò 
il Re Ferdinando II. in Napoli fra le incedami acclamazioni di que- 
gli abitami. Fu polio I' afledio al Callello Nuovo, c a quello dell' 
Uovo, dove fpezialmente s' erano ritirati i Franteli col Signore di Mon- 
penfierì Viceré di Napoli, il qual fece gagliarda difefa, finché per in- 
dullria fui, ovvero per patti icgrtti fatti col Re, gli riufei di potei- 
nc ufeire, e ritirarli a Salerno, li Marcbefe di Pefcara proditoriamen- 
te lotto una di quelle Fortette fu uccif). Oltre a Pro/pero e Fabri- 
zio Colo»ne/i, che andarono al loldo d'clTo Re, il Papa gli mandò al- 
tra gente in aiuto. Capoa, Avctfa, Nola, ed altri Luoghi vicini il 
riconobbero per loro Signore. Ma il MompcnGeri, fatto il maggio- 
re sforzo che potè di l'ut gente, andò fin lotto a Napoli; e fpediti 
contra di lui dal Re Ferdinando il Coni e di Maialano e il Signore di 
Camerino, in un fatto d’armi li fconfille: del che rimafe sì sbigottito 
il Re fuddetto, che fu in procinto di abbandonar di nuovo Napoli. 
E l’avrebbe forfè fatto, fe il generofo Prolpero Colonna non Favelle 
con fargli animo ritenuto. Seguirono poi altre baruffe ora favorevoli,' 
ora contrarie al Re Ferdinando, il quale nondimeno ricuperò le For- 
teztc di Napoli parte in quello e parte nel fcguentc anno. La pri- 
(M /immi- maria applicazione de’ Fiorentini nell’anno predente (*) quella fu di 
rari ijitr. procacciarli dal Re Carlo la tenuta di Pifa, Pictrafanta, Sarzana, e Sar- 
di Firma, zanello; e su quella fperanza non ofarono mai di muovere un dito 
contra di lui, anzi fecero fempre quanto a lui parve, (ino ad entrar 
feco in Lega. Ma il Re gli andava di un di in un altro menando a 
fpad’o colle più belle parole del Mondo , e Tempre fenza fatti . Prefa 
anche per loro Generale il Duca d' Urtino, andarono a mettere il cam- 
po a Pifa, confortati da alcuni Ufiztali del Re, che v’cntrerebbono; 
ma in fine trovandoli dclufi, fe ne tornarono a i lor quartieri. Nè 
li dee tacere, che fra gli altri malanni portati in Italia da’ Franteli m 
occalion di quelle guerre, fi conto ancora il Morbo, creduto portato 
dall’ Indie Occidentali, che tuttavia ritieo predo di noi il nome della 
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Nazion Franzefe, gafligo velcnofo della Tozza Libidine. Non manca 
chi pretende dianzi non ignoto all' Europa quello malore, e certo non 
ne mancano efempli ne’ precedenti Secoli, ma erano cofe Tare. Co- 
munque Ga, fuor di dubbio è, che il mcdcGmo cominciò in quelli 
tempi a dilatarli con furore nelle contrade Icaliane, e a rovinar la fa- 
nità, ed anche la vita de gl'incontinenti, perchè non fe ne fapeva il 
rimedio. Oggidì feinbra alquanto fncrvata la forza fua, di cui tutti- 
via, cbi ha timor di Dio e lennò, non ne vuol fare giammai la pruova. 



Anno di Cristo mccccxcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI. Papa y. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 4. 



L A guerra nel Regno di Napoli continuò ancora nell’ anno prefen- 
te. Trovavafi fcarfo di gente e più di pecunia il Re Ferdinand» . 
Non gli tornava il- conto in circoltanze tali di aggravare i popoli . Ri- 
corre all’aiuto de' Veneziani (a). Da efli oltre ad una buona Flotta di 
Legni ebbe anche un grotto corpo di combattenti per le imprefe di 
terra. Alla tetta d’etti fu poi mandato Franeefce Gonzaga Marchefcdi 
Mantova. Riportò ancora il Re da i Veneti uri foccorfo di danaro 
contante con prometta di pagar tutto; ed eglino intanto vollero in 
pegno, ed ottennero BrindiG , Trani, Gallipoli, Otranto, ed altre 
Terre maritimc della Puglia. Mettendo così il piede in quelle con- 
trade, G luGngavano efli, e non in vano, che non verrebbe più quel 
dì, in cui fc ne Titiralfero. Erano nondimeno forti i Franzcfi, perchè 
con elio loro andavano uniti moltiflìmi del partito Angioino. Segui- 
rono varie vicende di guerra fra efli e gli Angonefi . Quella che c 
più degna di memoria, fu l'elTerG ritirato il Signore, o fu Duca di 
Mompenfieri nella Città di Atella, affai forte Luogo, col meglio delle 
fue brigate (*). EGèndoG «graffato il Re Ferdinando colle loldatc- 
fche inviategli da 1 Veneziani, là entro il colfc, e mife l’ attedio alla 
1 Città. 1 fanti Svizzeri e Tedefchi in quello tempo, perchè mal pa- 
gati, levatili dal campo FVanzefe paffuronn a rinforzar quello di Fer- 
dinando. Altro (campo non ebbe allora il Mompenfieri , che di ricor- 
rere all - Obìgnì militante in Calabria, acciocché accorre (le in aiuto fuo. 
Ma G trovo malato qurl Signore, e la fua malattia diede campo a 
Con/alv » Fernandez d’ infignorirfi di Cofenza, e d’altri Luoghi- (fon- 
tuttociò ordinò l’Obtgni, che il Conte di Monto, ed Alberto da Sano 
feltrino con un buon corpo di gente poriaffcro foccorlo al Mompen- 
fieri. Informato di tal movimento l’ attuto Confalvo, alla fordina fu 
loro addotto, prele buona parto d’etti, ed anche i lor Condottieri . 
11 che fatto, andò ad unirli col Re Ferdinando lotto Atella. Ancorché 
tuttavia circa fette mila armati aveffe il Mompenfieri in quella Città, 
pure per diletto di virai fu co tiretto a trattar di capitolazione . E È 
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conchiufc un* tregua di trenta giorni, nel qual tempo Te non folte 
giorni Armata capace di far celiare 1 ' «(Tedio, non Ultamente quella 
Città fi renderebbe, ma anche tutee l’ altre dipendenti dal Mompen- 
fieri nel Regno di Napoli, a rilerva di Taranto, Gaeta, e Vcnol'a , 
con altre condizioni, ch'io tralafcio. Pacarono i trenta giorni, fenza 
che compirifle per mare o per terra alcun foccorfo Franzefe: laonde 
fu pienamente efeguito l'accordo fuddetto dopo la metà d' A godo _ 
Trovò il Re Ferdinando de i preielti, per non lafciar ufeire del Re- 
gno i Franzefi, e medili in Luoghi d’aria malfana, ciò fu cagione, 
che Ja maggior parte d’efli perilTe. Lo ftedb Signore di Movtpenftcri 
partecipando di que' perniciou infludi lafciò la vita in Pozzuolo nel 
di cinque d'Ottobre. Infermodì del pari Francefc* Marcbefe di Man- 
tova, laonde poi venne a cercar miglior aria in Lombardia. Nel dì 
19. d'Otcobre (a) giunfe a Ferrara. Edendo intanto ritornato il gran 
Capitano Confalvo dopo la prefa d’ Atella in Calabria, trovò, che vi 
avea fatto di molti progredì l’ Obignì . Cosi vigorofamentc fi diede egli 
ad incalzare i Franzefi, che in fine li coltrinlé a prendere la legge 
dall' armi fue vittoriofe, di modo che edo Obignì ulcl del Regno di 
Napoli e ritirodì in Francia. 

Con quella felicità padovano gli affari del Re Ferdinando li. 
nel quii mentre gli venne in penderò di accafarfi . La Moglie, ch'egli 
prefc,econ difpenf* del Papa, ma non fenza ammirazione, anzi con 
mormorazione de i faggi, fu una fua Zia, cioè Giovanna Figliuola 
del Re Ferdinando I. Avolo fuo paterno, e Sorella del Re Alfonfo fuo 
Padre. Corfe voce non mal fondata, che trovandoli egli alquanto in- 
fermo, l’eccedìvo ufo del Matrimonio gli cagionade una tal violenza 
di male, che per edo terminade il corfo di fua vita nel di cinque 
di Ottobre, come ha Burcardo (à). Di Settembre lafciarono fcritto 
il Nardi W, e il Summonte (d). Fu la perdita di quedo Principe 
compianta da tutti per le fue amabili qualità. Perch'egli non lafciò 
Figliuoli, Don Federigo Conte di Altamura, fuo Zio paterno, dimo- 
rante allora all'adcdio di Gaeta, corfe a Napoli, e fu proclamato 
Re. Tornò egli dopo quella funzione fotto Gaeta, e gli riufcl d'in- 
durre quella guarnigion Franzele a capitolare la refi. lmbircoUi quella 
in due navi per tornarfene in Francia; ma per fortuna di mare quali 
tutta peri in (àccia di Terracina . Quindi il novello Re Federigo con 
rara prudenza ed amorevolezza diede principio al filo governo, (In- 
diandoli di guadagnar gli Angioini, e di pacificar tutti i malconten- 
ti. All’incontro per la decadenza de’FranzeG nel Regno di Napoli, 
il Pontefice Ale {[andrò diede fuoco al fuo fdegno contra di Virginio e 
di Paolo Orfini, che aveano finquì militato in favor della Francia fenza 
curarli de’ divieti del Papa. Indotto il vivente allora Re Ferdinando II. 
a violare i patti della Capitolazione, li fitee imprigionare; ed egli 
poi fpedi l'cfcrcito contra delle loro Callella nell'Ottobre dell’anno 
prefente, e molte ne occupò, meditaodo già d'arricchir colle loro 
fpoglie i proprj Figliuoli . ValoroGuncute nondimeno rcfillcrono gli 
». ade- 
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aderenti e fudditi de gli Orfini, nè finì poi quella guerra a tenore E«* Vo!g. 
de i defiderj del Papa. Gran bollore d'azioni militari fu eziandio per Aimoiajò, 
quell'anno nella Tofcana. I Fiorentini, il maggior negozio de' quali 
era quello di ricuperar Pifa, e l' altre Terre loro tolte, tcmpellavano 
con frequenti ambafceric e Lettere Carla PIU. Re di Francia, per- 
chè ordinafle al Signore d'Eniragtet, Governatore della Cittadella di 
Pifa, di rimetterla in loro mano. Ordini predanti fpediva il Re di 
farne la confegna, e con credenza comune, ch’egli finceramente li 
delle ; ma con provarli dipoi, che i fuoi Ufiziati non doreano capire 
il tenore di quelle Lettere. Anzi tutto il contrario avvenne. 11 Go- 
vernatore di Sarzana per venticinque mila feudi d' oro vendè a i Ge- 
novefi la Cittì di Sarzana. Sborfaio immantenente il danaro, ne pre- 
fero i Genovcfi con gran fallo il poflclTo; c nella (teda maniera tor- 
narono ad impadronirli di Sarzancllo. Aveano elfi trattato anche col 
Governatore di Pietrafanta j ma i Luccheli più diligenti I’ ottennero 
elli, non fenza afpre doglianze dc’Genovefi. Per conto di Pifa, il 
Signor cT Entraghes in vece di cedere quella Cittadella a i Fiorentini, 
la vendè anch’egli al Popolo di Pifa, il quale non tardò a demolirla. 

Tante trafitture erano quelle al cuor de’ Fiorentini. Per lo che co- 
minciarono a far guerra a i Pifani, e ad efpugnar alcune loro Ca- 
itella. Fioccavano intanto le Lettere de’ Pifani al Papa, al Duca di 
Milano, a' Veneziani, e ad alcri Potentati e Signori, per ottener for- 
ze da difenderli; eficndo chiaro, che non poteano foltenerfi contro 
la potenza de’ Fiorentini . Entrarono in quelta colitela fpezialmente i 
Veneziani, Gccome quelli, che erano malcontenti delta Kepubblicf 
Fiorentina, collcgata co’ nimici Franzefi, e molto più perchè mi- 
fchiandoG in quella briga, non mancava loro defiderio e fondamenti 
di aflùggettar Pifa al loro dominio, anzi ne veniva lor fatta l'cfibi- 
zione. Adunque mandarono a Pifa de' polTenti foccorfi, e ne inviò 
anche Lodovico Duca di Milano, giacché anche a lui davano tperanza 
i Pifani di fottometterli a lui . Con quelli aiuti quel Popolo andò po- 
feia difendendo fe llcfib. 

Non d’altro intanto per tutea Italia fi pafeeva la curiofità de 
glioziofi, che de' mirabili apparecchi d’armi, che fi diceano fatti da 
Carlo Pili. Re di Francia, per tornare di qui da’ monti, tenendoli 
per fermo, ch’egli cominccrebbe il ballo contro a Lodovico il Moro 
Duca di Milano, pretendendo, che quelli aveflè in più foime man- 
cato a i patti, c dclufa la Corte di Francia. Tre eferciti doveano 
calare in Italia, uno condotto da Gian- Jacopo Trivalzio Nobile Mi- 
lanefe, che nel Regno di Napoli entrato al lèrvigio d'elio Re, a'era 
già acquillato il credito d’uno de’ più favi e* valoroG Capitani Ita- 
liani. Il fecondo fotto il comando di Lodovico Duca d’ Orleans, pa- 
drone d’ A (li ; e il terzo maggiore de gli altri, guidato dal medeG- 
mo Re Carlo. In si fatti racconti gran parcc avea la bugia. Il folo 
Trivulzio venne ad Alti per ficurczza di quella Città. Contuttociò 
Lodovico Sfiirza, a cui tremava il cuore, determinò di muovere 
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Eha Voi*. MdffimtUam Re de' Romani, già fuo Collegato, a calare in Italia (a). 

' fa'* Jaàaj. F‘ ft!', riu ( c ' '' maneggio . Venuto l’Ottobre arrivò Maffimiluno per 
di * a Valtellina, fccfe nel territorio di Milmo, accolto con gran feda 

V inezia , c magnificenza da elio Lodovico $ e fenza toccar Milano, continuò 

XXII.. jl viaggio alla volta di Genova con di legno di pacare a Pila, dove 
*[ Stnar “ * ncora 9 Uc | Popolo con grande illanza l’avea chiamaro. Non menava 
/ai de Kit. * eco P‘ù di cinquecento cavalli, c di otto bandiere' di fonti. Nel di 

Cenutnf. lfi d’Otubre. arrivò* a Genova, e da 11 a due giorni imbarcatoli le 

V’ 3 ^‘f a » ^ ovc penfando d’immortalare il fuo nome, dopo aver 

" cerio P rc ‘° alcuni Callellctti, s’accinfe all’alTcdio di Livorno, detcnuro 
ifior. di sii- al*^ r a da* Fiorentini . Ma quando fi fu per dare l’ultimo alTalto, in- 
Un*. forfè di fienfione fra lui, e i CommcITarj de’ Veneziani , perchè quelli 
prete fero di voler elfi quel Luogo. Oltre a ciò una fiera burafea dif* 
Italia . JP® tutc * * Legni,, che erano a quell* afledio. Altro perciò non li 
Ammira- * ccc • Pfopofo dipoi. Malfimiliano di dare il guafto al difiretto di Fi*. 
ti ifior. di renze* ma non vollero i Veneziani ufeir di Pifa, per paura di rc- 
*ìtrì? 1 * p - rnC - P°.* 1 ° fomma andò a finire la molla di quello gran 

Principe in r ° t ,e dicerie fvantaggiofe al di lui nome. Se ne tornò egli 
fui finire dell'anno in Germania, portando foco dell’amarezza comra 
de Veneziani, perchè quelli oltre all v avere fturbati i fuoi difegni, 
•vcano anche feoperta la di lui intenzione di occupar Pifa come Città 
dell’Imperio. Brano allora in gran voga elfi Veneti, e il loro Lione 
fendeva l’ali facilmente, dovunque feorgeva apertura di dilatar la fi- 
gnoria. In quell’anno ancora i Franzefi, che erano in Taranto, man- 
darono ad offerir per danari quella Città al Sanato Veneto. Benché 
(by G«iràfrs.v > . con * ro * patti, c il Re di Napoli proreflalTe contro,, non la- 
m>» Hijijirt Adirono per quello i Veneziani d* impolfellarfi di quell’importante 
/•* U d M r ^ ,U 0 S°‘ H picciolo Duca di Savoia Carlo Giovanni Amedeo in quell* 
voye/ 4 30,10 m ancQ di vita, (t) a di iò. d’ Aprile in età di circa otto anni $ 

(c) Stnartr c P cro a lui Accedette Filippo di Savoia. (no gran. Zio, figliuolo di 
ga dt nb. Lodovico Duca ó\ Savoia in età, avanzata, perchè naro nell'anno 1438 . 
Gtnnenf Ma poco fopravifle, ficcomc vedremo. Il Senarega Scrittore di quelli 
m°i 7. ]ulie. tcm P* rifcrifcc la morte d’elTb Duca Carlo all’anno feguenre. Al- » 

(d) trettanto s’ha da Jacopo Filippo da Bergamo (-0, Scritcor contem* 
fbUippmt. poraqco anch'cITo, laonde può.rcllarc fuggccta a. qualche dubbio l’ afo- 
Birfomtnf. fcrzion del Guichcnonc. 

J 
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Anno di Cristo mccccxctii. Indizione xv. 
di Alessandro VI. Papa 6 . 
di Massimiliano I. Re de’ Romani j. 

I ' 

TN quell' «imo mandò Iddio de’ buoni ricordi a Papa Alcjfanin , de’ E»» Volgi, 
A quali nondimeno egli punto non Teppe profittare . (*) Era egli AMM01497. 
vicino ad ingoiare il retto delle Terre de gli Orlini, per farne poi 
il ToTpirato regalo a i proprj Figliuoli; avea ancora l’elercito Tuo folto 
il comando di Guiduialdi Duca d’ Urbino, e del Duca di Gandia tuo 
Figlio, pollo 1 ’ attedio a Bracciano. Non fittamente convenne loro 
ritirarli di li, tua fi venne anche a battaglia nel d) 24 di Gennaio 
colla picciola Armata di Carli Orfim , che unito a Bartolomei tf yiì- 
viana, giovane di grande efpettazione pel filo valore, e con Vitcllozza 
Fittili da Città di Cattello Capitano accorto, s’ affacciò all’efercito 
Pontificio fra Battano e Soriano. Per più ore ferocemente fi com- 
battè, e retto in fine 'sbaragliata Polle del Papa, prigione lo (tetto 
Duca d’ Urbino, ferito leggiermente il Duca di Gandia. Quella per- 
coffa fece calar lo fpirrto guerriero al Papa, e l’ indurti: a 3 alcol tar 
volentieri chi parlò di pace. Segui ella fra poco, e gli Orfini ricu- 
perarono le lor Terre, andando a terra lutti i cartelli in aria, che 
il Pontefice avea dianzi formato. Venne dipoi per la Quarclimt a 
Roma Confalvo Fernandcz, ricevuto con dittimi onori, per avere ri- 
cuperato Odia alla Chiela, ed anche pel grado fuo. Ma petchè Alcf- 
fandro gli fece alcune doglianze del Re Cattolico, (A) Confalvo gli tt>) tannai-' 
lavò ben bene il capo lenza fanone, ricordandogli le obbligazioni, «< ^'«al- 
che avea la fua Cafa alla Reai d’ Aragona, e toccando la fcandalofa 
vita di lui medefimo, troppo bifognola di riforma: al che il Papa 
non Teppe che tifpondere. Ma perche gli era andato fallito il colpo 
di accomodare il Figliuolo fuo primogenito Giovanni Duca di Gandia 
cotte Terre degli Orfini, fi rivolfe ad un altro partito, cioè a quello 
di arricchirlo col patrimonio detta Chiclà. (0 Pertanto nel di fette j„ r _ 
di Giugno erette la Città di Benevento in Ducato, e di quella <e in- it 

Cerne delle Contee di Terracina e di Pontecorvo, inveiti il lùddctco 
fuo Figliuolo. A rilcrva del Cardinal Piccohmini , che ebbe il co- 
raggio nel Conciftoro di opporli a quello fcialacquamcnto de gli Stati 
Pontifizj, tutti gli altri Cardinali conlentirono ed applaudirono, pct 
aver poi favorevole il Papa al confeguimento di nuovi Bencfizj, Com» 
mende, e Vefcovati. Ma che? Nel di 14. di Giugno dopo una lauta 
cena fatta da etto Duca, e da Cefori Cardinoli luo Fratello alla Fan- 
tozza lor Madre, il Duca di Gandia, giovane dtttoluto, e perduto iti 
amorazzi, nella notte a cavallo con un fitto Cartiere andò per folaz- 
zarfi non fi fa in qual cafa. Fu egli in quella notte uccilo; il corpo 
fuo gittato nel Tevere; e ritrovato fra pochi di, accerto ognuno di 

Ri z quella 
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F.«a Volg. quella Tragedia. Non G feppero gii gli autori dell’omicidio» ma co- 
Akko 1-197. munemente fu creduto, che Cefare Cardinali per gelofia, o per altri 
motivi della fmoderata Tua ambizione, fperando come in fatti avven- 
ne, di divenir egli folo arbitro del Papa e del Papato, arrivale a quello 
eccedo di crudeltà. Era egli in (atti capace di tutto. S' afflitte indi- 
cibilmente, farneticò, ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quell» 
funeftifliroo colpo» e riconofcendolo in fine dalla mano di Dio, pro- 
ruppe nelle più belle promette di emendar sé Retto, e di riformarla 
Chiefa di Dio: promette nondimeno, che il vento in breve G porrò 
via. Avvenne finalmente, che nati in quelli tempi alcuni disgufti fra 
laterizia Borgia fua Figliuola, e Giovanni Sforza Signore di Pefaro 
Tuo Conforte, etti da lui G ritirò» e il Papa dipoi per cagioni note 
a sé folodifciolfc quel Matrimonio. Corfe pericolo lo Sforza di per- 
dere in tal congiuntura Pefaro > ma dichiaratiG per lui i Veneziani, 
ccfsò il pericolo. .. » 

Prima della morte del Fratello j’era già preparato il Cardinal 
Patentino alla fua Legazione, ficcome delimito dal Pontefice fuo Pa- 
dre, per portarli a coronare il nuovo Re di Napoli Don Frdtrigo . 
Dappoiché fu atticurato, che non più vivea etto filo Fratello, caval- 
cò con ifmifurata magnificenza a Capoa, ed ivi diede la Corona ad 
etto Re Federigo, il quale nel prefente anno attefe a rittorare il de- 
folato fuo Regno» a fchiantame gli attattini e malandrini, che daper- 
tutto commet'.eano incredibili danni ed omicidj» e a dare non meno 
buon ordine a gli affari pubblici, che pace a i popoli, con ricever- 
ne il premio di mille benedizioni. Tuttavia Tettavano in quel Regno 
alcuni Baroni pregni d’odio contro la Cafa d’ Aragona, e convenne al 
Re di far loro guerra, con reftare fpezialmcnte abbattuto il Principi 
di Salerno. Ma intanto non celiava la difenrdia in Tofcana per cajion 
(al Gnu- di Pifa M. Anche Pietro di' Medici, faputa che ebbe trovarfi Firen- 
tiardimi tfi. zc involta in molte calamità per un'atroce carelli», ed edere entrari 
* “‘animi in reggimento alcuni antichi amici della fua Cafa, tentò di ritornar 
mi tpr. nella Patria. Venne con gran copia d'armati fino alle Porte di. Firen- 
zi Finiti, ze, ma non udendo alcun movimento favorevole a lui nella Città , 
Nardi più che di fretta fe ne ritornò indietro. In Milano (*) nel dì due di 
lfitr. di Fi- Gennaio mori di parto Beatrice Eftenfe Moglie del Duca Lodovico Sfor- 

(b) "'«ò* za» del che fi moftrò egli inconfolabile, e con grande sfoggio di fu- 

Ihr. di nerali e limofine onorò la di lei memoria. Furono novità nel Gcno- 
Milant. vefato, perche Giuliano dalla Rovere Cardinale, tutto allora de’ Fran- 
ai ^ri'rara zc *’’ c Gampofregofo con molti armati andarono verfo di 

T«. xxiv.’ Savona, patria d’erto Cardinale, fperando d' infignorirfene ( 0 . Nulla 
tur. iialic. venne lor fatto per le buone precauzioni prefe da i Geno veli, e dal, 

(c) Stupir. Duca di Milano. Anche Gian-Giacomo Trivulzii co’ Franzcfi ufeiti 
ut" Tt a*" d'Afli infettò lo Stato di Milano» ma fovvenuto il Duca da i Ve- 
*tr. Italie. ncziani , rendè inutili i di lui sforzi. Poco potè godere di fua fortu- 
na Filippo Duca di Savoia» imperciocché nel dì 7. di Novembre ter- 
minò la carriera del fuo vivere . A lui fucccdcuc Filiberto IL fuo pri- 
mo- 
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mogenito in cti di diccifctte anni. Cosi ferivo io, fidato nell'autori- E»» Vota, 
ti del Guichcnonc («).. Ma Jacopo Filippo da Bergamo, Storico, “ n U'/». 
che in quelli tempi fioriva, mcctc nel Marzo dell’anno prefente il prin- 
cipio del governo Ducale d’ elfo Filippo, foggiugnendo dipoi, ch’egli u U4 , j-„ 
needum fieno ducilo anni/ regnivi/: il che meriterebbe riflelfione, fé il * iavij». 
Guicciardino non follencflc il racconto del Guichenone. Avca finquì 
Ercole Duca di Ferrara tenuto in depofito il Caflellctto di Genova : 
lo rcllitul nell’anno prefente a di undici di Novembre a Lodovico Sfor- 
za Duca di Milano con iorama di lui confolazione . Non potè egli 
far di meno: tante furono le litanie ed anche minacele de’ Venezia- 
ni, e di Lodovico per disbrogliare Genova} e le ragioni del Duca 
Èrcole alla Corte di Francia furono credute legittime. 

Anno di Cristo mccccxcviii. Ihdizione I. 

” di Alessandro VI. Papa 7. 

di Massimiliano I. Re de’ Romani 6. 



A Llorchè 1’ Italia fi trovava agitata dall’ apprenfione, che Carlo 
Vili. Re di Francia tornaflc a lacerar quelle contrade con for- 
ze fuperiori alle patiate (*), eccoti giugnere nuova, ch'egli nel Ca- 
Hello, d’ Ambofia era mancato di vita per accidente* d’apoplefia nel di 
fette d’ Aprile dell’anno prelcnte in età di ventifette anni e nove mefi'. 
La taccia, che a lui fu data, confiftè nello fmoderato amor de' pia- 
ceri,. c nella sfrenata fua libidine, per gli (limoli della quale andava 
frequentemente mutando pallura. Del redo egli fu uno de' più man- 
fueti, amorevoli c benigni Principi del Mondo, né fapea far male ad 
alcuno, in guifa che tanta Tua bontà ridondava talvolta in fuo danno , 
perche i. Miniltri ed Ufiziali ficcano tutti a lor modo per la fidanza 
di non edere mai gaftigati . Ne gli ultimi Meli di fua Vita Porgen- 
do, che a poco a poco veniva meno la fua finità c forza, diede un 
calcio a i folazzi e piaceri, e madìmamrnte a i vietati dalla Legga 
fama di Dio, e con opere di Pietà e Carità fi dilpofe a comparire 
davanti al Giudice de’ vivi e de’ morti. L’elTer egli mancato di vita 
fenza lafciar fuccedìone mafehilc (giacché un Delfino, nato qualche 
mefe prima, poco tempo vide fopra la Terra) diede luogo a (dece- 
dergli a Lodovico Duca d’ Orleans fuo Cugino in quarto grado, e il 
primo fra’ Principi del Reai fan sue d’ allora, che fono i due prece- 
denti Re avea patito di molti affanni e contradizioni con pericolo della 
vita. Fu egli coronato Re di Francia a Rems nel dì xj. di Maggio, 
e portò il nome di Lodovico XI 1. Principe di gran mente, abilità, e 
coraggio. Si feoprirono ben tollo le fuc idee, perchè prefe anche il 
titolo di Duca di Milano, e di Re delle due Sicilie. La maggior pri- 
ma fua cura fu di far feiogliere il matrimonio da lui contratto molti 
anni prima con Gievanta Figliuola del Re. Lodovico XI. al perchè da 
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etta «dai brutta e mal Tana non avea mai potuto ricavar fuccelìione 
e sì perchè gli premeva di fpofare Anna Vedova de! poco fi defun- 
to Re, Gccoine quella, che portava in dote l’importante Ducato della 
Bretagna, e di cui dicono, ch’egli anche prima era (lato innamora- 
to. Ricorfe perciò a Papa Aìejandro PI. e fi trovarono in quegli (con- 
certati tempi delle ragioni per dichiarar nullo <1 primo Matrimonio 
e dar valore al fecondo: Di quello affare 'volle nondimeno far mer- 
cato il Papa, e coglierne profitto per Ce fare fuo Figliuolo. Coflui 
non avendo gran genio all’abito Ecclefiaflico, perchè meditava già 
di comandare a Popoli, ottenne in quell’anno di poter deporre la fa- 
cra Porpora, e di ritornare al Secolo, allegando «he contro fua vo- 
lontà, e per timore del Padre, avea dianzi prcfoil Diaconato; nè vi 
fu chi ad uomo sì dabbene negatte fede . Fu feelto Ccfare per por- 
tare io Francia le Bolle dello fcioglimcnto del Matrimonio del Re (*), 
ed inficine il Cappello Cardinalizio a Giorgio cT Ambo fta Arcivcfcovo 
di Roano. 11 fatto con cui egli andò, paica, che fuperafTe la gran- 
dezza delle (lede Corti Regali. Il Re Lodovico, che per li Tuoi dife- 

f ni (òpra f Italia bramava già di guadagnar in l'uo favore l’animo del 
apa, slargò la mano verfo del di lui Figliuolo, dichiarandolo Duca 
di Valenza nel Delfinato, dandogli una Compagnia di cento uomini 
d’armi, ed attcgnandògli l’annua pendone diventi mila lire di Fran- 
cia, con prometta ancora di qualche bel Feudo nel Milancfe, da che 
1’ «vette conquidalo. Prel'e polcia il Re Lodovico in Moglie Amo di 
Bretagna nel Gennaio dell’anno feguentc,e ficcome vogliofo al mag- 
gior legno di conquidale il Ducato di Milano per le ragioni di f'a- 
Untino Visconte Avola fila (voglia a lui accrcfciuta dall' ettcrc dimo- 
rato per tanto tempo in Atti, e dall’ aver conolciuta la bellezza del- 
la Lombardia) cosi cominciò di buon’ora a dilporfi per ottenerque- 
fto fine . ^ 

11 fuoco accefo in Tofcana per cagion di Pifa, tuttavia durava (*). 
Quanto più quella Città veniva anguillaia da’ Fiorentini , tanto più i 
Pilam fi «accomandavano alla potenza de’ Veneziani, c quelli maggior- 
mente s’ infper anzivano di ridurre quella Città l'otto il loro dominio. 
Perciò avendo il Senato Veneto condotti al fuo foldo Guidubaldo Duca 
d’ Urbino, Afloree Bacimi Perugino, Bartolomeo d' Aiutano, Paolo Or- 
fino, ed «Ieri Condottieri d’ arma, milero in viaggio alla volta della 
Tofcana delle grolle brigate in aiuto de’Pifani con aver modo anche 
i Medici ed altri fuorul'citi ad unirli alle lor genti. Lo (letto Mar- 
chcfe di Mantova Francefn fu poi fpedico anch’egli con titolo di Ge- 
nerale cola. Per lo contrario non cettarono i Fiorentini d’accrefcere 
le lor genti d’armi, prendendo al foldo loro i Signori d’ Imola e For- 
]i, ed altre milizie. Quel che É piu, tratterò nel lor partito Lodovico 
Sforza Duca di Milano. Non poteva quelli fenza invidia mirare, e 
lenza grave (degno lolferire, che i Veneziani fodero dietro ad accrc- 
feere la lor già formidabile grandezza coll’acquillo di Pila; e però 
accordatoli co’ Fiorentini, penso fulle prime d’ aiutarli fegretamente a 

ricu- 



And A-fcjr D* I VC A L I A. 3T9 

ricuperar quell» Citi», ma. in fine apertamente inviò loro dei foccnr- R * « Y0I5. 
G. Capitao Generale dcll'efercito Fiorentino fu feelto Paole Pittili », Anno 1498. 
uomo di credito nel mellier della guerra, a cui fu. dato con gran fo- 
Icnnità il battone, in. un giorno determinato da gli Attrologr. Quanto 
colloro, dell'ero nel legno, in breve fi feorgerà . Prefe il Vitelli Buri, 

Vico- Filano, c Librafotca . Corte la guerra pel Cafentino, e per al- 
tre contrade del dominio Fiorentino -, fuccederono varj piccioli finti 
d'armi ora all'una, ora all'altra pane favorevoli. L’anno poi fu que- 
llo , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate Girolamo Savonarola Fcr- 
rarefe dell' Ordine di S. Domenico, uomo per l’aufterità della vita, 
pel luo raro Capere , e per la l’uà forza c zelo nel predicare la parola 
ai Dio, ammirato da tutti , e degno di miglior fortuna. Reggevafi la 
maggior parte del popolo col configlio di lui anche ne' Politici affari ; 
ed egli fu che il tenne lungamente Caldo nella dipendenza dal Re di 
Francia. Ma non mancavano a lui nemici,, e molti, e potenti nella 
Ite ila Città, di Firenze e Cpezialmentc i Medici fuorufeiti l'odiavano 
a morte, perchè direttamente oppoflo alle loro intenzioni di figao- 
reggiar nella Repubblica («). Chi gli volea male, l’.accusò, alla Corte (*1 
di Roma, come lèduttore, e feminator di falla dottrina. Però gli fu 
proibito dal Papa, di predicare, e tanto più perchè egli non avea fa- n èrti 

puto allcnerfi dal, toccar nelle fue Prediche i vizj dello fteflb regnante tH>r. di r> 
Pontefice, troppo per altro palefi, e i depravati collumi della Corte : '*•**■ 
Romana. Difprczzo Frate Girolamo i comandamenti del Pontefice,, 
c tornò lui pulpito, maggiormente inveendo da lì innanzi contro la 
corruttela d’ allora. Fu (comunicato dal Papa, intimate le ccnfure a. 
chi l’aicoluflc,. il fovoriflt j e mandate finalmente replicate Lettere 
a i Magillr^ti di Firenze, con ordine di mettere le mani addotto al 
Frate, minacciando fcomuniche ed interdetti ,. Ce non fi ubbidiva, Te- 
meva forte. Papa Aleffandro uno Scisma j e guai a lui,fc perfon» d’ au- 
torità avefie allora alzato un dito contra di lui.. Non v'era, chi non 
detettafic un Palloie di vita sì contraria al fublime fuo grado . Ora av- 
venne,. che un Frate Francefco di Puglia dell' OfTervanza di S. Fran- 
cefilo predicò pubblicamente, contra del Savonarola, impugnando fpe- 
zialmente quettedi lui propofizioni: La Chic fa di Die ha bifogno f ef- 
fer riformata e purgata. La Chic fa di Dio farà flagellata , e dopo i fla- 
gelli farà riformata e rinatala , e tornerà in profpentà . GT Infedeli fi con- 
vertiranno a Criflo . fireme farà flagellata , e dopo i flagelli fi rinoverà , , 

I tornerà in profferii à , ed altre che tralafcio,. 

Chi teneva, e chi tìen tuttavia il Savonarola per uonur di (an- 
ta -vita,, e ch’egli ifpir-ato da Dio predrceflè le coCe avvenire, fra non 
molti anni trovo.il tutto avverato . Altre fimili predizioni fotte da lui,, 
e nominatamente a Carlo Pili, ^c di Francia,, ebbero il loro effet- 
to. Si ebbi ancora Frate Francefilo di confermare alla pruova del Fuo- 
co la faIGtà .delle. Propofizioni luddcttCj e all’incontro Fra Domeni- 
co da Pcfcia, Domenicano accetto di follener giulle e verificabili le 
nedefime, con elibitfi di entrar anch’ egli nel fuoco. Perchè il Frate 

Mino- 
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Ea» Volg. Minore trovò maniera di Coltrarli all’impegno prefo, per lui fotten- 
Anno 1498. tr ò un Frate Andrea Rondinelli. Adunque nel dì 17. d’ Aprile per 
ordine de' Magillrati accerta un gran fuoco, vennero alla preferii d' 
innumerabil Popolo i due contradittori , per provare^ fe in quella av- 
vampata caia il a fi Cernirti frefeo o caldo. Ma non volendo compor- 
tare i Fiati Minori, che Fra Domenico v’entra (Te veftito con gli 
abili Sacerdotali; nè eh' egli portarti in mano il Sacramento dell' 
Altare: in fiate comete terminò tutto quell'apparato, e nulla fi fece.' 
Scapitò molto per quello del Tuo buon concetto il Savonarola, e 
crefcendo l'ardire della fazione a lui contraria, e minimamente de 
gli feapefirati, nella feguente Domenica dell’Olivo fi alzò contra di 
gii gran rumore, in guifa ehe i Magillrati, timorofi ancóra delle 
tante minacele del Papa, fecero prendere e menar nelle carceri il 
Savonarola. Allora fu, che infierì contra di lui, chi gli votea male . 
Corfe tollo a Firenze un Commefiario del Papa, per accendere mag- 
giormente il fuoco, ed accelerar la morte dell’infelice. Si adbpera- 
rono i tormenti per largii confortare ciò, che vero non era-, e fi pub- 
blicò poi un procedo contenente la confelfionc di molti reati, che age- 
volmente ognun riconobbe per inventati e calunniofi . Venuto dunque 
il di 13. di Maggio Vigilia dell' Afccnfione, alzato un palco nella Piaz- 
za, quivi il Savonarola degradato infieme con due Frati fuoi compa- 

f ni, cioè Silveflro, e Domenico, fu impiccato, i loro corpi dipoi 
ruciati, e le ceneri gittate in Amo, per timore che tanti divoti di que- 
llo Religiofo le tenerti™ per fante Reliquie. Redo approdo involta 
in molte difpute la di lui fama, riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tutti i buoni, qual Santo, e qual Martire del Signore; ed all’in- 
contro tutti i cattivi per uomo ambiziofo e feduttore. Dio nc farà 
fiato buon Giudice. Ceno è, ch’egli mancò al fuo dovere, difpre- 
giando gli ordini del Papa, i cui perverfi eoftumi non eftinguevano 

f ià in lui la autorità delle Chiavi . Parimente lodevole non fu nel 
avonarola il cotanto mifchiarlì nel governo Secolare della Repubbli- 
ca Fiorentina: cofa poco conveniente al facro fuo abito e minifiero. 
Per altro ch'egli forte d’illibati collumi, di (ingoiar pietà e zelo, 
tutto volto al bene fpiritualc del popolo, con altre rarirtìme doti, in- 
dicanti un vero Servo di Dio, le cui Opere (lampare contengono una 
mirabil unzione e odore di Camiti : non fi può già negare. Ma di 
quello avendo pienamente trattato Gian- Frana fa Pie « Conte della Mi- 
randola, dottifiimo Scrittore filo contemporanco, nella vita cd Apo- 
logia del medefimo Savonarola, e Jacopo Nardi Fiorentino, anch'erto 
allora vivente, nella fua Storia di Firenze: fenza che io ofi di far qui 
da Giudice, rimetto a i loro ferini il Lettore, che più copiofamcntc 
dclìdcri d’ oliere informato di quella lagrimevol Tragedia. (*j 

Anno 

1- ”1 ' 

(*) Vedafi il Tome I. e IV. de' \Uf celiami del Ci. Baia zio dell « recente 
fame fa Ediziene Lacche fe . . .. .. ...... 
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B olliva tuttavia la difeordia e guerra di Pira, quando non meno i 
Veueziuoi, che Lodovico Duco di Milano, cangiati fornimenti, mo- 
ntarono genio, che fi trattale d’accordo («1. I Veneziani, (iccome 
accennerò fra poco, ad una predadi maggior loro foddisfazione avea- 
no già rivolto il peafiero. Il Duca di Milano, oramai prefcntmdo un 
fiero temporale, -ohe contra di lui fi preparava in Francia, volca pen- 
iate a difendere fe fletto, e non già l’ahrui con tante inutili Ipefe . 
Quanto poi a i Fiorentini, nulla piò defideravano che la pace, per* 
che troppo fianchi e Imunti per così lunga e difpendiofa guerra. Fu 
dunque da tutti gl’ intereflati fatto compromeflo di quella pendenza 
in Ercole I. Eftenf» Duca di Ferrara. Profferì egli il fuo Laudo nel 
di lei d’ Apule, decretando, che i Fiorentini tornaflero padroni di Pifa, 
con tettare i Pifani in pettinò delle rendite pubbliche e delle Fortez- 
ze; e che dovettero i Fiorentini pagare a i Veneziani in dodici anni 
cento e ottanta mila Scudi . L’ inlaziabilitià delle perfone cagion fu , 
che tutte e tre le parti -rimanettèro mal contente, anzi disgufiate di 
quello Laudo. Contuttociò i Veneziani, febben ricufarono di ratifi- 
carlo, pure l’etFetiuarono con ritirar da Pifa le loro milizie. V’ac- 
confeotirono anche i Fiorentini. Ma i Pifani, proiettando di non vo- 
lerlo accettare, fi accinfero a foftener foli la guerra: tanta era la loro 
avverlìone a tornar fiotto il giogo de’ Fiorentini . Perciò eccoti rico- 
minciar la guerra. Paolo Vitelli Generale d’etti Fiorentini ebbe ordine 
di uficire in campagna: il che efegui net Mefie di Giugno; e dopo la 
prefa d' alcuni Luoghi andò nel dì primo d' Agotto a mettere il campo 
intorno a Pila . Impaironitofi da li a dieci giorni della fortezza di 
Stampace, tal terrore diede a'Cittadini, che fu creduta inevitabile la 
prefa anche della Città; ma il Vitelli non fi teppe fervir della fortu- 
na; e. quella Ipirato. quel di, non tornò più. Fecero i Pifani de i‘rr- 
pari; ma quel, che più gli aiutò, fu l'aria della State, madre di si 
copiofe malattie ncll’efercito de’ Fiorentini; che quando il Vitelli de- 
terminò di dare un’ attillo generale alla Città, gli convenne deli fiere 
per mancanza di gente. Vennero per quella, e per altre apparenti ra- 
gioni in fofpetto della di lui fede i Fiorentini, e chiamatolo a Firen- 
ze, ancorché ne’ fieri tormenti a lui dati nulla confettarti: di pregiu- 
diziale al fuo onere, pure nel dì primo di Ottobre fu decapitato, con 
lafciarc eferopio a i pollerà dell'evidente pericolo, a cui fi efpone , 
chi prende il Generalato dell’ armi delle Repubbliche, perché dove 
fon tante tette, quivi più tàcilmente, che altrove, la poca fortuna di- 
venta delitto . Vitellezzo fuo Fratello con più giudizio fi falvò a tem- 
Tom. IX. Sa po. 
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po, cd entrato in Pifa, vi fu ben veduto.. Còsi per- ora vcrgognofa- 
raente ebbe fine la guerra de' Fiorentini centra de’Pifani, e fi mor- 
morò forte d’erti dapertutto per la morte data al Vitelli. Nello Berto 
giorno, che tolta dicemmo la vita al Vitelli, pagò il Tuo debito alla 
natura Marfiiio. Filino Fiorentino, rifioratorc in Italia della Filofofia 
Platonica,, cd' uno de’ più infigpi Letterati, che slabbia avuto l'Italia. 

Niun intererte flava in quelli tempi più a cuore al novello Re 
di Francia. Lavatile» XII. che la meditata conquida del Ducato di 
Milano, e del Regno di Napoli, de’ quali fi pretendeva egli erede: 
dell'uno per le ragioni di Valentina Viuonte Avola fuas, dcH’ altro per 
la ceffione fattane già dalla Cafa d' Angio alla Corona di Francia, (a) 
Prefe egli le neceflàrie mifurc per tali imprefe, facendo pace co i 
• Re di Spagna, e d' Inghilterra , e con Maffimiiiane -Re de' Romani, e 



*• nello fteflò tempo procacciando d’aver le Potenze d' Italia a. sé <•- 
’ vorevoli, c almene non eppofle a’difegni fuoi. Colle grazie compar- 
tite a Cefali Duca Valentino a’cra egli affezionato Papa Jlt fiandre V I. 
d-c.pih ancora fc ne prometteva, da che elfo Pontefice,, in cuore di 
cui il primo mobile era l’ingrandimento dc”proprj Figliuoli,, non ave» 
potuto indurre Federigo Re di Napoli a. concedere una Tua Figliuola 
in Moglie del fuddetto Duca Valentino, e il Principato di Taranto 
in dòte; e però tutte le mire della grandezza del Figliuolo avea ri- 
volte alla Corte di Francia. In fatti l’accorto Re Lodovico non ebbe 
difficultà di promuovere le nozze d'elio Duca Valentino con uni fi- 
gliuola di Giovanni £ /flint Re di Navarra- del Reai fangue di Fran- 
cia, con condizione nondimeno , che il Papa la dotarti di' dacento 
mila Scudi, e promoveffe al Cardinalato Monfignore f/llkret Fratello 
di quella Principcfla. In quella maniera tanto il Papa, quanto il Du- 
ca fuo Figliuolo, diventarono affatto FraozcG , e alli dieci di Mag- 
gio legui il Matrimonio fuddetto: del che fommamente G rallegrò 
il Papa. Ma- niuno- potea maggiormente oliare in Italia alle idee 
nel Re Lodovico ,. che ia potenza Veneta . Trovò egli la via di 
guadagnar ancor quella. Oltre all’ edere i Veneziani mal foddisfatti 
di Lodovieo.il Mero, eonfiderato da erti per uomo pieno Tempre di 
doppiezze e per Traditore, martimamente pel. firefeo. affare dr Pifa, 
il Re gli invitò adicntrar feco in. Lega contri, del mcdcGme- Lodo- 
vico, con elibir loro. Cremona , Città comodillìma a gli Stati di 
quella Repubblica. Per si vantaggio)! efibizionc preti o volentieri 
l'orecchio quel Senato alle proporzioni del Re, e folamcnte fece 
illanza, che a Cremona s’ aggiugnerte anche la Ghuradadda,.e il Re 
liberalmente accordo- quanto vollero, Dentando- forfè fin. d’ allora di 
ripigliarfela, e con buona derrata,.! luo tempo. (*). Fu pubblicati 
quella Lega nel.dì-zf; di- Marzo,, ed in erta, entrò dipoi anche il' 
Papa con patto che il Re predarti aiuto al. Duca Valentino, per con* 
I. quiflare Imola, Faenza, Forlì, e Pefaro. 

'• Intanto il Re di Francia, crtendoG collegato ancora con FUi- 
itrto Duca di. Savoia, cominciò a fpedir foldatclchc ad Adi fono il 

coman- 
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comando di Gian- Giacente Trivulzio , fperimcncato Capitano, e nemico 
del Duca di Milano, che l'avea fpogliato di tutti i funi beni. Mandò 
incora il Conte di Lignì, e il -Signor tObignì con altre genti d'armi.} 
ed egli per dar più calore alla guerra già determinata contri d’ elfo 
Duca di Milano, e per edere maggiormente a porcata per li Infogni 
occorrenti, lì portò in perfona a Lione. Fra il Tri mino e i Guelfi 
del Ducato di Milano padovano intelligenze ed intrinlichezze di molta 
corifeguenza. Lodovico poi per li l’uoi vecchi peccaci, e per le nuove 
fue efterfioni era odiato da 1 più , né gli feonveniva il nome di Ti- 
ranno. Fece egli un potente armamento di geme, e General d'elTa 
Gian-Galeazzo Sanftvertno Genero Tuo; ma contri di lui era lo Tde- 
gno di Dio, •{.•) Nell’ Agofto diedero 1 Franzcfi principio alla guer- 
ra. Dopo aver prefo i due forti Gattelli d’ Arazzo cd A none , $' im- 
padronirono di Valenza. Tortona (pontine! monte mandò foro le chia- 
vi, e lènza voler afpcttare la forza, fi arrenderono Voghera, Caltel- 
nuovo, e Ponte Corone. Nel mcdelìmo tempo i Veneziani coll'efcr- 
' cito loro entrarono nella Gbiaradadda, e s‘ impollinarono di Caravag- 
gio. Palio l'efercito Franzele lòtto Alcfiandria. Vera dentro il Ge- 
neral dello Sforza, cioè il Sanlevcrino, con una poderola guarni- 
gione) ma v’era eziandio il Conte di G mazzo Tuo Traccilo, Capitano 
altresì dello Sforza, fegreiameme gii accordato co' Franzcfi . Lo Hello 
Gian-Galeazzo due di dopo l'affcdio all' improvvidi le ne foggi d' A- 
lcITindna, eoo dir poi d’ edere Italo ingannato da una Lettera finta 
lòtto nome di Lodovico Sforza Duca di Milano, che gli ordinava di 
portarli a Milano: il che gli fece dubitar delia lua celta. Comunque 
fi a, certo è, che la, fui partenza -bigotti si forte il prefidio di quella 
Città , che «oolti li diedeto alla fuga, c 1 FraozeG entraci fpogliarono 
il redo di que’loldaci, e milero poi a ficco l'infelice Citta. Morta- 
ra,e Pavia ne pur ede fecero rcliitcnza. Tutte quelle disavventure, 
c in poco tempo facccdute, fecero conofcerc a Lodovico il Mora, 
che era venuto il tempo di provar la «nano di Dio Sopra di sé, e fopra 
la fila Famiglia. E però deliberato di ritirarli in Germania, mando 
innanzi i Figliuoli, e con loro il teforo, confidente in duccnco qua- 
ranta mila Scudi d'oro oltre alle gioie e perle. Dopo aver deputato 
alla cudodia del Gattello di Milano, benché contro il parere dc'lùoi, 
Bernardino da Corte con tre mila fami, c munizioni lenza fine, por- 
che conlcrvandolì qucfto, Sperava coll'aiuto dell’ Imperador Majfmi- 
ìiuno e de gli Svizzeri di montare in cala : nel di due di Settembre 
irò a Como, palso dipoi nel Tirolo: Adora il popolo di Milano (pedi 
Ambalciatori al Campo Franzcfe, invitandolo a venire, e redo in breve 
conlolato. Tutte l'altrc Città del Ducato di Milano predarono anch’ 
elle ubbidienza a i Franzcfi, fuorché Cremona, che fecondo i patti 
venne in potere de' Veneziani . Succedi tali, e mutazioni si fubitanec, 
accadute lenza quali fpargere una lidia di lingue, fecero inarcar te 
ciglia a tutti gl’italiani, cd empierono di terrore Federile Re di Na- 
poli, il quale nelle disgrazie di Lodovico il Mere cominciava già a 
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E» a Voli- leggere le proprie . Non pillarono dodici giorni dopo U fuga del 
Anno 1499. Duca, che il creduto il fedele Bernardino da Corte, lenii afpcttare 
Uff colpo d’artiglieria, per gran fomma di danaro vende lo allora cre- 
duto inclpugnabil Cartello di Milano a i Frante fi , con tanta infamia 
del fuo nome, che venne dipoi riguardato come un molilo, e fug- 
gito o maledetto da ognuno, e fin da gli llcfii Franteli, in guila tale 
che non potendo reggere al dolore e all’ obbrobrio, da 11 a pochi 
giorni fini di vivere, fc pur non fu aiutato a terminare la vita. 

Di cosi profperofi avvenimenti informato il Re Lodovico, da 
Lione calò in Italia, e fece la Tua folcane entrata in Milano nel dì 
(al Diario **■ «l’Ottobre («}, accolto con illrepitofi Viva da quel popolo, che 
1, Tirrara, liberato dall’ afpro giogo di Lodovico il-Morù fperava giorni più lieti 
Z>. xxtv. fotto il governo Franzefe. Effondo fiato lafciato in Milano Frante [co 
tir. Italie. pjcciolo Figliuolo del morto Duca Gìan-Galcazzo colia Dii- 

1/hr S JT*«- cb'ffa IJabtlla fui Madre, fu poi condotto dal Re in Francia, e dc- 
nti. Tr 11. dioato alla vita Monadica. Ilabclla nell’ anno feguciue fe ne tornò a 
tir. Italie. Napoli ad cflere fpettatrice della final rovina della Reti fua Cala. 
j"‘ùt 'fané Gian-Giacomo Trivulzio, da cui principalmente riconobbe il Re un si 
' Calumar- prefio e felice acquifio del Ducato di Milano, chbc in dono la nobil 
itivi tftr. Terra di Vigevano. Né fu pigra la Città di Genova a fpedire Am- 
t Italia. bafeiatori, e a darli con onorevoli condizioni al trionfante Re di Frati- 

eia. Giunferoa fargli riverenza anche gli Ambafcutori de’ Fiorentini, 
■J altri’, i quali non oftantc molta contrarietà conchiulero Lega con lui. In- 
tanto afpriflima guerra a i Veneziani facea Baiazello lmperador de’ 
Turchi non lido in Levante, ma fino nel Friuli, dove penetrarono 
qua’ Barbari, commettendo innumerabili crudeltà. Perfona non vi fu, 
che non crcdeffe avere Lodovico il Moro lolleciatati quegl’ Infedeli con- 
ti.! de’ Veneziani per vendicarli di loro , fiecomc principal Cagiona 
della rovina di lui, e della felicità de’ Franzcfi , delia quale nondime- 
no cominciarono cllì Veneziani* pentirli ben lofio, e maggiormente 
poi ebbero a peutirfene nc’ primi Anni del. Secolo fufi’egucnte . Ed 
ecco darli principio ne gli ultimi Meli di quell’anno ad un’ altra guerra 
in Romagna. Era tutto lieto Papa A teff andrò per li progredì dell’ ar- 
mi Franccli in Lombardia, perchè fecondo i patti doveanc quelle aiu- 
tare il Duca Patentino fuo Figliuolo a conquifiare le Città d’elfi Ro- 
magna, deilinata più d’ogni altra contrada ad clfere il magnifico Prin- 
cipato della Cala Borgia. Trovò egli in quefii tempi delle ragioni 
di torre alla Cafa dc’Gacuni Scrmoneta con altre Terre, delle quali 
immediatamente invertì Laerezia Bornia fua Figliuola, Moglie in quelli 
tempi di Don Alfonfo d’ Aragona Duca di Biieglta, c dichiarata Go- 
vcrnatricc perpetua di Spolcti, e del fuo Ducato. Pofcia fi diede il 
Pontefice a fpronare il Re Lodovico , acciocché predarti: la promelfa 
gigliarda artifienza al Duca Valentino per la guerra dilegnata contra 
de’ Signori di Romagna e della Marca, cioè contra de gli Sforza di 
Pefa'o , de’ Maialefii di Rimini, die’ Manfredi di Faenza, de ’ Riarj 
d' Imola c Forlì, de’ Parani di Camerino, « de' Conti di Monti;fcltro 
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Duchi d" Urbino. Tencano quelli Signori con Bolle Pontifizie le loro 
Cleti : non importa; doveano quelle cedere al trifoglio di (tabilire la 
grandezza della Cafa Borgia ; e proietti di fpogliarne i Padroni non 
mancavano a chi voleva alzare un maedofo edilizio fopra la loro ro- 
vina: che quella fu d’ordinario l'origine e la mira delle guerre fatte 
da i Pontefici di que’ tempi, non mai contenti, finche non alzavano 
i Tuoi Figliuoli o Nipoti al grado c dominio Principcfco, con tra- 
dire manifcllamentc l' intenzione di Dio, e della Chiefa nel fublimarU 
a quella facrofanta Dignità . Venuto dunque il Duca Valentino , ac- 
compagnando tèmpre il Re Lodovico da Lione a Milano, c (palleg- 
giato da i predanti ufizj del Pontefice, ottenne dal Re un grofi'o cor- 
po di geme, che unito colle foldatefche Pontifizie fi trovo capace di 
efeguir pofeia felicemente i di luidifcgni. Dopo un Mefe di dimora 
in Milano fe ne ne tornò il Re in Francia, lafciando il governo del- 
lo Stato di Milano nelle mani del valorofo Marcfciallo fuo GUnGia- 
corno Trivulzio ; (•) ed allora, cioè nella metà di Novembre anche il 
Duca Valentino con due mila cavalli e lei mila finti venne a pian- 
tar l’ attedio ad Imola. Poca rclìltcnza fece quella Città: la Rocca 
fi tenne per lo fpazio di venti giorni, e poi capitolò. Pulsò di là all’af- 
fcdio di Porli. Dentro v’era Catterina Sforza, Donna d’animo virile, 
vedova del già Conte Girolamo Riario, che vigorofamcntc fi mife alla 
’diièfa. Con tali Urepitoli avvenimenti ebbe fine l’anno prcfcntc. 

Anno di Cristo md. Indizione nr. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 8v 

C ontinuò il Duca talentino fui principio di queft’anno l’afledro 
di Forlì. (*) Perduta la Città, Catterina Sforza fi riduce alla 
ditela dcja Cittadella e delia Rocca, inoltrando in eia non racn vi- 
gilanza e bravura, che i più J pei ci c veterani Ufiziali. Ma per li 
frequenti colpi delle artiglierie caduta parte del muro, cd aperta am- 
pia breccia, per quella entrarono le genti del Valentino con tal pro- 
dezza, eh© raggiunterò i faldati di Catterina nel ritirarli che ficcano 
nella Rocca^ ed entrati in cfTa, della medelìma $’ indgnorirono , am- 
mazzando chi venne loro alle mani . Catterina rifugiatali in una Torre, 
con alcuni pochi fu fatta prigione, e mandata dipoi a Roma, ecu- 
ftodita in Caitcllo Santo Angelo. Ma Ivo d' Allegre,. Capitano delle 
milizie Franzcii aufiliaric del Duca Valentino, prefo da ammirazione 
del coraggio di quella intìgoe Dama c Principelfa', c da compallìonc 
al fuo tcUo, nc impetrò da li a non molto la liberazione. Divenne 
poi, o per dir meglio,, era divenuta erta Catterina Moglie di Gio- 
vanni de' Medici, Padre di quel Giovanni , che nel Secolo lulTcguente 
fi acquilo la gloria di prode Capitano, c generò Cojtmo , che fu pri- 
mo 
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mo Gran Duca di Tofcana. Le iniquità commette da' Franteli in 
Forti furono indicibili. Non potè per allora il Duca Valentino pro- 
feguir il corto di l'uà fortuna , perché inibite nel Ducato di Mi- 
lano le novità, delle -quali parlerò fra poco, dovette accorrere colà 
il Signor d' Allegre colle milizie Regie, dopo aver Iafetica in Ro- 
magna memoria per un pezzo d'immcnle ruberie, -ditóne Ha, ed altre 
ribalderie da loro commefle. Impadronitoli dunque d'Imola, Cefena, 
e Forlì, fc ne tornò a Roma il Duca VcUeutìuo, dove volle far la Tua 
entrata come trionfante con incrcdibil pompa e corteggio nel d) zd. 
di -Febbraio. Fra quello l'anno del Giubileo, in cui fe i Crifliaoi 
guadagnarono le -Indulgenze de i loro peccati, anche Papa JlcJJanirt 
teppe guadagnare de i gran retori, M perché concedei per tutta la 
Criftianità quelle Indulgenze medefime a chi non potei venire a 
Roma , purché pagattcro il terzo di ciò che avrebbono fpefo nel 
viaggia; alla raccolta del qual danaro furooo deputati dapertutto i 
Qucdcri | e quello danaro colle Decime impolle al Clero , e la 
vigciima a gli Ebrei , dovei poi fervire fecondo i foliti prctelii 
per far la guerra contro al Turco, ma fervi in fine ad altri uG. 
Non aitante l’anno tanto, -un lieto Carnovale lì fece in Roma, 
e il Duca Valentino lafciò in tal occaGone la briglia al fuo fallo 
con giuochi e felle d' indicibil magnificenza e fpcia, per le quali 
nobiliflìme azioni meritò d’ edere dichiarato Gonfaloniere della tanta 
Romana Chiefa. 

Fochi meli erano foggiomari in Milano, e nell' altre Città di 
-quel Ducato i FranzeG, clic la poca difciplina da loro oflervata in que’ 
tempi, e la afrenata lor difoncltà, di cui molto parlano le Storie l*), 
cominciò ad eflcre di troppo pefo a que' Popoli, c farli lofpirar di 
nuovo il governo de gli abbattuti loro Principi . Quel che é più , mal 
foflTerendo i Ghibellini, potente fazione in quelle contrade, che Giau- 
■ Giacomo Trivulzio Capo de’ Guelfi comandarle le fette, cominciarono 
ad animare al ritorno Ludovica il Maro, e il Cardinale Afcauio fuo Fra- 
tello. Quelli pertanto, giacché andarono loro ben predo fallite le fpe- 
ranze polle in MaJJimiUant Re de' Romani, Pi inope negligentiflimo 
nc’proprj affari, privo tempre e fempre Gtibondo di danaro, fi rivol- 
lero a gli .Svizzeri con alloidarne otto mila, e rudero inficine ancora 
cinquecento uomini d'arme Borgognoni. Sul fine dt Gennaio, fenza 
perdere tempo, calarono elfi pel Lago di Como a quella Città, che 
apri loro le porte. Badò quello, perché il Popolo di M. latto fi le- 
valle a rumore, gridando Mara, Mara. Morteli ancora, perché Lo- 
dovico avea lor latto credere di venire con un el'crcito infinito: il che 
non tu vero. Si rifugiarono i FranzeG nel Cartello, e il Trivulzio fi 
ritirò a Mortara. Sul piincipio di Febbraio giunte prima il Cardina- 
le Alcamo, c polcia Lodovico a Milano con feda di quel Popolo . 
Ed amendue fi affrettarono ad afloldar quante genti d'armi poterono. 
Anche le Città di Pavia e di Parma alzarono le bandiere del Moro, 
altrettanto erano per fare Piacenza e Lodi, fc chiamati in aiuto i Ve- 
ne- 
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imiini di i Frante fi, non vi foffero entriti colle loro milizie. Tor- E>> Voi*, 
nò bensì ili' ubbidienza d'eiTo Moro Tòrtomi mi Coprigiunto coli Anaoisoo. 
lv» iC dllc’re colle folditefche richiamate dalla liomagm , ed idi it ito 
da 1 Guelfi, ricuperò quella Cittì, mettendo dipoi 1 Cicco non me- 
no i Ghibellini nemici, che i Guelfi amici. Pàfsò Lodovico il Moro 
all'ilCedio di Novan, ed obbligati i Franzcfi a rendere la Cleti, fi 
diede a berfagliar la Cortezzi tuttavia rcfiltente. Fu mirabile intanto 
la Collecitudine del Re Lodovico per ilpedire in Lombardia nuove genti 
Cotto il comando del Signore dilla Tremolila, di maniera che Cui 
principio d "Aprile quello Capitan unito col Tr tv vizio, e col Conte di 
Ligni, ebbe in pronto un'Armata di mille e cinquecento lancie, dieci 
mila fanti Svizzeri, e Tei mila Franzrfi, co'quali fi appreCsò a No- 
vara. Pure più ne’ tradimenti, che nella Corza delle lor armi, ripofero 
i Comandanti Franzefi la Cperonza di vincere.. 

Già l' erano intcG gli Ufiziali Svizzeri militanti per la Francia 
con quei, che erano al lervigio di ■ Lodovico • il Moro t promettendo lo- 
ro una gran Comma d'oro -, e menarono cosi accortamente la loro tra- 
ma, che venne lor fatto di tradire il Duca con eterna inCamia del Ioro> 
nome. Col pretefto dunque di non voler combattere co’proprj-Fratelli,, 
gli Svizzeri TcdeCchì abbandonarono Lodovico ili Mòro, e con licen- 
za de’Franzefi ufcrrono di Nòvara,. per tornarcene al • loro paeCe . Per 
miCericordia ottenne Lodovico di poter Cuggire con loro, e tanto egli, 
come i tre Sanfevermi travedici da Svizzeri marciarono colla truppa, 
per ridarli in Calvo. Scoperti da i traditori, furono tutti e quattro 
fermati e fatti prigionieri nel dì dieci d’ Aprile : fpetcacolo il m>fera- 
bile, che trafie le lagrime infino a moiri de’ nemici. Si sbandò per 
quella calamità il renò delle truppe Sforzefchc; e porcata la dolorofa 
nuova al Cardinale A f canto , che attendeva in Milano all' attedio del Ca- 
làdio, rollo fi partì anch’egli da quella Città, ed inviofli frettolofa— 
mente alla, volta del Piacentino per non edere colto (a ) . Ma giunto 
la notte a. Rivolta Cartello del Cónte- Corrado Landò Cuo amico, e rtm ,, ’ 
quivi avendo prefo ripofo, trovò quella sfortuna, ch’egli andava fug- lue. noli» 
Bendo. Imperocché avvifati di ciò Carlo Orfinoi, e Soncino Benzene, 

Capitani delle genti Veneziane, che (lavano in Piacer.za, cavalcarono 
Cpeditainence colà, e colla forza obbligarono il Conte Landò ( mgiu- 
uamcncc accufaco da alcuni di tradimento ) a confegnar loro l’ infelice 
Porporato, con Ermes Sforza-, Fratello del morto Luca Gian- Ga- 
leazzo, e con altri Gentiluomini di Tua Famiglia. Fu mandato a Ve- 
nezia il Cardinale) ma il R.e Lndovico prima colle preghiere, e poi 
colle minacele di guerra, tanto barre, che l’ebbe nelle mani. Furono • 
condotti in Francia quelli Cvcnturari Principi. Lodovico il Moro con- 
finato nel Caflello di Loches nel Berrì in una feura camera fenza li- 
bri, fenza carta ed inchioflro, ebbe quanto tempo volle per potere 
riflettere alla caducità delle umane grandezze, e a i frutti della fmo- 
dcrau fua ambizione e vanirà, cioè alla cagione dellé fue e delle al- 
trui rovine, per avere chiamato in Italia Carmi (Laniere ed afflili- 
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nato il proprio Nipote, e (Tendo e(To Lodovico dopo dieci anni di pri* 

§ ionia mancato poi di vita. Al Cardinale A j conio , che con intrepi- 
ezza accolli- le Tue disavventure, fu data per carcere la Torre di Bor-' 

§ es, quella delta, dove il medelìmo Re Lodovico, allorché era Duca 
’ Orleans, tenuto fu prigione: tanto è varia e fuggetta a peripezie 
la force de’ mortali. Poca cura G prete del Cardinal fuddetto Papa 
Alejfandro, Gccome venduto al volere de’FranzcG, e però Gaiamente , 
folto il Pontefice Giulio II. riebbe Afcanio la fua libertà. 

In gran pericolo di un facco fi trovò il popolo di Milano dopo 
la caduta del Moro; ma avendo e(Ii inviata un’ Ambafceria al Cardinal 
di Roano, che veniva fpedito dal Re in Italia per Governatore, im- 
petrarono, che <1 gadigo G riduccfle al pagamento di trecento mila 
Ducati d’oro: pena, che loro fu anche per la maggior parte rimedi 
dalla clemenza del faggio Re Lodovico . Non potè poi refi dere eflo 
Re alle premure di Papa Alejfandro , che di nuovo gli fece idanzadi 
gente (a), affinchè il Duca Polentine terminadl il fofpirato conquido 
’ della Romagna. Qucfti erano allora i gran penficri del Pontefice, il 
quale poco avea profittato di un indizio dello fdegno di Dio contro 
la di lui perfona, che si malamente corrifpondcva a i doveri del facro- 
fanto Tuo minidero. Imperciocché nella feda di S. Pietro fvegliatofi 
un terribil vento con gragnuola c fulmini rovefeiò il più alto cammino 
del Vaticano con tal empito, che il fuo pefo ruppe il tetto, e due travi 
della danza fuperiore alla Pontifizia. Penetrò queda rovina nella danza 
rnedefima, dove dimorava il Papa, con efierfi rotto un trave. Vi pe- 
rirono Lorenzo Gbigi Gentiluomo Sanefe, e due altre perdane . Lo ltcf- 
fo Papa fi trovò bensì vivo fotto le pietre, ma dordito e fefo ancora 
in più parti del corpo. Per buona ventura quel trave, che era cadu- 
to, fervi a lui di riparo. Qucdo colpo in vece di fervire di paterno 
avvilo ad Alcflandro per farlo ravvedere, il confermò più tolto nella 
perfuafione della protezion del Cielo; e però dopo un pubblico rin- 
graziamento a Dio, che l’avcfie prefervato dalla morte, feguitò lo 
fcandalofo cammino di prima. Fu in quelli tempi aflaffinato da alcuni 
fgherri Don Alfonfo d’ Aragona marito di Lucrezia Bornia ; e perchè 
le ferite non furono l'ufficienti a levarlo di vita, il veleno uicde com- 
pimento all’opera. Ne fu creduto autore il Duca Polentine , il quale 
divenuto tutto Franzefc, e volendo andar unito con quella Corona 
alla didruzion de gli Aragonefi, giudicò meglio di levar di mezzo un 
parentado si fatto, fiecomc quello, che più non fi adattava alle mire 
, prefenti . Impetrato dunque che ebbe elfo Dura Valentino un poflente 
foccorfo di Franzcfi, condotto da Ivo ef Allegre, or ! Mefe d’Otto- 
• bre ricominciò la guerra in Romagna. Non durò fatica ad impoflef- 
farfi di Pcfaro, perché Giovanni Sforza, già di lui Cognato, u ritirò 
per tempo, non volendo che per caginn fua ricevedcro danno im- 
- menfo que’ Cittadini CO- Anche Pandolfo Malattjia gli cedè il cam- 
po, e fccegli aprir le Porte di Rimmi. La fola Faenza, dove egli lì 
trasfeti dipoi, fece gagliarda refiltcoza, perchè il giovinetto Aftorre 
_ . , de' Man- 
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de' Manfredi , Signor dell» Tcrr», fi trovò così ben (ottenuto dall'amo- Eli Volg; 
re e dall» fedeltà de’ Cuoi Sudditi, che rendè per quell’anno inutili i Annoi jo*. 
di lui sforzi, benché poi nel fogliente gli conveoilTe cedere alla for- 
za, e reiiar poi vittima della lufluria, e della crudeltà del Duca Va- 
lentino. Guerra ancora fu nell’anno prefents in Tofcana, più che mai 
ardendo di voglia i Fiorentini di ricuperare la Città di Pila. Ebbero 
foccorG dal Re di Francia, condufTero ancora al loro foldo qualche 
migliaio di Svizzeri, gente, che avea cominciato ad eGere alla moda 
di quelli tempi. Fu potto il campo a quella Città, G venne all’ af- 
fatto, ma cITendoG valorofamente difefo quel Popolo, legatamente 
aiutato da'Genovefi, SaneG, c LuccheG, ed ioforte approdo molte 
difeordie dalla parte de'FranzeG e de gli Svizzeri: a poco a poco fi 
fciolfe quell’ efercito , altro non riportandone i Fiorentini fe non ver- 
gogna, e un incrcdibil danno al proprio erario . Con tali imprefa ter- 
minò l’anno, ebbe fine il Secolo prefente, e fine ancora farò io a 
quelli racconti. ( # ) 

Tom. IX. T t CON- 



(*) Giova il ripetere , de qutfìt Xnnali furono poi continuali ial Cb. Mura- 
tori fino alf anno ijfo. cxcluGve, indi fino al 17P4. per altrui ma- 
no-, e finalmente fi fenderanno fino a’nofiri tempi. 
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Conclusione dell’Opera 



M Eco è venato il Lettore enervando i principali avvenimenti 
dell’ Italia per tanti patisti anni. S’egli da per se Gnor non hi 
fatta una riflcffione aliai facile, naturale, ed importante, gliela ricor* 
dero io prima di congedarmi da lui. Ed è quella, che chiunque ora 
vive, per quel che riguarda il pubblico fiato delle ccfe, c non già 
il privato d’egni particolare pei Iona, avrebbe da alzare le mani al 
Ciclo, e ringraziare Iddio d’efler nato piuttofio in quello, che ne ; 
Secoli dame Gn ora deferitti-. Non mancarono certamente anche ne* 
lontani tempi alcuni Principi buoni, vi furono talvolta continua- 
ti giorni di Pace, magnifici fpettacoli e delizie. Nè fi può ne- 
gare, che ne gli ultimi predetti Secoli, cioè dopo il mille c cento, 
di gran lunga abbondale più l’ Italia di ricchezze, che oggidì. Tut- 
tavia conGderando all’ingroflo que’ tempi, nulla vede, chi non vede 
il gran divario, che palla fra quelli e quelli. Miravanfi allora tanti 
piuttofio Tiranni, che Principi, crudeli fin col proprio fangue, non 
che verfo i lor Sudditi. Oggidi sì moderati, sì benigni, sì clementi 
troviamo i Regnanti . Per lo più tutto era allora guerra , e guerra 
fenza legge, andando ordinariamente in groppa con eda i Taccheggi, 

f i’ inccndj , cd ogni fona di ribalderie . In quefio infelice fiato ab- 
iam lalciata poc'anzi l’Italia, e per moltHTìmi anni vi continuò efia 
dipoi. Per lo contrario, fe oggidì guerra fi fa (e pur troppo fi fa 
con aggravio di molti paefi) pochi fon quei Monarchi c Generali, 
che fi dimentichino d’eflcr Criftiani, e di guerreggiar con Criftiani. 
Del refio un’ invidiabil tranquillità s'è lungamente goduta, c ne fono 
fiati partecipi anche i giorni nollri: bene temporale, che non fi può 
abbaltanza apprezzare. Che terribili, anzi indicibili (conceni e difa- 
Uri poi producefle una volta la frenefia delle Fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina, noi può concepire, fe non chi legge le Storie particolari delle 
Città Italiane, e nuova come fodero frequenti nel pubblico e ne’ 
privati le ncmicizic, gli omicidj, le prepotenze, gli efilj, e i cape- 
Itri. Per mifcricordia di Dio rellò in fine libera da tante perniciofe 
pazzie l'Italia, né più v’ha Città, da cui dì per quello bandita la 
quiete e la pubblica concordia. A cagión delle guerre fuddette, e 
della poca cura degl’italiani, francamente una volta s’ introduceva in 
quelle contrade la Pellilenza, e portando la deflazione dapertutto, 
col penetrare d’uno io un altro pacfc,era divenuta oramai un malore 
non mcn familiare c (labile fra noi, che fia fra’ Turchi. Le diligen- 
ze, che s'ufano oggidì, han provveduto a quello flagello; e fe quelle 
non fi rallenteranno, non ne farao pruova né pure i polleri nollri. 
Che fe a talun poco pratico fcmbraG'e talora, che i tempi correnti 
fi fcoprilTcro meno nemici della Ludùria di quel che fodero i già 
palfati : fappia, ch’egli travede . T sfinente sfrenato era una volta quefio 




Vizio, che in paragon d’allora quafi beata fi può chiamare l’età no- 
Ara. E molto più merita ella quello nome, da che la pulizia de' co- 
llumi , e le Lettere, cioè le Scienze ed Arti tutte fono ora in tanto 
auge e fplendore ; laddove rozzi erano ne gli antichi Secoli i co- 
fiumi , c l' Ignoranza occupava non folatncnte i baffi, ma anche i più 
fublimi fcannì. Aggiungali a quello, edere data allora ne gli occhi 
d’ognuno la fcorrctta vita dell' uno e dell' altro Clero, infezione giunta 
fino a gli ftelfi Pallori, ed anche a i primi della Chicfa di Dio, c 
disavventura, che non fi può nafeondere, né abballanza deplorare per 
gli fcandali infiniti, che ne derivarono. Corrono già ducento anni, 
che a’é tolta quella pclfima ruggine dalla Chiefa di Dio, né più van 
pettoruti i Vizj in trionfo, eficndo migliorati i collumi , accrelciuta 
la Pietà, e levati molti Abuli de' barbarici Secoli: notivi tutti a 
noi di chiamar felice il Secolo noflro in confronto di tant' altri, da 
noi finqul oflcrvati. Né venga innanzi alcuno con dire di trovar egli 
de’ pregi e del buono ne'SecoIi andati, e forfè gualche bene, di cui 
ora film privi , aggiunga ancora ofTcrvaifi tuttavia de' difetti ne' Go- 
verni tanto Ecclefialtici che Secolari, il Lullo di troppo creiamo, 
l’ Effeminatezza ne gli uomini, la Libertà nelle Donne, ed altri al 
filtri malanni: che gli fi dimanderà, fe lappi», qual cofa Ila l’uomo, 
c qual Ga il Mondo prefente. Ha da alare fuor di quello Globo, 
chi non vuol vedere Vizj, Peccati, Difetti, c Guai. Intanto a chi 
bramalfe la continuazione della Storia d’ Italia, facile farà il trovarla,, 
maneggiata dalle penne di molti Storici Italiani . Ne ho ancor io re- 
cato un buon faggio nella Parte II. delle Antichità Ellenfi, già data 
alla luce -, e però unto più mi credo dilobbhgato dal fame una nuova . 
dipintura. 
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dre uccìfi nella Signoria dì Faenza. 
189. Gli e tolta quella Città dal Du- 
ca Valentino. 319. 

B 

B a 1 a z e t t £ Sultano de’ T orchi 
manda Ambafciarcrc al Papa . 191. 
e J'eg. Fa guerra in Ungheria. 193. 
Balda ssa re Colla Cardinale Legato 
contra del Duca di Milano. 11. Ri- 
cupera Bologna, ivi e feg. Poi Faen- 
za. 17. Fa guerra a i Conti di Bar- 
bano . 12. 28. Sottomette Forlì . ivi . 
Si dichiara contro Papa Gregorio. 3^ 
38. 40. L ; bcra Roma ed altre Città 
dille mani del Re La ìislao. 41. e feg. 
E' eletto Papa. 4f.Vc<iiG *«»Tw»< x xi 1 1 . 
Barn ah a da Goano Doge di Geno- 
va. 63. 

Bartolomeo Capra Arcivefcovo di 
Milano. £2. Governatore di Geno- 

- va- to9- 

Bartolomeo Coltone dì una rotta 
a i Tram eli. iSl. Va al fcrvigio de’ 
Veneziani. ìix e feg. 387. e feg. 
Sua vittoria de’ Savoiardi . 1 V;- Spo- 
gliato di tutte le fuc truppe da Jaco- 
po Piccinino. iy?. Toma al fcrvi- 
gio de’ Veneziani . zof. Da’ quali è 
creato lor Generale. 207. Muove 
guerra a i Fiorentini. 140 . Sua bat- 
taglia con elfi . 241. 2fS. Fine di fua 
'vita. ini. 

Bartolomeo Vefeovo di Come- 
io. 224» 

Batistino Fregofo Doge di Geno- 
va. 26 f. Imprigionato e deporto dal 
Cardinal Fregolo . 278. 

Beatrice d’ Aragona Moglie di Mat- 
tia Corvino d’Ungheria. 259. 
Benedetto Antipapa lafciafcfin liber- 
tà da gli Avignonelì . 3. Manda Am* 
bafeiatori a Papa Bontrazìo. 14. Ri- 
conofciuto per Papa da i Genovefi . 
li Va 1 Genova . 23- Si ritira a 
M arditi. ilL Torna a Genova fin- 
gendo premura dell’ unione . 31. e feg. 
34. 1 rianzefi gli levano 1* óbBìdien- 
za. 2f. Fugge in Ifpigna. 36. E' 
deporto. 4^ Citato dal Conciliò di 
'CoiLnza. Cex Ortinno in voler fo- 
lk-nere il fao punto. {Ll. 64. Con- 
danna emanata contra di luiToS. Dì 
fine alIaU'ua vita. </o. 94. 

. Ber- 
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Bernardino da Siena Santo Milio- 
nario, Tua morte. 167. 

Bessarione Cardinale Legato di Bo- 
logna. 2.04 . D >na i fuoi Lib.-i alla 
Repubblica Veneta. 24 f. 

Bianca Duchefia di Savoia, Reggen- 
te di quegli Stari, 191. 

Boccolino uTurpator d’Ofimo . x$f. 
* feg. 

Bologna, le fa guerra Alberico Con- 
te di Barbiino. & 7. Si dà a Gian 
Galeazzo* Duca di Milano. ÌL Tor- 
na in potere del Pa^a. jll, Se gli ri- 
bella. 42- Torna all’ubbidienza del- 
la Chiela . n. Pofcia fi rimette in 
Libertà. d^TSi fottomm.tte al Pa- 
pa. 7 3 - 79 - 1 fa. Di nuovo fi rivolta. 
109. E toma all* ubbidienza . ito. Ivi 
nuova follevazionc. 114. 117. 131. 
Occupata da Niccolò Piccinino . 142.. 
e f e &' 

Bolognesi fi ribellano al Piccinino.. 
161. r feg. Sedizion de’ Canedoli in 
quella Città. 169. i7x. Tornano all* 
ubbidienza del Papa. 1 

Bona di Savoia Moglie di Galeazzo 
Maria Duca di Milano. 243. Reg- 
gente di quel Ducato. ì&l Deporta 
da Lodovico il Moro. 171. 

Bonifazio IX. Papa riceve in grazia 
i Colonnefi. ^ Fa guerra al Duca 
di Milano, io. t feg. Ricupera Bo- 
logna. 12. Termina il corto di Tua 
vita. 14. Suoi difetti, tif. 

Bonifazio Marchefe di Monferrato. 

rfi. 

Borso Marchefe d’ Erte Signor di Fer- 
rara . Creato Duca di Modena da 

Federigo 111 . Augufio. 199. Acco- 
glimento da lui fatto a Papa Pio li. 
ai J. Tratta la pace fra i Principi d’I- 
talia . 241. • feg. Creato Duca di Fer- 
rara muore. 249. 

Braccio da Montone x principj deila 
fua milizia . 41. 48. ha guerra a Pe- 
rugia Tua Patria. «. «63. Suo accor- 
do co i Bolognen . 64 Dà una rot- 
ta a Carlo MalattrtaTóf. Divien Si- 

f nore di Perugia, ivi e fa. S’impa- 
ronifee di Roma . fo. Nc è caccia- 
to da Sforza . ivi. Ca fa da mafna- 
dicre. 7^. Battaglie fra lui e Sforza. 
77 - Si riconcilia con Papa Martino . 
79 ; A cui fottomettc Bologna, ivi . 
rnneipe di Capoa va in foccorfo del- 
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la Regina di Napoli. 84. S’impadro- 
nifee ai Città di Cartèllo. 8^. Aflè- 
dia l’ Aquila. £1: Dove truova gran 
renitenza. ivi e feg. Sconfitto e 
ferito certa di vivere. 2£_ 

Brescia tolta da i Veneziani al Duca 
di Milano . 101. e feg. Loro fi ren- 
dono ambe le Cittadelle . 103. Atte- 
diata da Niccolò Piccinino. 144. 146. 
Liberata da Franeefco Sforza, ifi. 
Bucicaldo Governatore di Genova* 
fua rigorofà giuftizia. £. Fa battaglia 
navale con Carlo Zeno. 13. Dà aiuto 
a L Pifani. ilL 2£ Acquilu Siriana, 
qix Leva la viti a Gabriello Maria 
Vifconte. 37. Governo di Milano a 
lui dato . 4Ì7 Lo perde , e inficine quel- 
lo di Genova. 

C: 

C Allisto III. Papa, fua elezione. 
207. Nafce difeordia fra lui, e il 
Re Alfonfo. 213. Suo diford inaio a- 
more per li Parenti . aif. Chiamato 
da Dio all’altra vita. tvi. 

Carlo VII. Re di Francia, a lui fi 
fottomettono i Genoveti . atq. Che 
poi fi ribellano. 214. e feg. Sua mor- 

Carlo Vili. Re di Francia. 287. Da 
lui il Duca dì Milano riconoice in 
Feado Genova . 292. Invitato da Lo- 
dovico il Mòro a venire in Italia. 297. 
Noi può ritenere il Papa. 300. ArrP 
va a Pavia . ivi e feg. Mette in li- 
bertà i Pifani. 30i. Suo accordo co 
i Fiorentini.. 303. Entra in Roma, e 
fi accorda col rapa. 3C4. Con faci- 
lità acquirta quali tuttòil Regno di 
Napoli. 306. Frettolofamcnte fi par- 
te da Napoli . 307- Sua battaglia co i 
Collegati al Taro. 308. Termina i 
fuoi giorni. 317. 

Ca r lo Duca di Savoia fuccede a Fi- 
liberto fuo Padre . 276. Spoglia de* fuoi 
Stati il Marchefe di Saluzzo. 287- Sua 
morte .291. 

Carlo Duca di Savoia fuccede a Car- 
la fuo Padre. 291. Sua immatura 
morte. 314. 

Carlo Cavalcabò Signor di Cremona. 
16. Gli toglie dominio e via Gabri- 
do Fondolo. ift. 

Car- 
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Car-lo MalatcfU Signor di Rùnini pro- 
tegge Papa Gregorio XII. 36. Go- 
vemator di Milano. 27. Se ne ritira. 
42. 40. Generale de’vencxiani. r*v/. 
n. Vinto c imprigionato da Braccio . 
Qfl Sconfitto c fatto prigione dal Du- 
ca di Milano. 98. Ch-.- tolto il rimet- 
te in libertà . 9^ e feg. Generale d’ef- 
lo Duca rc(u fcoùdtto e prigione . 
JOÓ. e feg. 

G 1.0 Duca d’Qrlccni ricupera Adi. 
iSl 

Carlo Gonziga FratcHo di Lodovico 
Marcitele di Mantova, feontitto da 
Guglielmo di Monferrato 172. Sua 
prepotenza in Milano. iSS. Imprigio- 
nato da Frane :fco Sforza. ìor. 107. 

Carlo de' Manfredi Signor di Faen- 
za. 244. 262. 

Cab mao suola ( Franeefeo ) fedele 
a Filippo Mai ii Viiconte. 37. Co- 
. Ili igne Monza alla refa. n. Lìgurr- 
raj Pandolfo M alateli a .63. Libera 
Alell'andria . ivi . Riduce “"Piacenza 
all’ubbidienza del Duca ■ 7Q- E .poi 
Bergamo. jlL Dà una rotta a Pan- 
dolto Malatclh. Si. Govcrnator di 
Gen »va cade dalla grazia del Duca. 
93. Si ritira da lui, e perde tutto. 
99- Creato Capitan Generale da i Ve- 
neziani. 102. Toglie Brcfcii al Du- 
ca di Milano, ivi e feg. Varie fue 
battaglie con tra d’ elfo Duca . icx3. 
Sconfitto a Sonano. .1*7. Diffiden- 
ze de’ Veneziani contro di lui. 118. 
Prcfo c fatto morite in Venezia. 121. 
e feg. 

Catterina Sforza Donna virile fi di- 
fende dalla follevazion de’ForliveG. 
iSS. Perde Forlì, ju<r. 

Cecco degli Ordclaffi Signore di For- 
ila io. 186. Sua prigionia c morte. 
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Cesare Borgia creato Cardinale. 298. 
Fuggc dall’Armata di Carlo Vili. 
309. A lui attribuita la morte del Du- 
ca di Candia fno Fratello. 31 e. Va 
a coronare Federigo Re di Napoli . 
316. Dcponc il Cappello, cd c crea- 
to Duca di Valenza. 318. Suo infi- 
gne Matrimonio. 322. 

Cesare Duca Valentino, funi prcpa- 
ramenri per conmiiftar 4a Romagna. 
3 24. S’ impad ronifee di Forlì. 325-. 
ITTmola c Ccfcna. 326. Di Pclàro 
e Rimini. 328. 
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Ghinea prefetti» al Papa a conto del 
Regno di Napoli- 2 f7- 

Cibo ( nobile Cafa ) tuo Marchcfeo.., 

Cimo ari, lor primo apparire in Euro- 
pa . 89. ' 

Colonsesi procedati da Papa Euge- 
nio. itf. Gli fan guerra. .116. 

Concilio di Pila, in cui è creato Pa- 
pa AleUàndro V. 39. e Jeg. 

Concilio 4i Coft.mza intimato da Papa 
Giovanni XXIII. Suo principio. 
5~9- Ivi ciotto Papa ilartino V. 61L 

Concimo di Bafile.i , fuo principio. 
120. izp. e feg. Atti di Papa Euge- 
nio in contrario . 1 37- 139. e Jeg. E- 
leggc un Antipapa . 

Concilio Generale in Ferrara. 139. 
Trafportato a Firenze. 145- , 

Consalvo Fernandez , chiamato ilgran 
Capitano. 306. Gii danno una rotta 
i Franzcfì . 309. Suoi progreflì coti- 
fra di loro. 3 11. e feg. Sua venuta a 
Roma. gi>-. 

Corrado de’ Trinci Signor di Foli- 
gno. 141. Perde Stato e vita. 149- 

Cosimo de' Medici il Magnifico. 146. 
Sua morte. 234. 

Costantino Paieoi ogo ultimo Impe- 
rador de* Greci. 201. 

Costantinopoli prefa da* Turchi . 

202 . 

Costanzo Sforza Signore di Pefaro. 
ier. Sconfitto da Atfonfo Duca di 
Calabria . 268. e feg. Generale del Du- 
ca di Milano. 273. t feg. Va al fer- 
vigio de’ Veneziani, e muore. 2-8. 

Crisolora { Mannello ) accende in 
Italia lo Audio della Lingua Greca. 2. 

Cristoforo Moro Doge di Vene- 
zia. 228- 2fl. 

Cristoforo Colombo fcuopre le In* 
die Occidentali. 296. 

D 

D omenico Capranica Cardinale . 

Dominio temporale de* Papi, dìfcfo. 

Prefaz. pag. L e feg. 

Donne illullri. Bona della Valtellina, 
militare. 164. Catterina Sforza . 32f. 
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E Nea Silvio Vcfcovo di Siena, che 
fa poi Pio 11. Papa. ryS. Sua do* 

? ucnza, e deprezza ne’ Mancai :±og. 
Creato Cardinale, zio. Creato Papa, 
ai*. Vedi Pio II. 

Ercole Eftcnfe abbraccia il parFto An- 
gioino . zzo. Va contro i Fiorent’ni . 
241. Succede a Boriò nel Ducato di 
Ferrara . 150. Suo Matrimonio con 
Leonora figlia del Re Ferdinando . 
25*4. Tentativo di Niccolò Eltcnfe 
per torgli Ferrara, xf 8. e feg. Ge- 
nerile de* Fiorentini . 1 ùÌl. e Jeg. 
Èrcole Duca di Ferrara, guerra a lui 
molla da i Veneziani. 174. ±22.. Sua 
pace fvnntaggiolà con eflll ±22: Sua 
Figlie maritate, 191. Suo Laudo per 
le coturoverlic di Pila. 3x1. 
Ermolao Barbaro inlignc Letterato, 
fua morte. 303. 

Eirccsio IV. Papa, fua elezione, tif. 
Procella i Colarmeli , che gli fan guer- 
ra . 1 16. Dà la Corona Imperiale a 
Sigifoiondo . 1x4. Gli c tolta la Mar- 
ca da Fran etico Sforza, ixr. F ug- 
ge a Firenze. 1 27. e feg. Va a Bo- 
logna. 134. Intima il Concilio a Fer- 
rara. 137. »39- Lo trafpo.ta a Firen- 
ze. MfT Creato contri di lui un An- 
tipapa. irr . Toglie dal mondo il Pa- 
triarca VitcìlcPco, 1 49. Sua Bolla con- 
tro di Frauccfco Sforza. typ. Tor- 
na a Roma . ióq, Sua Lega col Re 
Alfonfo . ivi . Ricupera la Marca . 
lyi. Giugoe al fine di fua riti. 177. 

F 

F Acino Cane ufurpa la Signoria 
d' AtelTandrìa . uL 18. Muove guer- 
ra ad Ottobuono de’ Terzi . 28. S' im- 
padronii ce di Piacenza . ivi . Sue bat- 
taglie con Ottobuono. 32. e feg. Fa 
guerra al Duca di Milano. 37. Vie- 
ne a battaglia con Pandolfo Malate- 
fta . 4±. Fa perder Genova a Buci- 
caldo . 43. Sua pace co i Mtlanefi . 
47. Saccheggia Pavia, ivi. Ne di- 
vgn Padrone . 50. Termina L fooi 
giorni. IJ. e ftg. 

Fazioni, Guelfa, e Ghibellina, ed al- 
. rrt &c. in Genova, f . £6. £2. 71. 
Tom. IX. 



73. 108. ut. 223. X19. 161. X7». 
x8y, Bologna. r~T. a. 64 . jg. 10O- 
izS. 169. 290. Ptiloja. 6. Milano . 
11. 16. » feg. 30. 3 a. fi. 267. 
>71. 194- 3i<>. AleTTanJria. 13. 63. 
Roma. xi. X7. 136. aSq. PilaT 24. 
F irenze . 1x9 X39. 147. xòj 301. 
Todi. xfó. 

Federigo III. Auftriaco eletto Re de* 
Romani. 149. Cala in Italia. 198. 
Coronato in Roma . 199. Crea Duca 
di Modena Borio Eftenle . ivi . Tor- 
na a Roma. 243. X4f. Fa eleggere 
Re de’ Romani Maflimili ino fuo Fi- 
glio. 283. e feg. Termina il corto 
del fuo vivere. X97. 

Federico d’ Aragona , Zio di Fer- 
dinando IL Redi Napoli. 306. Crea- 
ta Re di Napoli. 3 14. 

Federico Duca d’ Aulirti protegge 
Papa Giovanni XXIII. c8. e fegTt. 
dà ricetto a lui fuggito daCottanza. 
da. e feg. 

Federigo Marchefe di Mantova fpe- 
d.to contro gli Svizzeri. Suc- 
cede a Lodovico fuo Padre . 166. 
Collegato col Duca di Ferrara con- 
tro i Veneziani. X7f. X78. Dà fine 
aTuoi giorni. 279. 

Federigo Come a’ U rbiuo . 164. 168. 
170. Va in aiuto de* FioraituuT 
l a guerra a Sigifmondo Malatella. 
zìi. Continua la guerra con lui. xi9. 
Sconfitto da Jacopo Piccinino, xxx. 
Prende Fano, ed altri Luoghi al Ma- 
latclla. X30. e feg. Generale de’ Fior 
renani. 240. 246. Creato Du- 
ca da Silto 1 V. Afó. F a guerra a* Fio- 
rentini . 2dd. Generale della Lega con- 
tro i Veneziani. A7f . Sua morte. 27 6. 

Fenomeni. Cometa. 9. in. Fame. 
»9f. Pelle, i^f. 214. 1 li. ili . 2f8. 
ibd. Tnrnraoto. 210. 21 1. T urhinì T 
zìi. 3^S- Miniera di Alarne di Roc- 
ca . 229- Inondazione del Tevere . 
ir8. Male F'ranzefc. 310. 311. 

Ferdinando Figlio d* Alfonfo Re d* 
Aragona, e delle due Sicilie, Due* 
di Calabria, tòt. Sue nozze. 167. 
Fa guerra a i Fiorentini. 200. no. 
212. Succede al Padre nel Regno di 
Napoli, aif. Suo accordo con Pa** 

G Pio 11. 216. Guerra inforta fri 
i, e i Baroni. 217. xxo. Sconfitte 
V v da 
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da Giovanni 4 ' Angiò. ut. Sai vit- 
toria . 117. t fer. Per la morte del 
Principe cu Taranto fi aipxta fui Tro- 
no . ijt, 

Ferdinando L R« di Hipoli mitici 
alla fede pubblica co! Principe di Ro fi- 
lano . ij4- E eoo Jacopo Piccinino. 
136. E con altri, aw. Sua Lega co 
i Fiorentini. >40. Molto ottiene da 
Siilo IV. in. » Jig. Va al Giubileo 
di Roma;. af 7 - Sue feconde None. 
a6q. Muove guerra a i Fiorentni. 
164. Fa pace. 469. 1 Turchi gli oc- 
cupano Otranto , ito. Lo ricupe- 
ra. 171 Collegato col Duca di Fer- 
rara contro i Vene vani. 17J- Fa pa- 
ce con Papa Siilo. 126.tr co’Vc- 

S niani. arò. Gli muovono guerra i 
ironi col Papa . a&i. Fa pace con 
lui. 1S4. Sua mila fede c crudeltà. 
ivi 1S7. Scomunicato dal Papa . 190. 
Con cui fia pace . ìgj. Placa Papa 
AlciTandro . 19S. Cella di vivere . 
199 . 

I 7 E.k dinas' do II. pr mpgcnitodi Alfoa- 
fo Duca di Calabria va a Roma. 
aor. Vieta coll' armi in Romagna. 
300. 301. Cicalo Re per la ccflio- 
ne del Padre . top. Abbandonato da 
tntfi . 306. Si (tura ad llchia. ivi. 
Ricupera Napoli. 310. Suoi progref- 
ft contta i Frana eli. 311. E rapito, 
dàlia motte, aia. 

Fer io in anno Re d’ Aragona e Sici- 
lia maneggia pace fra il Papa, e 9 
Redi Napoli. 184. Acquili* Gra- 
nata c il fino Regno. 194. Sua grin- 
fia per li progrefli dtCaiJoVlll. 306. 
‘ jég. 

t’u Uf o ( Frmtfct ) Letterato infl.- 
gne . 119. Sua morte . 173. 

Fi liberto nuca di Savoia. 1P3- 
T ertni.ta L fiioi giorni . 176. 
Filiberto Duca di Savoia- fiucccdc 
1 I i.ippo Duca . 316. < ftr. Sua Le- 
ga col Re Lodovico XJI. Ua. 
Filippo Maria Vifcomt I aiutato Con- 
te di Pavia e. d’ altre Cini dal Padre . 
9. Carcerata in Pt*w. H; Si ben nel 
Gattello. 37. 47- Ridotto in. tsnocà 
da Facino Cane. jro. Succede al !• ra- 
teilo uecifia nel Ducato di Milano, 
ji, Ricupera. Piacenaa . » Poi la. 
Mtdc. 63. AcqmFfc Lodi, * Cenno . 
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66^ Pofcia Piacenza. 70. Sua cru- 
deltà e ìngratitu&ne verìo la Mo* 

tfie. 73* 

Filippo Mark Duca di Milano, fa pa- 
ce co* Genovesi , c divieti padrone di 
bcr^-uno. 77. e fi g. Potcìa di Cre- 
mona. Si. K_di Parma . Si- E di Bie- 
fcra . &L Poi di Genova . tvi . Ivi fa 
un grande armamento . 9}. E lo fpe- 
difce in aiuto della Regina Giovanna . 

. Dì una rotta a i Fiorentini . 2 ?: 
a lui fi ritira il Carmagnola. iv«. 
Gli è tolta Brcfcia da i Veneziani . 99. 
Co* quali fa pace. 104. Rotta la pace, 
torna a far guerra a’ veneziani. iof. 
Varie battaglie fra loro. 106. Fa pi- 
ce con effi , 0 perde Bergamo . ic8. 
Manda foccorfi a Lucca . 113. * fig. 
Sua vittoria de* Veneziani a Solicino . 
117. E poi eia in Po. ivi. Con loro 
fa pace . ni Dà la libertà al Re Al- 
fonfo. e gli fi ribellano i Genovefi .. 
M3- Si rinuova la Guerra fra lui e i 
Veneziani 1 3& Sue cabbalc e finzio- 
ni. 141. Sconfìtte date da Francefco 
Sforza a lui. 14^. ifi. Toma a far 
guerra a* Veneziani, if^. E poi paco. 

1 «x e feg. Suo mal animo contro lo 
Sforza. 1 fT- Fa Lega co i Venezia- 
ni. 163. Muovo guerra a’ Bolografi. 

I E allo Sforza. 167. Fa 
attediar Cremona . 1 n . Sconfitto l*o- 
fcrcito Ibo da’ Veneziani. 173. Sue 
grandi anguilie. 1 j6. Tei mina. 1 fusi 
pomi. 177. 

Filippo Principe di Savana tenta in va- 
no Genova . qcy. Creato Duca di Sa- 
voia fuccedeil Nipote . 314. Sua mor- 
te. 316. 

Filippo Arcelli occupaior di Piacenza. 
63. Ne c cacciato dal Carmagnola. 
70- General de’ Veneziani fa guerra 
nd Friuli. 78. 

Fìoaentiwi Colltgari contro il Duca 
di Milano . f. & e /j?. T emano l*ac- 
quifto di Pili . 17. La comperano , e 
rafano beffati. 03. Ne diventano pa- 
droni . 12 : Guerra loro molli dal Re 
Ladislao. 41. Acqui:! ano Cortona* 
49. Sconfitte loro date dal Duca di 
Altfano. 2^ >00. Collegati co’Ye» 
ncziani contro il Duca di Milano. 101. 
Loro milizie Inedite a Brefcb. 103. 
Sottomettono Volterra ribellata. in*. 

Afe- 
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Attediano Lucca, ux. Fonati a ri- 
rii arfene. 113. Tornati a quell’ attedio 
rollano (confitti. 114. Loro fa guer- 
ra il Piccinino. 118. Danno una rot- 
u a i Collegati, in. Sconfitti da Nic- 
colò Piccinino . 119 Guerra moria 
loro dal Re A Ubalo r 3z. tSr. Fan- 
no pace. 191. Torna ii Re a tàr lo- 
ro guerra. 100. Contea d’cflì va il 
Colcooe. 241. Fan guerra a Volter- 
ra. an. Loro imbrogli con Carlo 
Vili. Re di Francia . 3 02. Perdono 
Pila, banana, ed altri Luoghi, cedu- 
ti a Carlo Vili. ivi. Si accordano 
con eflb lui. 303. Vani loro afoni 
per ricuperar Pila. 310. Che c foc- 
corfa da 1 Veneziani . 313. 318. Indar- 
no temano ad alle di ari a . 321. 329. 
Congiura de’ Pani contra de 1 Medici. 

263. Scommunicati da Papa Siilo . 

264. Guerra lor moira di elfo Ponte- 
fice, c dal Re Ferdinando. x&L Lo- 
ro clercito fcou fitto. 268. Pice d’eflj 
otju Ferdinando. 169. E col Papa. 
271. Ricuperano Sartina . iS6. 

Francesco Marchefedi Mantova or- 
iita contro Bologna pel Duca di Mi- 
lano. IL Occupa Pefchiera. 19. Muo- 
ve guerra a [ Carrarcti • io. e feg. ir. 
Muore. 

Francesco da Carrara Generale di 
Roberto Re de* Romani . 4. e/è/. Col- 
legato co i Bologne!». 7. Fa guerra 
al Duca di Milano, io. * feg. riL 
. S’ impadronifee di Verona. i£. t feg. 
Guerra a lui moria da’ Veneziani . io* 
Perde Verona, if. Pofc'a Padova. 

, ivi. E finalmente!* vita egli co’ Fi- 
gli. 26. 

Francesco Sforza fua nafeita. 2. Im- 
prigionato in Napoli .61. Principio del 
fuo innalzamento . 6 j. E della Tua 
, milizia. 69. Prende moglie. 73. Com- 
batte contra di Braccio, or e f e g- Va 
al fcrvigio del Duca di Milano. 102. 

. E' alla difefit della Cittadella di Bre- 
feia. 103. Sconfitto da’ villani del Ge- 
do velato. 106. Soccorre i Lucchefi. 
113. Dà una rotta a’ Veneziani . 117. 
Occupa la Marca. lag. Creato Gon- 
faloniere della Chielar ìi7. Generale 
de’ Fiorentini . 129. 13/. bue gaerrc 
. in Tofctna. 138. Chiamato al fuo fer- 
vido dal Duca di Milano . 141. Fa 
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guerra in Regno di Napoli . 141. Sac- 
cheggia Ssllofcrrato. 143. Va in loc- 
corfo de* Veneziani . 147. Ricupera 
Verona colla fconfit:a del Piccinino. 
148. Libera B. efcia, e fa altri acqui- 
lo. tfr. Manda ì tuoi contra del Re 
Alfonfo. 143. Col Matrimoni di 
Banchi Viicoiue ìcquifla Cremona. 
tff. e feg. Gl» fa guerra I Picani- 
no. if7. e feg. Bolla di Papa Euge- 
nio contra di lui . 1^9. Spogliato del- 
la Città della Marcadall’ armi del Re 
Alfonfo, e del Piccinino. 163. T)è 
una rotta ad elio Piccinino. 164. Po- 
feia un’altra a Francefco di lui Fi- 
glio. irif. e feg. Ricupera molte ter- 
re, c s’accorda col Papa. 166. Che 
poi torna a fargli guerra. 169. Perde 
la Marca. 171. Si accorda col Du- 
ca di Milano, tjf. r feg. Creato da’ 
Milanclì lor Capitan Generale 179. 
Acquili* Pavia, e attedia Piacenza . «tu. 
Prenie Piacenza, e la faccheggia. 180 
Sconfigge la Flotta Veneta. 183. E 
la loro Armata. 184. Fa Lega co* 
Veneziani, ivi. Acquila Piacenza. 
186. Novara, ed A lettati dria. ivi . E 
Tortona, c Panna. iSS. E Vigeva- 
no. 190- Contra di lui fi rivolgono i 
Veneziani, ivi e feg. Gli ti rende Mi- 
lano . 194- Acclamato Duca . ivi. 
Guerra a lui motta di’ Venerimi . 200. 
201. e feg. Sua pace con cfli . aof . 
e feg. Ammoglia 1 fuoi Figliuoli . 209. 
Manda aiuti a’ Genovcfi . 223. Acqui- 
ft.t Genova. 134. Tien unno a tra- 
dire Jacopo Piccinino . 236. Fine dd 
fuo vivere, e Fi'liuolanxa. 238. 

Francesco degli Ordclaffi Signor di 
Forlì, fua moite. 12. 

Francesco figlio di Niccolò Picci- 
nino perde Bologna, tòt, e feg. Scon- 
fitto e fatto prigione da Francefco 
Sforza. 166. Alleila Cremona. 171- 
Sconfino da* Veneziani . 173. 177. 
Mìliti fono Francefco Sforza. 179. 
183. 184. i8j. 189. Sua morte . 191. 

Francesco ròfcari Doge di Vcoc- 
z : a. 94. Su »i affanni e morte. 212. 

Francesco Gonzaga Cardinale. 
243 - 

Francesco Saiviari Arcivefcovo di 
Pifii congiurato contro de’ Medici . 

'/**> • - 
V v 1 F**n- 
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Franchino Rufca occup» Como . n. 
G 



G Arriello Maria Vifconte Signo- 
re di Pila . £. Guerra a lui morta 
da’ Fiorentini . 17. A* quali rende Pi- 
fa. 14. Perde Sarzana. 32. In Ge- 
nova gli è ragliato il capo. 37. * 
Gabriello Condolmieri Cardinale . 

Sa. Vedi Eugenio U r . 

Gabbino Fondolo Tiranno di Cre- 
mona. iSl. 32 i Accoglie il Papa, e 
il Re de' Romani. 71, 77. Per- 
de Cremona. Si. 101. e feg. 
Galeazzo Maria Sforza* figlio di 
Fraucefco, fila nafeita. i6f. Spedito 
dal Padre ad inchinare Papa Pio II. 
x»6. Succede a! Padre nel Ducato 
di M lano . 137. e feg. Sua Lega co' 
Fiorentini . 240. Sue Norie con Bo- 
na di Savoia . 241. Sua ingratitudine 
verfo la Madre. 24 4. Da aiuto a Ro- 
berto Malaterta . ^246. Va a Firenze 
con pana sfoggio di magnificenza . 
Mi. Fa L^ga co* Veneziani. 2f6. E' 
ncctfo da i Congiurati . 2f9. e fe%, 
Galeazzo Malatella Signore di Pcfa- 
ro. 164. iriS. 

Galeotto de’ Manfredi Sfgnor di 
F acnza . zrio. e fe{. E' uccifo 

per ordine ddliMoglie. a$8. e feg. 
Genovesi , lor battaglia navale co* 
Veneziani. *3. Riconofcono per Pa- 
pa Pietro di Luna . iS. il anale IT por- 
ta 1 Genova. 13. Acquirtano Sar* 
zana. 33^ Cacciato Bucicaldo, fi ri- 
mettono in liberti. 43. Danno una 
rotta a* Provenzali . 4^ Cacciano il 
Marcitele di Monferrato . 4%. Lor 
juerra civile . ra 63. Sottomcfli a 
Filippo Duca diMilano. 8 ri. e feg. 
Loro grande armamento per mare. 
93 Loro fatti in aiuto della Regina 
Giovanna . gri. Guerra loro morta 
da’ Catalani . 100. Danno una rotta a* 
Fiorentini. 114. Sconfiggono, e firn 
prigione il Re Al fon Po. 133. Si ri- 
bellano al Duca di Milano, ivi. 160. 
Loro fi guerra il Re Alfonfo. 209. 
Zìi. Si danna a Carlo VII. Re di 
Francia . xjj. Lor vittoria conaro 
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Pietro da Camp sfrego fo . ni Sf. 
ribellano a'Fnnzcfi. 113. E li met- 
tono in rotta . ivi. Si fottomettono a 
Francefco Sforza. 133. e feg. Si ri- 
bellano al Duca di Milano . xóf. 
>7i- Perduta Sarzana, li futtometto- 
no al Duca di Milano . 2&Ó. t feg y 
A lui fedeli fcacciano i Franzcfi . 300. 
Si fottomettono a Lodovico Xll. Re 
di Francia. 314» 

Gianmozzo M inetti infigne Letterato , 
fua morte, no. 

Giano Re di Cipri, a lui fan guerra i 
Geno ve li . Li. 

Giano da Campnrregolb Doge di Ge- 
nova. 181. Sua morte. i$6, 

Gian-Antonio Orlino Principe diTa- 
ranto, a lui fi Guerra fi Regina Gio- 
vanna. no. Rclh prigione de* Gcno- 
velì . m- Varia fua figura nella guerra 
del Regno di Napoli, 1^. tjz. 

• Sua dTcordia col He Ferdinando. 117. 
e i'ef. Si Schiara del partito Angioino . 
zzo. Sua doppiezza, zzi. Fa pace col 
Re Ferdinando . uiL Fine de’ fuoi d» . 
13L. 

Gian -Francesco Gonzaga Signore 
di Mantova . 33. Collegato co* vene- 
zinii contro il Duca di Milano. 103. 
tori. Generale de’ Veneziani . 123. 
Creato Marchéfe. Hf. Diffidenze di 
lui in Venezia. iz 5 L e feg . Va al fcr- 
vigio del Duca diMilano. 144- 147» 
ieri. Termina fua vira. 167. 

Giaw-Fr ancesco II. Gonzaga Mar- 
chefe di Mantova fuccedc al Padre- 
279. Sue Nozze con Umbella Ellen- 
Ée 7 ~ 191. Generale della Lega contr* 
di CarTò Vili. 307. Battaglia fra Idi* 
e il Re Franzefe aP Taro. zqL Man- 
dato in foccorfo al Re dt Napoli. 
311. e feg. E de'Pifani. 318. 

Gian-Francesco Pico fa i’ Apologia 
di Fra Girolamo Savonarola. 310 

Gian-Galeazzo Vifconte Duca di. 
Milano, guerra a lui morta da Rober- 
to Re de*Romani . 4. Il fa tornare in 
Germania con poco onore, ivi . Dt 
ima rotta a'BoIognefi, e «’imnadro- 
nifee di quella Città. 8. Fine de’ (boi 
giorni . Sua potenza , e funerale . ivi. 

Gian Maria Vifconte Duca di Mila- 
no foccede al Padre. $. Gli fa guer- 
ra H. Papa. ir. Fa péce-con lui.rtw. 
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Sua crudeltà vcrfo la Madre . 17. 
Prende per fuoi Tutori i Malafedi . 
37. Suo tumultuante governo . 41. 
Uccifo da’ Congiurati, ri. 

,GiAM-Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no , fucccde al Padre . aro. 171. Do- 
minio a lui ufurpato da Lodovico il 
Moro. 179 - Se gli fottiimettono i 
Gcnovcii . 2S6. e feg. 289- Sue Noz- 
ze con Ribella di Aragona, i^b Mi- 
fero fine dc’fuoi giorni, aoi. 

Gian- G aleazzo de’ Manfredi Signor di 
Fauna. Sua morte., & £* 

GiAN-JacoPO Marchefe di Monferra- 
to . 2i Muove guerra al Duca di 
Milano. ro4. 118. Da cui e fpoglia- 
to de’fuoi Stati. 110. Li ricupera t 
tua con dilficultà. 124. Fine de’fuoi 
giorni. 170. 

Giovanni XXIII. Papa., fua elezione . 
4f. Vedi BalJaJfare Coffa. Va a Ro- 
ma . 42; Erudii Bologna e Forlì . 40. 
Fa pace col Re Ladislao . jo. Ricu- 
pera Bologna, fi. Dal Re fuddetto 
e fatto fuggire Ha Roma . £4. Si ab- 
bocca con Sigifmondo Re de Roma- 
ni . ££. Ricupera Roma , e dà prin- 
cipio al Concilio di Coltami. £$. 
t feg. Da dio fogge. 6a. Vicue im- 
prigionato e dcpolto. &L. Si umilia 
a Papa Martino, e muore. 2f. 

Giovanna II. Regina di Napoli fuc- 
cedc a Ladislao fuo Fratello. rS.Tor- 
bidi nella fua Corte, ùi* Prende per 
Marno Jacopo della Marca, ivi. Da 
lui maltrattata feg. Manda Sfor- 
za contro di Braedo occupato.* di 
Roma. fo. Poi cerca di deprimerla. 
74. Scn tugge in Francia Jacopo fuo 
Marito. 76. Gucira a lei inolia da 
Sforza, e da Lodovico ili. d’ An- 
dò. SÓi Adotta per Figlio il Re Ai- 
tonfo. Si- Chiama in fto ajuto Btac- 
do. 84, Sue gelofìe coiura dd Re 
Alfonìo. SS. Il quale in line le fa 

Ì uerra. qo.* feg. Adotta in Figlio 
-odovlco d’ Ang'ò. 2*1 Ripiglia Na- 
poli. £0. Sua vittoria dT B. accio. 97- 
kicupc'ia Capoa ed altri Luoghi. 9T 
E la Calabria. 109. Rivoluz oni nel 1 
la fua Corte. 123. Muove guerra al 
Principe di Taranto. 130. Sua mor- 
te. L3 l*£ 
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Giovanni Paleologo Imperador de* 
Greci, viene al Condlio di F' entra. 
140. Va a Firenze. 145*. 

Giovanni Bentivoglio divicn Sonore 
di Bologna, f. Guerra a lui fiuta dal 
Conte Alteneo di Barbano. 7. E' 
feonritto dal Duca di Milano , ea uc- 
ci(b dal Popolo. IL 

Giovanni II. Bentivoglio quali Signor 
di Bologna (occorre 1 Riarii nella fol- 
leva/Jon di Forlì. 2 So. Imprigionai# 
da’ Fiorentini . ivi e feg. 

Giovanni da Vignate ufurpa il domi- 
nio di Lodi. 10. 38. Accoglie il Pa- 
pa, e il Re de’ Romani, e dona all* 
ultimo Piacenza, fj-. Dal Duca di 
Milano gli è tolta la vita, e la Cit- 
tà. 66- 

Giovanni de’ Vitellcfchi. Vefeovo di 
Recanati . 128- Sua crudeltà . iij>. 
134. Fa guern a* Baroni Romani . 
136. Creato Cardinale, dà una rotta 
al Re Alfonlò. 138. 149. E' toltp 
dal Mondo, ivi e feg. 

Giovanni da Varano Signore di Ca- 
merino. 106. UcciCò da* Fratelli . 129. 

Giovanni d’Augiò Duca di Calabna. 
204. Torna iu Provenza . 109. Go- 
vernatore di Genova. 213. Sue in- 
telligenze co* Baroni di Napoli. 218. 
Sbarca in quel Regno, ivi. 220. Sua 
vittoria contro il Re Ferdinando . 211. 
Sua rotta. 227. Sua decadenza. 230. 
232. Torna dityerato in Provenza- 
li^ Sua morte . 247. 

Giovanni IV. Marchefe dì Monfer- 
rato fucccde al Padre. 170. 190. 
2or. Termina i fuoi giorni. 23^. 

Giovanni della Rovere Signore di Si- 
nigaglia. 2fS. 

Giovanni rico , chiamato Fenice de- 
gi’ ingegni, fua morte. 3 03. 

Giovanni Sforza Signor diTc(à r o fuc- 
cede a Coliamo fuo Padre. 278. Suo 
Matrimonio con Lucrezia Borgia 
fiiolto. 29S. Gì* ^ *0^ Forlì dal 
Duca Vaìcntoo. 328. 

Giovanni Mocenigo Doge di Vene- 
zia. 266. Fine de* fuoi ai. 283. 

Giovanni de’ Medici creato "Cardina- 
le. 22i 204. 

Giovanni .dLAragona Cardinale. 282. 

Giovanni Borgia Cardinale. 299. 

Vv 3 
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Giordano Otfino Cardinale*. 104.. 

Giorgio Adorno Doge di- Genova « 
f6. £2i & deporto. 6 $. 

Giorgio de gli Ordclifli Signor di 
Forti . 49. £6. Sua morte. 59. 

Ghorg io ormone Signor di Gremì. 

Giorgio d* Ambofia Arcivcfcovo di 
Roano creato Cardinale. 31Ì 

Giorgio Calinola detto Scanderbcg 
viene in Regno di Napoli, ixf. 

Girolamo Riarìo N p -te di Papa Si- 
ilo IV. ara. Divieti Padrone d’ Imo- 
la . if f. MlDh'ato nella congiura de’ 
Pazzi . 163. Fatto Signore di Forlì . 
160. Suoi maneggi co’ V eneziani per 
far guerra al Duca di Ferrara. 173. 

• e feg. 1S0. Ucctfo dal Popolo di Por- 
lì . i&L 

Girolamo Savonarola Frate di S. Do- 
menico, (comunicar/) dal Papa. 319. 
Giudizio del Fuoco propofto per de- 
«idetc della Tua dottrina, ivi e feg. 
Fatto ignomjnio&mcnte morire da* 
Fiorentini . w.. 

Giubileo ridotto a anni ór Sirto 
IV. Papa, 20. 

Giuliano Celanno Cardinale Legato, 
al Concilio di fiafìlea. 1x0. ixf. 

Giuliano della Rovere creato Car- 
dinale . 2f x. Xf6. Allcdia Otimo. x8r 
Jfugge per umore di Aleflandro VI. 
296. Subita zizanie contro il Papa .. 
304. 

Gregorio XII Papa,, fua elezione. 
zS. Sue finz : oni e difetti . 30. F'ug- 
ge l’ abboccamento coll! Antipapa .ai. 
t feg. Va a Lucca. 34. E' abbando- 
nato da* vecchi Cardinali. 36. E li 
fcomunica. 37. E' deporto nel Con- 
cilio di Pila. 4o_ Fugge a Kimini. 
fi. Citato dal "Concilio di Collanza. 
y8. R nunzia al Papato. 61. Di fine 
11. filo vivere. ÓÌL 

Guglielmo Fratello di Giovanni 
Ma che e di Monferrato. 170. Parta 
al feivigio de' Veneziani, e dà una 
rotta a Carlo Gonzaga. 172. Suoi 
pait con Francefco Sforza . 185-. En- 
tra in portello di Alellàndria. 186. 
Imprigionato dallo Sforza. 19/). Ri» 
irello in libertà . I9f- t97* *00. Sua 
tona, ivi.iov Succede al Marchefc 
Giovanni fuolìiatello . 135-. Sua Le- 
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g? col Dite* di Milano. 241. Tot- 
mina i fiiof giorni. 24 c 
Guidantonio Conte cr U rbino . iJL 
Tenta di liòera e Aitili . 2Ì m. Ge- 
nerale de’ Fiorentini. 113. Sconfitto 
dal Piccinino. 114. Sua morte. 161. 
Guidantonio de’ Manfredi Signor di 
Faenza. 118 149. Sua m>rtc. iSf. 
Guida zzo dc^ Manfredi Signor di 
Faenza. 66 . Fa Le^a co'FiorentJÙ. 
ico. S icconc B clcia. 104. 
Guidubaldo Duci d’ Urbino Gene- 
rale del Papa. 3if. E de Veneziani 
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Àcoro Ifolani Cardinale .. £8. 68* 
Cove, nitore di Genova . 99. 
Jacopo Cardinal di Tiano. 130. 

Jacopo Ammanati Cardinale celebre 
per la fua letterata a. 226. Sua Let- 
tera piena di faviczza. 143. i< 6 . 

Jacopo Piccinino mirto lòtto Ftaoce- 
Ico Sforza. 179. 183. Va all’airedio 
di Lodi. 18 4. 187. S ua infedeltà a 
Francefco Storia. iSy. Generale de* 
Milancfi . 191. Mette in farfetto Bar- 
tolomeo Coicone . 197. Generale de* 
Veneziani. 102. Fa guerra a* Sancii. 
20S- e feg. 21 6. E a Sig fmondo Ma* 
latclla. 219. Va al fcrv eio di Gio- 
vanni d’ Àngiò Duca di Calabi i» . 
220. Dà una rotta ad Alcrtandro Sfor- 
za. 222. Suo credito nell* armi. 229. 
Va al fcrvigio del Re Ferdinando . 
130. 236. Da cui tradito perde la vi- 
ta. ivi . 

Jacopo Conte della Marca, Marito 
di Giovanna II. Regina di Napoli, 
ufurpa il nome Regio. 62* Maltutta 
la Keg : na. 66. Da cui gli è toltoli 
titolo di Re. 6^ Sua foga e motte. 
1 6. 

Innocenzo VII. Papa, fua elezione.. 
if. Per la crudeltà d’nn fuo Nipo- 
te lì ritira da Roma . zi*. Ritorna a 
Roma,, c muore . ij. 

Innocenzo Vili. Papa, fua elezione, 
281. Entra in guerra col Re di Na- 
poli. ivi e feg. Fa pace con lui. 284. 
Ha prigione un Fratello del Gran 
Turco . 290. Baiazcitc Sultano de* 
Tur- 
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Turchi eli min'fa un Ambafeiatore. 
1 v i . Fa pace coi Re di Napoli . 294.. 
T a mina il corfo di Tua vita.. ijf. 
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L Adislao Re di Napoli, fua cru- 
deltà Conti o i tuoi Baroni. 3^ Sue- 
Nozze con Maria di Cipri . 6. Indar- 
no afpùa al R mv d* Uughe ia. 13. 
Fa imbrogli in Roma. i_L l enta 
d’impadronirf.ne . ai. Creato Gonfaio- 
nier della Chieia. Prende per Mo- 
gi*- Mstii Vedova Ori. na. 2^ S’ im- 
padronì fec di Roma . 3^ Edi Cor- 
tona. 41. Perde R ma. 42. Rotta a 
lui data da Lodovico 11. d’Angiò. 
48. V ende Cortona a’ Fiorentini . 49. 
FiTpace con Papa Giovanni, fi. Dì 
nuovo s’impadronifce di Roma. f4. 
Vicn rapito dalla mente, $8. 

Latino. Orlino Cardinale. 217. 
Leonardo Aretino celebre Letterato 
Tua morte . 1 i6r. 

Letterati . Giovano Puntano Napo- 
letano. 217. Franccfco Filetto . 210. 
273. Poggio de’ Buccinimi . 219. Gia- 
iiòzzo Manetti . 119. Jacopo Am ma- 
nati Lncchefc. >16. Biòndo Flavio da 
Forlì . 231. Lorenzo Valla . 23^. Bar- 
tolomco Sacchi , detto il Platina . 
239. 248. 274. Marfilio Ficlno ■ 248. 
322. Pomponio Leto. >;S. Giovan- 
ni Simonetta . 261. Giovanni Pico Si- 
«nor della Mirandola. 303. Angelo 
Poliziano. 303. Ermolao Bai baro . 303. 
Lettere quando rifufeitate in Italia, 1*. 
e frg. 196. 

Lionello figlio di Niccolò d’ Erte 
Marchefc di Ferrara, Tue Nozze. 1 zi. 
Acquili» Logo. 134. Succede al Pa- 
drc . tf 6. Sue Nozze . 167. Conchiu- 
de la pace fra il Re Alìotifo, e Fio- 
rentini. 192. Sua morte. 193. 
Lodovico Duca d’ Orleans minaccia 
Lodovico il Moro. 307. Gli toglie 
Novara. 3 08. Ivi attediato e libera- 
to. ivi. Creato Re di Francia. 317. 
Suo noovo Matrimonio. 3 l 8L Fa Le- 
ga co* Veneziani . 322. S'impadronì- 
lce dello Stato dì Milano. 323. Sua 
folcnc e entrata in quella Città', ed 
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«cquillo di Genova. 3*4- Aiuta il Pa- 
pa alla e mquilla della K <mtgna. 3*f. 
Da* Tuoi è fatto- prigione Lodovico il 
Moro, e e -adotto in Francia. 32^. 
Sua benignità verfo il Popolo di Mt- 
lano .. 328. 

Lodovico 11. Duca d’ Angiò viene in 
Ittita per ricuperar Nap >11.40. efe g. 
Col Cardinale Colla va a Roma. 41. 
Suoi inutili sforzi contro il Re Ladu^ 
lao. 4*! Va col Pipa a Roma. 421 
Dà una rotta al Re nimico . 48. 
Lodovico 111. Duca d* Angio afpira 
al Regno di Napoli . So. Suo arrivo 
in quel Regno. Ìl^. Suoi aderenti. 84. 
Va a Roma. Se. E‘ abbandonato ai 
Papa Martino .87. Ad -nato dalla Re- 
gina Giovanna, gì. Entra in Napo- 
li. g & Sottomettela Calabria. 109. 
Sua morte. 130. 

Lodovico Duci di Savoia fa guerra 
allo Stato di Milano . 18 e. 187. 189, 
Sua pace con Francefco Sforza . 191 . 
Torna a fargli guerra, >00. 203» aof. 
Sua. morte. 237; 

Lodovico de’ Migliorati Nipote d* In- 
nocenzo VII. Sua crudeltà. ìa. >4^ 
Creato Marchefe della Marca d* An^ 
cona. 2^ e feg. Poi Signore di Fer- 
mo. 31. e fer. 6.3 . 70- Si* 
Lodovico Aliaofi Signor d* Imola. 79. 

Imprigionato fi fa poi Frate. 08. 
Lodovico Sforza fopranominato il 
Moro, relegato dalla Du:hdla Bona. 
262 . Sua congiuia contro d’clla Du- 
chefia. 2^2. Le toglie la Reggenza. 
>7i. Collegato del Duca di Ferrara 
contro i Veneziani. 174. »£. Fa pa- 
ce con effi. 279. Manda aiuti al Re 
Ferdinando. 282. S’impadronifcc del- 
le Fortezze del Ducato. 291. Sue 
Nozze con Beatrice E (lente. 192. In- 
vita Carlo Vili, a venire in Italia. 
297. Suoi maneggi con Maffimiliano 
Cela re . 298. Oftinato in far calare i 
Franzeli in Italia. 300- Dichiarato 
Duca di Milano. 301 . Fa Lega con- 
tro i Franzeli. 307. Perde Novara. 
308. La ricupera. 309. diurna in Ita- 
lìa Malli miliann Celare. 313. e feg. 
Aiuta i Fiorentini. 318. Lega di Lo- 
dovico XII. e de* Veireziani contra di 
lui . 322. Occupato da* F’ ranzefi il Ilio 
StatòTTugge in Germania . 323. « feg. 

• T orna 
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T orni a Milano . 31 6. |E' fino pri- 
gione da* Fr»nzcfi. 317. E condotto 
in F rancia . ivi . 

Lodovico Gonzaga Marchefe di 
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ne dal Duca, di Borgogna, li- 
berato va a Napoii . 142. Sua guerra 
eoi Re Alton lo. 146. ipi. Pdr- 
de Napoli, e lutto il Regno. if8. 
Torna in Italia in aiuto di r rancelco 
Stona, aoi. t fa . 20^. 

Remato II. Duca d'Angio viene al fet- 
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nazione Romana . 124. Sua morte . 1 x9. 
StGiAMOMDO Duca d’Auftria.fiL guerra 
a'' Veneziani. aM. 

Suìiskondo Mukuefta Signor di Ri* 
mini. nr. Occupa Cervia, ufi, ico. 
ifz. if7.. 164. Tradifce Frane eleo 
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xiD. Dà una rotta airefcroto Pon- 
tifizio. 214. Nc ricevergli un’ altra. 

I 21S. Cella, di vivere. 144 - 
Sisto IV. Pana, Tua dezboe. ifi. 
Fa guerra a’ Turchi, c ingrandifee i 
Parenti, ira, t /èy. Celebra il Giu- 
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zia, fua morte. 94. 

Tremooto orrendo nel Regno di Na- 
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Danni recati loro da Niccolò Picd^ 
nino . 143. e frg. Profferiti delle lo?- 
ro arntf^tJtro il Duca di Milano . 
148. iti. Cbe loro fa guerra viva, 
if4. E vico poi a pace. ify. Acqui- 
ftino Ravenna. 1 y6. Danno una rot- 
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Papa Alcllandro , e eoi Duca di Mi- 
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di Carlo vili. 307. Mandano aiuti 
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Ugo Marchefe Cavalcabò occupa Cre- 
mona. 11. 

Z 



V eneziani acquiilano Vicenza . ro. 
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Verona. 14. Pofcia di Padova . ìc. 
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tro il Duci di Milano . tot . Prendono 
per lor Generale il Carmagnola . 102. 
Tolgono Brcfciaal Duca di Milano . 
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log. * fcg. Tentitivo contro la di 
lui viu. 291 . Per veleno a lui da- 
to muore. ìQf. 
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